
Imprimé à taxe reduite : | ; : ISSN 0373-8747 
Taxe percue - Tassa riscossa 

Genova - ltalia 

MEMORIE 

| SOCIETÀ ENTOMOLOGICA 
© ITALIANA © 

FONDATA NEL 1869 - ERETTA IN ENTE MORALE CON R. DECRETO 28 MAGGIO 1936 

VOLUME 72 

Supplemento al Bollettino della Società Entomologica Italiana 

NOL..126 (1) (31,7.1994) 

(31 luglio 1994) 

VOLUME 
IN MEMORIA DEL PROF. CARLO VIDANO 

Pubblicato con il contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche 

e del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 

REGISTRATO DRESSO IL TRIBUNALE DI GENOVA AL N. 76 (4 LUGLIO 1949) 

Prof. CESARE Conci - Direttore Responsabile 

Spedizione in Abbonamento Postale 50% - Quadrimestrale 

GRAFICA db - Trrotrrocraria Don Bosco - Via Don Bosco 2 - GENOVA - SAMPIERDARENA 

SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 



SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
Sede in GENOVA, Via Brigata Liguria Ne? 

È cu il Museo Civico di Storia Naturale. | 

CONSIGLIO DIRETTIVO. 

PER LL BIENNIO ae 1923 

PRESIDENTE: Prof. Cesare Conci — 

Vice PRESIDENTE: Dr. Emilio Berio. 

SEGRETARIO: Dr. Roberto Poggi ; 

AMMINISTRATORE: Rag. Giovanni Dalai. 

Fa DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI: Prof. Giovanni Salamanna. 

à 2 ConsreureRt Prof. Buccs Baccetti, Prof. Antonio Giordani Soika, Prof. Marcello La TI Prof. 

| Minos Martelli, Prof, Giuseppe Osella, Nino Sanfilippo, Livio Tamanini, Dr. Franco 
| Tassi, Prof. Ermenegildo Tremblay, Prof. Gennaro Viggiani, Prof. sa Vigna 
ln, Prof. Rodolfo Zocchi. | 

-Revisort DEI CONTI: us Enzo Bernabò, Dr. Giulio Gar, Dr. Ducezio Grasso. 
SUPPLENTI: Dr. Enrico Gallo, Dr. Valter Raineri. 

COMITATO DI REDAZIONE PER LE RIVISTE: since con il Consiglio Direttivo, Lu si 
avvale, se necessario, della collaborazione di altri Esperti italiani e stranieri. 



ISSN 0373-8747 

MEMORIE 
PERLA 

SOCIETÀ ENTOMOLOGICA 
ITALIANA 

FONDATA NEL 1869 - ERETTA IN ENTE MORALE CON R. DECRETO 28 MAGGIO 1936 

TR EN 

VOLUME 72 (1993) 

Supplemento al Bollettino della Societa Entomologica Italiana 

VOL. 126 (1) (31.7.1994) 

(31 Luglio 1994) 

VOLUME 
IN MEMORIA DEL PROF. CARLO VIDANO 

Pubblicato con contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche 

e del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 

REGISTRATO PRESSO IL TRIBUNALE DI GENOVA AL N. 76 (4 LUGLIO 1949) 

Prof. CESARE Conci - Direttore Responsabile 

Spedizione in Abbonamento Postale 50% - Quadrimestrale 
GRAFICA db - TipotiroGraria Don Bosco - Via Don Bosco 2 - 16151 GENOVA - SAMPIERDARENA 





Mem. Soc. ent. ital., Genova, 72 (1993): 3-24, 31.7.1994 

ALESSANDRA ARZONE 

Dipartimento di Entomologia e Zoologia applicate all’ambiente Carlo Vidano 
Universita degli Studi di Torino 

CARLO VIDANO ENTOMOLOGO * 

Il professore Carlo Vidano è stato un entomologo di fama internazionale. Sintetiz- 
zarne la grande mole di lavoro ed esprimere compiutamente l’impegno, il rigore, la passio- 
ne che ne hanno animato l’opera è compito assai arduo e tuttavia doveroso per onorarne 
la memoria in seno all'Accademia che lo ha annoverato fra i suoi membri più assidui. 

Le origini rurali, di cui andava orgoglioso, gli avevano suscitato quel profondo inte- 
resse verso i molteplici aspetti del mondo agricolo che lo indusse a scegliere la Facoltà 
di Agraria e, nell’ambito di questa, l’Istituto di Entomologia agraria quali sedi della sua 
specializzazione. L’inestinguibile sete di conoscenza lo spinse ad occuparsi di numerosi 
argomenti, con un eclettismo mirabile che lo portò ad eccellere in parecchi settori del- 
l’entomologia agraria e lo fece apprezzare in Italia e all’estero. 

I filoni principali delle sue ricerche vertono su: tassonomia, morfologia, fisiologia, 
etologia, corologia di insetti fitofagi, con particolare riguardo agli Auchenorrinchi; virus 
fitopatogeni trasmessi da Auchenorrinchi e Sternorrinchi; ciclo riproduttivo di Maize 
Rough Dwarf Virus nell’insetto vettore; biologia di insetti esotici comparsi in Italia; in- 
troduzione, moltiplicazione e disseminazione in Italia di insetti entomofagi; ooparassi- 
toidi di insetti in ecosistemi agrari e forestali; fitofagi preoccupanti di attualità e lotta 
mediante loro antagonisti naturali; biologia, attività pronuba, patologia di Apis mellifera 
L.; tossicità verso l’ape di fitofarmaci dichiarati innocui per l’entomofauna utile; ampe- 
lopatie causate da Omotteri; Auchenorrinchi e micoplasmosi dell’agroecosistema vigneto. 

Iniziò i suoi studi osservando i comportamenti di 7 specie di Coleotteri Attelabidi: 
l’etologia eteroica di Stenorhynchites coeruleocephalus (Schall.), l'ecologia e l’etologia di 
Lasiorhynchites praeustus (Boh.) comparate con quelle di L. cavifrons (Gyll.), la xero- 
xilofagia di L. olivaceus (Gyll.), la specializzazione etologica di Pselaphorhynchites nanus 
(Payk.) e P. tomentosus (Gyll.), la nidificazione di Haplorhynchites pubescens (Fabr.). 

Dedicò molte ricerche alla conoscenza del polimorfismo e dei cicli biologici di Afi- 
di fitopatologicamente importanti, quali Rhopalosiphum insertum (Schrank), di cui ha 
illustrato con centinaia di disegni le forme differenziate degli individui delle diverse ge- 
nerazioni e ha studiato l’olociclo monoico sull’ospite secondario; Rh. padi (L.), di cui 
ha descritto l’anolociclo; Aphis fabae (Scop.), di cui ha dimostrato la capacità di trasmet- 
tere virus a piante coltivate. 

Documentò le modalità dell’ultimo esuviamento larvale del Lepidottero Saturniide 
Philosamia cynthia (Drury), descrisse le particolarità di comportamento e i riflessi fito- 
patologici dell’ovideposizione su vite dell’Ortottero Ensifero Oecanthus pellucens Scop., 
analizzò gli effetti delle defogliazioni causate dai bruchi del Lepidottero Tortricide Zei- 
raphera diniana Gn. sull’accrescimento radiale dei tronchi di larice, compì indagini bio- 

(*) Commemorazione tenuta all’ Accademia Nazionale Italiana di Entomologia nella seduta del 29 maggio 1992. 
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Fig. 1 — Il professore Carlo Vidano (1923-1989). 

logiche, fitopatologiche ed epidemiologiche sul Coleottero Curculionide Anthonomus 
rubi Herbst dannoso a fragola, rovo e lampone. 

L’interesse per gli Auchenorrinchi sorse ben presto e lo seguì fino all’ultimo gior- 
no della sua vita. Nel 1946, giovane studente della Facoltà di Agraria dell’Università 
di Torino e allievo interno dell’Istituto di Entomologia agraria, reperì nel frutteto pa- 
terno il Membracide neartico, prima di allora mai segnalato in Italia, Stictocephala biso- 
nia Kopp & Yonke (conosciuto come Ceresa bubalus Fabr.) e ne fece oggetto della sua 
tesi di laurea studiandone biologia, comportamento, alterazioni causate alle piante col- 
tivate, metodi di lotta. Successivamente si recò negli U.S.A. per ricercarne i limitatori 
naturali e individuò nell’Imenottero oofago Polynema striaticorne Gir. il parassitoide 
ideale che introdusse in Italia, allevò, moltiplicò, acclimatò in laboratorio e distribuì 
sul territorio. Dimostrò che il grande vantaggio dell’operazione era basato sul fatto che 
il Mimaride svolge tre generazioni nelle uova dell’unica generazione di S. bisonia ed 
ebbe la soddisfazione di vedere l’utile limitatore diffondersi non soltanto in tutta Italia 
ma anche in Jugoslavia e perfino in Russia, all'inseguimento del Membracide che ormai 
è tenuto naturalmente in freno. | 

Come specialista di Tiflocibini descrisse 11 specie: Erythria pedemontana, E. alpi- 
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na, Edwardsiana platanicola, Chlorita helichrysi, C. multinervia, Kropka lapidicola, K. in- 
cospicua, Forcipata obtusa, F. flava, Zyginidia longicornis, Z. servadeti, creò il genere Fi- 
cocyba, compì la revisione delle Erythria ed Erythridea alpine, delle Forcipata transalpi- 
ne e cisalpine, dei Dikraneurini europei. 

Tuttavia egli non era soltanto un tassonomista, ma piuttosto un ‘biologo, O) meglio 
un agronomo, e rivolgeva la sua attenzione soprattutto ai rapporti intercorrenti fra in- 
setti e piante. In questa ottica scoperse la dioecia obbligata di Ficocyba ficaria (Horv.) 
fra Lonicera spp. (ospiti invernali) e Ficus carica L. (ospite primaverile-estivo) e quella 
di Lindbergina aurovittata (Dougl.) e L. spoliata (Horv.) fra querce sempreverdi (ospiti 
invernali) e querce caducifoglie (ospiti estivi); puntualizzò i collegamenti specifici e il 
riconoscimento delle piante ospiti di importanti specie europee; definì la tiflocibido- 
fauna di piante erbacee officinali e mellifere, di latifoglie arboree quali ontano, betulla, 
nocciolo, carpino, ostria, faggio, castagno, quercia e soprattutto vite, classificando le 
specie in occasionali (presenti sugli ospiti vegetali soltanto allo stadio adulto), polifa- 
ghe, oligofaghe, monofaghe (capaci di riprodursi su molti, o pochi, o su un solo ospite 
vegetale); studiò la biotassonomia, l’ecologia, la corologia e l’epidemiologia dei Tifloci- 
bini Empoasca vitis (Göthe), Jacobiasca lybica (Berg. & Zan.), Zygina rbamni (Ferr.) e 
Arboridia dalmatina (Nov. & Wagn.) infeudati alla vite; rilevò le variazioni intraspecifi- 
che provocate da fattori ambientali abiotici in Zygina spp. 

Sempre fra i Tiflocibini si occupò a fondo del genere Zyginidia, che comprende 
una trentina di specie distribuite in Europa e Asia, tutte infeudate a graminacee spon- 
tanee e coltivate. Studiò la localizzazione nelle diverse regioni e compì le indagini spe- 
ciografiche, corologiche ed ecologiche delle dieci specie reperite in Italia, due delle quali 
da lui stesso descritte; mise in luce distribuzione nel territorio, ciclo biologico e conse- 
guenze fitopatologiche delle migrazioni dalle graminacee spontanee ai cereali coltivati 
di Z. pullula (Boh.), che occupa l’intera Pianura Padana; chiarì, con incroci effettuati 
in laboratorio, le variazioni morfologiche dei genitali maschili rilevate nelle aree di so- 
vrapposizione di Z. pullula e Z. scutellaris (H.-S.) che creavano seri problemi di deter- 
minazione specifica; individuò i nemici naturali, soprattutto parassitoidi oofagi e fun- 
ghi, di Z. pullula dimostrandone la straordinaria efficacia nel tenere in freno una specie 
altrimenti pregiudizievole per le coltivazioni di mais. 

Studiò i brocosomi, le microscopiche strutture poliedriche prodotte dall’apparato 
escretore dei Cicadellidi che vengono accumulate sulle ali nelle cosiddette ‘‘aree cero- 
se’’ e periodicamente distribuite su tutto il corpo a formare uno strato protettivo; rile- 
vò biologia, ecologia, etologia ed epidemiologia dell’Idiocerino Rhytidodus decimusquartus 
(Schrank), accusato di trasmettere i microrganismi che causano il cancro dei pioppi; 
discusse i problemi tassonomici e fitopatologici connessi con gli Auchenorrinchi intro- 
dotti in Europa dal Nordamerica verosimilmente con materiale vivaistico; mise in luce 
le alterazioni morfogenetiche del Cicadellide Opsius stactogalus Fieb. parassitizzato da 
Ditteri Pipunculidi e le loro interferenze speciografiche; rilevò le variazioni intraspeci- 
fiche provocate da fattori microclimatici. 

Nell’ambito degli Auchenorrinchi vettori di agenti fitopatogeni, si occupò del de- 
perimento di Vigna unguiculata (L.) Wolpers dovuto a Cowpea Mosaic Virus che pare- 
va trasmesso anche da Empoasca solani (Curtis) oltre che da Afidi, della malattia della 
vite nota come “Pierce’s disease” che si dubitava fosse presente anche in Europa e 
più diffusamente di quella del mais nota come Maize Rough Dwarf Virus. In collabora- 
zione con colleghi virologi compì indagini comparate su Javesella pellucida (Fabr.) e Lao- 
delphax striatellus (Fall.) quali vettori di MRDV, trasmise sperimentalmente la virosi 

. a Triticum aestivum L., ad Avena sativa L. e ad altre graminacee per mezzo di L. striatel- 
lus, dimostrò al microscopio elettronico la presenza delle particelle virali sia nei vegeta- 
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Fig. 2 — Il professore Carlo Vidano durante l’incontro con la sovietica Taissja Gubina, redattore capo di 

“Pcelovodstvo’’. Torino, aprile 1976. 

li infettati con MRDV che nelle ghiandole salivari e nel micetoma dell’insetto vettore. 
Successivamente, avendo rilevato l’imprescindibile legame tra il virus fitopatogeno e 
il Delfacide, indagò la microecologia e la moltiplicazione di MRDV in L. striatellus e 
descrisse le vescicole fagocitiche, i microtubuli granulari e le altre fasi del ciclo del vi- 
rus dioico nell’insetto vettore. 

Faceva parte dell’ Auchenorrhyncha Committee, commissione composta di pochi 
e affermati specialisti che, con cadenza triennale, organizza i convegni internazionali 
di auchenorrincologia. Nonostante le forti pressioni degli Stati Uniti che ne reclamava- 
no l’onore per il proprio Paese, gli venne affidata l’organizzazione del 6th Auchenor- 
rhyncha Meeting. Il Convegno si svolse dal 7 all’11 settembre 1987 nella suggestiva 
sede di Villa Gualino, sulla collina sovrastante Torino. Fu un grande successo di orga- 
nizzazione, di qualificate presenze da tutto il mondo, di elevato livello scientifico del 
centinaio fra relazioni e comunicazioni, successo di cui tutti gli diedero atto non sol- 
tanto verbalmente ma soprattutto con scritti colmi di elogi e riconoscimenti. Visti i 
lusinghieri risultati ottenuti, come atto conclusivo del Convegno propose, fra il consen- 
so generale, di elevare i futuri Convegni al rango di Congressi Internazionali. Il suo 
desiderio fu esaudito in occasione del 7th International Auchenorrhyncha Congress te- 
nuto a Wooster, Ohio, U.S.A., dal 13 al 17 agosto 1990, ove la sua figura e la sua 
opera vennero degnamente ricordate e commemorate. 

Segnalò la comparsa in Italia di numerose specie esotiche, di tutte studiandone 
ciclo biologico, esigenze ecologiche, aspetti etologici, riflessi fitopatologici, metodi di 
contenimento, con particolare riguardo ai nemici naturali autoctoni che si andavano 
adattando ai nuovi fitofagi. Oltre che il già menzionato Membracide S. bisonia, debbo- 
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Fig. 3 — Il professore Carlo Vidano in una coltivazione di manioca alla ricerca dei nemici di Phenacoccus 

manihoti Matile-Ferrero. Ibadan (Nigeria), luglio 1986. 

no venire ricordati i Cicadellidi Scaphoideus titanus Ball su vite, Graphocephala fennahi 
Young su rododendri ornamentali, Japananus hyalinus (Osb.) su aceri, Cicadulina bipunc- 
tata (Mel.) su graminacee, il Margarodide Matsucoccus feytaudi Duc. su pino marittimo, 
gli Psillidi Acizzia uncatoides (Ferr. & Klyv.) su mimosa e Ctenarytaina eucalypti (Mask.) 
su eucalipto, l’Aleirodide Dialeurodes chittendeni Laing su rododendro, il Diaspidide Una- 
spis yanonensis (Kuw.) su agrumi, i Gracillariidi Parectopa robiniella (Clem.) e Phyllono- 
rycter robiniella (Clem.) su robinia, l’Agromizide Liriomyza trifolii (Burg.) e il Tisanot- 
tero Frankliniella occidentalis (Perg.) su svariate piante da fiore e da orto. 

Era fermamente convinto dell’opportunità di impiegare contro gli insetti metodi 
di difesa alternativi all’uso dei prodotti chimici e illustrò in innumerevoli lezioni e con- 
ferenze la convenienza dei mezzi di lotta ecologici, agronomici, biotecnologici. Consi- 
derò la possibilità di utilizzare gli analoghi dell’ormone giovanile quali fitofarmaci e 
studiò in laboratorio gli effetti di tali composti su diverse specie di insetti. 

Intraprese e condusse le campagne di lotta biologica contro il già citato Membraci- 
de S. bisonia, mediante l’introduzione dagli U.S.A. del Mimaride oofago P. striaticorne, 
e contro il Curculionide Gonipterus scutellatus Gyll., che infestava pesantemente gli eu- 
calipti della Riviera Ligure di Ponente, mediante l’introduzione dal Sudafrica di un al- 
tro Imenottero oofago, il Mimaride Patasson nitens (Gir.). Anche in questo caso l’ope- 
razione riuscì brillantemente poiché l’azione del parassitoide si rivelò risolutiva nei con- 
fronti del Coleottero che fino ad allora continuava a moltiplicarsi irrefrenabilmente 
malgrado i reiterati trattamenti con prodotti a base di esteri fosforici, molto pericolosi 
nel particolare ambiente litoraneo. 
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Compi indagini sull’ Afelinide Cales noacki How. e sul Platigasteride Amitus spini- 
ferus (Breth.), importati dal Sudamerica per contrastare |’ Aleirodide fioccoso degli agrumi, 
Aleurotbrixus floccosus (Mask.), che si erano spontaneamente diffusi in Liguria, ne se- 
gui l'avanzata lungo le Riviere di Ponente e di Levante al seguito del fitofago e rilevò 
come anche in questo caso la lotta biologica si stava avviando all’instaurazione dell’e- 
quilibrio biologico. Studiò i parassitoidi degli Aleirodidi Dialeurodes citri (Ashm.) e Be- 
misia afer (Priesn. & Hosny) su agrumi in Liguria e, avendo constatato che D. citri si 
era diffuso in Piemonte su Ligustrum spp., Syringa vulgaris L. e Laurus nobilis L., distri- 
buì l’Afelinide Encarsia laborensis (How.) nelle zone interessate in modo da contrastare 
le infestazioni senza suscitare inutili allarmismi, forieri di trattamenti insetticidi. 

Per la sua riconosciuta specializzazione nel settore della lotta integrata venne scel- 
to dall’Istituto Internazionale di Agricoltura Tropicale di Ibadan in Nigeria (IITA) e 
dal Gruppo di sponsorizzazione del Progetto di Lotta Biologica in Africa quale esperto 
per impostare la lotta ai nemici della manioca, soprattutto Cocciniglie e Acari, con mezzi 
biologici. Compì la delicata missione dal 6 al 21 luglio 1986; anche in quella occasione 
non risparmiò fatica e lavoro, ma alla fine fu prodigo di consigli e suggerimenti utili 
a risolvere il grave problema alimentare che affligge le popolazioni dell’ Africa centrale. 

Dedicò molto impegno all’analisi dei fitofagi preoccupanti di attualità, soprattutto 
di quelli ‘‘acquisiti’’, cioè delle specie di insetti che, pur presenti da sempre sul territo- 
rio senza destare preoccupazioni, all'improvviso si moltiplicano a dismisura, divengono 
dannosi alle colture e si mostrano refrattari alla lotta chimica. Ravvisò nell’uso indiscri- 
minato e scorretto di insetticidi la causa della rottura degli equilibri biologici che inne- 
sca la perversa spirale di trattamenti con prodotti sempre più tossici e che provoca l’in- 
sorgenza di ceppi di insetti resistenti ai fitofarmaci. 

In questa ottica individuò una trentina di nemici delle psille del pero: predatori, 
parassitoidi e funghi parassiti che tengono in freno le popolazioni dei pericolosi fitofagi 
nelle coltivazioni familiari ove vengono fatti pochissimi trattamenti (di cui 1-2 con in- 
setticidi), sono ancora efficaci nelle coltivazioni semi-industriali ove sono effettuati 9-10 
trattamenti (di cui 3-4 con insetticidi), mancano totalmente nelle coltivazioni industriali 
sottoposte a 18-23 trattamenti (di cui 8-10 con insetticidi); situazione quest’ultima che 
porta alla completa ingovernabilità delle psille e al conseguente taglio delle piante. 

Analogamente mise in luce il nutrito stuolo di parassiti e predatori che gravita in- 
torno a tre minatori fogliari del melo, i Lepidotteri Stigrmella malella (St.), Leucoptera 
malifoliella Costa, Phyllonorycter blancardella (F.), divenuti improvvisamente preoccu- 
panti in Piemonte. Indagò le complesse relazioni che intercorrono fra i limitatori natu- 
rali dei tre lepidotteri e fra questi e i parassitoidi di altri minatori fogliari e individuò 
il delicato giuoco di sinergismi e vicarianze in cui le piante vegetanti in boschi e incolti, 
e quindi non sottoposte a trattamenti con insetticidi, rivestono il ruolo di preziosi ser- 
batoi di utili parassitoidi. 

Compì studi biologici ed epidemiologici su Phloeomyzus passerinii (Sign. ), Pafide 
lanigero del pioppo divenuto pericolosamente infestante in anni recenti nei pioppeti 
piemontesi. Ne rilevò 30 limitatori naturali e dimostrò che l’improvvisa esplosione del- 
le sue popolazioni era dovuta all’impiego di esteri fosforici nella lotta contro insetti 
lignicoli e defogliatori. 

In lunghi anni di osservazioni in campo, di indagini accurate e di studi ininterrot- 
ti, avvantaggiato dalla formidabile conoscenza della botanica che i colleghi gli hanno 
sempre invidiato, aveva maturato concetti precisi sulle cause che favoriscono le migra- 
zioni degli insetti dagli incolti e dagli ecosistemi naturali alle coltivazioni. Espresse il 
suo pensiero lucido e illuminato nella meditata e sintetica relazione tenuta al 15° Con- 
gresso Nazionale Italiano di Entomologia, nel giugno 1988 a L’ Aquila. 
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Fig. 4 — Il professore Carlo Vidano durante un sopralluogo in campo con gli amici auchenorrincologi in 

occasione del 6th Auchenorrhyncha Meeting. Valle di Susa (TO), settembre 1987. 

La sua lunga esperienza, avvalorata dalla tenacia oltre che dalla convinzione e dal 
coraggio con cui propugnava le sue idee, non passava inosservata. Venne chiamato dal- 
l'Ente di Sviluppo Agricolo del Veneto (ESAV) a far parte del ristretto gruppo di spe- 
cialisti incaricati di chiarire i concetti di agricoltura biologica, agricolture alternative, 
agricolture eco-compatibili e di formulare proposte concrete per introdurre nel settore 
primario innovazioni atte a rendere conciliabile la produzione con la tutela delle risorse 
naturali e della salute dell’uomo. Fu un compito molto impegnativo e sofferto. In pa- 
recchie occasioni dovette difendere con energia l’integrità delle sue opinioni dai nume- 
rosi tentativi di addomesticamento, ma non scese mai a compromessi. Il lavoro, con- 
dotto collegialmente, approdò all’affollatissimo Convegno, tenuto il 30 giugno 1989 al 
Centro Congressi-Agricenter nell’area della Fiera di Verona, dal titolo ‘‘Agricoltura e 
Ambiente. Proposte per una agricoltura eco-compatibile’ e all'omonimo volume nel quale 
egli svolse il capitolo ‘Difesa da fitofagi e patogeni”. 

Grande parte della multiforme e poliedrica attività scientifica venne dedicata al 
settore apidologico. I suoi contatti con l’apicoltura iniziarono nell’a.a. 1959-1960 quando, 
conseguita la Libera Docenza in Entomologia agraria, ebbe l’incarico di insegnamento 
del corso di Bachicoltura e Apicoltura presso la Facoltà di Agraria di Torino. Dieci an- 
ni dopo, nel concorso alla cattedra di Entomologia agraria di Piacenza, risultò primo 
in graduatoria e fu chiamato a ricoprire la cattedra di Bachicoltura e Apicoltura a Tori- 
no. Cattedra in soprannumero, assegnatagli perchè vincitore di una cattedra di Ento- 
mologia agraria e incaricato per più di 9 anni di un insegnamento ufficiale di disciplina 
compresa in quella per la quale era stato bandito il concorso. 

Era la prima cattedra di Apicoltura in Italia e la sua istituzione suscitò grandi atte- 
se ed entusiasmo nel mondo apicolo ma anche critiche e dissensi da parte di colleghi 
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che ritenevano dovessero prioritariamente venire privilegiati altri settori agricoli, a lo- 
ro dire più importanti. Carlo Vidano avrebbe potuto divenire un segno di contraddi- 
zione e di divisione; invece seppe armonizzare gli impegni verso il mondo applicativo — 
e verso il mondo scientifico con la comprensione e la fermezza che lo distinguevano. 

Coerente ai suoi principi di etica accademica, secondo cui la Cattedra doveva ve- 
nire onorata non soltanto con l’insegnamento ma soprattutto con la ricerca, interruppe 
gli studi su soggetti eminentemente di entomologia agraria e intraprese quelli apicoli. 
Nell’elenco delle sue pubblicazioni la separazione appare netta: argomenti di entomolo- 
gia agraria fino al 1968, anno in cui andò a ricoprire la cattedra di Bachicoltura e Api- 
coltura, di apicoltura dal 1969 al 1976, anno in cui fu chiamato alla cattedra di Ento- 
mologia agraria, di entrambi i settori di ricerca dal 1977, anno in cui riuscì a far con- 
fluire i due Istituti, di Entomologia agraria e di Bachicoltura e Apicoltura, nell’unico 
Istituto di Eniomelagia agraria e Apicoltura. 

Iniziò con significative illustrazioni delle copertine de ‘‘L’apicoltore moderno”, 
corredate da efficaci commenti, e con scritti di alto livello che immediatamente qualifi- 
carono la rivista. Rivista che egli rifondò scientificamente nel 1975, quando ne assunse 
la direzione, e condusse magistralmente fino alla morte. L’apicoltore moderno, donato 
da Maria Grada Angeleri all’Istituto di Apicoltura dell’Università di Torino per la pub- 
blicazione di ‘memorie scientifiche, tecniche e notiziari di interesse apicolo”’, fu dota- 
to di summary, parole chiave, veste tipografica dignitosa e venne ben presto recensito 
da ‘‘Apicultural Abstracts”, “Chemical Abstracts’’, “Review of Applied Entomology”’ 

Momenti di incontro fra i mondi apicoli scientifico e applicativo furono gli appun- 
tamenti di apicoltura che egli organizzò a Torino: Congresso Nazionale di Apicoltura 
nel 1970, in occasione del 60° anniversario de L’apicoltore moderno; Simposio Inter- 
nazionale sui problemi di Flora mellifera e Impollinazione nel 1972, per incarico del 
Consiglio Esecutivo di Apimondia; Convegno ‘Passato e Presente dell’ Apicoltura Su- 
balpina”’ nel 1982, nell’ambito dell’ Associazione ‘Per un Museo dell’ Agricoltura in Pie- 
monte”, al Teatro Regio, con oltre 2.000 partecipanti, arricchito da tavole rotonde ed 
esposizione museologica. Intanto riorganizzava l'Osservatorio di Apicoltura, curando 
la sistemazione della sede di Reaglie, sulla collina di Torino, e della Stazione alpina 
di Pragelato, situata a 1.450 m s.l.m. in Val Chisone, e animava con la sua presenza 
innumerevoli incontri e convegni in ogni angolo d’Italia, ove portava la sua voce appas- 
sionata in favore dell’apicoltura, in un incessante fervore di opere e di studi. 

Per quanto attiene ad argomenti di ricerca, mise a frutto la sua lunga esperienza 
nel campo della microscopia elettronica a trasmissione, a cui aveva dedicato molte energie 
durante gli studi sui virus fitopatogeni trasmessi da insetti, per indagare i singolari mi- 
crovilli dell'intestino dell’ape — accertandone la forma affusolata, l'andamento sinuo- 
so e il rapporto diametro di base: lunghezza = 1:100-200 mentre quelli degli Auche- 
norrinchi e di altri animali si presentano cilindrici, orientati verticalmente, con un rap- 
porto diametro di base: lunghezza = 1:10 — e per documentare la presenza di numerose 
particelle pleomorfiche — aventi lunghezza di circa 300-350 nm, diametro di circa 
100-180 nm, pareti tristratificate — nell’emolinfa di api parassitizzate da Nosema apis 
Zander, particelle che vennero poi descritte come virus filamentoso (F-virus). Al mi- 
croscopio elettronico a scansione indagò anche le modificazioni subite dal polline nei 
passaggi dall’antera del fiore alla cestella dell’ape e al miele. 

In collaborazione con l’Istituto di Biochimica dell’Università di Torino dimostrò 
che gli enzimi saccarasi e amilasi, fondamentali per la maturazione del miele, hanno 
prevalente origine animale, poiché sono prodotti dalle ghiandole ipofaringee delle api 
operaie che li aggiungono al nettare. Avviò gli studi sull’impollinazione, sulla caratte- 
rizzazione botanica e chimico-fisica dei mieli e altri prodotti dell’alveare, sulla flora mel- 
lifera; studi che oggi sono continuati dai suoi allievi. 
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Provetto entomologo quale era, riusci a estrinsecare le capacita acquisite nel setto- 
re di provenienza senza sconfinare dal campo dell’apicoltura. Segnalò la comparsa nei 
robinieti dell’Italia settentrionale di P. robiniella, minatore neartico della robinia, pian- 
ta mellifera per eccellenza, ne mise a punto ciclo biologico, diffusione e distribuzione 
sul territorio, compì una missione negli U.S.A. alla ricerca dei parassitoidi naturali, in- 
dagò i limitatori endemici che si erano adattati al nuovo fitofago; in breve compì uno 
studio completo sul microlepidottero nuovo per l’Italia. Durante la citata missione ne- 
gli U.S.A. rilevò i principali fitofagi colà dannosi a Robinia pseudacacia L. e ne segnalò 
il pericolo dell’introduzione in Europa: il Cerambicide Megacyllene robiniae (Forst.), il 
Crisomelide Xenochalepus dorsalis (Thunb.), i Gracillariidi Phyllonorycter ostensackenel- 
la Fitch e Ph. robiniella, il Gelechiide Gelechia pseudoacaciella (Chamb.), lo Psichide 
Thyridopteryx ephemeraeformis (How.), il Membracide Vanduzea arquata (Say). Nel 1988, 
avendone accertato la comparsa in Italia, iniziò lo studio della biologia e dell’epidemio- 
logia del minatore fogliare Ph. robiniella. Non ebbe il tempo di completare le indagini 
e anche la segnalazione del nuovo nemico della robinia fu stampata postuma. 

Parimenti indagò il Coleottero Potosia opaca (Fabr.), uno Scarabeide nemico del- 
l’alveare perchè glicifago allo stadio adulto, poco noto sia dal punto di vista entomolo- 
gico che da quello apicolo. Ne rilevò gli aspetti sistematici, corologici, etologici, biolo- 
gici e ideò un metodo di lotta ingegnoso ed efficace, mediante l’apposizione alla porti- 
cina dell’alveare di grate metalliche con fori di calibro adatto all’ingresso delle api e 
all’esclusione del coleottero. 

Condusse ricerche sullo sviluppo ontogenetico di Braula coeca Nitzsch, commen- 
sale dell’ape, accettando che il Dittero compie una sola generazione all’anno e che la 
sua larva vive negli opercoli delle cellette del miele entro cui scava gallerie. Potè così 
suggerire un metodo di lotta molto semplice, in alternativa all’uso dei prodotti chimici, 
sempre pericolosi nel particolare ambiente dell’alveare e comunque aleatori: l’asporta- 
zione degli opercoli del miele in luglio e agosto. Più recentemente molto si adoperò 
per trovare soluzioni al grave problema dell’ Acaro Varroa jacobsoni Oud., che ha messo 
in crisi l’apicoltura non solamente italiana, recandosi persino in Cina presso istituti di 
Apicoltura per studiare più da vicino il preoccupante fenomeno. 

Il campo in cui lasciò l’impronta più qualificante della sua opera di apidologo fu 
quello della lotta strenua e senza quartiere ai trattamenti antiparassitari sulle piante 
in fioritura. La sua ferma presa di posizione derivava dalle drammatiche segnalazioni 
delle numerose stragi di api che giungevano da ogni parte d’Italia all’Istituto di Apicol- 
tura appena fondato, a testimoniare il degrado ambientale e l’impiego scorretto di in- 
setticidi. Intraprese subito (eravamo nel 1969) un programma di studio sull’azione de- 
gli antiparassitari agricoli (insetticidi, acaricidi, fungicidi, erbicidi) verso l’ape, sull’e- 
sempio di quelli avviati in altri Paesi, ma con una distinzione sostanziale, per lui 
imprescindibile: assoluta autonomia di lavoro, di scelta dei prodotti, di pubblicazione 
dei risultati, di libertà di giudizio. 

Le ricerche vennero avviate con spirito pionieristico e con mezzi di fortuna, fra 
la incomprensione, la sufficienza e persino la contrarietà più o meno esplicita di colle- 
ghi che invece di incoraggiare il programma esprimevano dubbi sulla riuscita di un’im- 
presa quasi disperata, qualora condotta con serena obiettività, ma diedero frutti assai 
soddisfacenti. Carlo Vidano mise a punto metodi di analisi per saggiare la tossicità di 
composti chimici verso l’ape e per rilevarne i residui nell’ape e nei prodotti dell’alveare 
e illustrò i risultati delle sperimentazioni in innumerevoli conferenze, convegni, con- 
gressi nazionali e internazionali con fermezza, coraggio, fede incrollabile nelle sue con- 
vinzioni. Egli, solitamente tollerante, longanime, generoso nei giudizi, diveniva severo, 
inflessibile, intransigente quando difendeva l’ape e l’apicoltura dall’insidia mortale dei 
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trattamenti in fioritura con prodotti subdolamente indicati come selettivi per gli insetti 
utili. Molte etichette menzognere vennero rettificate, molti prodotti vennero trasferiti 
dalla III o dalla IT alla I classe tossicologica, molti decreti vennero promulgati per vie- 
tare l’uso di insetticidi e acaricidi sulle piante in fioritura, mentre anche il pericolo di 
certi fungicidi ed erbicidi veniva messo in evidenza. Negli ultimi mesi della sua vita, 
con lungimirante preveggenza e inflessibile energia, fu il primo a lanciare l’allarme per 
l’uso in agricoltura di fenoxycarb, un regolatore di crescita degli insetti attivo anche 
a dosi estremamente basse che sta creando gravi disagi negli allevamenti di Bombyx 
mori L. e di altri insetti utili. La sua opera ora prosegue attraverso il lavoro dei collabo- 
ratori che egli ha saputo sensibilizzare e indurre a continuare la sperimentazione con 
serietà e dedizione. 

Nativo di Caluso, ridente borgo del verde Canavese, terra di rigogliosi vigneti e 
di ottimo vino, dedicò molte energie allo studio delle alterazioni e malattie della vite 
causate da insetti fitomizi. Indagò gli Eterotteri dell’agroecosistema vigneto della re- 
gione mediterranea; svolse ricerche sulla ‘‘rissetta’’ della vite, affezione che si esprime 
con arricciamenti e distorsioni delle foglie ed è causata dal Miride Lygus spinolai (Meyer- 
Duer) che da siepi e incolti, dove abitualmente vive, passa sulle viti di piccoli e isolati 
vigneti; analizzò i possibili rapporti fra Tiflocibini e degenerazione infettiva della vite; 
osservò, sperimentò e comparò le risposte della vite alle punture di nutrizione dei Cica- 
dellidi E. vitis, J. lybica, Z. rhamni, A. dalmatina, del Membracide S. bisonia, dell’ Acaro 
Tenuipalpide Tenuipalpus granati Sayed; considerò le sintomatologie simili a virosi in- 
dotte da insetti; compì studi su Auchenorrinchi accusati o sospettati di essere dannosi 
alla vite in Italia, ne fornì dati biologici inediti e mise in luce i numerosi nemici natura- 
li che ne tengono abitualmente in freno le popolazioni; accertò la soglia di intervento 
della cicalina verde della vite, E. vitis. 

Negli ultimi anni dedicò gran parte delle ricerche alla Flavescenza dorata della vi- 
te (FD), ampelopatia che provoca arrotolamento e ispessimento fogliare, mancata ma- 
turazione di tralci e grappoli, nei casi gravi morte della pianta e che è causata da un 
MLO (Mycoplasma Like Organism). Riprese gli studi su S. #tanus, universalmente rite- 
nuto unico vettore del MLO agente della malattia, e lo saggiò in campo e in laboratorio 
in prove di trasmissione. Constatato che la FD era presente in areali ove S. Htanus era 
assente, rivolse l’attenzione anche ad altri Auchenorrinchi del vigneto, soprattutto Hya- 
lesthes obsoletus Sign., Philaenus spumarius (L.), Aphrodes bicincta (Schrank), Neoalitu- 
rus fenestratus (H.-S.), Macrosteles cristatus (Rib.), M. laevis Rib., M. quadripunctulatus 
(Kirschb.), M. sexnotatus (Fall.), Fieberiella florii (Stal), Euscelidius variegatus (Kirschb.), 
Euscelis incisus (Kirschb.), e ne prospettò il probabile ruolo nella trasmissione dell’a- 
gente fitopatogeno alla vite. Aveva ultimato le indagini su sintomi fogliari, Auchenor- 
rinchi vettori di MLOs e piante erbacee affette da micoplasmosi ed era giunto a mette- 
re in evidenza il MLO della FD nella vite e in S. tetanus. 

Dotato di volontà ed energia incomparabili appariva infaticabile, capace come era 
di rimanere in attività senza soste nè cedimenti molto più a lungo dei collaboratori, 
ma era disponibile con tutti e interrompeva immediatamente qualsiasi occupazione per 
elargire consigli, suggerimenti, aiuto, conforto a chi ne aveva bisogno, salvo a recupera- 
re la notte il tempo sottratto alle sue incombenze, che assolveva con scrupoloso punti- 
glio e assoluta puntualità. 

Fra un viaggiatore entusiasta e instancabile. Dalla cattedra frequentò tutti i con- 
gressi internazionali di apicoltura e di entomologia, i congressi nazionali italiani di en- 
tomologia — e rimane memorabile per tutti noi il XIII, che egli organizzò a Sestriere 
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dal 27 giugno al 1 luglio 1983 —, innumerevoli altri convegni in Italia e in tutti i conti- 
nenti e compì viaggi di studio non soltanto nei paesi europei ma anche in Cina, India, 
Africa, Australia e molti negli U.S.A. per discutere e scambiare opinioni con gli specia- 
listi dei vari settori di ricerca. 

Nell'agosto 1989, un mese prima della scomparsa, compì quello che sarebbe stato 
l’ultimo viaggio di studio della sua vita. Con gli amici del United States Department 
of Agriculture in Beltsville, nel Maryland, discusse a lungo su nuovi metodi per il repe- 
rimento e l’individuazione dei micoplasmi e degli spiroplasmi nei diversi tessuti delle 
piante ospiti e degli insetti vettori, su problemi di allevamento di parassitoidi oofagi 
e di insetti utili da trasferire in programmi di lotta biologica, su aspetti dell’apicoltura 
statunitense, sull’importanza dello studio degli ormoni degli insetti nelle loro moltepli- 
ci implicazioni. In quella occasione mise molto impegno anche nella ricerca dei nemici 
di Metcalfa pruinosa (Say), Flatide neartico polifago giunto recentemente in Italia ove 
si moltiplica preoccupantemente su piante coltivate e spontanee. 

Frequenti erano anche i sopralluoghi in campagna ove la preparazione di agrono- 
mo, l’esperienza vissuta e la profonda conoscenza della mentalità contadina gli consen- 
tivano di dialogare in tutta cordialità con gli agricoltori. E ovunque, con la inseparabile 
macchina fotografica, documentava aspetti e situazioni inedite da trasferire nella ricer- 
ca e nella didattica. 

Molte energie dedicò all’insegnamento, compito che ha svolto sempre con grande 
impegno. Agli allievi dei corsi di laurea, di dottorato di ricerca, di qualificazione per 
tecnici e delle scuole di specializzazione, agli apicoltori e agli agricoltori che accorreva- 
no alle sue conferenze egli impartiva lezioni monografiche su argomenti di viva attuali- 
tà scaturiti dalle sue ricerche, con parole chiare e semplici, schiette e cordiali che av- 
vincevano, pervase da un grande amore per la natura e dalla convinzione che fosse ne- 
cessario anteporre il beneficio ecologico al beneficio economico. 

Ha dato alle stampe 279 pubblicazioni che testimoniano la profonda conoscenza 
dell’entomologia e della botanica, ma grande rimane il rimpianto per il patrimonio scien- 
tifico perduto con lui, per i lavori che ha lasciato incompiuti, per il trattato di entomo- 
logia agraria e la monografia dei Tiflocibini italiani che, nonostante le sollecitazioni, 
aveva riservato all’età più avanzata e vagheggiava di illustrare con iconografia inedita 
e personale. 

Faceva parte della nostra Accademia dal 1969, dell’Accademia di Agricoltura di 
Torino, dell’Accademia Italiana della Vite e del Vino, dell’ Auchenorrhyncha Commit- 
tee, della Melliferous flora and pollinating standing Commission of Apimondia, ma non 
sollecitò mai cariche od onorificenze, completamente assorbito dal lavoro che svolgeva 
con passione e da cui si sentiva pienamente appagato. 

All’Istituto di Entomologia agraria e Apicoltura che amava sopra ogni cosa e che 
era tutta la sua vita ha donato le oltre 100.000 diapositive di soggetto apicolo, entomo- 
logico e zoologico scattate in ogni parte del mondo che costituiscono la base di 15 inse- 
gnamenti universitari, la biblioteca zoologico-entomologica arricchita con le opere spe- 
cialistiche ricevute in omaggio dagli amici auchenorrincologi, la preziosa collezione dei 
Tiflocibini italiani, cioè l’intero patrimonio scientifico, senza clamore nè enfasi, sem- 
plicemente perché lo riteneva un atto di lealtà verso i collaboratori, la società, la scienza. 

Non ha scritto un testamento spirituale; forse nelle sue grandi modestia e sempli- 
cità non lo ha ritenuto opportuno. La sua vita irreprensibile, basata su onestà cristalli- 
na, umiltà francescana, amore cristiano per il prossimo, distacco dai beni terreni, dedi- 
zione assoluta allo studio e alla ricerca e illuminata dal suo sorriso aperto e cordiale, 
rimane un modello esemplare per colleghi, allievi, amici. 
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DESCRIZIONE DI EUPTERYX SALVIAE NUOVO. TIFLOETBINO 
DELLA, SALVIA. (*) 

(Auchenorrhyncha Cicadellidae) 

Salvia officinalis L. in Italia ospita quattro specie di tiflocibini del genere Eupteryx 
così distribuite: E. stachydearum Hardy in coltivazioni familiari; E. atropunctata Goeze 
ed E. decemnotata Rey in coltivazioni familiari e industriali; E. collina Flor (= alticola 
Rib.), specie montana frequente a quote di 1.500-1.600 m su varie specie di Mentha 
e di Satureja, in coltivazioni industriali piemontesi di pianura dove verosimilmente è 
giunta con piante officinali (VIDANO & ARZONE, 1976). 

Una nuova specie appartenente al gruppo E. melissae Curtis sensu RIBAUT (1936) 
è stata reperita su S. officinalis in Italia, su S. officinalis, Teucrium polium L., Thymus 
pulegioides L. e Th. praecox Opiz in Jugoslavia. 

Eupteryx salviae n. sp. 

Lunghezza dal vertice all’estremitä delle elitre 2,5-3,1 mm nel © e 2,6-3,2 mm 
nella 9. Capo con 7 macchie scure, 1 subquadrata e 2 irregolarmente triangolari sul 
vertice, 2 tondeggianti centrali e 2 più o meno allungate laterali sulla fronte (Fig. 1 
A, B, C). Elitre con cellule variamente pigmentate di bruno come in E. melissae (Fig. 
2). © con lobi del pigoforo neri, tubo anale e lamine genitali chiari, zampe posteriori 
e tarsi senza zone brune, addome in parte bruno dorsalmente e giallo ventralmente. 
Stelo dell’edeago uniformemente incurvato, con convessità caudale; porzione canalifera 
con diametro insensibilmente decrescente dalla base verso l’apice, che è rivolto dor- 
salmente e presenta 2 coppie di appendici. Edeago simile a quelli di E. stachydearum 
e di E. collina, dai quali differisce per le dimensioni più ridotte e per le differenti lun- 
ghezza e disposizione delle 2 coppie di appendici. In E. salviae le appendici più lunghe 
sono disposte ortogonalmente allo stelo e mostrano profilo rettilineo; quelle più corte 
formano un angolo retto con le precedenti (Fig. 1 D). Nelle altre 2 specie, il profilo 
delle appendici distali appare curvilineo: leggermente concavo in E. stachydearum (Fig. 
1 E), convesso in E. alticola (Fig. 1 F). 

Piante ospiti — Salvia officinalis L., Teucrium polium L., Thymus pulegioides L., 
Th. praecox Opiz. 

Località - Trieste, m 2, 3-X-1961, 3 oo e 2 99 su Salvia officinalis; Split (Dalmazia), m 500, 

3-IX-1964, 1 o e 1 Q su Teucrium polium; 1 © e 1 9 su Thymus pulegioides; Dinara Planina (Bosnia), 

m 1.100, 4-IX-1964, 10 e 2 Q Q su Th. praecox; Lovcén (Montenegro), m 1.300, 7-IX-1964, 8 oo e 

(*) Lavoro eseguito con i fondi erogati dal Ministero dell’Università e della Ricerca scientifica e tecno- 

logica: 60%. 
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Fig. 1 — Eupteryx salviae n.sp. A, B, vertici di due esemplari, con macchie triangolari differenti, in visione 

dorsale. C, capo dell’esemplare B, in visione anteriore. D, edeago. — E, edeago di E. stachydearum Hardy. 

— F, edeago di E. collina Flor. Le figure D, E, F sono ugualmente ingrandite. 
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7909 suS. officinalis; Titograd (Montenegro), m 42, 8-IX-1964, 1 9 su S. officinalis; Sveta Petka (Serbia), 

m 800, 31-V-1967, 4 oc e 11 99 su S. officinalis; Vo (Padova), m 14, 20-VII-1975,2 00 e9 99; 

9: VIII-1975; 200 e 39 9, 19-VII- 1976, 17 .e:6- 99° su 5. officinalis; Sossano (Vicenza), m 19, 

9-VIII-1975, 2 © © e 1 9 su S. officinalis; Prepotto (Udine), m 106, 25-IX-1986, 7 oo e 12 99 su 

S. officinalis, Nanto (Vicenza), m 39, 26-IX-1986, 4 oo e 7 99 su S. officinalis. 

Fig. 2 — Eupteryx salviae n.sp. 9, dal dorso e di lato, su foglia di Salvia officinalis L. 
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Olotipo ©, allotipo 9, paratipi O e 9 9 di Vo, 9-VIII-1975, nel Dipartimento 
di Entomologia e Zoologia applicate all’Ambiente dell’Università di Torino. 

Gli esemplari del Friuli-Venezia Giulia e delle varie località della Jugoslavia sono 
stati raccolti dal prof. Carlo Vidano e sono conservati nella sua collezione; quelli del 
Veneto si trovano nella collezione Arzone. Entrambe le collezioni sono depositate nel 
Dipartimento di Entomologia e Zoologia applicate all’ Ambiente Carlo Vidano dell’U- 
niversità di Torino. 
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RIASSUNTO 

Morfologia, corologia e piante ospiti di Eupteryx salviae, nuovo tiflocibino del gruppo E. #elissae Cur- 

tis sensu Ribaut, vengono descritte. } 

ABSTRACT 

Description of Eupteryx salviae, a new typhlocybine of the sage (Auchenorrhyncha Cicadellidae). 

Morphology, chorology, and host plants of Eupteryx salviae, a new Typhlocybine of the group E. melis- 

sae Curtis sensu Ribaut, are described. 

Indirizzo degli AA.: Dipartimento di Entomologia e Zoologia applicate all’ Ambiente Carlo Vidano, Univer- 

sita degli Studi, Via Giuria 15, 10126 Torino. 
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NOTE ECO-E TOEDGICHE SU 
TETRANEURA (TETRANEURELLA) AKINIRE SASAKI* 

(Homoptera Pemphigidae) 

Tetraneura (Tetraneurella) akinire, specie olociclica con alternanza fra pianta ospite 
primaria del genere Ulmus e diverse piante ospiti secondarie erbacee sia annuali che 
perenni, è diffusa nel continente euro-asiatico, con segnalazioni in Cecoslovacchia, Un- 
gheria, Italia, Yugoslavia, Georgia, Giappone e Corea. In Europa è stata segnalata 
raramente sulle graminacee (BLACKMAN & EASTOP, 1984) e spesso è stata confusa con 
T. nigriabdominalis. Hire Ris LAMBERS (1970) propose la loro separazione. Una det- 
tagliata descrizione della specie e la sua distribuzione in Italia è fornita in un’esauriente 
monografia da RoBERTI (1972), poco tuttavia si conosce sulla frazione del ciclo legata 
alla rizosfera. 

Nell'ambito di un programma nazionale di ricerca sull’effetto di pratiche 
agronomiche sulle comunità e le specie del suolo ci è sembrato interessante, quindi, 
indagare proprio sulla frazione del ciclo legata alla rizosfera, approfittando del fatto 
che nella pianura padana sono ancora abitualmente presenti gli olmi, che in passato 
rappresentavano una caratteristica peculiare del paesaggio, in quanto utilizzati come 
tutori in viticoltura. 

L’impostazione della ricerca ha tenuto conto di alcuni fattori importanti quali la 
natura del terreno, la tessitura, lo stato di lavorazione, il drenaggio e il diverso tipo 
di coltivazione. Sono state fissate sette stazioni di campionamento, una alla prima perifer- 
ia di Modena (Parco della Resistenza, ‘“A’’), le altre nei dintorni di Reggio Emilia (S. 
Rigo “B’’, 8. Maurizio‘C’”, Bazzarola ‘“D’’, V. Gorizia “E”, Maestà ‘EF, Buco CG). 
Tutte le stazioni presentano caratteristiche analoghe: presenza di olmi, appezzamenti 
coltivati a sorgo, a mais, a barbabietole, a foraggere, affiancati da appezzamenti incol- 
ti. I campionamenti sono stati effettuati a cadenza quindicinale a partire dalla fine di 
maggio e fino alla metà di novembre, su graminacee spontanee sviluppate ai margini 
delle coltivazioni, su infestanti all’interno degli appezzamenti coltivati e sulle piante 
coltivate. Nella Tab. 1 è riportato il grado di infestazione delle piante in relazione alle 
caratteristiche del terreno in ogni stazione. E evidente la correlazione fra natura, con- 
sistenza, drenaggio del terreno e grado di infestazione. 

Nella Tab. 2 sono invece elencate, in ordine di importanza, le piante ospiti secon- 
darie infestate e la copresenza di Anoecia nemoralis sulla stessa pianta. 

Nei campionamenti effettuati entro la prima decade di giugno sono state generalmente 
rilevate infestazioni più o meno massicce con presenza esclusivamente di virginogenie 
attere adulte, disposte a grappolo in concamerazioni periradicali costruite dalle formiche, 
che sono sempre risultate presenti insieme a T. akinire. Si rileva, quindi un’anticipo di 
circa venti giorni rispetto ai dati riportati da RoBERTI (1972) per la pianura padana. 

(1) Lavoro finanziario con fondi M.U.R.S.T. 40% 
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Fig. 1 — Colonia di T. akinire su radice di sorgo. Più in basso sono evidenti le concamerazioni allestite dalle 

formiche all’interno delle quali si trovano altrettante ‘‘nidiate’’ (2x). Fig. 2 — Colonia di larve di T. akinire 

su radice di sorgo raccolta verso la fine di novembre (2x). 

Le colonie, quasi sempre molto abbondanti, sono state prevalentemente reperite 
sulle graminacee spontanee dei generi Setaria, Echinochloa, Alopecurus, Sorgum e su pian- 
tagioni di sorgo. 

La specie predilige terreni sciolti e ben drenati, distribuendosi anche in spazi ri- 
stretti, prevalentemente su piante cresciute su piccoli dossi o lungo i bordi dei canali 
di scolo. 

Nelle colture di sorgo, trattate con concimi chimici e con erbicidi, le infestazioni 
piu massicce sono state riscontrate su piante cresciute ai margini della coltura, disperse 
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TAB. 1 — Grado di infestazione in relazione alla natura al drenaggio e alla lavorazione del terreno. 

Stazione Terreno Drenaggio Lavorazione Infestazione 

A misto = D'ARTS TA 

B misto + + + + 

E argilloso + 

D argilloso + + + + 

E argilloso — — 

F argilloso Per + + 

G argilloso — a — 

TAB. 2 — Presenza di T. akinire in relazione alle consociazioni vegetali e in ordine di abbondanza. 

Stazione Veg. arborea Veg. erbacea Infestazione 

A Ulmus Alopecurus + 

Echinochloa + (*) 

Poa + (*) 

Lolium + 

Sorgo colt + 

Setaria + (*) 

B Ulmus Lolium 

Populus Setaria + 

Salix Echinochloa 

C Ulmus Setaria 

Cornus Echinochloa 

Sorgum alepensis 

D Ulmus Setaria 

Echinochloa 

E Ulmus Setaria = 

Populus Echinochloa + (*) 

F Ulmus Sorgo colt. + 

Celtis 

G Ulmus Setaria > 

(*) in associazione con Anoecia nemoralis. 

in mezzo alle infestanti, o all’interno dell’appezzamento coltivato, in aree dove le pian- 
te apparivano più rade, più deboli e accompagnate da infestanti, probabilmente a causa 
del dilavamento del terreno, alquanto rialzato, a causa delle frequenti e abbondanti piogge 
che hanno caratterizzato il mese di giugno. 



32 A. M. BONVICINI PAGLIAI, L. COCCOLINI & M. MARI 

Le graminacee spontanee localizzate nelle aree limitrofe a quelle coltivate sia a mais 
che a sorgo presentavano un’infestazione tanto più copiosa quanto più prossime alle 

aree coltivate, mentre, via via che ci si allontanava dagli appezzamenti coltivati le colo- 
nie apparivano gradualmente meno abbondanti. 

= Le caratteristiche delle colonie di T. akinire sia sulle graminacee spontanee che 
sul sorgo coltivato appaiono abbastanza uniformi. Ogni gruppo di larve deposte da una 
singola virginogenia, rimane raggruppato nel punto di deposizione, con lo stiletto co- 
stantemente infisso nella radice, fino al raggiungimento dell’ultimo stadio larvale. (Fig. 
1). Si possono così osservare numerosi nuclei di infestazione su una singola radice, co- 
stituiti da femmine pressochè coetanee e sorelle. Quando si avvicina il momento del- 
l’ultima muta le attere virginogenie si disperdono lungo gli assi radicali e si incuneano 
in concamerazioni all’interno delle quali ciascuna femmina depone la prole, che a sua 
volta rimarrà unita fino all’ultima muta. | 

A ogni generazione, quindi, si moltiplicano i nuclei di infestazione a carico del 
medesimo apparato radicale, fino a che, per l’eccessivo affollamento, si ha la comparsa 
di esuli alate, le quali procedono alla colonizzazione di altre piante. 

Nel mese di luglio, in coincidenza col massimo pullulamento, in tutte le stazioni 
si è registrato il massimo sviluppo di virginogenie esuli alate. 

A meta settembre é stata rilevata in tutte le stazioni la presenza delle prime sessu- 
pare deuterotoche, riconoscibili immediatamente per la presenza di embrioni dei due 
sessi, di colorazione diversa, apprezzabile attraverso la cuticola materna (arancio per 
le femmine ovipare e verde per i maschi). 

Per tutto il mese di ottobre sono state rinvenute sessupare alate e anfigonici sui 
tronchi di olmo, mentre fin verso la fine di novembre sono state raccolte abbondanti 

colonie di larve attere partenogenetiche sulle radici sia delle graminacee spontanee che 
sul sorgo rigermogliato nei campi gia arati (Fig. 2). 

. La presenza di larve partenogenetiche in tardo autunno e l’esistenza di polimorfi- 

smo cariotipico intraspecifico (MANICARDI et al., 1993) suggeriscono l’esistenza di po- 

polazioni capaci di svernare allo stato larvale (anolocicli), che notoriamente (BLACKMAN, 

1971; 1974; BLACKMAN et al., 1978; Kar & KHupA-BUKHSH, 1991) favoriscono la con- 

servazione di frammenti cromosomici nel cariotipo. 
L’andamento delle infestazioni nelle aree coltivate suggerisce che gli erbicidi, abi- 

tualmente utilizzati nelle coltivazioni di sorgo abbiano un’azione repellente verso gli 
afidi radicicoli, che finiscono con l’infestare le piante disperse ai margini della coltura, 
dove l’azione dell’erbicida è scarsa o nulla, oppure le piante che, comunque, non risen- 
tono dell’erbicida, a causa del dilavamento dovuto alle piogge. 

Le graminacee spontanee che crescono nelle aree limitrofe alle colture sopportano 
l’infestazione deviata dalle colture dall'azione repellente degli erbicidi e costituiscono, 
infine, una sorta di reservoirs su cui possono svernare popolazioni anolocicliche anche 
in concomitanza con inverni a clima severo, grazie anche alla maggior protezione costi- 
tuita dall'ambiente ipogeo. 

Ringraziamenti — Ringraziamo la Prof. I. Patti dell'Istituto di Entomologia Agraria dell’Università 

di Catania e la Dott. L. Alimonta dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’Università di Milano per la deter- 

minazione della specie. 
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RIASSUNTO 

Sono riportate osservazioni sulla fase radicicola del ciclo di Tetraneura (Tetraneurella) akinire Sasaki 

in relazione alla natura, al drenaggio e alla lavorazione del terreno e all’applicazione di erbicidi in campi coltivati. 

ABSTRACT 

Eco-ethological remarks on Tetraneura (Tetraneurella) akinire Sasaki (Homoptera Pemphigidae). 

The behaviour of radicicolae of T. akinire has been investigated in relation with nature, texture and 

drainage of the soil and with the spreading of herbicides in Sorgum cultures. 

Indirizzo degli AA.: Dipartimento di Biologia Animale, Via Università 4, 41100 Modena 
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REMARKS ON SOME SEPARATED, PERIEMERIG AND RELICTARY 
WEST BUR@PEAN POPULATIONS OF TRE ASIATIC GENUS 

MONGOLOJASSUS ZACHVATKIN: TAXONOMY AND DISTRIBUTION 

(Homoptera Auchenorrhyncha) 

The genus Mongolojassus was established by ZACHVATKIN (1953) for Deltocephalus 
sibiricus Horvath, 1901 (type-species) and a newly described Mongolian species, Deltocepha- 
lus elpatjevskii Zachvatkin, 1953. Later on, several additional species were described (EMEL- 
JANOV, 1962, 1964, 1972, 1976; DLABOLA, 1965; MITJAEV, 1969) or recognized as be- 
longing to this very. probably monophyletic taxon of Paralimnini Distant: Arocephalus 
adarroides Linnavuori, 1952 (EMELJANOV, 1962), Jassargus andorranus Lindberg, 1963 
(EMELJANOV, 1964) and Deltocephalus bicuspidatus J. Sahlberg, 1871 (mentioned by Quar- 
TAU, 1970 as Mongolojassus due to an in litteram information of Vilbaste). 

The majority of these species (10) seem to live (probably allopatrically distributed) 
in steppe and mountain-steppe biotopes in Asia, mainly from Kazakhstan to Mongolia 
(EMELJANOV, 1964), only few have their areas outside this region: M. vinokurovi Emel- 
janov, 1976 was described from Eastern Siberia (Jakutsk region); M. bicuspidatus (J. 
Shlb.) was found so far in Northeastern Europe (near Ladoga lake, Northern Russia); 
two species only with apparently relictary character of distribution (EMELJANOV, 1964, 
DELLA GIUSTINA, 1977) were known from Western Europe: M. andorranus (Ldb.) from 
very restricted area in the Eastern Pyrenees (Andorra) and M. alpinus Della Giustina, 
1977 in the Western Alpes (Hautes Alpes east of, Briançon, later recorded from the 
French Central Mountains, Puy de Dôme, by DELLA GIUSTINA, 1983). 

During our field research during the past fifteen peas, we found some additional 
populations belonging to this genus: 

A) A population was found in 1982 in Southern Italy, on the border between Basilica- 
ta and Calabria, in the region of the Pollino mountains. 

B) Several populations were found in 1976 in Northwestern Italy, in valleys south of 
the Aosta valley. 

C) Several populations were found from 1973 on, in Central France, in the Cévennes 
(Mts de Lozére, Mt. Aigoual). 

D) Additional populations were collected from 1972 on, in Andorra and in adjacent 
Spanish parts of the Pyrenees. 

The morphological examination of these allopatrically distributed populations, which 
all were nearly identical in size, proportions, color and markings, has shown them to 
belong to four different groups concerning the structure of the male and also of the 
female genitalia. 

Most different in male and female genitalia from all other West European popula- 
tions is the ‘‘Pollino population’, which in the male genitalia also is clearly different 
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Figs 1-4 — Male genital and anal segments, lateral view. M. meritalicus (Serra del Prete)(1); M. servadeinus 

(Val di Cogne)(2); M. alpinus (Montagne de Lozère)(3); M. andorranus (Port de Cabus)(4). Scale: 0.1 mm. 

from all other species according to the descriptions we have seen (the female genitalia 
apparently have not yet been examined in these species). 

(1) This manuscript, containing the description of the species from the Pollino Mountain, was accepted for 

publication by the Marburger Entomologiche Publicationen in 1984. However, as the publication delayed, it 

was ‘‘surpassed’’ by a brief description of the new species (D’Urso & REMANE, 1988); further redactional 

delay induced us to recall the manuscript and to present it in this plase. 
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Figs 5-8 — Male subgenital plates, ventral view. M. meritalicus (Serra del Prete)(5); M. servadeinus (Val di 

Cogne)(6); M. alpinus (Montagne de Lozére)(7); M. andorranus (Port de Cabus)(8). Scale: 0.1 mm. 

Mongolojassus meritalicus D’Urso & Remane, 1988 

General aspect: Not different from M. andorranus and the other West European 
Mongolojassus populations. 

Description: Size and proportions, coloration and markings as in M. andorranus. 
Male genitalia (figs 1, 5, 9-11): genital segment, anal tube, subgenital plates and lobes 

of pygofer not clearly different from M. andorranus (figs 1, 5). Aedeagus (figs 9, 10) 
rather distinct: very small (smaller than in all other European populations), shaft near- 
ly straight, dorsoventrally flattened with lamellate laterally directed lateral expansion, 
process at the end of the shaft simple, distally distinctly curved caudally. Phallotrema 
subapical at the ventral side. Connective of the size like in the other populations and 
thus rather long in relation to the aedeagus (figs 9, 10). Female genitalia (figs 25, 26, 
27, 31, 35): general shape and proportions similar to those of M. andorranus and the 
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Figs 9-11 — M. meritalicus (Serra del Prete). Male. Aedeagus and connective, lateral (9) and ventral (10) 

view. Left style, dorsal view (11). Scale: 0.1 mm. 

other European population. Bases of GVIII only slightly bent dorsally, their cephal 
margins nearly straight (figs 31, 35). Genital flap (fig. 35), dorsal of the base of the 
GVIII rounded, almost semicircular (more strongly near its margins), distinctly scleri- 
fied, especially in the lateral and ventral parts. Genital room (fig. 35) relatively small 
and short (compared which that of the other European populations), lateral parts in 
its basal region reaching farther dorsal than in the center which gives, seen from the 
dorsal side, the impression of a central, basal excavation. Lateral walls of the genital 
room distinctly sclerified with characteristic piece near the genital opening (fig. 35). 

Length of body: males 2.9-3.2 mm; females 3.3-3.9 mm. 
Distribution: So far found only in Southern Italy: Dolcedorme and Serra del Prete 

in Pollino Massiv, maybe more widely distributed in high mountains of Southern Italy. 
Biology: Grassy vegetation between stones, found in August, probably one gener- 

ation a year, overwintering as eggs. 
Type material: South Italy, Serra del Prete (Pollino Massif), 2180 m, 12.8.1982, leg. D’Urso, holotype 

©", paratypes 8 © Oo and 16 9 Q ; Dolcedorme (Pollino Massif), m 2000-2200, 14.8.1982, leg. D’Urso, para- 

types 3 O ©’ and 5 9 Q. Holotype in coll. D’Urso (Catania), paratypes in coll. D’Urso and in coll. Remane 

(Marburg). 

Systematic position: Clearly differing from all other European populations in the 
male genitalia by the short aedeagus with lamellate lateral expansions of the shaft and 
simple appendages sharply curved at their distal end. By these characters apparently 
also differing from those Asiatic species with simple appendages (known to us by their 
descriptions only) like M. adarroides (Linnavuori), M. dauricus Emeljanov, M. elpatjev- 
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Figs 12-14 — M. servadeinus (Val di Cogne). Male. Aedeagus and connective, lateral (12) and ventral (13) 

view. Left style, dorsal view (14). Scale: 0.1 mm. 

skit (Zachvatkin), M. inclusus Dlabola, M. jakuticus Emeljanov, M. tuvinus Emeljanov, 
M. vinokurovi Emeljanov and M. tianshanicus Mitjaev; only the last named species ap- 
parently has also appendages curved at their distal end, but its aedeagal shaft apparently 
is long and narrow. The similarity in the form of the appendages of course seems too 
simple to indicate close phylogenetic relationship between meritalicus and tianshanicus. 
In the female genitalia, differences to the other West European populations are to be 
found in the shape of the base of GVIII, in the size and shape of the genital flap, and 
especially in the size and in the form of the strongly sclerified parts of the genital room. 

The populations found in the Aosta region of Northwestern Italy, in the valleys 
Cogne and Savaranche, showed to be rather different from those of the Pyrenees and 
the Cévennes at that time (1976) known to the second author. The shape of the male 
aedeagus was found to be more similar to that of M. kasachstanicus Emeljanov, 1962, 
later synonymized by him (EMELJANov, 1964) with M. sibiricus (Horv.). 

Careful examination of existing literature containing description of species from 
Northern Italy, led to the suspicion that this Mongolojassus had been described already 
by DLABOLA (1958) as a member of the genus Adarrus, A. servadeinus, after two speci- 
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Figs 15-19 — M. alpinus (Montagne de Lozère). Male. Aedeagus and connective, lateral (15) and ventral 

(17) view. Apex of the aedeagus, ventral (16) and dorsal (18) view. Left style, dorsal view (19). Scale: 0.1 mm. 

mens (male and female) sent to him by A. Servadei. But several details of the rather 
sketchy and incomplete figures of DLABOLA did not coincide with the structure charac- 
teristic for Mongolojassus (distally broadened base of the aedeagus, different shape of 
pygofer etc.) and also not with the structures present in the populations of Val di Cogne 
and Val Savaranche. Also, the locality (Aosta, the altitude of which, 600 m, is far be- 
low the altitude in which Mongolojassus lives) and the collecting date (‘‘III.55’’, whereas 
Mongolojassus is adult not earlier than June) given by DLABOLA (I. c.) seemed to exclude 
A. servadeinus from being a member of Mongolojassus. 

An examination of the male holotype, kindly loaned to us from the Servadei col- 
lection in Museo Civico di Storia Naturale, Verona, by Prof. Osella, however revealed 
the identity of the Cogne and Savaranche populations with A. servadeinus. Not only 
the figures of DLABOLA were found to be remarkably incorrect in many important de- 
tails (e. g. shape of aedeagal base and pygofer, relative length of aedeagal appendages), 
but also locality and date did not coincide with the information given on the locality 
label of the holotype: the specimen, according to the latter, was collected at Cheneil 
(which is situated about 30 km northeast of Aosta, in Valtournanche region), at 
1900-2100 m at 10.7.1955. 

Thus A. servadeinus Dlab. has to be transferred to Mongolojassus Zachv.: Mongolojas- 
sus servadeinus (Dlabola,1958) (D’Urso & REMANE, 1988). 

Unfortunately, EMELJANOv (1966) chose A. servadeinus, apparently relying on Dla- 
bola’s unreliable figures and descriptions, as type species for his newly established subge- 
nus Romanius of Adarrus Ribaut. Romanius Em. by now is a junior synonym (syn. nov.) 
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Figs 20-24 — M. andorranus (Port de Cabus). Male. Aedeagus and connective, lateral (20) and ventral (22) 

view. Apex of the aedeagus, ventral (21) and dorsal (23) view. Left style, dorsal view (24). Scale: 0.1 mm. 

of Mongolojassus Zachv. The second species placed by EMELJANOv (1. c.) in his subgenus 
Romanius, Adarrus beirae Lindberg, 1960, is without any doubt a member of Belaunus 
Ribaut, 1952, showing all synapomorphic characters of this definitely monophyletic taxon. 

A short redescription of M. servadeinus seems appropriate: size, proportions, colo- 
ration and markings not essentially different from the other West European Mongolojas- 
sus populations studied so far. Genital segment of the male (figs 2, 6, 12-14): generally 
as in other European Mongolojassus, but somewhat bigger in proportion to the rest of 
the body. Subgenital plates (fig. 6) with macrochaeta uniseriate in some specimens, more 
or less irregularly arranged in others. Aedeagus (figs 12, 13) with rather long, thin, 
distinctly bifurcated distal appendages (but not as long in relation to the shaft as figured 
by DLABOLA, |. c.). The direction of those appendages to the shaft depends reversibly 
on their state of desiccation (see also figs 16-18 for M. alpinus). Shaft parallel-sided 
throughout its length, suddenly constricted only at its distal end, shortly before the 
very distally located phallotrema. Base of the short branches of the aedeagal append- 
ages on the ‘‘dorsal’’ side of the longer branch, the short branches itself directed 
laterobasally. Socle narrowing to its dorsal end, only its dorsal tip slightly enlarged. 
Style and connective: see figs 15, 17, 19. 

Female genitalia (figs 28, 32, 36): general shape as in other West European Mon- 
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Figs 25-26 — M. meritalicus (Serra del Prete). Female genitalia, lateral (25) and ventral (26) view. Scale: 0.1 mm. 

golojassus. Sternite VII like in M. andorranus (fig. 28), its distal margin not evenly rounded 
as in the figure of DLABOLA (1958) but with its median part protruding distally. Base 
of GVIII curved dorsally, independently rounded (figs 32, 36) at their cephal margins. 
Genital flap hyperbolically shaped (fig. 36). Genital room very large (fig. 36), laterally 
extending nearly to the margins at the GVIII, the center reaching near the base farless 
dorsally than the lateral parts; in dorsal view this gives the impression of a transverse 
excavation. Lateral walls of the central part of the genital room strongly sclerified in 
its ventral part. 

Additional localities: Aosta Valley: Epinel (Val di Cogne), 1500-1600 m, 14.7.1976, leg. Remane, 16 © © 

and 6 9 9 ; Lillaz (Val di Cogne), 1680-1800 m, 10.7.1976, leg. Remane, 13 © © and 7 9 9; Valnontey (Val 

di Cogne), 1700 m, 10.7.1976, leg. Remane, 1 9; Val Savaranche near Plan Pessey, 1800 m, 14.7.1976, leg. 

Remane, 9 © © and 4 Q Q. 

The distribution of this species may need further examinations: in NAST (1972) there 
is mentioned for Adarrus servadeinus Dlab., in addition to Italy, ‘“Czechoslovakia (Slovakia), 
USSR (Kazakhstan)’’. Unfortunately, NAST (1. c.) does not give any reference for his dis- 
tribution records and we were not yet able to trace the original records, but at least the 
‘Kazakhstan’ record, in our opinion, might concern another species; MITJarv (1971) 
does not mention this species in his comprehensive work on leafhoppers of this region. 

The species was found in more or less open, dry sites with Festuca sp. 
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Figs 27-30 — Female 7th abdominal sternite, ventral view. M. meritalicus (Serra del Prete)(27); M. servadei- 

nus (Val di Cogne)(28); M. alpinus (Montagne de Lozére)(29); M. andorranus (Port de Cabus)(30). Scale: 0.1 mm. 

The populations found in the Cévennes (Mont Aigoual, Montagne de Lozére, Mon- 
tagne du Goulet), in altitudes between 1300 and 1600 m, seem to agree with the figures 
given by DELLA GIUSTINA (1977) for M. alpinus. On the other hand, they seem to agree, 
neatly perfectly with the figures of the male genitalia of M. bicuspidatus published by 
OSSIANNILSSON (1983). To make comparison possible, we give figures of the male genitalia 
of a specimen from Montagne de Lozère (figs 3, 7, 15-19). 

The structure of the female genitalia differs considerably from that of M. meritali- 
cus as well as from that of M. servadeinus, but it is very similar to that of M. andorranus 
(figs 29, 33, 37). The base of the GVIII are stronger bent dorsally than in M. meritali- 
cus, but less strong than in M. servadeinus, their dorsal margin nearly straight (but less 
straight than in M. meritalicus) (figs 33, 37). Genital flap relatively large and convex, 
distinctly sclerified, at the laterocaudal end of the genital opening directed laterally 
(fig. 37). Genital room big, but less expanded laterally than in M. servadeinus, its cen- 
tral part situated ventrally for a rather long distance from the genital opening (fig. 37); 
by this a dorsal view of the genital room shows a conspicuous, long basal excavation. 
Lateral side of the genital room near the ventral part with distinct sclerification. 

Additional localities: Cévennes: Montagne de Lozére, N. Bleymard, 1300 m, 8.9.1983, leg. Remane, 

10 oo and 12 9 9; Mt. Aigoual, 1600 m, 1.9.1973, leg. Remane, 9 © © and 4 Q 9; Montagne du Gou- 

let, 1400 m, 10.9.83, leg. Remane, 11 o © and 9 99. 

The species was found in open, rather dry mountain slopes with tufts of Gramineae 
(Festuca). 

The population of the Eastern Pyrenees, M. andorranus, is very similar to the 
Cévennes-population, i. e. M. alpinus. The differences are slight and in the male practi- 
cally confined (figs 4, 8, 20-24) to the situation and direction of the small process (in 
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Figs 31-34 — Base of the ovipositor, ventral view. M. meritalicus (Serra del Prete)(31); M. servadeinus (Val 

di Cogne)(32); M. alpinus (Montagne de Lozère)(33); M. andorranus (Port de Cabus)(34). Scale? 0.1 mm. 

some specimens only a lamelliform extension) at the aedeagal appendage: in M. andor- 
ranus it is directed laterally (thus to be seen in the aspect given in figs 20-23); in M. 
alpinus (as in M. bicuspidatus, see OSSIANNILSSON 1983) to the genital phragma (and 
therefore not perceivable in the corresponding aspect, see figs 15-18). 

The female genitalia (figs 30, 34, 38), too, are very similar to those found in the 
Cevennes-population; a small difference seems to exist in the form of the genital flap, 
which in M. andorranus does not show the lateral extension at the laterodorsal end of 
the genital opening (fig. 38). 

In addition to populations near the type locality in the East of Andorra, popula- 
tions were found on the West of Andorra (Port de Cabus), these reaching into Spanish 
territory (Prov. Lerida). 

All populations were found in open, rather dry alpine grazed grasslands on tufts 
of a Festuca species. 

Remarks on Systematics and Zoogeography of the relictary West European Mongolojassus 
populations (fig. 39). 

West European populations known so far (M. andorranus, M. alpinus) are very similar 
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Figs 35-38 — Base of the ovipositor with genital room, dorsal view. M. meritalicus (Serra del Prete)(35); M. ser- 

vadeinus (Val di Cogne)(36); M. alpinus (Montagne de Lozère)(37); M. andorranus (Port de Cabus)(38). Scale: 0.1 mm. 

to each other and to a species (M. bicuspidatus) found in the Ladoga-lake region. In these 
taxa, similarity probably indicates closer relationship: M. bicuspidatus, M. alpinus and 
M. andorranus seem to be separated relict populations of a wider areal during glaciations 
(perhaps some species, like M. pauperculus Emeljanov, 1972 and M. dzhungaricus Emel- 
janov, 1964, have to be included in this group). 

Evolutive differentiation into biological species is not yet clear (allopatric distribu- 
tion) and further experimental work is necessary (signals for finding of sexual partners, 
breeding experiments). 

Especially in M. alpinus, so far no morphological differences to M. bicuspidatus are 
found, but synonymy should wait until more material and especially more characters 
(female genitalia of alpine M. alpinus populations and of M. bicuspidatus, for instance) 
have been comparatively examined and breeding experiments done. 

In M. andorranus, the slight differences so far observed in male and female genita- 
lia might indicate the interruption of gene-flow between this and all other populations, 
according to the opinion of REMANE (1968) it should be treated as a species of its own. 
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Fig. 39 — Distribution of West European Mongolojassus populations - M. alpinus: square; M. andorranus: tri- 

angle; M. meritalicus: star; M. servadeinus: circle; dubious report of M. servadeinus: circle and ‘‘?’’. 

According to our examinations, Western Europe during glaciation periods appar- 
ently was invaded by more than one Mongolojassus species. 

M. servadeinus is most similar to M. sibiricus. According to the figures of M. sibiricus 
in OSSIANNILSSON (1983), there are morphological differences at least in male genitalia: 
the appendages of the aedeagus in M. servadeinus are clearly longer in relation to the aedea- 
gus shaft (longest of all Mongolojassus species known to us), phallotrema situated more dis- 
tally, very near to the tip of the aedeagus. If this similarity indicates phylogenetic relation- 
ship (difficult to decide due to the small, quantitative differences in these structures), in 
the Aosta region there is a relic of a second group of taxa in Western Europe. 

M. meritalicus from Pollino Mountains in South Italy is remarkably different not 
only from the M. bicuspidatus-andorranus group and the M. sibiricus-servadeinus group, 
but also from other asiatic Mongolojassus species with simple aedeagal appendages (but 
is simple appendages the symplesiomorphic configuration?). The assumption that M. 
meritalicus is the (rather old) relic of another, third species-group of Mongolojassus which 
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was present in Europe during the glaciation periods, seems more probable to us than 
its evolutive derivation from one of the other two groups. 

Thus we favor the idea that, up to now, in Western Europe there exist relictary 
distributed populations of three Mongolojassus taxa, which were already specifically differ- 
ent during glaciation periods. Whether these relictary populations originated from syn- 
chronous presence of three Mongolojassus species during one glaciation period or represent 
allochronous invasions of different Mongolojassus taxa during different periods of glaci- 
ation, seems difficult to decide; we would prefer the assumption of, at least, some al- 
lochrony (‘‘old’’ origin of M. meritalicus, maybe even M. andorranus the relic of an other 
earlier invasion than M. alpinus). 

Further research has to show whether there exist any additional relictary popula- 
tions of Mongolojassus in Western Europe and especially, how far those populations 
are differentiated from each other not only morphologically, but especially in ethology 
and reproduction, but also from other Asiatic taxa. 
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ABSTRACT 

The genus Mongolojassus counts species living on steppe vegetation; most of them are distributed in 

the region extended from Kazakhstan to Mongolia. Five species live in Europe; one of them, M. bicuspidatus 

(J. Sahlberg), found in Northern Russia and four, M. alpinus Della Giustina (Cévennes and Hautes Alpes), 

M. andorranus (Lindberg) (Eastern Pyrenees), M. servadeinus (Dlabola) (Aosta Valley), M. meritalicus D’Urso 

& Remane, 1988, (Pollino massiv), in Western Europe. All the species living in Western Europe represent 

allopatric, peripheric and relict population, originated from three taxa which reached the Western lands dur- 

ing the glaciations of the Quaternary Age. The improvement of the climate during the interglaciations caused 

the isolation of some populations, which gave origin to the following three groups of species: M. andorranus 

and M. alpinus (very similar to the N-European species M. bicuspidatus); M. servadeinus (similar to the Turanic- 

siberian species M. sibiricus); M. meritalicus (very different from the other known species of Mongolojassus). 

Very good characters for species identification (at least for Western European species) are the struc- 

ture of the male genitalia and the shape and the structure of the female genital room (with its peculiar scleri- 

fied pieces). 

RIASSUNTO 

Note su alcune popolazioni relitte del genere asiatico Mongolojassus in Europa occidentale. Tassonomia 

e distribuzione. (Homoptera Auchenorrhyncha). 

Il genere Mongolojassus comprende specie legate alla vegetazione steppica e per la maggior parte a gra- 

vitazione centrasiatica o turanica, qualcuna sibirica, poche europee. 

In Europa, una specie, M. bicuspidatus (J. Sahlb.), è presente in nord Russia e quattro nelle regioni 

occidentali: M. alpinus della Giustina (Cévennes e Hautes-Alpes), M. andorranus (Ldb.) (Pirenei occidentali), 

M. servadeinus (Dlab.) (Valle d’ Aosta), M. meritalicus D'Urso & Remane (massiccio calabro- lucano del Pollino). 

Tutte le specie presenti in Europa occidentale rappresentano popolazioni allopatriche, periferiche e 

relitte, rifugiatesi alle alte quote (oltre i m 1500 ad eccezione di M. alpinus che può spingersi fino a m 1300) 

e morfologicamente abbastanza simili fra loro. E probabile che gli attuali limitati areali di queste specie siano 

il risultato della riduzione di più ampi areali pleistocenici: è verosimile che, durante le glaciazioni del Quater- 

nario, più specie di Mongolojassus abbiano invaso l’Europa occidentale e che poi, con il miglioramento clima- 

tico verificatosi durante gli interglaciali, alcune popolazioni siano rimaste isolate dando origine ai seguenti 

gruppi di specie: M. andorranus e M. alpinus (simili a M. bicuspidatus); M. servadeinus (simile a M. sibiricus); 

M. meritalicus. Quest'ultima è la specie che differisce maggiormente, per la struttura dei genitali maschili, 

da tutte le altre specie di Mongolojassus, sia asiatiche che europee e per la struttura dei genitali femminili 

almeno da tutte le altre specie dell'Europa occidentale. 

Buoni caratteri specifici si sono rivelati, oltre alla forma dell’edeago e degli stili dei maschi, anche la 

struttura della camera genitale e le caratteristiche sclerificazioni delle sue pareti per quanto riguarda le femmine. 

Authors’ addresses: V. D'Urso — Dipartimento di Biologia Animale, Università di Catania, via Androne, 81 

95125 Catania, Sicily, Italy. 

R. Remane — Fachbereich Biologie, Zoologie, Philipps-Universität, Postfach 1929, D-3550 Marburg, 

BRD. 
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ADALGISA GUGLIELMINO 

1 CICADELLIDI DELL'ETNA. STUDIO: TASSONOMICO E 
NOTE. ECOLOGICHESE: BIOGROGRABICHE 

(Homoptera Auchenorrbyncha) 

L’Etna per la sua natura di vulcano attivo, la peculiare posizione geografica al cen- 
tro del Mediterraneo, l’elevata altitudine, la varietà geomorfologica, faunistica e vege- 
tazionale, la diversità e la varietà dei suoi paesaggi, rappresenta certamente un ambien- 
te di assoluta eccezionalità. La particolarità di questo territorio ha indotto recentemen- 
te la Regione siciliana ad istituire il Parco dell’Etna, che per la sua estensione, circa 
50.000 ettari, si colloca tra i più grandi parchi regionali italiani. 

La presente ricerca ha lo scopo di studiare, da un punto di vista faunistico, bio- 
geografico ed ecologico, il popolamento etneo di una famiglia di Omotteri Auchenor- 
rinchi, i Cicadellidi, con particolare riferimento ai più significativi ambienti naturali 
ivi presenti. 

STATO DELLE CONOSCENZE SUI CICADELLIDI DELL’ETNA 

La cicadellofauna dell'Etna è oggi abbastanza ben conosciuta; allo stato attuale 
sono note per quest'area complessivamente 136 specie appartenenti a 81 generi ed a 
10 sottofamiglie (Tab. 1). Altre tre specie, Edwardsiana platanicola (Vid.), Liguropia ju- 
niperi (Leth.) e Neoaliturus dubiosus (Mats.), segnalate in letteratura per l’area di Cata- 
nia, non sono state prese in considerazione in questa ricerca perchè non sono state ri- 
trovate in stazioni ricadenti nell’area esaminata nel presente lavoro. 

La prima opera nella quale vengono menzionati Cicadellidi per ‘‘l’area etnea” è 
di KIRSCHBAUM (1868), il quale cita, con |’ indicazione ‘‘Catania’’, due specie: Jassus 
(Deltocephalus) breviceps n. sp. (attualmente = Psammotettix alienus (Dhlb.)) e Jassus 
(Deltocephalus) striatus L. Flor (= Psammotettix confinis (Dhlb.)). | 

Nel 1908, MATSUMURA segnala per la Sicilia dodici specie, nuove per la scienza, 
delle quali quattro di “Catania”: Typhlocyba serpentina n. sp. (= Zyginidia serpentina), 
Gnathodus 4-guttatus n. sp. (= Balclutha saltuella (Kbm.)), Thamnotettix siciliensis n. 
sp. (= Cicadula lineatopunctata (Mats.)), Thamnotettix dubiosus n. sp. (= Neoaliturus 
dubiosus). 
Successivamente MELIS (1952; 1954) in due elenchi, riguardanti le principali specie ani- 
mali responsabili di gravi infestazioni in Italia negli anni 1951 e 1953, cita per “‘Aci- 
reale’ rispettivamente Empoasca decedens Paoli (= Asymmetrasca decedens) ed Empoa- 
sca decipiens Paoli. 

Young & FRAZIER nel 1954, in uno studio sul genere Circulifer, segnalano per di- 
verse località della Sicilia ed in particolare per ‘“Catania” Circulifer opacipennis (Lethierry) 
n. c. (= Circulifer haematoceps (M.,R.)). 

Due anni dopo SERVADEI (1956) pubblica un elenco degli Omotteri del Promonto- 
rio Garganico e dà, per le specie ricordate, la loro distribuzione in Italia; per la Sicilia 



50 A. GUGLIELMINO 

menziona trentuno specie di Cicadellidi, delle quali quattro per l Etna: Thamnotettix 
exemptus P. Löw (errata determinazione; v. analisi sistematico-faunistica, T. dilutior), 

Circulifer guttulatus Kirschbaum (= Neoaliturus fenestratus (H.-S.)), var. laeta Ribaut 

(= Neoaliturus fenestratus (H.-S.)), Selenocephalus griseus Fabricius (= Selenocephalus 
obsoletus (Germ.)). 

WAGNER W. (1959a) descrive una specie, nuova per la scienza, raccolta sull’Etna: 

Anoplotettix etnensis. Nello stesso anno (1959b) WAGNER da notizia del rinvenimento 

di due specie di Cicadellidi, Platymetopius ferrarii Haupt e Kybos aetnicola, delle quali 
la prima non era mai stata segnalata per l’Etna e la seconda nuova per la scienza. 

Vipano (1961a) cita per i Monti Iblei e per “‘Catania’’ una nuova specie di Typh- 
locybinae, Typhlocyba (Edwardsiana) platanicola (= Edwardsiana platanicola). 

Sempre Vıpano (1964) menziona quattro specie di Cicadellidi per la Sicilia di cui 
una, Zygina lapidicola (= Hauptidia lapidicola), specie nuova per la scienza, viene de- 
scritta su materiale etneo. 

Nel 1965 lo stesso autore fornisce ulteriori notizie circa la fauna dei Typhlocybi- 
nae di Sicilia segnalando due specie per la zona di “Catania”: Liguropia juniperi (Le- 
thierry) e Dikraneura stigmatipennis (Mulsant-Rey) (= Micantulina stigmatipennis). 

La conoscenza di questa fauna è ulteriormente approfondita dalle citazioni di Dwo- 
RAKOWSKA (1972), la quale menziona con |’ indicazione ‘‘Catania”’ altre due specie di 
Typhlocybinae: Eupteryx rostrata Ribaut ed Eupteryx zelleri (Kirschbaum), e di VILBA- 
STE (1976), il quale segnala, sempre per “Catania”, Zyginidia lineata. 

REMANE & ASCHE (1980) descrivono per la Sicilia due nuove specie delle quali 
una, Adarrus siculus (= Adarrus messinicus Dlab.), è citata per alcune stazioni dell'Etna. 

Vipano (1982) descrive Zyginidia servadeii, specie nuova per la scienza, e la segna- 
la anche per la Sicilia (Fiume Simeto, Catania). 

Le conoscenze sui Cicadellidi dell’ Etna raggiungono un livello significativo grazie 
al contributo di D'Urso. Nel 1978 questo autore descrive per l'Etna due nuove sotto- 
specie di Deltocephalinae: Arocephalus (Ariellus) punctum siculus e Rhytistylus proceps 
lavicus. Nel 1981 rinviene sull'Etna, in un ambiente di particolare interesse per la pre- 
senza di un ceduo di Betula aetnensis, tre specie del genere Oncopsis (genere mai segna- 
lato in Sicilia): Oncopsis tristis (Zett.), Oncopsis flavicollis (Linneo), Oncopsis subangula- 
ta (J. Sahlb.). Nel 1982 D’Urso descrive una specie, nuova per la scienza, presente an- 
che sull’Etna Jassargus lagrecai. Nel 1984, D’Urso, IppoLito & LOMBARDO segnalano 
per l’Etna trentadue specie di Cicadellidi, delle quali ben ventisette mai citate prima: 
Exitianus fasciolatus (Melichar), Paluda gr. elongata (Wagner) (= Rhopalopyx elongatus), 
Arocephalus longiceps (Kirschbaum), Elymana sulphurella (Zett.), Allygus mixtus (Fabri- 
cius), Allygus abbreviatus Lethierry (= Allygidius abbreviatus), Eohardia fraudulenta (Hor- 
vath), Mocydia crocea (H.-S.), Psammotettix striatus (L.) sensu RIBAUT, Platymetopius un- 

datus (De G.), Anoscopus gr. histrionicus (Fabricius), Anoscopus albifrons (Linneo), Apb- 
rodes prope makarovi Zachv., Euscelis incisus (Kirschbaum), Artianus manderstjernii 
(Kirschbaum), Doratura paludosa (Mel.)?, Goniagnathus brevis (H-S), Austroagallia sinuata 
(Mulsant-Rey), Agallia consobrina Curtis, Eupteryx filicum (Newmann), Empoasca alsio- 
sa Rib., Dikraneura variata Hardy, Alebra albostriella (Fall.), Zygina flammigera (Fourcr.)? 
(e. d.; v. analisi sistematico-faunistica, Z. cfr. schneideri), Hauptidia provincialis (Ribaut), 
Ribautiana alces (Ribaut), Zyginella pulchra Low (?). 

Vipano & ARZONE (1987a) segnalano, sulla Betula aetnensis, otto specie di Typhlo- 
cybinae delle quali cinque, Erzpoasca vitis (Göthe), Fagocyba cruenta (Herrich-Schäffer), 
Alnetoidia alneti (Dahlbom), Zygina suavis (Rey) e Arboridia versuta (Melichar), sono nuove 
per Etna. 

In occasione del dottorato di ricerca (GUGLIELMINO, 1989a), ho avuto l’opportuni- 
ta di approfondire ulteriormente le conoscenze su questo argomento elaborando una 
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tesi dal titolo ‘I Cicadellidi dell’Etna (Homoptera Auchenorrhyncha)’’; ben settanta- 
due delle centotrentasei specie attualmente note per il territorio etneo sono state rinve- 
nute per la prima volta proprio in occasione della elaborazione di quella tesi: Megoph- 
thalmus scabripennis Edw., Hephathus freyi (Fieb.), H. nanus (H.-S.), Macropsis fusciner- 
vis (Boh.), Anaceratagallia laevis (Rib.), A. ribauti (Oss.), A. venosa (Fall.), Acericerus 

heydenii (Kbm.), Populicerus laminatus (Fl.), Stenidiocerus poecilus (H.-S.), Tremulicerus 
tremulae (Estl.), Iassus lanio (L.), Eupelix cuspidata (F.), Stegelytra erythroneura Hpt, Alebra 
wahlbergi (Boh.), Emelyanoviana mollicula (Boh.), Micantulina micantula (Zett.), Kybos 

populi (Edw.), Edwardsiana diversa (Edw.), E. flavescens (F.), E. rosae (L.), Eupteryx cal- 

carata Oss., E. castelvecchicus Dlab., E. thoulessi Edw., E. urticae (F.), Eurhadina concin- 

na (Germ.), E. pulchella (Fall.) (e. d. = E. kirschbaumi Wagn.), Lindbergina aurovittata 

(Dgl.), Ribautiana scalaris (Rib.), R. tenerrima (H.-S.), Typhlocyba quercus (F.), Wagne- 
ripteryx germari (Zett.), Hauptidia distinguenda (Kbm.), Kropka unipunctata (Dlab.), Ta- 
maricella tamaricis (Put.), Zygina rhamni Ferr., Aconurella prolixa (Leth.), Allygus mode- 
stus Scott, Anoplotettix putoni Rib., Balclutha punctata (F.), Chiasmus conspurcatus (Perr.), 

Cicadulina bipunctata (Mel.), Conosanus obsoletus (Kbm.), Euscelidius variegatus (Kbm.), 

Euscelis alsius Rib., E. lineolatus Br., E. remanei Strüb., Exitianus capicola (Stal), Gry- 
potes puncticollis (H.-S.), Lamprotettix nitidulus (F.), Macrosteles ossiannilssoni Ldb., M. 

quadripunctulatus (Kbm.), M. ramosus Rib., M. sexnotatus (Fall.), M. viridigriseus (Edw.), 

Mocydiopsis longicauda Rem., M. monticola Rem., M. oranensis (Mats.), Opsius stactoga- 
lus Fieb., Paramesus obtusifrons (Stal), Phlepsius spinulosus Wagn., Placotettix taentati- 

frons (Kbm.), Platymetopius verae Guglielmino, Proceps acicularis M., R., Psammotettix 
helvolus (Kbm.), P. provincialis (Rib.), Recilia coronifera (Marsh.), R. schmidtgeni (Wagn.), 
Sardius argus (Marsh.), Streptanus josifovi Dlab., Synophropsis lauri (Horv.), Thamnotet- 
tix zelleri (Kbm.). 

D’Urso & GUGLIELMINO (1991) segnalano ancora cinque specie, nuove per l’area 
etnea: Allygus maculatus Rib., Edwardsiana avellanae (Edw.), Eupteryx decemnotata R., 
Typhlocyba cfr. chobauti Rib., Zygina cfr. discolor Horv. 

AREA OGGETTO DI STUDIO 

L’eccessiva antropizzazione e l’intensa coltivazione, soprattutto alle basse quote 
ed in particolare nei versanti Sud ed Est, mi ha indotto a considerare l’isoipsa relativa 
ai 500 m (circa) quale limite inferiore del territorio etneo da esaminare. I confini di 

quest'area sono rappresentati essenzialmente da strade, fiumi e paesi. 
A Nord essi sono costituiti dalla SS 120 fino al Km 173, la quale collega nell’ordi- 

ne i seguenti centri abitati: Piedimonte Etneo, Linguaglossa, Rovittello, Solicchiata, 

Passopisciaro, Randazzo. Dal Km 173, lungo la rotabile, fino a Maletto, e dalla SS 284 
da quel centro fino a Bronte. Ad Ovest i limiti sono rappresentati dai territori adiacen- 
ti al corso del Simeto fino al Ponte dei Saraceni (Adrano) e dalla SS 121 sino a S. Ma- 

ria di Licodia. I confini relativi ai versanti Sud ed Est sono costituiti da una successio- 
ne di paesi collegati tra di loro: Belpasso, Massa Annunziata, Monterosso, Fleri, Sarro, 

Zafferana Etnea, Ballo, Petrulli, Milo, Fornazzo, S. Alfio, Puntalazzo, Vena, Presa, 

Piedimonte Etneo. 
Tra le stazioni da esaminare ho ritenuto importante selezionarne anche alcune po- 

ste a quote inferiori, perchè di particolare interesse per la peculiarità degli ambienti 
presentati. Esse sono rappresentate: dalle aree a vegetazione igrofila lungo i torrenti 
Pasteria e Fiumefreddo e lungo il fiume Alcantara in prossimità di Castiglione di Sici- 
lia; da un lembo di querceto e di macchia mediterranea situato a 200 m circa in prossi- 
mità di S. Gregorio; da un residuo di macchia mediterranea sul livello del mare in pros- 
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simità di Capo Mulini; ed ancora da un agrumeto, sul versante meridionale, a Ficarazzi 
(Acicastello), particolarmente interessante per la ricca vegetazione ruderale che presen- 
ta. 

MATERIALI E METODI 

Al fine di fare il punto sulle conoscenze riguardanti i Cicadellidi dell’Etna, nel presente lavoro ho pre- 

so in esame dati ricavati dalla bibliografia, dall’esame diretto di collezioni, dalla ricerca in campagna e dallo 

studio del materiale raccolto. 

E stato esaminato materiale dell’Etna presente nelle seguenti collezioni: 

a) Collezione Servadei, che abbreviando indicherd con la sigla (CS), conservata presso il Museo Civico 

di Storia Naturale di Verona. Questa è certamente la collezione di Omotteri Auchenorrinchi italiani 

più completa. Gli esemplari etnei che essa contiene sono stati raccolti e determinati da Servadei. 

b) Collezione conservata presso la sezione Museo (Entomologia) dell’Istituto di Zoologia dell’Università 

di Roma (CMR). Parte del materiale che vi è conservato è stato reperito sull’Etna ed è il risultato 

di raccolte effettuate prevalentemente da Hartig negli anni 1948 e 1949 rispettivamente nei periodi 

luglio-dicembre ed aprile-ottobre. Gli esemplari rinvenuti sono stati in seguito determinati da Wagner. 

Alcune determinazioni sono state corrette da altri studiosi, il cui nome segnalerò di volta in volta. 

c) Collezione D’Urso (CD), conservata presso il Dipartimento di Biologia Animale dell’Università di Ca- 

tania. Questa è la collezione di Auchenorrinchi più importante per l’omotterofauna di Sicilia. Essa 

appartiene alla Prof. ssa D’Urso la quale ha curato personalmente la raccolta del materiale e la susse- 

guente determinazione. 

La ricerca in campagna da me condotta si è svolta prevalentemente nel triennio 1985-88, protraendosi 

talvolta sino al 1991. Nel corso di ciascun anno del triennio, essa è risultata particolarmente intensa da aprile 

a gennaio, nei restanti mesi la presenza di neve alle quote medio-alte non mi ha permesso di effettuare una 

ricerca costante; nel triennio 1989-91, le raccolte sono state effettuate prevalentemente durante il periodo estivo. 

Per la cattura sono stati utilizzati i seguenti metodi: 

a) raccolta mediante retino entomologico da sfalcio ed aspiratore; 

b) raccolta a vista dei singoli esemplari tramite l’uso di aspiratore; 

c)  cattura con trappole: 1) a colla, preparate con tavolette colorate di giallo dello spessore di 1 cm, larghe 

14 cm ed alte 21 cm, sulle quali è stata spalmata una sostanza collosa. Le trappole così preparate, a 

seconda delle caratteristiche vegetazionali presentate dalle varie stazioni esaminate, venivano appese 

ai rami degli alberi o opportunamente collocate sulla vegetazione erbacea; 2) alla lampada, tramite l’u- 

so di una lampada di 160 W ed un ampio telo bianco. 

Il lavoro in campagna ha avuto anche lo scopo di raccogliere dati utili alla tipizzazione fisionomica 

ed ecologica di ciascuna stazione. Infatti per ognuna di esse è stata annotata l'altitudine, la localizzazione 

sulla carta topografica al 25mila ed il corrispondente inquadramento U. T. M. su reticolo di 1 km di lato; 

le formazioni vegetali che caratterizzavano le singole stazioni nel loro insieme; le piante sulle quali erano 

state catturate le diverse specie di Cicadellidi. 

Oltre al materiale da me raccolto ho esaminato anche materiale indeterminato, reperito dalla Prof.ssa 

D’Urso dal 1977 ad oggi. 

Complessivamente sono stati effettuati prelievi in 181 stazioni, distribuite nei quattro versanti, e sono 

stati catturati e studiati più di 4000 esemplari. 
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Fig. 1 — Localizzazione delle stazioni di raccolta. 
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Nel capitolo denominato ‘‘analisi sistematico-faunistica’’ sono state trattate singolarmente le diverse 

specie di Cicadellidi. Per ognuna di esse sono indicati nell’ordine: 

— il nome attuale della specie; 

— — l’autore, l’anno e la pagina del lavoro ove è presente la descrizione originale; 

— le segnalazioni bibliografiche relative all’area etnea ed il nome con il quale la specie è stata indicata 

da ciascun autore; 

—  l’elenco delle località ed i relativi ambienti. Il materiale proveniente da collezioni è stato indicato con 

la sigla corrispondente; quello raccolto e determinato da me con la sigla C. G.; quando ho determinato 

o rideterminato materiale appartenente a collezioni, alla relativa sigla ho aggiunto una (G). 

— eventuali note riguardanti problemi tassonomici; 

— la categoria corologica basata sulla distribuzione geografica riportata dalla letteratura più recente (Nast 

1972, 1987) e la distribuzione in Italia ricavata prevalentemente dalla Fauna d’Italia (Servadei, 1967); 

per eventuali altre citazioni verrà segnalata la fonte; 
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— note ecologiche, fondate essenzialmente sulle osservazioni personali, ma includenti anche i dati biblio- 

grafici, ove presenti. 

ELENCO. DELLE LOCALITA E RELATIVI AMBIENTI (Fig. 1) 

All’interno degli orizzonti vegetazionali riscontrati sull’Etna da Poli (1965), da Poi, MAUGERI & Ron- 

SISVALLE (1981) e da Pott-MARCHESE (1982), sono stati scelti ed esaminati gli ambienti naturali più significa- 

tivi. Questi sono caratterizzati dalle seguenti formazioni vegetali: | 

1) vegetazione igrofila, intendendo una vegetazione che cresce lungo i corsi d’acqua o ai margini delle 

depressioni umide; 

2) vegetazione erbacea discontinua, caratterizzante gli ex coltivi ed i substrati rocciosi superficiali di me- 

dia e bassa quota; 

3) vegetazione erbacea xerofila, costituita prevalentemente da specie erbacee xerofile appartenenti ai ge- 

neri Festuca, Phleum e Poa; 

4) vegetazionea pulvini spinosi d’alta quota, caratterizzata dalla dominanza dei pulvini di Astragalus siculus; 

5) foreste. 

Ho ritenuto importante inoltre analizzare la vegetazione infestante presente nei coltivi ed in prossimi- 

tà dei muretti, ed a tal fine ho scelto ed esaminato un agrumeto-campione, in quanto questo tipo di coltura 

è certamente tra le più rappresentative. 

Poichè in alcune località sono state effettuate raccolte in ambienti diversi, e poichè nel seguente elenco 

le stazioni sono state raggruppate in base alle caratteristiche vegetazionali, alcune località saranno indicate 

più di una volta. Inoltre per ogni stazione, oltre al toponimo ed al tipo di vegetazione, vengono indicate 

le coordinate U. T. M., con inquadramento relativo ad una maglia di 1 Km di lato, e l’altitudine. 

Vegetazione igrofila 

1 - Ponte sull’ Alcantara (Castiglione di Sicilia), WB1093, m 402. Vegetazione a Graminaceae, prevalente- 

mente Cyrodon dactylon (L.) Pers., ed a Juncus acutus L. 

2 - Contrada Broccano (Calatabiano), WB1988, m 100. Vegetazione a Graminaceae lungo il greto del fiu- 

me Alcantara. 

3 - Torrente Pasteria (Fiumefreddo di Sicilia), WB2184, m 50. Vegetazione a Tamarix sp., Juncus sp., Cy- 

nodon sp. 

4 - Chiusa Carpinato (Fiumefreddo di Sicilia), WB2083, m 50. Vegetazione prevalentemente ad Equise- 

tum sp., Tamarix sp., Urtica sp. e Graminaceae di ambiente umido. 

5 - Contrada Testa di Fiume (Fiumefreddo di Sicilia), WB1983, m 40. Vegetazione a Cynodon sp., Urtica 

sp., Mentha sp., presso le sorgenti del fiume Fiumefreddo. 

6 - Val Calanna (Zafferana), WB0774, m 1000. Vegetazione attorno ad un abbeveratoio con Gramina- 

ceae e Juncus sp. 

7 - c/o Ponte la Barca (Paternò), VB8854, m 64. Vegetazione prevalentemente a Graminaceae, Nasturtium 

officinalis R. Br. e Veronica anagalloides Guss. 

8 - c/o Ponte di Pietralunga (Paternò), VB8759, m 90. Vegetazione rada prevalentemente a Graminaceae. 

9 - Contrada San Domenico c/o Simeto (Adrano), VB8270, m 300. Vegetazione a Typha sp., Scirpus sp., 

Mentha aquatica L., Cynodon sp. ed altre Graminaceae, in prossimità di una sorgente. 

10 - Lago Gurrida (c) (Randazzo), VB9289, m 850. Vegetazione prevalentemente a Carex sp., Graminaceae 

e rara Mentha pulegium L., Verbena officinalis L., Pulicaria dysenterica (L.). 

Vegetazione infestante le colture 

11 - Ficarazzi (Acicastello), WB1157, m 170. Vegetazione infestante un agrumeto, caratterizzata da Gra- 

minaceae (prevalentemente Cynodon sp.), Urticaceae (Urtica sp., Parietaria sp.), Geraniaceae, Compo- 

sitae, Oxalidaceae. 
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Vegetazione erbacea discontinua 

c/o Chiusa Carpinato (Fiumefreddo di Sicilia), WB2083, m 50. Vegetazione a Graminaceae e Compo- 

sitae con piccole aree umide a Equisetum sp., Tamarix sp., Urtica sp. e Graminaceae di ambiente umido. 

Contrada Testa di Fiume (Fiumefreddo di Sicilia), WB2083, m 40. Vegetazione prevalentemente a 

Graminaceae in un uliveto. 

Presa (Piedimonte Etneo), WB1283, m 650. Vegetazione erbacea prevalentemente a Graminaceae. 

- Cancelliere (Zafferana), WB0972, m 620. Vegetazione essenzialmente a Leguminosae. 

Sarro (Zafferana), WB0970, m 540. Vegetazione prevalentemente a Dactylis glomerata L. e Oryzopsis 

miliacea (L.) Asch. et Schweinf. 

Civita (Zafferana), WB1070, m 470. Vegetazione a Graminaceae e Leguminosae. 

- clo Casa Faro (Pedara), WB0368, m 1050. Vegetazione costituita prevalentemente da Genista aetnensis 

(Biv.) DC. e rare Graminaceae in prossimità di un lembo di foresta a Quercus pubescens Willd. 

clo Casa Toscano (Pedara), WB0464, m 700. Vegetazione a Carduus sp., Isatis tinctoria L. e Bromus 

sterilis L. 

c/o Casa Gemmellaro (Nicolosi), WB0165, m 950. Vegetazione caratterizzata prevalentemente da Da- 

sypyrum villosum (L.) Borbas, Bellardia trixago (L.) All. e cespugli di Genista aetnensis (Biv.) DC. 

Scalonazzo (Nicolosi), WB0062, m 700. Vegetazione ad Avena barbata Potter, Papaveraceae, Pteridium 

aquilinum (L.) Kuhn, Urtica sp., Compositae, Leguminosae. 

Monpilieri (Mascalucia), WB0162, m 730. Vegetazione a Leguminosae, Compositae, Cruciferae e Ver- 

bascum thapsus L. Area fortemente antropizzata. 

- Trecastagni, WB0762, m 450. Vegetazione a Graminaceae e Compositae. 

Capo Mulini Urni (Acireale), WB1558, m 2. Residuo molto degradato di macchia mediterranea su sco- 

gliera. 

Monte San Leo (Belpasso), VB9867, m 1040. Vegetazione prevalentemente a Graminaceae e Verba- 

scum thapsus L. 

c/o Casa Sava (Belpasso), VB9966, m 1000. Vegetazione a Graminaceae e Verbascum thapsus L. 

- clo Casa Marchese (Belpasso), VB9764, m 800. Vegetazione prevalentemente a Dasypyrum villosum 

(L.) Borbas, Compositae, Leguminosae, Ferula sp., Isatis sp., Euphorbia sp., Urtica sp., Verbascum thap- 

sus L., Genista aetnensis (Biv.) DC. 

Caponnetto (Belpasso), VB9763, m 700. Vegetazione a Leguminosae, Carduus sp., Ferula sp., Euphor- 

bia sp., Genista aetnensis (Biv.) DC., Isatis sp., Dasypyrum villosum (L.) Borbas, Centranthus ruber (L.) 

DC., Anthemis arvensis L. 

c/o Masseria Cavaliere (Santa Maria di Licodia), VB9368, m 930. Vegetazione a Graminaceae, Verba- 

scum thapsus L., Urtica sp., Isatis sp., Asphodelus sp. e Ferula sp. 

clo Villaggio San Francesco (Ragalna), VB9365, m 730. Vegetazione a Graminaceae. 

- Bosco di Paternò (Ragalna), VB9569, m 1200. Vegetazione a Verbascum thapsus L., Erodium sp., Sile- 

ne sp., Biscutella sp., Erysimum bonannianum Presl, Hainardia sp. 

- Contrada Eredità (Ragalna), VB9766, m 930. Vegetazione a Verbascum thapsus L., Ferula sp., Euphor- 

bia sp., Isatis tinctoria L., Erodium sp., Biscutella lyrata L., Avena barbata Potter. 

- Rapilli (Biancavilla), VB9167, m 710. Vegetazione a Graminaceae, Papaveraceae, Rubus sp., Isatis sp., 

Carduus sp. 

- Chiusa di Don Ascenzio (Biancavilla), VB9067, m 650. Chiusa con Graminaceae, Leguminosae, Com- 

positae su terreno incoerente. 

Schiaccianoce (Biancavilla), VB9068, m 830. Vegetazione a Graminaceae, Papaveraceae, Ferula sp., 

Carduus sp., Isatis tinctoria L. 

Stella (Biancavilla), VB9267, m 820. Vegetazione ad Avena sp., Ferula sp., Isatis tinctoria L., Carduus 

sp. ed altre Compositae, Reseda alba L. 

- Vallone Licodia (Biancavilla), VB9268, m 890. Vegetazione a Graminaceae, Compositae, Papavera- 

ceae, Ferula sp. 
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38 - Lava Grande c/o Grotta del Santo (Adrano), VB8973, m 1000. Vegetazione a Graminaceae caratteriz- 

zante una vecchia colata. 

39 - Timpone (Adrano), VB8872, m 900. Vegetazione a Verbascum thapsus L., Vicia villosa Roth, Rumex 

scutatus L., Bellardia trixago (L.) All., Avena sp. 

40 - Mendolito (Adrano), VB8372, m 390. Vegetazione a Graminaceae, Leguminosae, Labiatae aromati- 

che, Euphorbia sp. e Genista aetnensis (Biv.) DC. 

41 - Ponte dei Saraceni (Adrano), VB8272, m 360. Vegetazione a Graminaceae, Euphorbia sp., Caryophyl- 

laceae, Liliaceae, Labiatae, Compositae. 

42 - Contrada Santa Agata (Adrano), VB8370, m 310. Vegetazione a Papaveraceae, Carduus sp., Avena 

sp. ed altre Graminaceae. 

43 - Mascarello (Bronte), VB8374, m 450. Vegetazione a Euphorbia sp., Ferula sp., Isatis tinctoria L., Biscu- 

tella sp., Cymbopogon birtus (L.) Janchen e Mercurialis annua L. 

44 - Malaga (Bronte), VB8476, m 625. Vegetazione a Graminaceae, Leguminosae, Compositae, Isatzs tinc- 

toria L., Verbascum thapsus L. | 

45 - Monte Minardo (Bronte), VB8876, m 1150. Vegetazione a Carduus sp., Avena barbata Potter, Dasypy- 

rum villosum (L.) Borbas, Bromus tectorum L., Senecio squalidus L., Verbascum thapsus L., Origanum 

vulgare L., Teucrium sp., Kundmannia sicula (L.) DC., ai margini di una foresta di Quercus ilex L. 

46 - c/o Casa Crisley (Bronte), VB8479, m 700. Vegetazione a Rumex scutatus L. e Sonchus oleraceus L. 

47 - Ciapparazzo di Dragafora (Bronte), VB8680, m 900. Vegetazione ad Avena barbata Potter, Isatis tinc- 

toria L., Rumex scutatus L., Vicia villosa Roth, Carduus sp. 

48 - clo Casa Lupo (Bronte), VB8784, m 970. Vegetazione prevalentemente a Graminaceae, Compositae 

e Verbascum thapsus L. 

49 - Roccarello (Bronte), VB8378, m 520. Vegetazione a Graminaceae. 

50 - Barbaro (Bronte), VB8177, m 410. Vegetazione a Graminaceae, Asphodelus sp., Aristolochia sp., Isatis 

tinctoria L., Ferula sp. ed Euphorbia sp. 

51 - c/o Case Cucchiara (Maletto), VB9084, m 1070. Vegetazione prevalentemente a Graminaceae, Urtica 

sp., Rubus sp., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, frammista a Castanea sativa Miller. 

52 - Contrada Roggiorazzo (Maletto), VB8984, m 1050. Vegetazione costituita prevalentemente da Avena 

barbata Potter, Carduus sp., Daucus carota L., frammista a raro Quercus pubescens Willd. 

53 - Contrada Fontanamurata (Maletto), VB8986, m 1000. Vegetazione prevalentemente ad Avena sp., Carduus 

sp., Rubus sp. e Verbascum thapsus L. 

54 - Contrada Spirini (Maletto), VB8886, m 980. Vegetazione a Urtica sp., Compositae, Rubus sp., Ferula 

sp., Euphorbia sp., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn frammista a raro Castanea sativa Miller e Quercus 

pubescens Willd. 

55 - Contrada Santa Venera (Maletto), VB8688, m 825. Vegetazione a Avena sp., Ferula sp., Carduus sp., 

Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Rubus sp., Calamintha nepeta (L.) Savi ed altre Labiatae. 

56 - Contrada Casitta (Randazzo), VB8990, m 870. Vegetazione a Graminaceae. 

57 - clo Casa Russo (Randazzo), VB9287, m 1000. Vegetazione a Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) 

Kuhn, Vicia villosa Roth, Rubus sp., Ferula sp., Euphorbia sp., Asphodelus microcarpus Viv. 

58 - Dagalalonga (Randazzo), VB9290, m 860. Vegetazione ad Avena barbata Potter, Rubus sp., Senecio 

squalidus L. e Genista aetnensis (Biv.) DC. 

59 - Contrada Netti Pirao (Randazzo), VB9588, m 1050. Vegetazione prevalentemente a Pteridium aquili- 

num (L.) Kuhn, Avena sp., Rubus sp., Euphorbia sp., Aristolochia sp., Carduus sp., Asphodelus sp. 

60 - Contrada Agonia (Randazzo), VB9888, m 1050. Vegetazione a Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) 

Kuhn, Carduus sp., Helichrysum sp. 

61 - Contrada Pirao (Randazzo), VB9889, m 950. Vegetazione a Graminaceae. 

Vegetazione erbacea xerofila 

62 - Zacchino Pietre (Linguaglossa), WB0986, m 850. Vegetazione a Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) 

Kuhn, Carduus sp., frammista a raro Castanea sativa Miller. 

63 - Tra Linguaglossa e la Pineta (Linguaglossa), WB0986, m 840. Vegetazione a Carex sp., Genista aetnen- 
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sis (Biv.) DC., Rubus sp., Cytisus sp. 

64 - Monte Crisimo (Linguaglossa), WB0883, m 1.300. Vegetazione prevalentemente a Brachypodium sp. 

ed altre Graminaceae. 

65 - Piano del Trifoglietto (Zafferana), WB0274, m 1680. Vegetazione a Festuca sp., Poa sp., Lolium pe- 

renne L., Epilobium angustifolium L., Secale montanum Guss., Centaurea parlatoris Heldr., Silene angu- 

stifolia (Miller) Guss., Coronilla juncea L., Genista aetnensis (Biv.) DC. e raro Astragalus siculus Biv. 

66 - S. Marina (Belpasso-Valcorrente), VB9659, m 450. Vegetazione a Graminaceae, Caryophyllaceae, Eu- 

forbiacee e Compositae. 

67 - Dagalotti del Diavolo (Biancavilla), VB9674, m 1.820. Dagala con vegetazione cespugliata a Festuca 

sp., Poa sp., Rumex scutatus L., Juniperus haemisphaerica Presl e Brachypodium sp. ed un lembo di fore- 

sta a Fagus sylvatica L. e Pinus laricio Poiret. 

68 - Ad ovest di Monte Turchio (Adrano), VB9074, m 1.100. Vegetazione a Bromus tectorum L., Festuca 

sp., Dactylis glomerata L. e Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, Genista aetnensis (Biv.) DC., Rubus sp. 

69 - A sud-ovest di Monte Tre Frati (Bronte), VB9076, m 1.237. Vegetazione prevalentemente a Festuca 

sp. e raro Populus tremula L. 

70 - Piano dei Grilli (Bronte), VB8777, m 1.000. Vegetazione prevalentemente ad Avena barbata Potter 

e Carduus sp., caratterizzante una vecchia colata lavica. 

71 - Grotta di Monte Nunziata (Bronte), VB9579, m 1800. Graminaceae all’ingresso della grotta. 

72 - Lago Gurrida (a) (Randazzo), VB9289, m 850. Vegetazione a Graminaceae, Lolium rigidum Gaudin, 

Tanacetum siculum (Guss.) Strobl e Cichorium inthybus L. 

73 - Contrada Piano Cavoli (Randazzo), VB9988, m 1.250. Vegetazione prevalentemente a Festuca sp., ra- 

ra Genista aetnensis (Biv.) DC. e Pteridium aquilinum (L.) Kuhn in una vecchia colata lavica. 

Vegetazione a pulvini spinosi d’alta quota o astragaleto 

74 - Pineta di Linguaglossa (Linguaglossa), WB0382, m 1800. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Tana- 

cetum siculum (Guss.) Strobl, Festuca sp. 

75 - Monte Conca (Linguaglossa), WB0382, m 1750. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Graminaceae, 

Juniperus haemisphaerica Pres] (ambiente di passaggio tra pineta e astragaleto). 

76 - Monte Zappinazzo (Linguaglossa), WB0381, m 1900. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv. e rara Fe- 

stuca sp. 

77 - Monte Baracca (Linguaglossa), WB0481, m 1650. Vegetazione a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Astra- 

galus siculus Biv., Festuca sp., Achillea ligustica All., Tanacetum siculum (Guss.) Strobl e Linaria purpu- 

rea (L.) Miller, ai margini di una foresta mista a Pinus laricio Poiret e Betula aetnensis Rafin. 

78 - Tra Monte Concazza e Monte Frumento delle Concazze (S. Alfio), WB0480, m 1900. Vegetazione 

ad Astragalus siculus Biv., Festuca sp., Poa sp. e Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, confinante con una 

foresta a Betula aetnensis Rafin. 

79 - Monte Frumento delle Concazze (S. Alfio), WB0380, m 2100. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv. 

e Tanacetum siculum (Guss.) Strobl. 

80 - Rifugio Citelli (Milo), WB0579, m 1741. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Festuca sp., Poa sp., 

Genista aetnensis (Biv.) DC., Calamagrostis epigejos (L.) Roth, Achillea ligustica All., Pteridium aquili- 

num (L.) Kuhn, confinante con una foresta mista di Populus tremula L., Betula aetnensis Rafin, Quercus 

pubescens Willd., Pinus laricio Poiret. 

81 - Vallone degli Zappini (Zafferana), WB0473, m 1400. Vegetazione a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, 

Astragalus siculus Biv., Helichrysum sp., Graminaceae, Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, in prossimità 

di una foresta a Fagus sylvatica L. 

82 - Schiena dell’Asino (Zafferana), WB0273, m 2000. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Poa sp. e 

Festuca sp. 

83 - Contrada Casa del Vescovo (Zafferana), WB0172, m 1800. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Ta- 

nacetum siculum (Guss.) Strobl, Graminaceae e rara Genista aetnensis (Biv.) DC. 

84 - A sud di La Montagnola (Nicolosi), WB0073, m 2000. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Festuca 

sp., Poa sp. 
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Ad est di Casa Cantoniera (a) (Nicolosi), WB0072, m 1860. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., 

Festuca sp., Poa sp., Secale strictum (Presl) Strobl, Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, Rumex scutatus L. 

Rifugio Sapienza (Nicolosi), VB9972, m 1910. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Festuca sp., Poa 

sp. e Rosaceae. 

Timpa del Barile (Nicolosi), VB9974, m 2450. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Festuca sp., Poa 

sp., Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, Rumex scutatus L. 

Rifugio Denza (Ragalna), VB9673, m 1750. Vegetazione prevalentemente ad Astragalus siculus Biv. 

e Graminaceae, in prossimità di un lembo di foresta a Pinus laricio Poiret. 

Monte dei Santi (Ragalna), VB9772, m 1720. Vegetazione a Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) 

Kuhn, Astragalus siculus Biv. e Juniperus haemisphaerica Presl, in prossimità di una foresta di Pinus ları- 

cio Poiret. 

Contrada Zappinato (Ragalna), VB9871, m 1750. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Poa sp., Fe- 

stuca sp., Tanacetum siculum (Guss.) Strobl. 

Monte Palomba (Biancavilla), VB9674, m 1800. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Festuca arundi- 

nacea Schreber, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e raro Pinus laricio Poiret e Populus tremula L. 

Galvarina (Biancavilla), VB9575, m 1850. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Tanacetum siculum 

(Guss.) Strobl, Festuca sp., Poa sp. 

- A sud delle Bocche di Fuoco del 1848 (Bronte), VB9678, m 2000. Vegetazione ad Astragalus siculus 

Biv., Poa sp., Festuca sp., Tanacetum siculum (Guss.) Strobl e Juniperus haemisphaerica Presl. 

Poggio La Caccia (Bronte), VB9678, m 1995. Vegetazione ad Astragalus siculus Biv., Tanacetum sicu- 

lum (Guss.) Strobl, Secale strictum (Presl) Strobl e Juniperus haemisphaerica Presl, in prossimità di una 

foresta a Populus tremula L. 

Foreste 

- Linguaglossa, WB1287, m 520. Foresta a Quercus pubescens Willd. con radure a Compositae, Euphor- 

bia sp., Rubus sp. ed Avena sp. 

A nord di Mandra del Re (Linguaglossa), WB0885, m 1100. Foresta a Quercus pubescens Willd. 

Monte Corruccio (Linguaglossa), WB0685, m 1340. Foresta rada a Quercus pubescens Willd., con ra- 

dure a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e Graminaceae. 

Pineta di Linguaglossa (Linguaglossa), WB0784, m 1250. Foresta a Pinus laricio Poiret. 

Pineta di Linguaglossa (Linguaglossa), WB0583, m 1530. Foresta a Pinus laricio Poiret e raro Quercus 

pubescens Willd., con sottobosco a Brachypodium sp. e Rubus sp. 

Pineta di Linguaglossa (Linguaglossa), WB0382, m 1800. Foresta mista a Pinus laricio Poiret e Betula 

aetnensis Rafin. 

Monte Baracca (Linguaglossa), WB0481, m 1650. Foresta mista a Pinus laricio Poiret e Betula aetnensis 

Rafin, con radure a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Astragalus siculus Biv., Festuca sp., Achillea ligusti- 

ca All., Tanacetum siculum (Guss.) Strobl e Linaria purpurea (L.) Miller. 

- Lava del 1865 (Linguaglossa), WB0681, m 1550. Lembo di foresta a Pinus laricio Poiret con rado sot- 

tobosco a Graminaceae. 

Monte Rosso (Castiglione di Sicilia), WB0485, m 1560- 1600. Foresta a Fagus sylvatica L., raro Pinus 

laricio Poiret e Populus tremula L., con sottobosco prevalentemente a Graminaceae e Rubus sp. 

c/o Caserma Pitarrone (Castiglione di Sicilia), WB0585, m 1500. Foresta di Pinus laricio Poiret e raro 

Quercus pubescens Willd. con sottobosco a Sedum tenuifolium (S. et S.) Strobl, Festuca sp. e Poa bulbo- 

sa L. 

- A nord di Monte Timpa Rossa (Castiglione di Sicilia), WB0185, m 1850- 1900. Foresta mista a Fagus’ 

sylvatica L. e Pinus laricio Poiret, con vaste radure prevalentemente a Festuca sp., Tanacetum siculum 

(Guss.) Strobl, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Linaria purpurea (L.) Miller, Vicia villosa Roth, Phleum 

ambiguum Ten., Hordeum bulbosum L., Erysimum bonannianum Presl, Poa sp., Urtica sp., Brachypo- 

dium sp. 

Contrada Cerrita (S. Alfio), WB0579, m 1600. Foresta mista prevalentemente a Fagus sylvatica L., 

Quercus pubescens Willd. e raro Quercus cerris L. 
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107 - Tra Monte Concazza e Monte Frumento delle Concazze (S. Alfio), WB0480, m 1900. Foresta a Betula 

aetnensis Rafin, con radure ad Astragalus siculus Biv., Festuca sp., Poa sp. e Tanacetum siculum (Guss.) 

Strobl. 

108 - Piano delle Donne (S. Alfio), WB0680, m 1470. Foresta mista a Pinus laricio Poiret e Quercus sp. 

con sottobosco prevalentemente a Brachypodium sp., raro Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e Genista aet- 

nensis (Biv.) DC. 

109°- Contrada Giarrita (S. Alfio), WB0780, m 1410. Foresta a Quercus cerris L. 

110 - Contrada Giarrita (S. Alfio), WB0780, m 1350. Foresta mista a Quercus cerris L. e Quercus pubescens 

Willd. 

111 - Ripa di Piscio (S. Alfio), WB0880, m 1340. Foresta a Quercus cerris L. 

112 - Rifugio Citelli (Milo), WB0579, m 1741. Foresta mista a Populus tremula L., Betula aetnensis Rafin, 

Quercus pubescens Willd., Pinus laricio Poiret con radure ad Astragalus siculus Biv., Festuca sp., Poa 

sp., Genista aetnensis (Biv.) DC., Calamagrostis epigejos (L.) Roth, Achillea ligustica All., Pteridium aqui- 

linum (L.) Kuhn, Tanacetum siculum (Guss.) Strobl. 

113 - c/o Rifugio Citelli (Milo), WB0579, m 1700. Foresta di Betula aetnensis Rafin con sottobosco a Grami- 

naceae e Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

114 - c/o Casa Pietracannone (Milo), WB0778, m 1150. Foresta rada a Quercus pubescens Willd. e raro Ca- 

stanea sativa Miller, con radure a Graminaceae, Compositae e Urtica sp. 

115 - Monte Fontane (Milo), WB0777, m 1278. Foresta mista a Castazea sativa Miller e Populus tremula 

L. con radura a Compositae, Brachypodium sp. ed altre Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

116 - c/o Fornazzo (Milo), WB0976, m 920. Foresta a Quercus pubescens Willd., in prossimità di coltivi e 

di una foresta mista a Quercus ilex L., Castanea sativa Miller e raro Quercus cerris L. 

117 - Bosco di Milo c/o Caselle (Milo), WB0974, m 670. Foresta mista prevalentemente a Quercus pubescens 

Willd., Quercus cerris L., Quercus ilex L., Acer obtusatum W. et K., Ostrya carpinifolia Scop., con sot- 

tobosco a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Ruscus aculeatus L., Rubia peregrina L., Rubus sp., Cytisus 

villosus Pourret, Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv. ed altre Graminaceae, etc. 

118 - Tra Monte Fontana e Torrente Sambuco (Zafferana), WB0677, m 1300. Lembo di foresta mista a 

Castanea sativa Miller e Quercus sp. con radura a Brachypodium sp., Compositae, Graminaceae, Genista 

aetnensis (Biv.) DC., Polypodium sp. 

119 - Valle del Bove (Zafferana), WB0575, m 1500- 1560. Dagala con Populus tremula L. e sottobosco a 

Graminaceae e Urtica sp. 

120 - Valle del Bove c/o Rifugio Menza (Zafferana), WB0274, m 1680. Dagala con Populus tremula L. e 

Fagus sylvatica L. con radure a Graminaceae, Rosaceae e Urtica sp. 

121 - Valle S. Giacomo (Zafferana), WB0773, m 900. Foresta a Castanea sativa Miller e Quercus sp. 

122 - Vallone degli Zappini (Zafferana), WB0473, m 1400. Foresta a Fagus sylvatica L. con radure a Pteri- 

dium aquilinum (L.) Kuhn, Astragalus siculus Biv., Helichrysum sp., Graminaceae, Tanacetum siculum 

(Guss.) Strobl. 

Vallone degli Zappini (Zafferana), WB0473, m 1350. Foresta mista a Fagus sylvatica L., Quercus pube- 

scens Willd. e raro Quercus cerris L. 

124 - Contrada Razzara (Zafferana), WB0672, m 1100. Foresta a Castanea sativa Miller con sottobosco a 

Graminaceae e Leguminosae. 

125 - Piano del Vescovo (Zafferana), WB0472, m 1350. Lembo di foresta a Castanea sativa Miller con radu- 

ra a Compositae e Graminaceae. 

126 - clo Emmaus (Zafferana), WB0871, m 900. Foresta a Quercus sp. con radura a Genista aetnensis (Biv.) 

123 

DC., Umbelliferae, Graminaceae, Compositae. 

127 - A nord-ovest di Monterosso (Zafferana), WB0766, m 550. Foresta mista a Quercus ilex L. e Quercus 

pubescens Willd., con sottobosco a Ferula sp., Micromeria graeca (L.) Bentham, Cytisus villosus Pourret, 

Asphodelus sp., Tamus communis L. 

128 - Vacchiera (Pedara), WB0467, m 800. Lembo di foresta mista a Quercus ilex L. e Quercus pubescens 

Willd., con radure a Graminaceae, Cruciferae, Euphorbia sp., Genista aetnensis (Biv.) DC. 

129 - Tardaria (Pedara), WB0568, m 900. Foresta a Castanea sativa Miller. 
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- c/o Casa Faro (Pedara), WB0368, m 1050. Foresta a Quercus pubescens Willd., in prossimità di una 

prateria con vegetazione erbacea discontinua. 

- Contrada Tavolieri (Pedara), WB0369, m 1250. Lembo di foresta a Castanea sativa Miller con radura 

prevalentemente a Graminaceae, Compositae, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

- Monte Cicirello (Trecastagni), WB0569, m 950. Foresta a Castanea sativa Miller con sottobosco a Gra- 

minaceae, Carduus sp., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Erysimum bonannianum Presl, Linaria purpurea 

(L.) Miller, Ranunculus sp. 

A sud di La Montagnola (Nicolosi), WB0074, m 2350. Foresta a Populus tremula L. 

Fosforo (Nicolosi), WB0268, m 1050. Foresta mista a Quercus pubescens Willd. e Quercus ilex L. con 

radure a Rumex scutatus L., rare Graminaceae e Pteridium aquilinum (L.) Kuhn in suolo accidentato. 

Castagneto (Nicolosi), WB0365, m 910. Foresta aperta di Castanea sativa Miller con raro Quercus ilex 

L. e radure a Genista aetnensis (Biv.) DC. e Labiatae. 

Monti Rossi (Nicolosi), WB0163, m 950. Lembo di foresta a Pinus laricio Poiret con radura prevalen- 

temente a Graminaceae, Lupinus angustifolius L., Biscutella sp. 

Monte Serra (Viagrande), WB0863, m 430. Heike molto degradato di foresta a Quercus eee 

Willd., sulle pendici del monte. 

San Gregorio, WB1057, m 200. Lembo di foresta a Quercus pubescens Willd. e di macchia mediterranea. 

Monte Manfré (Paternd), VB9869, m 1460. Foresta a Castanea sativa Miller e raro Quercus pubescens 

Willd., con sottobosco a Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e Genista aetnensis (Biv.) DC. 

c/o Casa Costarelli (Paternd), VB9870, m 1450. Foresta a Castanea sativa Miller. 

- Rifugio Denza (Ragalna), VB9673, m 1750. Lembo di foresta a Pinus laricio Poiret, con sottobosco 

a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e Juniperus haemisphaerica Presl, in prossimità di un’area a vegetazio- 

ne a pulvini spinosi d’alta quota. 

Monte dei Santi (Ragalna), VB9772, m 1720. Foresta a Pinus laricio Poiret, con sottobosco a cespu- 

glieti a Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Astragalus siculus Biv. e Juniperus haemisphaerica 

Presl. 

A sud di Monte dei Santi (Ragalna), VB9771, m 1650. Foresta di Pinus laricio Poiret con sottobosco 

prevalentemente a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

Milia, Strada Grande Albergo (Ragalna), VB9671, m 1600. Foresta a Castanea sativa Miller con sotto- 

bosco a Graminaceae e Preridium aquilinum (L.) Kuhn. 

- Contrada Milia (Ragalna), VB9570, m 1300. Foresta mista a Quercus ilex L. e Quercus cerris L. con 

sottobosco prevalentemente a Graminaceae e Genista aetnensis (Biv.) DC. 

Contrada Somatarie (Ragalna), VB9469, m 1100. Residuo di foresta a Quercus sp. e raro Castanea sati- 

va Miller. 

Monte Elici (Ragalna), VB9768, m 1180. Foresta rada a Quercus pubescens Willd. e Quercus ilex L. 

con sottobosco prevalentemente ad Hedera helix L. e Graminaceae (Poa sp., Anthoxanthum sp., etc.). 

clo Masseria Luogo Grande (Ragalna), VB9466, m 870. Foresta aperta a Quercus sp. con sottobosco 

a Graminaceae, Vicia villosa Roth, Erysimum bonannianum Presl, Ranunculus sp. 

Contrada Rugoro Grosso (Biancavilla), VB9371, m 1250. Foresta rada a Quercus pubescens Willd. 

Conca Sottana (Biancavilla), VB9372, m 1200. Foresta rada a Quercus pubescens Willd. con radure 

prevalentemente a Graminaceae. 

- Dagalotti del Diavolo (Biancavilla), VB9674, m 1820. Dagala con Fagus sylvatica L. e Pinus laricio Poi- 

ret e vegetazione erbacea a Festuca sp., Poa sp., Rumex scutatus L., Juniperus haemisphaerica Presl e 

Brachypodium sp. 

Piano Falanca (Biancavilla), VB9474, m 1540. Lembo di foresta a Pinus laricio Poiret con sottobosco 

a Graminaceae. 

Monte Intraleo (Adrano), VB9275, m 1400. Foresta mista a Pinus laricio Poiret, raro Quercus pube- 

scens Willd. e Quercus ilex L., con sottobosco costituito prevalentemente da Graminaceae e Pteridium 

aquilinum (L.) Kuhn. 

- Pratofiorito (Adrano), VB8975, m 1100. Foresta a Quercus ilex L., con radure prevalentemente a Ge- 

nista aetnensis (Biv.) DC. 
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155 - Monte Minardo (Bronte), VB8876, m 1150. Foresta a Quercus ilex L. confinante con una prateria a 

vegetazione erbacea discontinua a Carduus sp.; Avena barbata Potter, Dasypyrum villosum (L.) Borbas, 

Bromus tectorum L., Senecio squalidus L., Verbascum thapsus L., Origanum vulgare L., Teucrium sp., 

Kundmannia sicula (L.) DC. 

156 - Poggio La Caccia (Bronte), VB9678, m 1995. Foresta a Populus tremula L. mista a vegetazione a pulvi- 

ni spinosi con Astragalus siculus Biv., Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, Secale strictum (Presl) Strobl 

e Juniperus haemisphaerica Presl. 

157 - A sud delle Bocche di Fuoco del 1848 (Bronte), VB9678, m 2000. Foresta mista a Betula aetnensis 

Rafin e Pinus laricio Poiret, frammista a vegetazione a pulvini spinosi con Astragalus siculus Biv., Poa 

sp., Festuca sp., Tanacetum siculum (Guss.) Strobl e Juniperus haemisphaerica Presl. 

158 - c/o le Bocche di Fuoco del 1848 (Bronte), VB9679, m 2100. Dagala con Fagus sylvatica L., raro Popu- 

lus tremula L. e Betula aetnensis Rafin. 

159 - Rifugio Monte Scavo (Maletto), VB9580, m 1740. Foresta a Pinus laricio Poiret con sottobosco a Pte- 

ridium aquilinum (L.) Kuhn, Secale strictum (Presl) Strobl, Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, Genista 

aetnensis (Biv.) DC. 

160 - A nord-est di Monte Scavo (Maletto), VB9680, m 1790. Foresta mista a Pinus laricio Poiret, Populus 

tremula L., Betula aetnensis Rafin, Fagus sylvatica L. con sottobosco prevalentemente a Graminaceae. 

161 - Monte Guardirazzi (Maletto), VB9681, m 1880. Foresta a Pinus laricio Poiret con sottobosco a Festuca 

sp. ed altre Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e Juniperus sp. 

162 - Tra Monte Scavo e Monte Maletto (Maletto), VB9481, m 1680. Foresta mista a Pinus laricio Poiret, 

Populus tremula L. e Quercus pubescens Willd. con sottobosco costituito da Juniperus haemisphaerica 

Presl e Poa sp. 

163 - c/o Grotta delle Vanette (Maletto), VB9582, m 1700. Foresta mista a Fagus sylvatica L., Pinus laricio 

Poiret, Populus tremula L. e sottobosco a Juniperus haemisphaerica Presl. 

164 - A sud-ovest di Monte Maletto (Maletto), VB9482, m 1600. Foresta di Pinus laricio Poiret con radura 

prevalentemente a Graminaceae e Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

165 - Bosco di Maletto (Maletto), VB9484, m 1500. Foresta mista a Pinus laricio Poiret e Fagus sylvatica L. 

166 - Serra del Monte (Maletto), VB9483, m 1600. Foresta a Quercus pubescens Willd. e raro Populus tremu- 

la L. con sottobosco a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Juniperus haemisphaerica Presl, Festuca sp., Geni- 

sta aetnensis (Biv.) DC., Brachypodium sp. e Rumex scutatus L. 

167 - c/o Case Pappalardo (Maletto), VB9183, m 1220. Foresta mista a Quercus ilex L. e Quercus pubescens 

Willd. con sottobosco a Graminaceae e Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

168 - c/o Case Cucchiara (Maletto), VB9084, m 1070. Foresta aperta a Castanea sativa Miller frammista ad 

un’area a vegetazione erbacea discontinua caratterizzata prevalentemente da Graminaceae, Urtica sp., 

Rubus sp., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

169 - Feudo Sottano (Maletto), VB9086, m 1050. Lembo di foresta a Castanea sativa Miller con radura pre- 

valentemente a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn. 

170 - Contrada Roggiorazzo (Maletto), VB8984, m 1050. Foresta aperta a Quercus pubescens Willd. ai mar- 

gini di un’area a vegetazione erbacea discontinua costituita prevalentemente da Avena barbata Potter, 

Carduus sp., Daucus carota L. 

171 - Mandra (Randazzo). VB9484, m 1450. Foresta a Fagus sylvatica L. 

172 - A sud-ovest di Monte Spagnolo (Randazzo), VB9585, m 1450. Dagala con Quercus ilex L. 

173 - Mandra c/o Monte Spagnolo (Randazzo), VB9585, m 1600. Foresta a Fagus sylvatica L. con radure 

a Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e Graminaceae. 

174 - A sud di Monte Spagnolo (Randazzo), VB9586, m 1450. Foresta di Pinus laricio Poiret con raro Acer 

obtusatum W. et K. 

175 - A sud-ovest di Monte Spagnolo (Randazzo), VB9586, m 1460. Dagala con Acer obtusatum W. et K., 

Pinus laricio Poiret, raro Quercus pubescens Willd. e Sorbus sp. 

176 - c/o Casermetta Monte Spagnolo (Randazzo), VB9686, m 1500. Foresta a Pinus laricio Poiret con radu- 

re a Festuca circummediterranea Patzke, Galium aetnicum Riv., Phleum hirsutum Honckeny, Pteridium 

aquilinum (L.) Kuhn, Tanacetum siculum (Guss.) Strobl, Helichrysum sp., Brachypodium sp. 
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Monte Santa Maria (Randazzo), VB9986, m 1630. Foresta a Fagus sylvatica L. con radure costituite 

prevalentemente a Festuca sp., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Brachypodium sp. 

Lago Gurrida (b) (Randazzo), VB9289, m 850. Foresta rada a Populus tremula L., Salix alba L. e Salix 

purpurea L. con radure prevalentemente a Pulicaria dysenterica (L.) Bernh., Festuca sp., Verbena offici- 

nalis L. e Mentha pulegium L. | 

Santa Caterina (Randazzo), VB9490, m 860. Foresta aperta a Ouercus pubescens Willd. con sottobosco 

costituito da Genista aetnensis (Biv.) DC., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Compositae, Leguminosae, 

Ononis natrix L. subsp. ramosissima (Desf.) Batt. et Trab., Euphorbia sp., Asphodelus microcarpus Viv., 

Orchis papilionacea L. 

Contrada Lupara (Randazzo), VB9790, m 800. Lembo di foresta a Ouercus pubescens Willd. con sotto- 

bosco a Graminaceae, Pteridium aquilinum (L.) Kuhn, Rubus sp. 

- Mazzarigo (Randazzo), VB9391, m 800. Foresta aperta a Quercus pubescens Willd. con radure ad Ave- 

na sp., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn e Ruscus aculeatus L. 

Localita tratte dalle collezioni dei musei 

Etna, confine settentrionale, Montelaguardia 720 m, C. M. R. 

- Monte Etna, confine settentrionale, Montelaguardia, 600 m, Mischi Alcantara, C. M. R. 

Etna, versante IN. E., 1600- 1700 m, C. D. 

- Monte Etna, versante orientale, dintorni Rifugio Citelli, 1700 m, C. M. R. 

186 - 

187 - 

188 - 

Monte Etna, versante orientale, Rifugio Citelli, 1600 m — Piano Sangillo, C. M. R. 

Monte Etna, versante orientale, Rifugio Citelli, 1500-1600 m, Piano Sangillo, C. M. R. 

Rifugio Citelli, Piano Sangillo, 1500 m, C. M. R. 

- Zafferana (Etna), 610 m, C. S. 

190 - Zafferana, C. S. 

Monte Etna, versante meridionale, Burrone Costarelli, 1500 m, C. M. R. 

Monte Etna, versante meridionale, Contrada Costarelli, 1500 m, C. M. R. 

- Monte Etna, versante Sud, Castagneti di Pedara, 900-1000 m, C. M. R. 

Monte Etna, versante Sud, Castagneti di Pedara, 900-1100 m, C. M. R. 

- Dintorni di Pedara, 600 m, C. M. R. 

Dintorni Pedara, 950 m, C. M. R. 

- Monte Gervasio, versante Sud, dintorni di Pedara, 950 m, C. M. R. 

198 - Monte Etna, Pedara 600-900 m, C. M. R. 

Monte Etna, versante Sud, Pedara, 600 m, C. M. R. 

Monte Etna, versante Sud, Ragala (Pedara) - 800 m, C. M. R. 

- Monti Rossi, 800 m, C. M. R. 

- Monte Etna, versante meridionale, Monti Rossi (Nicolosi), 900 m, C. M. R. 

- Monte Etna, versante meridionale, Monte Sona, 1350 m, C. M. R. 

204 - Monte Manfré, 1400 m, C. M. R.; C. D. 

- Monte Etna, versante meridionale, Monte Vetore, 1600 m, C. M. R. 

206 - Monte Vetore, versante meridionale, 1750 m, C. M. R. 

Monte Etna, versante meridionale, Monte Vetore, 1800 m, C. M. R. 

- Monte Etna, versante Sud, Monte Faggi, 1650 m, C. M. R. 

- Monte Etna, versante Sud, Monti Silvestri, 1700 m, C. M. R. 

210 - Monte Etna, versante meridionale, Monti Silvestri, 1750 m, C. M. R. 

- Monte Etna: Rifugio Sapienza, 1900 m, C. D. 

212 - Monte Etna, versante meridionale, La Montagnola, 2200 m, C. M. R. 

Monte Etna, versante Sud, Piano della Lepre, 1900 m, C. M. R. 

Monte Etna, versante occidentale, Albergo Serra La Nave, 1650 m, C. M. R. 

- Monte Etna, versante occidentale, Albergo Serra La Nave, 1700 m, C. M. R. 

216 - 

217 - 

Monte Etna, versante occidentale, Bivio, 1700 m, C. M. R. 

Dintorni Casa Cantoniera, 1880 m, C. M. R. 
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218 - Monte Etna, versante occidentale, Pineta, 1700 m, C. M. R.. 

219 - Etna, versante occidentale, 1600 m, C. M. R.. 

220 - Monte Etna, versante occidentale, Pineta, 1600 m, C. M. R.. 

221 - Monte Etna, versante occidentale, Pineta, C. M. R.. 

VII LITE SE net: VARA TRAD 

ANALISI SISTEMATICO-FAUNISTICA 

Sottofamiglia Megophthalminae 

Megophthalmus scabripennis Edwards, 1915 
Megophthalmus scabripennis Edwards, 1915: 206. 

Megophthalmus scabripennis: GUGLIELMINO, 1989a: 36; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (57), 28-V-1985, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (95), 29-V-1986, 1 ©, G.:G.; Staz. (102), 

25-VI.1988) 1 ©, CG; Staz. (105): 13-X-1987, 1 Q:, GG: Staz; (132), 2:V-1988; 2:@ oC. G:; Staz, 

(167), 4-X-1984, 1 <9), C,‘D.(G.): Staz. (172), 27-1X-1988,, 1 O1 CG Stag 75), 1119880 Q €. 

Ge Staz, (178): 19-Vie1988,) Loos Gs GE Stag (205) 22:X1I-1949;: FD IT MER 

Geonemia — Specie mediterraneo-atlantica. In Italia Servadei (1967) la segnala 
per Emilia, Marche, Abruzzo e Molise, Campania, I. Ischia, Puglia; D’Urso (1986) 
la cita per l’I. Salina e per la Sicilia; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO 
(1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna la si rinviene frequentemente sulle parti basali della 
vegetazione erbacea in ambienti a vegetazione erbacea discontinua, nel sottobosco di 
castagneti, querceti, pinete, di foreste miste a Quercus ilex-Quercus pubescens, a Quer- 
cus pubescens-Pinus laricio-Acer obtusatum, a Fagus sylvatica-Pinus laricio ed in radure 
di foreste a O. pubescens ed a Populus tremula-Salix alba-Salix purpurea. Gli adulti sono 
stati raccolti nel periodo maggio-giugno ed in settembre-novembre, tra i 520 ed i 1850 
m. RIBAUT (1952) segnala questa specie sulle piante basse e talvolta sui cespugli. DELLA 
GIUSTINA (1989) la segnala in Corsica su Helychrysum microphyllum. 

Sottofamiglia Macropsinae 

Hephathus freyi (Fieber, 1868) 
Pediopsis freyi Fieber, 1868: 461. 

Hephathus freyi: GUGLIELMINO, 1989a: 37; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 11. 

Materiale — Staz. (198), (5-15)-7-1948, 1 ©, (det. come Macropsis freyi), C. M. R.(G). 

Geonemia — Specie M. S. europeo-mediterranea. In Italia é segnalata per Veneto, 
Emilia, Marche, Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia; D'Urso (1986) la cita anche 
per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la segnalano per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Di questa specie, che io non ho rinvenuto, è noto, per l’Etna, 
un esemplare adulto conservato nella collezione presente presso il Museo di Roma e 
rinvenuto ad una quota di 600-900 m, nel mese di luglio. Secondo REMANE (comunica- 
zione personale) questa specie vive su Composite del gruppo Helychrysum. 

Hephathus nanus (Herrich-Schäffer, 1835) 
Bythoscopus nanus Herrich-Schaffer, 1835: 69. 

Hephathus nanus: GUGLIELMINO, 1989a: 37; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 12. 
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Materiale — Staz. (6), 16-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (47) 28-V-1988, 2 © ©, C. G. 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per Piemonte, Trentino Alto Adi- 
ge, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Lazio, Campania, Calabria, Sicilia, Sarde- 
gna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull’Etna è stata rinvenuta in ambienti a vege- 
tazione erbacea discontinua ed in una stazione, in prossimità di un abbeveratoio, carat- 
terizzata da una vegetazione prevalentemente a Composite, Graminacee e Juncus. Gli 
adulti sono stati raccolti in maggio ed in settembre, a quote 900-1000 m. LE QUESNE 
(1965), segnala questa specie sulle piante basse dei luoghi secchi. Secondo SCHIEMENZ 
(1969) in Europa centrale è specie univoltina e sverna allo stadio di uovo. In Europa 
settentrionale, OSSIANNILSSON (1981) segnala gli adulti in luglio ed agosto. In Germa- 
nia occidentale, questa specie vive su Composite (Achillea, Helychrysum) nei luoghi so- 
leggiati (REMANE, 1987). 

Macropsis fuscinervis (Boheman, 1845) 
Jassus fuscinervis Boheman, 1845: 163. 

Macropsis fuscinervis: GUGLIELMINO, 1989a: 38; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale®*=Staz.(103),28-VI-1988 3 ©0210 © C!G ;.Staz. (112), 8-DX-1986,1. ©, Gs Gi 

7-VIII-1987, 1 ©, C. G.; 25-VI-1988, 2 oo’, C. G.; 26-VII-1988, 1 9, C. G.; Staz. (156), 28-VIII-1987, 

AO OMC Cr 19-V IE 1988,88 08 CG: Staz 2160) 1: VELF1IBE I, 39 2, CC: Ge Staz. (162), 

29-VIII-1987, 3 9 9, C. G.; Staz. (163), 29-VIII-1987, 9 9 9, C. G.; Staz. (185), 2-VII-1949, 1 ©, 1 

OMR 

Geonemia — Specie euroasiatica. In Italia SERVADEI (1967) la cita per la Basilica- 
ta; in Sicilia è nota soltanto per l’Etna (GUGLIELMINO, 1989a; D'Urso & GUGLIELMI- 
NO» 1990719941): 

Note ecologiche — Specie arboricola tipica dei pioppeti. Sull’Etna è monofaga su 
Populus tremula; gli adulti sono stati rinvenuti da giugno a settembre, a quote comprese 
tra 1600 e 1995 m. In Europa settentrionale vive su Populus tremula e gli adulti sono 
presenti nel periodo giugno-agosto (OSSIANNILSSON, 1981). 

Oncopsis flavicollis (Linneo, 1761) (Fig. 2, A-F) 
Cicada flavicollis Linneo, 1761: 242. 

Oncopsis flavicollis: D’Urso, 1981: 177; GUGLIELMINO, 1989a: 39; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 

09 1991: 13: 

Materiale — Staz. (101), 7-VIII-1987, 61 99, C. G.; Staz. (112), 5-VII-1977, 1 ©, C. D.(G.); 

7-VIII-1987, 7 99, C. G.; Staz. (184), VII-1977, 2 oo, C. D.; Staz. (185), 2-VII-1949, 18 oo, 34 

29 CP ML RS 3.VIR1949 IR tT OCs MOR, 5S-VI 19494 oc. MIR, 

Note tassonomiche — O. flavicollis sull’Etna è convivente con O. subangulata ed 
O. tristis su Betula aetnensis. Dall’aspetto esterno O. flavicollis è facilmente distinguibile 
da O. tristis sia per le dimensioni decisamente maggiori, sia per alcuni caratteri morfo- 
logici quali la forma del capo e la colorazione. Assai più arduo è invece distinguerla 
da O. subangulata, in quanto le due specie sono simili fra loro per forma, dimensioni 
e colorazione. Buoni caratteri distintivi risultano essere, per i maschi, la struttura del- 
l’edeago, delle appendici del tubo anale, degli stili e degli apodemi del secondo sternite 
addominale (Fig. 2, A-F). Per quanto riguarda le femmine, invece, non ho trovato dei 
caratteri tali da permettermi una loro corretta attribuzione ad O. flavicollis o ad O. 
subangulata. Attualmente O. flavicollis rappresenta un problema aperto. CLARIDGE & 
Nixon (1986) analizzando popolazioni di O. flavicollis legate a Betula pubescens ed a 
B. pendula, in Gran Bretagna, hanno dimostrato la presenza di tre forme di maschi 
riconoscibili in base alla forma degli apodemi dorsali ed al canto di corteggiamento. 
Questi autori sono del parere che O. flavicollis in Gran Bretagna sia rappresentata da 
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tre specie criptiche. 
Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Trentino 

Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Lazio, Puglia, Sardegna; 
in Sicilia è nota soltanto per l’Etna (D’Urso, 1981; GUGLIELMINO, 1989a; D’URso & 
GUGLIELMINO, 1990; 1991). 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull’Etna si comporta da monofaga su B. aet- 
nensis; essa & stata reperita a quote comprese tra 1600 e 1741 m, ma probabilmente 
è presente nell’intera fascia altitudinale occupata dalla sua pianta ospite. Gli adulti so- 
no stati rinvenuti in luglio-agosto. Secondo CLARIDGE & Nıxon (1981) questa specie, 
in Gran Bretagna, è legata a B. pendula ed a B. pubescens, si nutre a spese del floema, 
é univoltina e sverna allo stadio di uovo. In Europa settentrionale gli adulti sono pre- 
senti da maggio a settembre (OSSIANNILSSON, 1981). 

Oncopsis subangulata (J. Sahlberg, 1871) (Fig. 2, G-N) 
Pediopsis subangulata J. Sahlberg, 1871: 125. 

Oncopsis subangulata: D'Urso, 1981: 177; GUGLIELMINO, 1989a: 39; D’URso & GUGLIELMINO, 1990: 

Soe 1991713, 

Materiale ‘+: Staz. (101), 7-VIIL-1987, 11 oo, C. G.; 23-VI-1988, 2 oo, C. G.; Staz. (112), 

5-VII-1977, 4 oo, C. D.(G.); Staz. (184), VII-1977, 31 © 0, C. Dy Staz. (185), 2-VII-1949, 4 oo, 

ED CUM Rag VII 1949 10 CaM RB. 

Note tassonomiche — Per la distinzione di questa specie da O. flavicollis, si veda 
la scheda relativa a quest’ultima specie. Anche per questa specie buoni caratteri tasso- 
nomici sono dati dalla struttura dell’edeago, delle appendici del tubo anale, degli stili 
e degli apodemi del secondo sternite addominale (Fig. 2, G-N). CLARIDGE & Nixon (1986) 
ritengono che O. subangulata sia specie strettamente imparentata alle tre specie cripti- 
che di O. gruppo flavicollis, in Gran Bretagna, ma se ne distingue sulla base della strut- 
tura degli apodemi addominali e del canto di corteggiamento. 

Geonemia — Specie eurosibirica. In Italia é stata segnalata per Piemonte, Trenti- 
no Alto Adige, Emilia; in Sicilia è nota solo per l’Etna (D’Urso, 1981; GUGLIELMINO, 
1989a; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990; 1991). 

Note ecologiche — Specie arboricola, tipica dei betulleti. Sull’Etna è infeudata a 
B. aetnensis; gli adulti sono stati reperiti in giugno-agosto, a quote comprese tra 1600 
e 1741 m. In Gran Bretagna è legata a B. pendula ed a B. pubescens, si nutre a spese 
del floema, ha una sola generazione l’anno e sverna allo stadio di uovo (CLARIDGE & 
Nixon, 1981). In Europa settentrionale gli adulti sono segnalati in giugno-settembre 
(OSSIANNILSSON, 1981). 

Oncopsis tristis (Zetterstedt, 1838) 
Jassus fruticola var. tristis Zetterstedt, 1838: 303. 

Oncopsis tristis: D'Urso, 1981: 177; GUGLIELMINO, 1989a: 40; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 

1995-13. 

Materiale — Staz. (101), 7-VIII-1987, 38 0 0,105 9 9,C. G.; 23-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (107), 

6-VIII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (112), 5-VII-1977, 10 00,5 99, C. D.(G.); 27-IX-1978, 1 ©, C. 

G.; 7-VIII-1987, 13 © ©, 68 9 9,C. G.; 25-VI-1988, 1 ©,C. G.; 26-VIT-1988, 1 9, C. G.; Staz, (157), 

28-VIII-1987, 2 00,279 2, C. G.; 19-VIII-1988, 1 9, C. G.; Staz. (184), VII-1977, 50 00,83 99, 

C. D.; Staz. (185), 2-VII-1949, 11 © 0,7 99,7C.M. R.; 4-VII-1949, 2 oo, C. M. R.; Staz. (187), 

30-VIII-1948, 1 o, C. M. R. 

Geonemia — Specie euroasiatica, presente anche nella Regione Neartica ed in quella 
Orientale. In Italia è segnalata per Trentino Alto Adige ed Emilia; in Sicilia è nota 
soltanto per l’Etna (D’Urso, 1981; GUGLIELMINO, 1989a; D'Urso & GUGLIELMINO, 
1990; 1991). 
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Fig. 2 — Oncopsis flavicollis, © ©, (A,B,C,D,E: c/o Rifugio Citelli; F: Rifugio Citelli). Edeago visto ven- 

tralmente (A) e lateralmente (B); appendice sinistra del tubo anale in visione laterale (C); stilo sinistro in 

visione laterale (D); apodemi del secondo sternite addominale (E, F). — Oncopsis subangulata, © ©, 

(G,H,I,L,M,N: Monte Baracca). Edeago visto ventralmente (G) e lateralmente (H); appendice sinistra del 

tubo anale in visione laterale (I); stilo sinistro in visione laterale (L); apodemi del secondo sternite addomina- 

le (M, N). 
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Note ecologiche — Come le altre specie di Oncopsis presenti sull’Etna, O. tristis è mo- 
nofaga su B. aetnensis; gli adulti sono stati raccolti in giugno-settembre, a quote com- 
prese tra 1500 e 2100 m. Secondo CLARIDGE & Nrxon (1981) questa specie, in Gran 
Bretagna, è legata a B. pendula e B. pubescens, si nutre a spese del floema, è univoltina 
e sverna allo stadio di uovo. In Europa settentrionale gli adulti sono presenti in giugno- 
settembre (-novembre) (OSSIANNILSSON, 1981). 

Sottofamiglia Agalliinae 

Agallia cfr. consobrina Curtis, 1833 (Fig. 3) 
Agallia consobrina Curtis, 1833: 193. 

Agallia consobrina: D'Urso, IPPoLITO & LomMBARDO, 1984: 168; Agallia ctr. consobrina: GUGLIELMINO, 

1989a: 42; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (6), 16-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (11), 17-V-1987, 1 ©, C. G.; 7-VI-1987, 

Lo, C.G.; Dtaz. (62), 21-VIII-1987, 1 25€, Gis Staz, (71))8-X-1987; OP Gr Ge Dtaz. (92) MNTER T8 

Pe OIG. Star (101), 12-23-1987, 17 PS Stag (109) ZT VIREN Cree rae 09) 

28. VOB AO ER Bias TL) DA RIEN l'a). 2ONVETIN See 20POO., C 
Gee 1%1X-1987,3 99, CG Star 09)) 25-1987, PP OGG TUT MAO VI IS 

OC. s Stan. 1122) 724101987, 24/00 Oe Ge Star ITR AM OS PO SCORE Er 

(125), LATIN 997° 8, WO DAG) Stam TAO) VITTO) 1 6.10 RICA) 
18-VII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (144), 18-VII-1984, 6 9 9, C. D.(G.); Staz. (145), 20-IX-1984, 3 9 9, 

E DAG); Staz. (146), 16-VI-1977/ 1 ©, C. DIGI): Staz (147), 19 VII 1988 3 98, € Gi Stam dda) 
eV 91988, 10 CG. Staz. (151), 4-VII-1959; 17 9179, CO: Gr 28VIII-1987) 1 92, Cy Go Staz: (133), 

13-VIT-1988, 2 00,11 9 9, C. G.; Staz. (155), 24-IX-1984, 2 9 9, C. D.(G.); Staz. (160), 19-VIII-1988, 

LOC Gy Staz: (LOUE 19 VTIT-1988,-2 9 9, GIG} Staz) 12 NES "0 in TE. az: 

(163), 29-VIII-1987, 6°9 9, G. Gis 9-X-1987, 7 79, C. G.; Staz. (160, 29+VII- 1988, 290 C. Cr 

Staz. (167), 1-X-1984, 5 99, C. D.(G.); Staz. (172), 9-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (173), 9-X-1987, I 

Q, C. G.; Staz. (174), 9-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (190), 14-IX-1976, 1 9, (det. come Dryodurgades simi- 

lis); 4G SAG); Staz. (192), 5-VIIL-1949, 1 DL EM /R. Stag (04) TeV E949) ORT MERI Star 

(197), 16-VI-1949, 200, 1 QC: M. Re Staz. (204), 19-VI-1949, 1 ©, C. M. R.; 9-VI:1978, 3 © ©, 

to, EC D; 5-VII-1978,9 oor, 10° 0:09, CD: EVIII.19781/4 07 0, CD 29 VII 1978, 2 

oo, 499, C. Di; Staz. (205), 29-TX-1949,'1/9 °C. MOR: Staz, (206); 29-VII-1949, 7 O° Co MR; 

Staz. (209), 10-X-1948, 2 9 9,C.M.R.; Staz. (215), 19-IX-1949, 1 9, C.M. R.; Staz. (219), 3-VIII-1948, 

LS ONOR: 

Note tassonomiche — Gli esemplari rinvenuti sull’Etna sembrano attribuibili ad 
A. consobrina; tuttavia i maschi esaminati presentano differenze nella struttura dell’e- 
deago e degli apodemi del secondo segmento addominale rispetto agli esemplari di A. 
consobrina raffigurati da OSSANNILSSON (1981). D’altra parte gli individui raccolti pre- 
sentano una certa variabilità nella forma della base dell’edeago e soprattutto nella for- 
ma e nella lunghezza degli apodemi del secondo segmento addominale; infatti un grup- 
po di individui (Fig. 3A, B, E, E’) ha apodemi corti e larghi e base dell’edeago ristretta 
in prossimità dell’origine dell’asta; l’altro gruppo (Fig. 3C, D, F, F’) presenta apodemi 
lunghi e slanciati e base dell’edeago larga in prossimità dell’origine dell’asta. L’esatto 
valore di questa variabilità va ulteriormente precisato con l’analisi di esemplari prove- 
nienti da altre regioni d’Italia e d’ Europa; pertanto allo stato attuale delle conoscenze 
ritengo opportuno indicare gli esemplari dell'Etna come Agallia cfr. consobrina Curtis, 
1833. | 

Geonemia — Specie europea. In Italia à nota per Piemonte, Liguria, Trentino Al- 
to Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo e Molise, 
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; D’Urso (1986) la segnala an- 



68 A. GUGLIELMINO 

che per l’I. Salina; D’Urso, Ippolito & LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D’ Urso 
& GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata rinvenuta prevalentemente sulla vegetazione 
erbacea, ma anche sugli alberi: in querceti, castagneti, pinete, pioppeti, faggete, in di- 
verse foreste miste (quali ad esempio quelle a Quercus pubescens-Q. ilex, a Q. pubescens- 
Castanea sativa, a Pinus laricio-Betula aetnensis, a Q. pubescens-Populus tremula, a P. laricio- 
P. tremula-Fagus sylvatica, a P. laricio-P. tremula-F. sylvatica-B. aetnansis, a F. sylvatica-P. 
laricio ed a P. laricio-Acer obtusatum); è stata rinvenuta anche sulla vegetazione igrofila 
attorno ad un abbeveratoio, sulla vegetazione infestante gli agrumeti, sulla vegetazione 
erbacea xerofila e nell’astragaleto. Gli adulti sono stati raccolti da maggio ad ottobre, 
tra 170 e 1900 m. WAGNER & Franz (1961) segnalano A. consobrina in radure di bo- 
schi a latifoglie. Secondo LE QUESNE (1965) è comune sulle piante basse. In Germania 
Occidentale, REMANE (1987) la segnala sulla vegetazione bassa, prevalentemente su La- 
biate; è specie univoltina ed almeno le femmine superano l’inverno. 

Anaceratagallia laevis (Ribaut, 1935) 
Agallia laevis Ribaut, 1935: 35. 

Anaceratagallia laevis: GUGLIELMINO, 1989a: 43; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 10. 

Materiale: Staz. (11), 5-VII-1988, 1 o, C.G.; Staz: (47), 28-V-1988, loo, C.'G:; Staz, (58), _ 

19-V1-1988, Lo; GG; Staz. (86), TS VII 1977, 50%, GC: D'G.);'Stas(112), 5«VH-1977, 1: ©; 1.9; 

Gr DAG J;,8t32..1125), 4 VI1-1977, 50. \G9D.(Gas: Stazi (127); 15-XII-1984, 2.00 CD (G.): Staz, 

(178), 19-Vd-1988).4 or, CG Staz, (193), 26-V-1949, 1 ©, C. M. R.; Staz. (200), 9-VII-1949, 1 ©; 

Ge MER. 

Geonemia — Specie mediterraneo-atlantico-turanica. In Italia è nota per Veneto, 
Emilia, Toscana, I. Elba, Lazio, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Cala- 
bria, Sardegna, Sicilia; D’Urso (1986) la segnala anche per VI. Salina; GUGLIELMINO 
(1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — È specie erbicola comune sull'Etna; essa è presente sulla vege- 
tazione erbacea discontinua, sulla vegetazione infestante gli agrumeti, nel sottobosco 
ed in radure di querceti, castagneti, foreste miste a Quercus pubescens-Pinus laricio-Populus 
tremula-Betula aetnensis, a Fagus sylvatica-Pinus laricio, a Populus tremula-Salix alba-Salix 
purpurea e si spinge fino alle alte quote colonizzate dall’astragaleto. Gli adulti sono sta- 
ti rinvenuti nel periodo maggio-agosto ed in dicembre, a quote comprese tra 170 e 1910 
m. Secondo ABpuL-Nour (1985), questa specie in Libano è molto comune negli am- 
bienti ricchi di Trifolium e Medicago; essa ha due o tre generazioni l’anno, dipendenti 
dalla temperatura degli ambienti ove si trova, sverna allo stato di adulto e, negli am- 
bienti naturali, sembra comportarsi da polifaga. 

Anaceratagallia ribauti (Ossiannilsson, 1938) 
Agallia ribauti Ossiannilsson, 1938: 77. 

Anaceratagallia ribauti: GUGLIELMINO, 1989a: 43; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (86), 15-VIII-1977, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (175), 9-X-1987, 1 ©, C. G. 

Geonemia — Specie eurosibirica. In Italia è segnalata per Piemonte, Liguria, Lom- 
bardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, I. Gi- 
glio, Umbria, Lazio, Puglia, Basilicata, Calabria; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è rara ed è stata rinvenuta nel sotto- 
bosco di foreste miste a Pinus laricio-Acer obtusatum e nell’astragaleto, a quote rispetti- 
vamente di 1450 e 1910 m, nei mesi di agosto e di ottobre. RIBAUT (1952) la segnala 
sulle piante basse dei luoghi incolti e WAGNER & FRANZ (1961) sull’erba in ambienti 
caldi ed asciutti. In Europa centrale è specie monovoltina e sverna allo stato di adulto 
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(MÜLLER, 1980). In Germania Occidentale, questa specie è è molto diffusa nei luoghi 
aperti, più o meno secchi, e la si rinviene spesso, insieme con A. venosa, sotto i cespugli 
bassi di Thymus; le femmine svernano allo stato di immagine (REMANE, 1987). 

Anaceratagallia venosa (Fourcroy, 1785) 
Cicada venosa Fourcroy, 1785: 188. 

Anaceratagallia venosa: GUGLIELMINO, 1989a: 44; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (19), 9-V-1988, 2 00,3 29, C. G.; Staz. (65), 21-VII-1990, 1 9, C. G.; Staz. 

(67), 28-VIII-1987, 1-@t0C. G7 Staz. (65), 19-IX.1987, Po, L 970.55 Staz. (67), -15-VIKI-1984, 3 

to 0. DIE Staz 102) 20141984 2 0078 OO CU DIG.) Staz (94), 22-11-1987, 10,2 00, 

C. G.; 8-X-1987, 3 9 9, C. G.; Staz. (101),\7-VIII-1987, 15 00,6 9 9, C. G.; Staz.;(107), 6-VIII-1984, 

3 oo”, C. D.(G.); Staz. (108), 6-VIII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (112), 12-X-1987, 1 9, C. G.; 25-VI-1988, 

LOC, Gp Stas 9 M-VE 1989 2 000. Ga Staz, (19), 9-V+-1988, 2 Con, Ce Ge Stan, 

(166), 29*WII-1987, T-o'; 1 0 Cl Gi 9-X-1987, 1 0, C. Gis Staz. (178), 19-VE4988, 1 ©, C. G. Staz. 

(215) 19181949, E87 MR, Staz; (216); 30-VII[-1949, 4 oo, 7 © 9, CM. R 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per tutte le regioni, tranne la Val 
d’Aosta; D'Urso (1986) la cita anche per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso 
& GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola presente sull’Etna in ambienti a vegetazione 
erbacea discontinua, a vegetazione erbacea xerofila, nell’astragaleto, nel sottobosco di 
querceti, di foreste miste a Pinus laricio-Quercus pubescens, in radure di castagneti, be- 
tulleti, faggete e di foreste miste a Quercus pubescens-Pinus laricio, a Pinus laricio-Betula 
aetnensis, a O. pubescens-P. laricio-Populus tremula-B. aetnensis, a Populus tremula-Salix 
alba-Salix purpurea. Gli adulti sono stati rinvenuti da maggio ad ottobre, tra 700 e 2450 
m. In Europa centrale è specie monovoltina (MÜLLER, 1978; 1980) e sverna allo stadio 
di uovo (SCHIEMENZ, 1969; Miiller, 1978; 1980). Secondo REMANE (1987), in Germa- 
nia Occidentale, è specie molto diffusa, prevalentemente nei luoghi aperti, più o meno 
secchi, su arbusti e cespugli bassi; presenta una sola generazione l’anno e sverna allo 
stadio di uovo. 

Austroagallia sinuata (Mulsant et Rey, 1855) 
Bythoscopus sinuatus Mulsant et Rey, 1855: 222. 

Austroagallia sinuata: D'Urso, IPPoLITO & LOMBARDO, 1984: 168; GUGLIELMINO, 1989a: 45; D Urso 

& GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (27), 7-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. (28), 7-V-1988, 

1 9,C.G-,; Staz. (36), 7-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. (58), 19-VI-1988, 1 o", C. G.; Staz. (67), 28-VIII-1987, 

2:00, 3 909, C. G.; Staz, (68), 13-VII-1988, L'or, C. G.: Staz. (85), 19.1X.1987, FO © Gi Sta2, 

(90), 18-VII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz, (94), 19-VIII-1988, 1 o, 7 9 0, C. G.: 8-X-1937, 1 9, C.G,;: 

Staz. (101), 12-X-1987, 2 oo’, C. G.; Staz. (105), 28-VI-1988, 1 9, C. G.; Staz. (112), 25-VI-1988, 1 

QC. G.; Staz. (113), 8-IX-1986, 1 o”, C. G.; Staz, (122), 24-IX-1987, 1 9, C. G.; Staz. (133), 1-VIII-1986, 

1 9, C. G,; Staz. (134), 9-V-1988, 1 9, C. Gi: Staz, (146), 16-VI-1977, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (151), 

19-VIII-1988, 2 oo, C. G.; Staz. (155), 6-VI-1988, 1 9, C. G.; Staz. (166), 29-VIII-1987, 10,19, 

C. G.; 9-X-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (176), 29-VIII-1987, 1 9, C. G.; Staz. (190), 14-IX-1975, 1 9, C. 

S.; Staz. (204), 24-VII-1978, 1 ©, C. D.; Staz. (209), 10-X-1948, 4 oo, 3 99, C. M. R. (det. come 

Peragallia sinuata); Staz. (220), 21-VIII-1948, 1 9, C. M. R. (det. come Peragallia sinuata); Staz. (222), 

125IX-1952 EEE EEE 
Geonemia — Specie euromediterraneo-turanica, citata anche per la Regione Etio- 

pica. In Italia è nota per tutte le regioni, tranne la Val d’ Aosta e la Lombardia; D’Urso 
(1986) la segnala anche per l’I. Salina; D’Urso, IPPoLITO & LoMBARDO (1984), Gu- 
GLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 
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Fig. 3 — Agallia cfr. consobrina, © ©, (A,B,E,E’: Ficarazzi; C,D: c/o Casa Costarelli; F,F’: Piano del Ve- 

scovo). Apodemi del secondo sternite addominale, visti dorsalmente (A,C) e posteriormente (B,D); edeagi 

in visione ventrale (E,F) e laterale (E’,F’). 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull’Etna è stata reperita sulla vegetazione er- 
bacea in prossimita di corsi d’acqua, sulla vegetazione erbacea discontinua, sulla vege- 
tazione erbacea xerofila, nell’astragaleto, in radure e nel sottobosco di querceti, betul- 

leti, pioppeti e di foreste miste a Quercus pubescens-Q. ilex, in radure di castagneti, pi- 
nete, faggete e di foreste miste a ©. pubescens-Castanea sativa, a Pinus laricio-Betula 
aetnensis, a P. laricio-Fagus sylvatica, a O. pubescens-P. laricio-Populus tremula-B. aetnen- 
sis. Essa è molto diffusa sul vulcano sia a quote basse, intorno ai 50 m, sia a quote 
molto alte, intorno ai 2350 m; gli adulti sono presenti da maggio ad ottobre. VILLIERS 
(1977) la segnala, per la Francia centrale e meridionale, nei luoghi aridi, su Ononis. 
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Sottofamiglia Idiocerinae 

Acericerus heydenii (Kirschbaum, 1868) 
Idiocerus heydenii Kirschbaum, 1868: 155. 

Acericerus heydenii: GUGLIELMINO, 1989a: 46; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale —Staz..(175) 1EXF1988, Do Op 300700 /CLG; | 

Geonemia — Specie M. S. europea. In Italia & segnalata per Lombardia e Lazio; 
in Sicilia è nota soltanto per Etna (GUGLIELMINO, 1989a; D'Urso & GUGLIELMINO, 
1990:,4991): 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull’Etna è stata rinvenuta, nel mese di otto- 
bre, su Acer obtusatum caratterizzante, insieme a Quercus pubescens, una dagala a quota 
1460 m; diversi esemplari sono stati reperiti anche su Q. pubescens, ma verosimilmente 
questi vi erano migrati temporaneamente, in quanto gli aceri incominciavano a presen- 
tare le foglie ingiallite. Secondo GUNTHART (1987), in Svizzera, questa specie vive su 
Acer e sverna allo stato adulto. 

Populicerus laminatus (Flor, 1861) 
Idiocerus laminatus Flor, 1861: 171. 

Populicerus laminatus: GUGLIELMINO, 1989a: 46; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale: — Staz, (103), :28-VI-1988, 12 oo, 9 © SLC, Gs Staz, (112), &IX-1956, 1 0, CG: 

T:VIH:1987,. 100, CG: 28-VI:1988,.3 0703 Cire 26-VH-1988; 2 ti, 4 Comte TAN 

15-VI-1984:7.0.9,.C. D.(G.): Staz; (156), 28-VITI-1987, 5 0 9, CK. MINIER UI 9, 

C. G.; Staz. (158), 119-VIIE1988, 1 ou 0, GC Staz) (160) LFVIEI 19881 lun OO Staz, 

(162), 25:VIIL:1987,.1 9, Ci G.; Staz  (163),-29VITI41987, 23100 YO GieO- X98 7, dit, CG: 

Staz. (166), 29-VII-1988, 1 ©, 5 99, C. G.; Staz. (185), 3-VI-1949, 1 ©, (det. come Idiocerus populi), 

C. M. R.(G); 3-VII-1949, 1 ©, (det. come Idiocerus populi), C. M. R.(G); Staz. (218), 7-X-1949, 1 9, 

(det. come Idiocerus populi), C. M. R.(G). 

Geonemia —- Specie eurocentroasiatica. In Italia Servadei (1967) la segnala per 
il Trentino Alto Adige; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) 
la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola tipica dei pioppeti. Sull’Etna si comporta da 
monofaga su Populus tremula; gli adulti si rinvengono da giugno ad ottobre, tra 1560 
e 2100 m. In Europa settentrionale vive su Populus tremula e su P. canescens e gli adulti 
sono presenti da giugno ad ottobre (OSSIANNILSSON, 1981). 

Stenidiocerus poecilus (Herrich-Schäffer, 1835) 
Bythoscopus poecilus Herrich-Schäffer, 1835: 69. 

Stenidiocerus poecilus: GUGLIELMINO, 1989a: 46; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (199), 30-XI-1948, 1 9, (det. come Idiocerus poecilus), GC. M. R.(G); 24-XI-1948, 

1 ©, (det. come Idiocerus poecilus), C. M. RAG); Staz. (205), 1-X-1949, 1 9, (det. come Idiocerus poecilus), 

Gy Me RAG), 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Trentino 
Alto Adige, Umbria; GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la 
segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Io non ho reperito individui di questa specie e tutti gli esempla- 
ri che ho avuto modo di esaminare fanno parte della collezione conservata presso la 
sezione Museo (Entomologia) dell’Istituto di Zoologia di Roma; questi esemplari sono 
stati raccolti in ottobre-novembre, a quote medio-alte (600 e 1600 m); una femmina 
è stata rinvenuta su Castanea. S. poecilus è specie arboricola ed è stata segnalata da Rı- 
BAUT (1952) sul pioppo nero e sui salici e da LE QUESNE (1965) su Populus nigra e su 
P. italica. 
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Tremulicerus tremulae (Estlund, 1796) 
Cicada tremulae Estlund, 1796: 129. 

Tremulicerus tremulae: GUGLIELMINO, 1989a: 47; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (112), 8-IX-1986, 12 oo, 4 99, C. G.; 26-VII-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (156), 

28-VILI-1987, 7.010, 10 9-9, GiGi 98-X-19877 3.9 ONC. GE 1911-1988) Foto: 259 9.°C. G,; 

Staz. (158), 19-VIII-1988, 1 o C.:G:; Staz. (160), 19-VIII-1988, 3 00, 3°99; C. G:; Staz. (162), 

29-NIIT-1987) 2:9 9,06. 91987) 2 0319192 C.G.3.Staz, (163), 29-VITI-1987;,:6:0" o, 2:19 Di; 

CGR 1987, 1:07, 6 OO 207G5 Staz, (166), 29-VH:-1988, 1 @ 1 08€. CG. 

Geonemia — Specie euroturanica. In Italia è nota per Friuli Venezia Giulia, To- 
scana, Lazio, Sicilia, Sardegna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 
1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola tipica dei pioppeti. Sull’Etna si comporta da 
monofaga su Populus tremula L. Gli adulti sono stati rinvenuti da luglio ad ottobre, 
a quote comprese tra 1600 e 2100 m. In Francia, ViLLIERS (1977) segnala questa specie 
su P. nigra, P. tremula, Betula, da marzo ad ottobre. 

Sottofamiglia Iassinae 

Iassus lanio (Linneo, 1761) 
Cicada lanio Linneo, 1761: 242. 

Iassus lanio: GUGLIELMINO, 1989a: 48; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (96), 13-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (99), 8-IX-1986, 1 9, C. G.; Staz. (104), 

21-VIII-1987, 5 9 9, C. G.; Staz. (108), 6-VIII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (112), 7-VIII-1987, 2 99, 

C. G.; Staz. (126), 1-VII-1977, 4 oo, C. D.(G.); Staz. (140), 1-VIII-1986, 1 9, C. G.; Staz. (149), 

13-VII-1988,2 9 ©, C. G.; Staz. (166), 29-VIII-1987, 5 9 9, C. G.; Staz, (187), 1 9, C. M. R.; Staz. 

(198), (5-15)-VII-1948, 3 9 ©, C. M. R.; Staz. (203), 13-VII-1949, 1 ©, C. M. R.; Staz. (208), 17-VIII-1948, 

1:0 5. MIR; Stag (220); 3-VIII-1948, Io COM AR." 

Geonemia — Specie europea, segnalata anche per le I. Kurili. In Italia è nota per 
Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo e Molise, Se Sicilia; GUGLIELMINO 
(1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, reperita sull'Etna prevalentemente su Quer- 
cus pubescens; occasionalmente su Castanea sativa ed in radure e nel sottobosco di quer- 
ceti, castagneti, in radure di foreste miste a Populus tremula-Betula aetnensis-Pinus laricio- 
Quercus pubescens, a Quercus pubescens-Populus tremula, a P. laricio-Q. pubescens; gli 
adulti sono stati rinvenuti in luglio-ottobre, tra i 600 ed i 1741 m. OssIANNILssoN (1981) 
la segnala, in Europa settentrionale, su Quercus da luglio ad ottobre. In Germania Oc- 
cidentale, questa specie è molto diffusa ed è frequente sulle querce (REMANE, 1987). 

Sottofamiglia Dorycephalinae 

Eupelix cuspidata (Fabricius, 1775) 
Cicada cuspidata Fabricius, 1775: 687. 

Eupelix cuspidata: GUGLIELMINO, 1989a: 49; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (14), 29-V-1986, 1 ©, C. G.; Staz. (19), 9-V-1988, 3 o ©, C. G.; Staz. (36), 7-V-1988, 

10, C. G.; Staz. (47), 28-V-1988, 1 0, C. G.; Staz. (58), 19-VI-1988, 1 o", C. G.; Staz. (64), 17-X-1985, 

1 ©, C. DAG.); Staz. (90), 18-VII-1984, 1 o, 1 9, C. D.(G.); Staz. (92), 8-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. 

(112), 25-VI-1988, 1 o", C. G.; Staz. (178), 19-VI-1988, 1 o”, C. G.; 13-IX-1988, 1 o”, C. G.; Staz. (193), 
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26-V-1949; 1 ©, C. M. R;; Staz. (199); 29-V-1949, 1 9, C. M. R.; Staz. (218), 4-X-1949, 1 o, C. M. R. 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per tutte le regioni, tranne per 
la Val d’Aosta; D’Urso (1986) la segnala anche per l’I. Salina; GUGLIELMINO (19892), 
D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è abbastanza comune ed è stata repe- 
rita sulla vegetazione erbacea discontinua, sulla vegetazione erbacea xerofila, nell’astra- 
galeto e nelle radure, con prevalenza di graminacee, di foreste a Quercus pubescens, a 
O. pubescens-Pinus laricio-Populus tremula-Betula aetnensis, a P. tremula-Salix alba-Salix 
purpurea. Gli adulti sono stati rinvenuti nel periodo maggio-ottobre, a quote comprese 
tra 600 e 1850 m. In Europa centrale questa specie sverna allo stato adulto (REMANE, 
1958; SCHIEMENZ, 1969). Secondo ViLLiers (1977), in Francia, vive sulle piante basse 
dei luoghi incolti o nelle praterie. In Germania Occidentale, secondo REMANE (1987), 
è specie diffusa nei prati a graminacee; il numero di generazioni annuali non è ancora 
noto, anche se la specie presenta due massimi, relativi al numero di individui, in giu- 
gno ed agosto; è stata riscontrata da parte di questo autore la presenza di larve sver- 
nanti di entrambi i sessi. 

Sottofamiglia Aphrodinae 

Anoscopus gr. albifrons (Linneo, 1758) (Fig. 4, A e B) 
Cicada albifrons Linneo, 1758: 437. 

Anoscopus albifrons: D'Urso, IPPoLITO & LomBARDO, 1984: 166; Anoscopus gr. albifrons: GUGLIELMI- 

NO, 1989a: 50; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (17), 26-IV-1986, 1 9, C. G.; Staz. (95),.29-V-1986, 1 ©, C. G.; Staz. (124), 

1-VII-1977, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (166), 27-IX-1988, 1 o", C. G.; Staz. (204), 9-VI-1978, 2 oo, C. D.(G.). 

Note tassonomiche — Nel catalogo di NAST (1972) Acocephalus limicola Edwards, 
descritta per la Gran Bretagna, è considerata sinonimo di Aphrodes albifrons (Linneo). 
Successivamente HAMILTON (1975) mantiene tale sinonimia pur trasferendola nel gene- 
re Anoscopus. OSSIANNILSSON (1981) ritiene che queste due entità siano due buone spe- 
cie distinguibili essenzialmente per le dimensioni (A. limicola è più larga di A. albi- 
frons) e per alcuni caratteri dell’edeago; in particolare quest’ultimo in A. limzicola, in 
visione laterale, presenta il margine ventrale leggermente convesso nella porzione me- 
diana. Secondo questo autore, inoltre, A. albifrons è largamente distribuita in Europa 
ed è stata anche rinvenuta in Marocco, Tunisia, Israele, Armenia e N. America, men- 
tre A. limicola è distribuita in Svezia, Inghilterra, Irlanda, Olanda, N. Germania, Cre- 
ta. Nel più recente catalogo di NAST (1987), relativo agli Auchenorrinchi d’Europa, 
A. albifrons e A. limicola sono considerate come specie distinte. I maschi, rinvenuti 
sia sull’Etna che in altri distretti della Sicilia, presentano edeagi uniformi (Fig. 4, A 
e B). Questi, confrontati con quelli raffigurati da RIBAUT (1952), come A. albifrons, 
e con quelli raffigurati da OssIANNILSSON (1981), come A. albifrons e come A. limicola, 
presentano alcune differenze. Negli esemplari siciliani infatti l’asta dell’edeago, in vi- 
sione laterale, appare ristretta nella sua porzione basale, slargata nella porzione media- 
na e nel suo terzo distale si assottiglia gradualmente fino all’apice che risulta appuntito; 
osservata ventralmente, essa si presenta slanciata, dalla larghezza pressochè uniforme 
per tutta la sua lunghezza, e con l’apice di forma subtriangolare. Di contro gli esempla- 
ri di A. albifrons raffigurati da RIBAUT (1952) per la Francia e da OSSIANNILSSON (1981) 
per il N. Europa, e l'esemplare di A. limicola raffigurato da OssIANNILSSON (1981) per 
l’Europa settentrionale, differiscono dagli esemplari siciliani in quanto, in visione late- 
rale, presentano l’asta dell’edeago senza la vistosa dilatazione nella porzione mediana 
e con l’estremità distale meno affusolata; tale asta, osservata ventralmente, appare com- 
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Fig. 4 — Anoscopus gruppo albifrons, &, (Monte Manfrè). Edeago visto lateralmente (A) e ventralmente 

(B). — Stegelytra erythroneura, © , (clo Case Pappalardo). Edeago in visione laterale (C) e postero-ventrale (D). 
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plessivamente pit tozza, pit larga, dilatata a circa meta o poco oltre della sua lunghez- 
za e con l’apice arrotondato. Il valore di queste variazioni non è attualmente definibile 
anche perchè è da tenere presente che per il S. Francia fu descritta da KIRSCHBAUM 
(1868) Acocephalus (Acocephalus) arcuatus, specie che attualmente è considerata sinoni- 
mo di A. albifrons (NAST, 1972). Ritengo quindi siano necessari ulteriori studi anche 
sulla biologia e sull’ecologia di questi taxa (A. albifrons, A. limicola, A. arcuatus) in rela- 
zione alle diverse aree geografiche nelle quali sono presenti, allo scopo di capire se si 
tratta di più specie affini o se sono forme geografiche di una medesima specie. Allo 
stato attuale delle conoscenze ho ritenuto opportuno attribuire gli esemplari siciliani 
a Anoscopus gr. albifrons. 

Note ecologiche — Gli esemplari dell’ Etna sono stati reperiti sulla vegetazione er- 
bacea discontinua, nel sottobosco e in radure di castagneti e di querceti puri o misti; 
gli adulti sono stati rinvenuti in aprile-novembre, a quote comprese tra 470 e 1400 m. 

Anoscopus histrionicus (Fabricius, 1794) 
Cercopis histrionica Fabricius, 1794: 56. 

Anoscopus gr. histrionicus: D'Urso, Ipporrro & LomBARDO, 1984: 166; Anoscopus histrionicus: GUGLIEL- 

MINO, 1989a: 50; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale ss Staz: (19); '9-V-1988, 1:07,11 QC Ge Staz, (2810 7-N0 71988) In Ou G Gey, Brazsi(63); 

8-1X-1986; 1:07, C..GiuStazi (95), 29-V-1986, 1 .01,.G: C3, Staz. (204), 26-V-1978, 2: 0.0, C. DAG); 

9-VI-1978, 1 o, C. D.; 12-X-1978, 1 9, C. D.; Staz. (209), 10-X-1948, 1 9, (det. come Aphrodes histrio- 

miens). Ga. MR: 

Geonemia — Specie euroturanica. In Italia è stata segnalata per Piemonte, Ligu- 
ria, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Lazio, Abruzzo e Molise, Cam- 
pania, Puglia, I. Tremiti, Calabria; D'Urso, IppoLito & LOMBARDO (1984), GUGLIEL- 
MINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. La sua coro- 
logia è da rivedere, in quanto nel 1977 Tscumir descrisse per la Russia meridionale 
una nuova specie, Aphrodes samurica, che è simile ad A. histrionicus per l’aspetto ester- 
no (dimensione, colorazione) e ad A. assimilis per la forma dell’edeago. Tutti gli esem- 
plari di Liguria e Veneto che ho esaminato ed altri provenienti dal Libano sono da at- 
tribuire ad A. samurica; REMANE (comunicazione personale) ha reperito questa specie 
in un’ampia area che si estende dalla Spagna all’Irag. Pertanto è molto verosimile che 
tutte le segnalazioni per la penisola italiana siano da attribuire non ad A. histrionicus, 
ma ad A. samurica. Gli esemplari rinvenuti sull’Etna e nel resto della Sicilia hanno ca- 
ratteri che coincidono perfettamente con quelli degli esemplari francesi e del N. Euro- 
pa illustrati, come A. histrionicus, rispettivamente da RIBAUT (1952) e da OSSIANNILS- 
son (1981). Allo stato attuale è necessario l'esame dell’olotipo di A. histrionicus descrit- 
to da Fabricius, al fine di chiarire se gli esemplari di RIBAUT (1952) e OSSIANNILSSON 
(1981) siano o no il vero A. histrionicus Fabricius; in quest’ultimo caso gli esemplari 
illustrati da RIBAUT e da OSSIANNILSSON apparterrebbero ad una specie a cui bisogne- 
rebbe attribuire un nuovo nome, e sarebbe da accertare se A. samurica sia un sinonimo 
di A. histrionicus sensu Fabricius. 

Note ecologiche —- Specie erbicola presente sull’Etna in ambienti a vegetazione 
erbacea discontinua, a vegetazione erbacea xerofila, nel sottobosco di castagneti ed in 
radure di querceti; essa frequenta le porzioni basali delle piante erbacee e la si trova 
anche sul terreno nella lettiera. Gli adulti sono stati reperiti nel periodo maggio-ottobre, 
a quote comprese tra 520 e 1700 m. In Sicilia è comune in pascoli, faggete, cerrete, 
lande a Calycotome infestans (D'Urso, Ippotrro & LoMBARDO 1984). In Francia vive 
nelle praterie da luglio a settembre (VırLıers, 1977). Nei paesi scandinavi gli adulti 
sono presenti da giugno a settembre (OssIANNILSSON, 1981). 
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Aphrodes makarovi Zachvatkin, 1948 
Aphrodes makarovi Zachvatkin, 1948: 186. 

Aphrodes prope makarovi: D’Urso, IPPoLITO & LOMBARDO, 1984: 166; Aphrodes costatus: GUGLIELMI- . 

NO, 1989a: 51; Aphrodes makarovi: D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (14), 29-V-1986, 3 oo, 3 9 9, C: G.; Staz. (20), 9-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. 

(47); 28-V-1988, L'or L'OMC CG: Staz (55); 19-VISI988 1-95’ GC G.; Staz: 00), 30-VIEI1978,2 99, 

Cr DAG DS 05) 2 V21986) 199, MONO GHGs Staz/ (105), 21-VIT-1987; 1779 -Cz-G.;-Staz: 

(124), t-V E1977, 2 29 CGS DAG): Staz (125), 1-VIL-I97 7, oC. DAG) s Stag (129) 16-VI-L977, 

16 GY DAG.) Staz-(137), 21-V=1978, Boro /GD.(G)} Staz. (146), 16-VET977, l'o C) DAG‘); Staz; 

(174), 9-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (204), 9-VI-1978, 1 ©", (det. come Aphrodes prope makarovi), C. D.(G). 

Note tassonomiche — La posizione tassonomica di A. makarovi, specie apparte- 
nente al gruppo di A. bicinctus, non è ancora chiara. Nel catalogo di NAST (1972), A. 
makarovi & considerata un sinonimo di A. bicinctus (Schank) ed A. costatus (Panzer) 
un sinonimo di A. albifrons (L.). HAMILTON (1983) considera A. costatus buona specie 
ed include tra i suoi sinonimi A. makarovi, senza perd avere osservato il tipo. Nel più 
recente catalogo relativo agli Auchenorrinchi d’Europa, Nast (1987), in accordo con 
OSSIANNILSSON (1981), considera A. makarovi buona specie distinta da A. bicinctus, e 
toglie A. costatus dai sinonimi di A. albifrons, senza perd precisarne la posizione siste- 
matica. LE QUESNE (1987) accetta la sinonimia A. makarovi = A. costatus, e confron- 
tando i disegni di A. costatus e A. bicinctus in HAMILTON (1983) con quelli di A. maka- 
rovi ed A. bicinctus in OSSIANNILSSON (I. c.), nota che sia A. costatus che A. bicinctus 
presentano una variabilita intraspecifica accentuata e conclude affermando che solo ul- 
teriori studi circa le abitudini alimentari e l’emissione di suoni, quale meccanismo di 
isolamento precopula, potranno risolvere il problema di questo ‘‘complesso di specie”. 
Poichè gli esamplari etnei presentano l’edeago con caratteristiche che ben coincidono 
con quelle mostrate dai disegni di OssIANNILSSON (1981) per A. makarovi, in attesa di 
studi più approfonditi, io sono dell’idea di seguire OSSIANNILSSON (1981) e NAST (1987) 
nel considerare A. makarovi buona specie. 

Geonemia — Specie oloartica, ma è probabile che diverse segnalazioni siano da 
riferire ad A. bicinctus. SERVADEI (1967) non la cita per l’Italia, ma secondo D’URso, 
IppoLıto & LoMBARDo (1984) tutte le citazioni italiane di A. bicinctus sono da riferire 
ad A. makarovi. D'Urso (1986) la segnala per la Sicilia e per l’I. Salina; D'Urso, Ippo- 
LITO & LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) 

la citano per l’Etna. 
Note ecologiche — Specie erbicola, è stata reperita sull'Etna prevalentemente sulla 

vegetazione erbacea discontinua, nell’astragaleto (in particolare su Festuca sp.), in radu- 
re e nel sottobosco di querceti, castagneti, in radure di foreste miste a Quercus sp.- 
Castanea sativa, a Fagus sylvatica-Pinus laricio, Pinus laricio-Acer obtusatum; occasional- 
mente alcuni esemplari sono stati reperiti su Acer, ma molto probabilmente questi pro- 
venivano dalla vegetazione erbacea circostante. Gli adulti sono stati reperiti da maggio 
ad ottobre, in una larga fascia altitudinale compresa tra 430 e 1900 m. Secondo D’Ur- 
so, IPPOLITO & LOMBARDO (1984) A. prope makarovi è specie ampiamente diffusa nei 
pascoli, prati, coltivi, macchia mediterranea; in particolare per la Sicilia la segnalano 
sulla vegetazione erbacea di cerrete, faggete, castagneti, nei pascoli e su Quercus sp. 
OsSIANNILSSON (1981) considera A. makarovi specie univoltina nei paesi scandinavi e 
ne segnala gli adulti da maggio ad ottobre. 

Sottofamiglia Stegelytrinae 

Stegelytra erythroneura Haupt, 1924 (Fig. 4, C e D) 



CICADELCEDE DELL'ETNA 71 

Stegelytra erythroneura Haupt, 1924: 229. 

Stegelytra erythoneura: GUGLIELMINO, 1989a: 53, D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (117), 19-IX-1987, 5 9 9, C. G.; 29-VIII-1988,4 00,4 9 ©, C. G.; Staz. (135), 

15-1V-1988, 1.95 G.:G35.Staz.,(145),,20-I2-1984, 104-9 „G--Di(G) Staz; (154), 10-V-1983, 25 QI, 

C. D.(G.); Staz. (155), 24-IX-1984, 14 00,5 2 9,C. D.(G.); 6-X-1987, 6 00,9 Q 9,C. G.; 12-XII-1987, 

l.o „2.9.9, G.,6:5,16-1-1988,.2.9 QC: GNT 95.6.6, Staz (167); 6-VIII:1987, 2:60", 

1, 0.5 CG. G:;:63%-19287, Lio, GG), Stage (17 2 29-VIH198 7,1595 GE 91937, Ara, RS 

G..G5 29-X11-1987,. 51 0g GC, Gs 27 Kl 9884 er 10 904, 

Note tassonomiche — DLABOLA (1963) ha messo in sinonimia S. erythroneura Haupt, 
specie descritta per la Sicilia, con S. putoni MULSANT & Rey, specie descritta per la 
Francia; tale sinonimia è mantenuta anche nel più recente catalogo di NAST (1987) re- 
lativo agli Auchenorrinchi d'Europa. REMANE (comunicazione personale) ritiene invece 
che si tratti di due buone specie le quali, pur essendo esternamente simili per forma, 
colorazione e dimensioni, sono facilmente distinguibili per la struttura dell’edeago. An- 
che DELLA GIUSTINA (1989) considera S. erythroneura buona specie. Io ho avuto modo 
di osservare che tutti gli esemplari di Sicilia da me esaminati, sia dell'Etna che di altre 
località, sono simili fra di loro non solo esternamente, ma anche per la struttura dei 
genitali (Fig. 4, C e D) e differiscono, per quanto rigurda la struttura dell’edeago, dal- 
l'esemplare francese raffigurato da RIBAUT (1952) come S. putoni. Infatti l’asta dell’e- 
deago degli esemplari siciliani si presenta tubulare e di calibro uniforme per tutta la 
sua lunghezza; di contro, nell’esemplare francese, l’asta è tubulare soltanto nella sua 
metà basale, mentre distalmente tende ad appiattirsi e presenta, ai suoi lati, due brevi 
espansioni lamellari. Da quanto detto, io sono del parere di attribuire gli esemplari di 
Sicilia a S. erythroneura e condivido l’ipotesi di REMANE e di DELLA GIUSTINA di consi- 
derare S. erythroneura buona specie, distinta da S. putoni. Come tutti gli Stegelytrinae, 
entrambe le specie gravitano nell’area mediterranea; secondo REMANE (comunicazione 
personale) S. erythroneura è presente in Italia, Dalmazia, N. Africa, mentre S. putoni 
è diffusa in Francia, Spagna, Portogallo, N. Africa; il Maghreb rappresenterebbe dun- 
que l’unico territorio in cui le due specie sono entrambe presenti. Secondo DELLA Giv- 
STINA (1989) S. erythroneura dovrebbe trovarsi anche in Francia. 

Geonemia — Specie W. mediterraneo-transadriatica. In Italia SERVADEI (1967) la 
segnala, come S. putoni, per Piemonte e Sicilia; molto probabilmente le segnalazioni 
di Sicilia sono da attribuire a S. erythroneura, quelle del Piemonte andrebbero control- 
late e confermate; secondo DELLA GIUSTINA questa specie dovrebbe trovarsi in Fran- 
cia. GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola tipica delle leccete. Sull’Etna è monofaga su 
Quercus ilex ed è stata reperita dai 670 sino ai 1450 m; gli adulti sono presenti da aprile 
a gennaio. 

Sottofamiglia Typhlocybinae 
Tribù Alebrini 

Alebra albostriella (Fallen, 1826) (Fig. 5, C-D) 
Cicada albostriella Fallen, 1826: 54. 

Alebra albostriella: D'Urso, IPPOLITO & LomBARDO, 1984: 169; GUGLIELMINO, 1989a: 55; D'Urso & 

GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (99), 8-IX-1986, 3 00,8 Q 9, C. G.; Staz. (104), 28-VI-1988, 1 ©, 1 Q, C. 

G.; Staz. (111), 24-IX-1987, 1 9, C. G.; Staz. (127), 15-XII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (130), 19-IX-1987, 

1 9,C.G.; Staz. (140), 1-VIII-1986, 3 9 9, C. G.; Staz. (190), 14-IX-1976, 8 9 9, C. S.; Staz. (204), 

1-VIII-1978, 1 ©, 1 9, C. D.(G.); 12-X-1978, 2 9 9, C. D.(G.); Staz. (220), 29-VII-1948, 1 o, C. M. R. 
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Note tassonomiche — Il genere Alebra è rappresentato in Italia da quattro specie: 
A. albostriella, A. coryli, A. neglecta, A. wahlbergi (ARZONE & VIDANO, 1987). A. neglec- 
ta è la sola di queste con genitali maschili ben distinguibili da quelli delle altre tre, 
le quali presentano genitali troppo semplici ed estremamente simili fra loro. Per lungo 
tempo due di queste specie, A. albostriella ed A. wahlbergi, furono separate luna dal- 
l’altra in base a caratteri cromatici; recentemente, come carattere specifico, è stata uti- 
lizzata anche la forma degli apodemi del primo e secondo sternite addominale. Basan- 
dosi prevalentemente su quest’ultimo carattere, Le QUESNE (1977a) ha descritto A. co- 
ryli, specie legata a Corylus avellana. Negli ultimi anni, studi riguardanti la genetica, 
la biologia (in particolare il canto di corteggiamento) e l'ecologia di queste specie hanno 
evidenziato la presenza di più specie criptiche nell’ambito di A. albostriella e di A. wabl- 
bergi. Problema, questo, che attende di essere studiato. Gli esemplari di Alebra rinve- 
nuti sull'Etna sono riconducibili, in base ai caratteri cromatici segnalati da OSSIANNILS- 
SON (1981) (la presenza o meno di macchie nere alla base di macrosetole poste sulle 
tibie posteriori e la colorazione delle cellule apicali delle ali anteriori che possono essere 
più o meno infumate), alle due specie A. albostriella ed A. wahlbergi. Nell'ambito di 
ciascuna specie gli individui presentano gli apodemi del primo e del secondo sternite 
addominale di forma caratteristica e costante. In A. albostriella gli apodemi del primo 
sternite addominale (Fig. 5C) presentano lobi di forma rettangolare, molto lunghi e stret- 
ti, che delimitano medialmente una profonda ed ampia incisura a forma di V. Gli apo- 
demi del secondo sternite addominale (Fig. 5D) hanno una larga base con le porzioni 
laterali non molto assottigliate e lobi corti e tozzi delimitanti una incisura rettangolare. 
Le femmine sono state attribuite alle due specie in base ai caratteri cromatici. 

Geonemia — Specie euromediterranea, citata anche per la Regione Neartica. In 
Italia è stata segnalata per Piemonte, Liguria, Lombardia, Canton Ticino, Trentino Al- 
to Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Umbria, Lazio, Campania, 
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia; GuGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO 
(1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull'Etna è stata reperita su Castanea sativa, 
Quercus cerris e Q. pubescens; occasionalmente sulla vegetazione erbacea nel sottobosco 
di un castagneto e di una foresta mista a Quercus pubescens-Pinus laricio. Gli adulti so- 
no stati rinvenuti in giugno-ottobre ed occasionalmente a dicembre, a quote comprese 
tra 600 e 1600 m circa. In alcune stazioni questa specie è convivente con A. wahlbergi. 
In Europa settentrionale gli adulti sono presenti in luglio-settembre (OSSIANNILSSON, 
1981). In Grecia è specie univoltina e gli adulti sono presenti da giugno a novembre 
(Lougas & DrosopPoutLos, 1986). VipANo & ARZONE (1987a; 1987b) la segnalano tra 
le specie di Typhlocibinae trovate a moltiplicarsi su Castanea sativa, Quercus cerris, O. 
pubescens, Q. petraea, Q. robur, e anche su Alnus glutinosa; secondo questi autori questa 
specie si nutre a spese del mesofillo e provoca caratteristiche declorofillazioni; in Italia 
sverna allo stadio di uovo e presenta da due a quattro generazioni l’anno. Ancora, AR- 
ZONE & VIDANO (1987) la citano tra le specie rinvenute soltanto come adulti su Ostrya 
carpinifolia e la considerano quindi specie erratica su questa pianta. 

Alebra wablbergi (Boheman, 1845) (Fig. 5, A-B) 
Typhlocyba wahlbergi Boheman, 1845: 160. 

Alebra wablbergi: GUGLIELMINO, 1989a: 56; D’Urso & GuGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (96), 13-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (97), 21-VIII-1987, 1 9, C. G.; Staz. (99), 

8-1X-1986, 1 0,23 O79 CG, Gy Staz. (104), 21°VIII-1987; 2 oro; € G.; Staz) (111), 24-IX-1987, 9 

9 9,C.G.; Staz. (112), 12-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (114), 1-X1-1986, 1 9, C. G.; Staz. (116), 4-VII-1989, 

Lie ae CG Staz) (166), 291111987, 10°) Oy GC Gr. Stag. (170). S-VIL-IWB7 2 oro, 3: 0 0, 

C. G.; Staz. (203), 13-VII-1949, 1 ®, (det. come Zygina sp. distinguenda-gruppo). C. M. R.(G); Staz. (204), 
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Oîmm, 

Fig. 5 — A,B: Alebra wablbergi, ©, (Contrada Roggiorazzo). Apodemi del primo (A) e del secondo sternite 

addominale (B). — C,D: Alebra albostriella, ©, (Caserma Pitarrone). Apodemi del primo (C) e del secondo 

sternite addominale (D). 

29-VIII-1978, 3 9 2, C. D.(G.); 12-X-1978, 2 2 9, C. D.(G.); Staz. (205), 29-IX-1949, 200,499, 

(det. come Zygina sp. distinguenda-gruppo), C. M. R.(G); 1-X-1949, 6 9 9, (det. come Zygina sp. distinguenda- 

gruppo), C. M. R.(G). 

Note tassonomiche — Come già detto precedentemente per A. albostriella, gli esem- 
plari di A. wahlbergi sono stati determinati in base a caratteri cromatici, ed i maschi 
anche in base alla forma degli apodemi del primo e del secondo sternite addominale. 
Nei maschi etnei queste ultime strutture sono simili ma non identiche a quelle raffigu- 
rate da LE QUESNE (1977) per A. wahlbergi. Gli apodemi del primo sternite addomina- 
le (Fig. 5A) hanno due lobi di forma allungata, slargati nella porzione apicale e con 
il margine superiore ondulato; essi delimitano, con il loro margine interno, una larga 
incisura ovale. Gli apodemi del secondo sternite addominale (Fig. 5B) presentano la 
base ristretta, con le porzioni laterali assottigliate, e lobi di forma subrettangolare che 
delimitano una profonda incisura di forma triangolare. 

Geonemia — Specie euromediterranea. In Italia è nota per Liguria, Umbria, Cam- 
pania; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull'Etna è stata reperita su Quercus cerris, 
O. pubescens, Castanea sativa. Gli adulti sono stati rinvenuti da luglio a novembre, a 
quote comprese tra 920 e 1741 m. In Europa settentrionale gli adulti sono presenti 
da luglio a settembre (OssIANNILSSON, 1981). LouKAs & DrosopouLos (1986) la segna- 
lano, in Grecia, come specie univoltina, i cui adulti sono presenti da giugno a novem- 
bre. Vınano & ARZONE (1987a; 1987b) la citano tra le specie trovate a moltiplicarsi 



80 A. GUGLIELMINO 

su Alnus glutinosa, Castanea sativa, Quercus pubescens, Q. cerris ed altre latifoglie, e ri- 
tengono mostri particolare preferenza per Acer campestris; in Italia sverna allo stadio 
di uovo e presenta da due a quattro generazioni l’anno; sia i giovani che gli adulti sono 
stati trovati sulla superficie inferiore delle foglie, si nutrono a spese del mesofillo e cau- 
sano caratteristiche declorofillazioni. 

Tribù Dikraneurini 

Dikraneura variata Hardy, 1850 
Dikraneura variata Hardy, 1850: 423. 

Dikraneura variata: D'Urso, IPPoLITO & LOMBARDO, 1984: 169; Guglielmino, 1989a: 58; D'Urso & 

GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (104), 28-VI-1988, 2 Q 9, C. G.; Staz. (105), 21-VIII-1987, 3 oo, 2 29, C. 

G;.1113-X-1987 190", CG 28-V 1-988, do eC Gr Staz(114)}:15-XI1-1984, 2 o”, G. D.(G);1-XI-1986, 

l'oùC: Gir Staz 2m 33: XI 1084410 CD (CG): Stags (166), 27-1X-1988, 2:0: 0, Ci G.; Staz: (175), 

11-X-1988; 1-9; C. G.; Staz. (204), 15-1V-1978, 1: ©, C. D.: 5-VIL-1978, 2 oo, 1 9, C. D.; 1-VIII-1978, 
LO. eC DDO MITTE, Aer CD AK 1978, oo 0, À. Oo, CD: 

Geonemia — Specie oloartica. In Italia è segnalata per Piemonte, Liguria, Trenti- 
no Alto Adige, Emilia, Toscana, Campania; D’Urso, Ipporrro & LoMBARDO (1984), 
GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie comune sull’Etna, dove stata reperita in castagneti, quer- 
ceti ed in foreste miste a Pinus laricio-Fagus sylvatica, Pinus laricio-Quercus pubescens, 
Castanea sativa-Quercus pubescens, Populus tremula-Quercus pubescens, Acer obtusatum- 
Pinus laricio-Quercus pubescens, prevalentemente su graminacee e più raramente sugli 
alberi. Gli adulti sono stati raccolti in aprile-dicembre, in una fascia altitudinale com- 
presa tra 550 e 1900 m. Secondo Vinano (1965) si rinviene su diverse specie di grami- 
nacee ed in boschi prevalentemente di Quercus e Castanea, sverna allo stato adulto. In 
Germania Occidentale è specie bivoltina (REMANE, 1987). Secondo REMANE (comuni- 
cazione personale), questa specie sverna su Q. pubescens e Castanea sativa. 

Emelyanoviana mollicula (Boheman, 1845) 
Typhlocyba mollicula Boheman, 1845: 160. 

Emelyanoviana mollicula: GUGLIELMINO, 1989a: 58; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: PP. 

Materiale = Stazs (91): 28-VIIE1987, 2 oo Ge Gi Staz(104)y.13-X-1987,. 1.0, C. G. 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia é segnalata per Piemonte, Liguria, Trenti- 
no Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, I. Elba, Umbria, La- 
zio, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Calabria; GUGLIELMINO (1989a), D’URso & 
GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie poco comune ed è stata reperita, nei mesi 
di agosto e di ottobre, sulla vegetazione erbacea nel sottobosco di foreste miste a Pinus 
laricio-Quercus pubescens e nell’astragaleto, a quote 1500 e 1800 m. Secondo VipANo 
(1965) la si rinviene su Salvia, Teucrium, Mentha, Satureja ed altre Labiate, su Verba- 
scum, Cannabis, Parietaria, Artemisia ed altre piante erbacee appartenenti a diverse fa- 
miglie; sverna probabilmente allo stato adulto. Secondo SCHIEMENZ (1969), in Europa 
centrale, questa specie è bivoltina e sverna allo stadio di uovo. OssiANNILSSON (1981) 
segnala gli adulti, nei paesi scandinavi, da giugno ad ottobre. Secondo REMANE (1987) 
questa specie, in Germania Occidentale, si rinviene prevalentemente nei pascoli e negli 
ambienti aperti, non eccessivamente umidi; è specie polifaga che vive su diversi cespu- 
gli ed arbusti (Teucrium, Thymus, Verbascum, ecc.); sverna allo stadio di uovo ed è spe- 
cie almeno bivoltina. 
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Micantulina micantula (Zetterstedt, 1838) 
Cicadula micantula Zetterstedt, 1838: 299. 

Micantulina micantula: GUGLIELMINO, 1989a: 59; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (171), 9-X-1987, 1 9, C. G;; Staz. (173), 29-VIII-1987, 1 o, 2 9 9, C..G: 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Trentino 
Alto Adige, Friuli Venezia Giulia; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 
1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie rara ed è stata rinvenuta in faggeta, a quote 
comprese tra i 1450 ed i 1600 m, nei mesi di agosto e di ottobre. Questa specie è se- 
gnalata da OssIANNILSSON (1946) su Ballota nigra e da LinNAvuort (1950) su Filipendula 
ulmaria e Aegopodium. VIDANO (1965) la segnala su diverse specie di Thalictrum e ritie- 
ne sverni probabilmente allo stato adulto. 

Micantulina stigmatipennis (Mulsant et Rey, 1855) 
Typhlocyba stigmatipennis Mulsant et Rey, 1855: 245. 

Dikraneura stigmatipennis: Viano, 1965: 355; GUGLIELMINO, 1989a: 59; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 

85; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (22), 15-IV-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (25), 8-X-1987,5 0,899, C. G;; Staz. 

(26), 13-VII-1988, 1 o", C. G.; Staz. (27), 7-V-1988, 1 9, C. G.; Staz, (29), 7-V-1988, 2 00,3 99, 

C. G.; Staz. (31), 30-IV-1988, 4 9 9, C. G.; Staz. (32), 30-IV-1988, 2 o ©, 2 929, C. G.; Staz. (39), 
30-IV-1988, 5 99, C. G.; Staz, (43), 16-IV-1988, 5 9 9, C. G.; Staz. (44), 6-IV-1988, 3 00,3 99, 

C. G.; Staz. (45), 12-XII-1987, 700,999, C. G.; 16-1-1988, 4 00,5 9 9,C. G.; Staz. (53), 25-V-1988, 

Thor. CiGuStaz; (153), 25-10-1988: Prog + OGG. 

Geonemia — Specie M. S. europeo-turanica. In Italia è stata segnalata per Pie- 
monte, Liguria, Toscana, I. Elba, Umbria, Lazio, Abruzzo e Molise, Calabria, Sicilia, 
Sardegna; Vıpano (1965) la cita per Catania (Misterbianco); GUGLIELMINO (1989), 
D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Questa specie, sull’Etna, si comporta da monofaga su Verba- 
scum thapsus; essa è comune in ambienti aperti, quali gli incolti, i bordi delle strade, 
vecchie colate, caratterizzati dalla presenza di verbasco; occasionalmente è stata reperi- 
ta su Quercus ilex. Sia i giovani che gli adulti frequentano prevalentemente la pagina 
inferiore delle foglie di verbasco, con le quali si mimetizzano. Gli adulti sono stati rac- 
colti in aprile-maggio, in luglio, ottobre ed in dicembre-gennaio, a quote comprese tra 
450 e 1200 m. RIBAUT (1936) la segnala su diverse specie di verbasco. Vipano (1965) 
la segnala in Italia su diverse specie di Verbascum ed in particolare in Sicilia su Verba- 
scum sinuatum. 

Tribù Empoascini 

Asymmetrasca decedens Paoli, 1932 
Empoasca decedens Paoli, 1932: 117. 

Empoasca decedens: MeLIs, 1954: 4; GUGLIELMINO, 1989a: 61; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: 8. 

Geonemia — Specie S. europeo-mediterranea, citata con qualche dubbio per la Re- 
gione Orientale. In Italia è nota per Liguria, Veneto, Toscana, Umbria, Abruzzo e Mo- 
lise, Puglia, Sicilia, Sardegna. Metis (1954) la segnala per i dintorni di Acireale. 

Note ecologiche — Empoasca decedens è stata segnalata da MELIS (1954) in agru- 
meti nei dintorni di Acireale. Io non ho rinvenuto esemplari di questa specie. Secondo 
ABDUL-NoUR (1985) questa specie si può riprodurre su Citrus e provoca gravi danni 
alle piante giovani. 
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Empoasca alsiosa Ribaut, 1933 
Empoasca alsiosa Ribaut, 1933: 155. 

Empoasca alsiosa: D’Urso, IppoLrto & Lomparno, 1984: 168; Vimano & ARZONE, 1987a: 259; Gu- 

GLIELMINO, 1989a: 61; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 11-VII-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (62), 21-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (65), 

21-VII-1990, 3 o ©, C. G.; Staz. (90), 18-VII-1984, 1 ©, C. D.(G).; Staz. (99), 8-IX-1986, 2 oo, C. 

G.; Staz. (103), 28-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (105), 28-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (108), 6-VIII-1984, 

1 ©, C. D.(G.): 8-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (112), 25-VI-1988, 1 0, C. G.; Staz. (120), 25-IX-1986, 
1 o, C. G.; Staz. (133), 1-VIII-1986, 1 ©, C. G.; Staz. (142), 18-VII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (144), 

18-VII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (155), 24-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (158), 19-VIII-1988, 3 © ©, 

CG Staz "(160);. OVI 98892 IC 4: 

Note tassonomiche — Sull’Etna, E. alsiosa è spesso convivente con la consimile 

E. decipiens. Allo stato attuale delle conoscenze non sono stati ancora individuati dei 
caratteri tali da permettere un’esatta attribuzione delle femmine a ciascuna delle due 
specie. 

Geonemia — Specie N-mediterranea. In Italia è nota per Emilia, Toscana, Sarde- 
gna; D’Urso (1986) la segnala anche per l'I. Salina; D'Urso, IPPoLITo & LOMBARDO 
(1984), VipANo & ARZONE (1987a), GUGLIELMINO (1989a), D’URso & GUGLIELMINO 

(1990; 1991) la citano per Etna. 
Note ecologiche — Specie comune sull’Etna. Essa è stata rinvenuta sulla vegeta- 

zione erbacea nel sottobosco di castagneti, pinete, di foreste miste a Pinus laricio-Populus 
tremula-Betula aetnensis, a P. laricio-P. tremula-B. aetnensis-F. sylvatica, a P. laricio-Quercus 
pubescens, a Populus tremula-Fagus sylvatica, a P. laricio-P. tremula-Q. pubescens-B. aet- 

nensis, a F. sylvatica-P. laricio-P. tremula, in radure di leccete, sulla vegetazione erbacea 

xerofila e nell’astragaleto; occasionalmente su Castanea sativa, Q. pubescens, P. tremula, 
B. aetnensis, F. sylvatica, Acer obtusatum. Gli adulti sono stati raccolti da giugno a set- 
tembre, in un’ampia fascia altitudinale compresa tra 170 e 2350 m. Vipano (1964) con- 
sidera Empoasca alsiosa e la consimile Empoasca decipiens specie polifaghe e tendenzial- 
mente alticole. 

Empoasca decipiens Paoli, 1930 
Empoasca decipiens Paoli, 1930: 74. 

Empoasca decipiens: MeLIs, 1952: 20; D’Urso, IppoLıto & Lomsarpo, 1984: 168; VIDANO & ARZONE, 

1987a: 259; GUGLIELMINO, 1989a: 61; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 11-VII-1988, 6 © 9, C. G.; 6-20-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (50), 16-IV-1988, 

oo ROT. Ge Staz) (59); EEE. Er (62), 2I-VITI-1987, O9 GG; Staz. 

(D, 2>«VI:1988, 2 cos C..Gs Staz. (79), 6-VIII.-1984, tio, GC. DilG.)s Staz. (81), 24-IX-1987, 1 ©, 

(Cu Staz 100), 18-11-1984, 7 oa IC DG: ); Staz(103),13-X-1987, 1 ©, C. G.; 28-VI-1988, 4 

oo, DVG» Stan (104), -13-X-1987) Ton /GeGStazi (105), 21-VIII-1987,.3 o ©; C: G;; 28-VI-1988, 

2 EICH END eats EI, Ce Star (112), 81K 1986, Tos CC. GG Staz, (120), 

25-1X-1986, 2 CCG; 21:VII:1990; 3 ovo", C. Ga: Staz: (122), 4+VII-1989, 1.0; GG.’ 24-TX-1987, 

70 8,6. Grant), 1-VUE1986, 4 oC. Ge Staz, (db rte VIT 984,30, CH DAG.); Staz. 

(151), 28-VIII-1987, 1 o’, C. G.; Staz. (153), 13-VII-1988, 1 9, C. G.; Staz. (158), 19-VIII-1988, 10 © ©, 

C. G.; Staz. (160), 19-VIII-1988, 3 © ©, C. G.; Staz. (173), 29-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (174), 9-X-1987, 

1 or GAG Staz. (176), 9-K-1987; L'or, GC. Ga Staz., (177); 29-VIII-1987, 1 0", CG; Staz: (185), 2-VII-1949, 

2.005 MER 32 101), VIT 49» 14:10: 05 °C. MIR Staz (199); 022-XI-1948, 2 sone", 5 9°, 

MeRi5"24X1.1948:23 99, E MER AIS 1949) 2 OP COM: Rip Staz: (200),:23-V-1949 1 ©, C. 

R:; Staz. (205), 29-IX-1949, 1 9, C. MR: 1-X-1949, 1 ©, C. M: R.; Staz. (220), 22-VITI-1948, 

OO CM, Re Staz (221),3-VII:-1948) 100; CM. BR. 21e VII0-1948; 1:9, €. MIR 

Geonemia — Specie euromediterraneo-turanica; essa é citata anche per la Regione 

C. 

M. 

3 



CICADETEIDT DELL'ETNA 83 

Etiopica. In Italia é segnalata per Piemonte, Liguria, Trentino Alto Adige, Veneto, Emi- 
lia, Toscana, Umbria, Lazio, Puglia, Calabria, Sicilia, Sardegna; D'Urso (1986) la cita 
anche per l’I. Salina. Metts (1952), D'Urso, IppoLito & LomBaRDo (1984), VIDANO 
& ARZONE (1987a), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la 
segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie politaga, è abbastanza comune sull’Etna. Questa specie 
è stata reperita sulla vegetazione infestante gli agrumeti, in ambienti a vegetazione er- 
bacea discontinua ed a vegetazione erbacea xerofila, nell’astragaleto, nel sottobosco di 
querceti, cerrete, castagneti, pioppeti, faggete, di molte foreste miste (quali quelle a 
Quercus pubescens-Populus tremula-Betula aetnensis-Pinus laricio, a P. laricio-Fagus sylva- 
tica, a P. laricio-Q. pubescens, a Populus tremula-Fagus sylvatica, ecc.) ed in radure di 
pinete e faggete; occasionalmente è stata raccolta sulle fronde basse di Acer obtusatum, 
P. tremula, O. cerris, Castanea sativa, O. pubescens, B. aetnensis, F. sylvatica. Specie ten- 
denzialmente alticola, è stata rinvenuta prevalentemente a quote comprese tra 800 e 
2350 m; raramente a quote più basse. Gli adulti sono stati reperiti nel periodo aprile- 
novembre. MELIs (1952) la segnala negli agrumeti e Vınano (1958) su numerose piante: 
Cannabis sativa, Beta vulgaris s. 1., Amarantus bybridus, Potentilla grandiflora, Medicago 
sativa, Vicia faba, Phaseolus vulgaris, Lavatera arborea, Solanum tuberosum, S. melongena, 
S. nigrum, Lycopersicum esculentum, Nicotiana tabacum, Capsicum annuum, Chrysanthe- 
mum indicum, C. balsamita, Sambucus nigra e Clematis vitalba, in tutti gli stadi di svi- 
luppo; di contro su piante arboree ed arbustive quali: Populus euro-americana, Salix al- 
ba, Alnus glutinosa, Corylus avellana, Ficus carica, Rubus fruticosus, Sophora japonica, Acer 
pseudoplatanus, Citrus aurantium, Ligustrum ovalifolium, Lonicera caprifolium e Vitis vi- 
nifera, questa specie è stata rinvenuta da quell’autore soltanto allo stato adulto. Arzo- 
NE & VIDANO (1987) e Vınano & ARZONE (1987a; 1987b) segnalano E. decipiens, sol- 
tanto allo stadio adulto, su Corylaceae, Betulaceae e Fagaceae, e considerano quindi 
questa specie erratica su tali piante, migratavi molto probabilmente dalla vegetazione 
erbacea. Secondo DELLA GIUSTINA (1989), questa specie è responsabile di gravi danni 
agli agrumi, in tutto il bacino del Mediterraneo ed in altre regioni del mondo. 

Empoasca vitis (Gôthe, 1875) 
Typhlocyba vitis Gôthe, 1875: 397. 

Empoasca vitis: VIDANO & ARZONE, 1987a: 259; GUGLIELMINO, 1989a: 62; D’Urso & GUGLIELMINO, 

1990» 8% 190915 12 

Materiale — Staz. (103), 13-X-1987, 1 0, G.GaoStaz, (114),-1-X1-1986, 1 oC. CG. 

Geonemia — Specie oloartica, presente anche nella Regione Orientale. Le segna- 
lazioni italiane di Empoasca vitis, presenti nella Fauna d’Italia, non sono attendibili in 
quanto SERVADEI ha messo insieme sinonimi di Empoasca vitis (Gothe) ed Edwardsiana 
flavescens (F.). D'Urso (1986) la cita anche per l’I. Salina. Vinano & ARZONE (1987a; 
1987b) ed Arzone & VipANO (1987) la segnalano per tutta l’Italia comprese la Sicila 
e la Sardegna. VIDANO & ARZONE (1987a), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIEL- 
MINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie rara ed è stata reperita sulla vegetazione er- 
bacea in una radura di una foresta mista a Castanea sativa-Quercus pubescens, e su Fagus 
sylvatica, a quote comprese tra 1150 e 1560 m, nei mesi di ottobre e di novembre. 

In Corsica E. vitis viene segnalata, spesso insieme ad E. decipiens, negli agrumeti 
(Brun, 1978). VipANO & ARZONE (1987a) la segnalano sull’Etna su B. aetnensis e più 
in generale tra le specie trovate in Italia a moltiplicarsi su Betulaceae ed altre latifoglie; 
E. vitis si nutre a spese del floema ed in Italia sverna allo stadio di adulto. Specie poli- 
faga, essa è classificata da Vınano (1988) come ampelofaga facoltativa, in quanto predi- 
lige Vitis, da cui però può prescindere essendo infeudata a diverse latifoglie arboree, 
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quali Acer, Actinidia, Alnus, Betula, Carpinus, Castanea, Corylus, Fagus, Ficus, Malus, Pla- 
tanus, Populus, Prunus, Pyrus, Quercus, Salix, Tilia; ha tre generazioni l’anno che si sus- 
seguono hel periodo maggio-ottobre; in novembre-aprile predilige Conifere come Abies, 
Cedrus, Cupressus, Juniperus, Picea, Pinus, Taxus e piante arbustive quali Buxus, Ligu- 
strum, Lonicera, Rubus. Secondo DELLA GIUSTINA (1989) questa specie, in Francia, pud 
provocare gravi danni alla vite ed al melo. 

Kybos aetnicola Wagner, 1959 
Kybos aetnicola Wagner, 1959b: 81. 

Kybos aetnicola: Wagner, 1959b: 81; Empoasca (Kybos) aetnicola: VIDANO & ARZONE, 1987a: 259; Ky- 

bos aetnicola: GUGLIELMINO, 1989a: 63; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale: Star (60) 27-18-1978, he Oo yO. Gas Staz: (101); 7s V1IL1987, 18900 ,.12:9 ©, CCG; 

12.X.1987: 113,010 NC. Cl nie 1987, Mots (107) eNEmM984)5 ore 5.9 DIE): 
SI) 3711978, o 21010 CE) 1986 1001 CG: 7VIINI:987:5 oo 2 Om, 
CHE 12-K- 1987, 679 OCG!) 26-V1i1-1988.4 oo; 4Or0), 6. GP Staz.e(113)s"821X-1986; 1 FC. 

Graz MIST DEN IE 106 M0 Cet 2 IEIELSEZF EN PENTI- 1987, 1 ot CrG.oStazi (187), 

30-VI-1948/° 270 027 O >, GoM. BR: 

Geonemia — Specie endemica dell’Etna. | 
Note ecologiche — Kybos aetnicola fu descritta da WAGNER (1959b) su esemplari 

raccolti a Piano Sangillo (Rifugio Citelli) a quota 1500-1600 m. E specie monofaga su 
Betula aetnensis. Gli adulti sono stati raccolti da luglio a novembre, tra 1600 e 2000 
m. Secondo Vipano & ARZONE (1987a) questa specie è monofaga su B. aetnensis, si nu- 
tre a spese del mesofillo e sverna allo stadio di uovo. 

Kybos populi (Edwards, 1908) 
Empoasca populi Edwards, 1908: 81. 

Kybos populi: GUGLIELMINO, 1989a: 64; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (112), 8-IX-1986, 1 ©, C. G.; Staz. (120), 25-IX-1986, 3 9 9, C. G;; Staz. (156), 

20°79 1219875109 9703G} 810987, 10 96% 29 NTE1I82. 2: 0, 299, C. Gir Staze(163), 

29-9111-19877 1-9 10, 1G. 9-X-1987, 3 00, GC. G. 

Geonemia — Specie oloartica. Nel catalogo di NAST (1987) le citazioni per l’Italia 
sono considerate inattendibili. GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 
1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull'Etna è infeudata a Populus tremula; gli 
adulti sono stati raccolti da agosto ad ottobre, in una fascia altitudinale compresa tra 
1680 e 1995 m. Secondo DwoRAKOWSKA (1976) questa specie, in Polonia, si moltiplica 
principalmente su P. nigra, su specie imparentate a questa e coltivate, e su P. alba; essa 
presenta due generazioni l’anno: gli adulti della prima generazione compaiono a giu- 
gno, quelli della seconda generazione in agosto-settembre. HAMILTON (1985) la segnala, 
in Canada, su Populus alba, P. nigra, P. tremula. | 

Tribù Typhlocybini 

Edwardsiana avellanae (Edwards, 1888). 
Typhlocyba avellanae Edwards, 1888: 157. 

Edwardsiana avellanae: D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (110), 4-VII-1989, 1 ©, C. G. 

Geonemia — Specie europea. ARZONE & VIDANO (1987) la segnalano per l’Italia 
continentale. D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull'Etna è rara ed è stata reperita occasio- 
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nalmente su Quercus pubescens, nel mese di luglio, ad una quota di 1350 m. Secondo 
ARZONE & VIDANO (1987), questa specie è monofaga su Corylus avellana; in Italia sver- 
na allo stadio di uovo, presenta da due a quattro generazioni l’anno, si nutre a spese 
del mesofillo e provoca caratteristiche declorofillazioni. 

Edwardsiana diversa (Edwards, 1914) 
Typhlocyba diversa Edwards, 1914: 171. 

Edwardsiana diversa: GUGLIELMINO, 1989a: 65; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (106), 30-X-1988, 1 9, C. G.; Staz. (114), 1-XI-1986, 1 ©", C. G.; Staz. (115), 

31.912872 12920) Gin Stan (12224-11987) Mion MG. GeeSeam + (174), 921198 IH FRE, 

Geonemia — Specie eurosibirica. VIDANO & ARZONE (1987a) la citano per l’Italia. 
GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull’Etna non è molto comune. È stata repe- 
rita su Fagus sylvatica, Populus tremula ed Acer obtusatum, a quote comprese tra 1150 
e 1600 m; gli adulti sono stati rinvenuti in maggio ed in settembre-novembre. RIBAUT 
(1936) la segnala su diversi alberi o arbusti: pioppo, quercia, corniolo. VIDANO & ARZO- 
NE (1987a; 1987b) la considerano specie erratica su Alnus incana, Betula pendula e Ca- 
stanea sativa, perchè su questi alberi sono stati trovati solo adulti probabilmente migrati 
da Cornus sanguinea e C. mas. 

Edwardsiana flavescens (Fabricius, 1794) 
Cicada flavescens Fabricius, 1794: 46. 

Edwardsiana flavescens: GUGLIELMINO, 1989a: 65; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (103), 13-X-1987, 2 oo, C. G.; Staz. (114), 1-XI-1986, 1 ©, C. G.; Staz. (122), 

24-1X-1987, 2 00, C, G,; Staz::(151); 8-X-1987, 1-0 Cr G,; St 13) 2119871 esi 

9-X-1987, 4 oto, 19, GG. Staz; (173); 029VII-1987, 2. Gr RI IN 

Geonemia — Specie europea. Le citazioni rilevabili nella Fauna d’Italia, (SERVA- 
DEI, 1967), e relative alla distribuzione italiana di questa specie non sono attendibili 
in quanto, come è stato già detto precedentemente per Empoasca vitis, SERVADEI mette 
insieme sinonimi di E. flavescens (F.) e di Empoasca vitis (Gothe). ARZONE & VIDANO 
(1987) segnalano E. flavescens per il nord Italia; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola non rara sull'Etna, dove è stata rinvenuta pre- 
valentemente su Fagus sylvatica, talvolta anche su Populus tremula, in foreste miste e 
sulla vegetazione erbacea; gli adulti sono presenti da agosto a novembre, a quote com- 
prese tra 1150 e 1820 m. GUNTHART (1987) la segnala in Svizzera su Junglans, Ulmus, 
Fagus, Populus, Sorbus aria. ARZONE & VIDANO (1987) e VIDANO & ARZONE (1987a; 1987b) 
la segnalano tra le specie di Typhlocibinae che si moltiplicano su Carpinus betulus, Ostrya 
carpinifolia, Castanea sativa ed altre latifoglie; occasionalmente è stata rinvenuta, come 
adulto, su Alnus glutinosa e Betula pendula; in Italia, questa specie si nutre a spese del 
mesofillo, sverna allo stadio di uovo e presenta da due a quattro generazioni l’anno. 

Edwardsiana rosae (Linneo, 1758) 
Cicada rosae Linneo, 1758: 439. 

Edwardsiana rosae: GUGLIELMINO, 1989a: 66; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (103), 28-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (120), 25-IX-1986, 5 00,2 99,C.G:;; 

Staz. (123), 4-VII-1989, 1 ©, C. Gis Staze(205), 29-DX.1949,,2 oo, C. M. R. 

Geonemia — Specie cosmopolita (manca in S. America ed in Australia). In Italia 
è nota per Piemonte, Liguria, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, To- 
scana, Sicilia. GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnala- 
no per l’Etna. 
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Note ecologiche — Sull’Etna questa specie è stata reperita su Rubus sp., in radure 
e nel sottobosco di foreste miste a Fagus sylvatica-Pinus laricio ed a Fagus sylvatica-Populus 
tremula; occasionalmente su Populus tremula e F. sylvatica; gli adulti sono stati rinvenu- 
ti in giugno-settembre, a quote comprese tra i 1350 ed 1680 m. Hamırron (1985) la 
segnala, in Canada, su Malus, Prunus, Pyrus, Rosa, Rubus, Sorbus. VIDANO & ARZONE 
(1987a) ed ARZONE & Vıpano (1987) la segnalano tra i Typhlocybinae trovati in Italia 
solo come adulti su Corylaceae (Corylus avellana, Carpinus betulus) e su Betulaceae (A/- 
nus glutinosa, A. incana, A. viridis, Betula pendula), e la considerano tra le specie errati- 
che, presumibilmente proveniente da Rosa spp., Malus domestica e altre Rosaceae. Se- 
condo REMANE (1987), in Germania Occidentale, E. rosae sverna allo stadio di uovo 
ed è specie almeno bivoltina. 

Eupteryx calcarata Ossiannilsson, 1936 
Eupteryx calcarata Ossiannilsson, 1936: 256. 

Eupteryx calcarata: GUGLIELMINO, 1989a: 66; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: ??. 

Materiale — Staz. (5), 4-X-1984, 1.0, C. DG.) 

Geonemia — Specie euroturanica. In Italia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — E specie rara sull'Etna dove è stata reperita su Urtica sp., pres- 
so le sorgenti del fiume Fiumefreddo, ad una quota di 40 m, nel mese di ottobre. Se- 
condo GUNTHART (1974) questa specie ha come pianta ospite Urtica. In Europa setten- 
trionale e centrale è specie bivoltina (OssIANNILSSON, 1946; SCHWOERBEL, 1957). Os- 
SIANNILSSON (1981) segnala gli adulti, nei paesi scandinavi, nel periodo giugno-settembre. 

Eupteryx castelvecchicus Dlabola, 1967 
Eupteryx castelvecchicus Dlabola, 1967: 40. 

Eupteryx castelvecchius: GUGLIELMINO, 1989a: 66; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 85; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (101), 23-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (114), 31-V-1987, 1 o, C. G.; Staz. (112), 
25-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (105), 28-VI-1988, 2 oa, C. G. 

Geonemia — Specie transadriatica. In Italia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie poco comune sull’Etna; essa è stata reperita su Urtica 
sp., in una radura di una foresta mista a Quercus pubescens-Castanea sativa a quota 1150 
m, e su Tanacetum siculum, in radure di foreste miste a Fagus sylvatica-Pinus laricio, 
a Pinus laricio-Betula aetnensis ed a Populus tremula-Betula aetnensis-Quercus pubescens- 
Pinus laricio, a quote comprese tra i 1150 ed i 1900 m. Gli adulti sono stati raccolti 
in maggio e giugno. 

Eupteryx decemnotata Rey, 1891 
Eupteryx decemnotata Rey, 1891: 253. 

Eupteryx decemnotata: D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (11), 4-VI-1989, 1 ©, 8 9 9, C. G. 

Geonemia — Specie W-mediterranea. In Italia è segnalata per Emilia, Toscana, 
I. Capraia, I. Giglio, Sardegna. D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la citano per Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è stata rinvenuta su Salvia officinalis, 
ai margini di un agrumeto, nel mese di giugno, a quota 170 m. Secondo Vinano (1964), 
questa specie vive su Labiatae aromatiche. 

Eupteryx filicum (Newman, 1853) 
Typhlocyba filicum Newman, 1853: 132. 

Eupteryx filicum: D'Urso, IPPoLITO & LomBARDO, 1984: 168; GUGLIELMINO, 1989a: 67; D'Urso & 

GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 11. 
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Materiale — Staz.-(21),.7-V-1988,.1. oC, G.:Staz. 61), 28-Vil988. to. 1. 0»G0.G, Staz (64), 

28-V-1988, 1. 2 5°G, Ga: Stag. 997). 283121985, ro Ci DGSE 984 Or, 

D.(G.); Staz, (97), 21-VII:198/,, 3.9 OGG ie staz, (09) 2: PE1986, A © © 9) 9.9) Ci Gee Stam (100), 

8-1-1986, 1. ou GC. G.; Staz (104), 13-1987 1 ord OO CAG a28°VI-198e 1:99C..GsStäz.4(105), 

13:X:1987: Lilo Os: Co Gu; 281988: dor GC = Staz! (DS) ENITIAA ue C. D.C 8-1X 1984, 
L P_ Cy Dies Staza1 10) 44s VA 980, 22 Ore, 9, Cr Graz. (112): 25 VI-1988 TE 9 Coro Stam 

(143), 6-1X-1986,1 ©, InQwGriGe Staz. (hid) 3 AB 2 9, 9 On CG oStami (lie) Bis 1987, 

LOC. Gs Stag: (123); 4+VIL14989, de® CG. Ga Stag: (P32), 9-V-19885 1 9 aCe Gr Star. 134) 9: V-1988: 

1 ©, C. Gs Staz. (144), 18-VII-1984,.2 2.9, GC. D.(G.); Staz. (153), 13-VII-1988, 1°9,°C. Gi; Staz. 

(155); 23-[V-1988, 1) 0G: Ga Staza(le@e27-ViI1-1988. bon dn O45 Cr Ge Stazs(167), HRS: ©, 

C. D.(G.); Staz. (180), 17-IX-1984, 1 ©, C. DXG.); Staz, (204), 9-VI-1978, 3 oo, 4 © 9, C. D.; 5-VII-1978, 

6:0 O12, 90:90).0. Dee VII-1078,20 1.2, Ds 22-VITIAVO TELL Oc Cie 22 3 HS Faro, 

1.19 es Pie do RAITE tO aa DI 

Geonemia — Specie euroturanica. In Italia é stata segnalata per I. Giglio, Sarde- 
gna; D’Urso, IppoLrto & LoMBARDO (1984) la citano per la Sicilia (Etna) e per l’I. Mon- 
tecristo; D'Urso (1986) per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & GUGLIELMI- 
NO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola molto comune sull'Etna; in questa regione è 
infeudata a Pteridium aquilinum, caratterizzante gli ambienti a vegetazione erbacea di- 
scontinua, a vegetazione erbacea xerofila, il sottobosco di castagneti, querceti, pinete, 
betulleti, di foreste miste a Pinus laricio-Quercus pubescens, le radure di leccete, di fore- 
ste miste a Fagus sylvatica-Pinus laricio, Q. pubescens-P. laricio-Populus tremula-Betula 
aetnensis, le radure ed il sottobosco di foreste miste a ©. pubescens-Q. ilex; occasional- 
mente si rinviene su F. sylvatica, O. pubescens, O. cerris. Gli adulti sono stati reperiti 
da aprile ad ottobre, a quote. comprese tra 700 e 1900 m. RiBAUT (1936) la segnala 
su diverse specie di felci ed in particolare su Aspidium aculeatum. Secondo Vipano (1964) 
è specie oligofaga su Polypodiaceae. D'Urso, IppoLITo & LomBARDO (1984) e D'Urso 
(1986) la citano su Pteridium aquilinum. 

Eupteryx rostrata Ribaut, 1936 
Eupteryx rostrata Ribaut, 1936: 163. 

Eupteryx rostrata: DWORAKOWSKA, 1972: 728; GUGLIELMINO, 1989a: 68; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 

86: 1991: 9, 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 2 © 0,2 Q Q, C. D.(G.); Staz. (9), 28-XI-1985, 17 00,3 99, 

C. D.(G.); Staz. (13), 4-X-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (32), 30-IV-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (33), 7-V-1988, 

600,39 9,C. G.;Staz. (54), 28.V.1988: lie pC) GooStaz: (77), 23-V 1988" 10% Cr Sta2o 0), 

18-VII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (101), 23-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (105), 28-VI-1988, 6 oc, 5 
99,C.G.; Staz. (112), 25-VI-1988, 7 oo, C. G.; Staz. (114), 31-V-1987, 4 00,5 Q 9,C. G.: Staz. 
(115), 31-V-1987, 1 o, C. G.; Staz. (116), 4-VII-1989, 1 ©, C.'G.; Staz. (155), 23-IV-1988, 10%. €. 
G.; Staz. (178), 19-VI-1988, 1 ©, C. G.: Staz. (193), 17-VI-1949, 1 ©, C. M. R. 

Geonemia — Specie W-mediterranea. In Italia, SERVADEI la segnala per Abruzzo 
e Molise, Sardegna; DworaKowsKa (1972) la cita per Catania; GUGLIELMINO (1989a), 
D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola frequente sull’Etna sia in ambienti umidi con 
Mentha, sia in ambienti a vegetazione erbacea discontinua, nell’astragaleto ed radure 
di foreste a latifoglie. Gli adulti sono stati rinvenuti in aprile-luglio ed in ottobre- 
novembre, prevalentemente su Mentha sp, Origanum vulgare e Tanacetum siculum, da 
quote molto basse (40 m) sino a quote alte (1900 m). Secondo RIBAUT (1936) questa 
specie vive sulla menta e sul marrubio; gli adulti sono presenti dalla primavera all’au- 
tunno. Vıpano (1964) la considera specie monofaga su Pulicaria dysenterica. 
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Eupteryx thoulessi Edwards, 1926 
Eupteryx thoulessi Edwards, 1926: 53. 

Eupteryx thoulessi: GUGLIELMINO, 1989a: 68; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (5), 4-X-1984, 1 ©, C. D.(G.). 

Geonemia — Specie euroasiatica. In Italia SERvADEI la cita per la Calabria; Gu- 
GLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie molto rara. É stato reperito, nel mese di ot- 
tobre, un solo esemplare su Mentha, in prossimità di una sorgente posta a bassa quota 
(40 m). Kuntze (1937) la segnala su Mentha aquatica. Secondo ViDANO & ARZONE (1978) 
è oligofaga su Labiatae, ed in particolare, in Piemonte, è infestante su Mentha piperita. 

Eupteryx urticae (Fabricius, 1803) 
Cicada urticae Fabricius, 1803: 77. 

Eupteryx urticae: GUGLIELMINO, 1989a: 69; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 9. 

Materiale Stazi (5) PA TIIB 800 O CN D.(G "Star" (6) 5 VI 1985-10, C' D:(G)); Staz. (9), 

201985 763 CDC) Staz EN ITNV- OS 9 859 Où CG. 7VI-1987, 2/00, 950.0, 

CG: Staz 121, 7-V-1988" se MO EC Staz; OM 7-V-1988 Pore GE Staz: (29), 7-V-1988, 

1 9, C. G.; Staz. (33), 7-V-1988, 1 9, C. G;; Staz. (51), 28-V-1988, 4 © ©, C. G.; Staz. (101), 23-VI-1988, 

1 o, C. G.; Staz. (105), 28:VI-1988, 5 oo, 6 9 ©, C. G.; Staz; (114), 31-V-1987, 27 00,24 99, 
CHESTaZ 19) 28x87 N FDP Stazi (IT), 9-VI-19357 23 ‘ovo; 1970 2 °C. DAG.) 

Note tassonomiche — L’edeago di tutti gli esemplari di questa specie rinvenuti sul- 
l’Etna presenta i rami mediali delle appendici apicali molto lunghi in confronto a quelli 
degli esemplari raffigurati in RIBAUT (1936) ed in OssIANNILSSON (1981). 

Geonemia — Specie euroasiatica. In Italia, SERvADEI la segnala per Piemonte, Li- 
guria, Lombardia, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Umbria, Lazio, 
Abruzzo e Molise, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso 
& GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola abbastanza comune sull'Etna. Essa è stata rac- 
colta su Urtica sp., Parietaria sp. e Tanacetum siculum in ambienti a vegetazione erbacea 
discontinua, a vegetazione igrofila, ai bordi di agrumeti, nel sottobosco di pioppeti, 
in radure di diverse foreste miste (quali ad esempio quelle a Quercus pubescens-Castanea 
sativa, a Pinus laricio-Betula aetnensis, a Pinus laricio-Fagus sylvatica); occasionalmente 
su F. sylvatica. Gli adulti sono stati rinvenuti in maggio-luglio ed in ottobre-novembre, 
in una larga fascia altitudinale compresa tra 40 e 1900 m. KuNTZE (1937) e WAGNER 
& FRANZ (1961) la segnalano su Urtica dioica. Secondo Vinano (1964) è specie oligofa- 
ga, infeudata a Urticaceae. OSSIANNILSSON (1981) segnala gli adulti, nei paesi scandina- 
vi, da giugno a settembre. 

Eupteryx zelleri (Kirschbaum, 1868) 
Typhlocyba zelleri Kirschbaum, 1868: 195. 

Eupteryx zelleri: DwoRAKOWSKA, 1972: 732; GUGLIELMINO, 1989a: 69; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 

86; ‘1991: 10; 

Materiale — Staz. (11), 7-II-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (40), 27-III-1988, 1 o, 2 99, C. G.; Staz. 

(55), 19-VI-1988, 5 © 0, C. G.; Staz. (112), 25-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (114), 31-V-1987, 1 ©, C. 
G.; Staz. (155), 6-VI-1988, 3 99, C. G. 

Geonemia — Specie S. europeo-maghrebino-iranica. In Italia è nota per tutte le 
regioni tranne Val d’Aosta, Lombardia, Marche; DworAKowska (1972) la segnala per 
Catania; D’Urso (1986) la cita per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990: 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata reperita su Calamintha nepeta ed altre Labiate 
aromatiche in ambienti a vegetazione erbacea discontinua, sulla vegetazione infestante 
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gli agrumeti ed in radure di leccete, di foreste miste a Quercus-Castanea, e su Tanace- 
tum siculum in radure di foreste miste a Populus-Quercus-Betula-Pinus. Gli adulti sono 
stati raccolti in febbraio-marzo ed in maggio-giugno, a quote comprese tra 170 e 1741 
m. RIBAUT (1936) la segnala su diverse Labiate quali rosmarino, lavandula, menta. V1- 
DANO (1964) su Mentha e Satureja. Secondo VipANO & ARZONE (1976) è specie oligofaga 
su Labiatae e presenta in Italia tre generazioni l’anno. 

Eurhadina concinna (Germar, 1831) 
| Tettigonia concinna Germar, 1831: pl 12. 

Eurhadina concinna: GUGLIELMINO, 1989a: 70; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (116), 4-VII-1989, 1 9, C. G.; Staz. (166), 9-X-1987, 1 o, C. G. 

Geonemia — Specie europea, presente anche nella Regione Neartica. In Italia à 
nota per Piemonte, Lombardia, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia; GUGLIEL- 
MINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, rara sull’Etna; essa è stata reperita su Quer- 
cus pubescens, a quote 920 m e 1600 m, nei mesi di luglio ed ottobre. GUNTHART (1974) 
la segnala su Castanea. In N. Europa gli adulti sono presenti in luglio-agosto (OSSIAN- 
NILSSON, 1981). Secondo Vipano & ARZONE (1987a; 1987b) questa specie mostra una 
spiccata preferenza per Quercus (O. petraea, Q. robur, O. pubescens, O. cerris) ed è stata 
trovata a moltiplicarsi anche su Castanea sativa, Alnus glutinosa, Betula pendula; si nutre 
a spese del mesofillo, in Italia sverna allo stadio di uovo e presenta due-quattro genera- 
zioni l’anno. 

Eurhadina kirschbaumi Wagner, 1937 
Eurhadina kirschbaumi Wagner, 1937: 69. 

Eurhadina pulchella: GUGLIELMINO, 1989a: 70; Eurhadina kirschbaumi: D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 

86: 1991: 12. 

Materiale — Staz. (111), 24-IX-1987, 1 9, C. G.; Staz. (116), 4-VII-1989, 1 ©, C. G. 

Note tassonomiche — Gli esemplari segnalati da GUGLIELMINO (1989a), come E. 
pulchella, sono da attribuire a E. kirschbaumi. 

Geonemia — Specie europea. VIDANO & ARZONE (1987b) la segnalano per l’Italia 
settentrionale; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano 
per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna questa specie arboricola è poco comune. Essa è stata 
rinvenuta su Quercus pubescens e O. cerris, nei mesi di luglio e settembre, a quote 920 
e 1350 m circa. Secondo WAGNER (1937), Eurbadina kirschbaumi vive su O. sessilis (= 
petraea). VIDANO & ARZONE (1987b) la segnalano come specie oligofaga su Fagaceae (Ca- 
stanea sativa, Quercus petraea, Q. pubescens, O. cerris); secondo questi autori E. kirschbau- 
mi, in Italia, sverna allo stadio di uovo, presenta due-tre generazioni l’anno e si nutre 
a spese del mesofillo. 

Fagocyba cruenta (Herrich-Schäffer, 1838) 
Typhlocyba cruenta Herrich-Schaffer, 1838: 15. 

Fagocyba cruenta: VIDANO & ARZONE, 1987a: 259; GUGLIELMINO, 1989a: 71; D’Urso & GUGLIELMINO, 

1990: 86; 1991: 13; 

Materiale — Staz. (103), 21-VIII-1987, 1 ©, C. G.; 13-X-1987, 5 © ©, C. G.; Staz. (104), 13-X-1987, 

1 ©, C. G.; Staz. (105), 21-VIII-1987,2 0 ©, 4 20, C. G.; 13-X-1987, 64 00,6 29, C.G.; 28-VI-1988, 

22 oo, C: G.; Staz. (114), 1-XI-1986, 10, CE. Gi; Staz. (120), 21-VII-1990, 3 oo, 1 0, C. G.; Staz. 

(122), 24-IX-1987, 31 00,499, C. G.; Staz. (151), 28-VIII-1987, 5 00,5 29, C. G.; 8-X-1987, 

lice, €. Gs 19-VIN-1988, 5 oe, 799,0 GG} Staz. (138), LOVIIT.1988, 10 coy 12 OO; CG. 

G.; Staz. (161), 19-VIII-1988, 2 9 9, C. G.; Staz. (163), 29-VIII-1987, 8 o 0, C. G.; 9-X-1987, 2 0 or, 
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9004 Staz: (1669 921987, Pi Gu» Gsi2 71 X41988s Io? Ci Gaz Stag, (1719201987; DO, 

10 ONGLES tar. 173) 29-VIILI991: 2 oro 810.0. CG... 9-K-1987, oran Los CG Star. 
(177), 29:VII-1987, 12 0.0, C. Gy 9-X-1987, 6:010.15.010, G, Giz Staz.(205), 29-IX-1949, 1.0, 
GIMAR! 

Note tassonomiche — F. cruenta (Herrich-Schäffer) e la consimile F. douglasi (Ed- 
wards) sono attualmente due entita dalla posizione tassonomica incerta. In Nast (1972), 
F. douglasi & posta in sinonimia con F. cruenta. ARZONE (1976) accetta tale sinonimia, 
mentre OSSIANNILSSON (1981) le considera due buone specie. Nast (1987) le cataloga 
come due specie distinte, ma nelle note riporta: «F. douglasi (Edw.)-Probabilmente spe- 
cie distinta e non sinonimo di F. cruenta (H. S.)». Gli esemplari rinvenuti sull’Etna, con- 
frontati con quelli raffigurati da OssIANNILSSON (1981), come F. cruenta e F. douglasi, 
presentano gli stili, gli edeagi ed i lobi del pigoforo con caratteristiche intermedie tra 
le due specie, il che confermerebbe l’ipotesi che si tratti di un’unica specie, F. cruenta. 

Geonemia — Specie europea, presente anche nella Regione Neartica. In Italia è 
nota per Liguria, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Lazio, Campa- 
nia, Puglia, Calabria; VipANo & ARZONE (1987a; 1987b) ed Arzone & Vipano (1987) 
la segnalano per l’Italia continentale e la Sicilia; VIDANO & ARZONE (1987a), GUGLIEL- 
MINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Sull Etna questa specie la si rinviene, in diverse foreste sia pu- 
re che miste, prevalentemente su Fagus sylvatica e, più raramente, su Quercus pubescens 
e Castanea sativa, B. aetnensis; occasionalmente sulla vegetazione erbacea. Gli adulti so- 
no stati raccolti nel periodo giugno-novembre, in un’ampia fascia altitudinale compresa 
tra 1150 e 2100 m. Arzone (1976) la considera specie polifaga, con predilezione per 
Alnus glutinosa e Fagus sylvatica, e segnala come altre piante ospiti di questa specie 
Acer campestre L., A. pseudoplatanus L., Alnus viridis (Chaix) DC., Betula verrucosa Ehrh., 
Carpinus betulus L., Castanea sativa Mill., Ostrya carpinifolia Scop., Quercus robur L., 
Tilia europea L., Ulmus carpinifolia Gleditsch. VipANO & ARZONE (1987a) la segnalano 
sull’Etna su Betula aetnensis e più in generale in Italia su Betulaceae; questa specie si 
nutre a spese del mesofillo, sverna allo stadio di uovo e presenta da due a quattro gene- 
razioni l’anno; sia gli adulti che i giovani vivono sulla pagina inferiore delle foglie. 

Lindbergina aurovittata (Douglas, 1875) 
Typhlocyba aurovittata Douglas, 1875: 76. 

Lindbergina aurovittata: GUGLIELMINO, 1989a: 72; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 11. 

Materiale + tas AO) TX. 1987 3200 Ga Stag; (22 A5-XIT-1984. :3 oo", 2.9 0: €: 

D.(G.); Staz. (145), 20-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (155), 16-I-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (166), 27-IX-1988, 

2 a0, C. G.; Staz. (202), 2-XII-1948, 1 9, (det. come Youngia pandellei), C. M. R.(G). 

Note tassonomiche — Tutti gli esemplari rinvenuti sull’Etna presentano l’edeago 
simile alla figura riportata in LE QUESNE (1977b) di L. aurovittata (Dgl.) ed a quella 
riportata in RIBAUT (1936) come Typhlocyba pandellei Leth. 

Geonemia — Specie mediterraneo-atlantica. In Italia VipANO & ARZONE (1987b) 
la segnalano in tutta Italia, isole comprese; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIEL- 
MINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull'Etna è stata reperita su Fagus sylvatica, 
Quercus ilex, O. pubescens, ed in radure di foreste miste a F. sylvatica-Pinus laricio, a 
quote comprese tra 550 e 1900 m. Gli adulti sono stati rinvenuti in settembre-ottobre 
ed in dicembre-gennaio. Nel S. Galles questa specie, che si nutre a spese del mesofillo, 
è bivoltina e sverna allo stadio di uovo (CLARIDGE & WiLson, 1978). Secondo VIDANO 
& ARZONE (1987b), questa specie, in Italia, si riproduce su Quercus ilex, O. coccifera, 
O. suber, Q. pubescens, Q. cerris ed anche su altri alberi ed arbusti quali ad esempio 
Myrtus communis; si nutre a spese del mesofillo e provoca caratteristiche declorofilla- 
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zioni su O. ilex; sverna allo stadio di uovo e presenta da due a quattro generazioni l’anno. 

Ribautiana alces (Ribaut, 1931) 
Typhlocyba alces Ribaut, 1931a: 281. 

Ribautiana alces: D’Urso, IppoLıto & Lomparpo, 1984: 170; GUGLIELMINO, 1989a: 72; D'Urso & 

GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (104), 21-VIII-1987, 1 ©, C. G.; 13-X-1987, 2 9 9, C. G.; Staz. (110), 4-VII-1989, 

19 ,C,G 5 Staz. (116)) 4-VII-1989, Lor GG. Stage (123) 4-VIL- 1989: 1: OF CG: Staz 204); 5-VI-1978, 

FC DVI 1978120075 29 DEATH men iC Di 

Geonemia — Specie M. S. europeo-mediterranea. VIDANO & ARZONE (1987b) se- 
gnalano questa specie in tutta Italia, comprese la Sicilia e la Sardegna; D’Urso, IPPOLI- 
TO & LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) 

la segnalano per l’Etna. 
Note ecologiche — Specie arboricola, sull'Etna è stata raccolta su Quercus pube- 

scens, O. cerris ed, occasionalmente, su Genista aetnensis e nel sottobosco di foreste mi- 
ste a Pinus-Quercus. Gli adulti sono stati rinvenuti in luglio-agosto ed in ottobre, a quo- 
te comprese tra i 920 m ed i 1500 m. Questa specie è stata segnalata da RiBAUT (1936) 
su Quercus e da DLABOLA (1981) su Carpinus, Quercus ed Juniperus. VIDANO & ARZONE 
(1987b) considerano R. alces specie oligofaga entro Quercus (O. petraea, Q. robur, O. 
pubescens, O. cerris); essa si nutre a spese del mesofillo, sverna allo stadio di uovo e 
presenta da due a quattro generazioni l’anno. 

Ribautiana scalaris (Ribaut, 1931) 
Typhlocyba scalaris Ribaut, 1931a: 281. 

Ribautiana scalaris: GUGLIELMINO, 1989a: 73; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (73), 17-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (166), 9-X-1987, 2 oo, 1 ©, C. G,; 

27-1X-1988,.1:o, C. G;; Staz, (182), 3-XI-1948, Lo, GC: Me Rey Staz: (199), 24-X1-1048; P 3 TR 

CM, Ru Staz. (202).-2-XI1-1948 18, C MR 

Geonemia — Specie europea. VIDANO & ARZONE (1987b) la segnalano per l’Italia 
settentrionale; GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano 
per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie non comune ed è stata rinvenuta su Quercus 
pubescens ed occasionalmente nel sottobosco di querceti e su Genista aetnensis in una 
vecchia colata lavica con vegetazione erbacea xerofila. Gli adulti sono stati reperiti in 
settembre-dicembre, a quote comprese tra 600 e 1600 m. RiBAUT (1936) la segnala su 
Quercus in estate ed in autunno. Secondo VipANo & ARZONE (1987b), questa specie 
in Italia è oligofaga su Quercus (O. petraea, O. robur, O. pubescens, O. ilex), si nutre 
a spese del mesofillo, sverna allo stadio di uovo e presenta da due a tre generazioni l’anno. 

Ribautiana tenerrima (Herrich-Schäffer, 1834) 
Typblocyba tenerrima Herrich-Schäffer, 1834b: 10. 

Ribautiana tenerrima: GUGLIELMINO, 1989a: 73; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (47), 28-V-1988, 1 ©, 1 9, C. G.; Staz. (59), 28-V-1988, 2 00, C. G.; Staz. 

(95), 13-X-1987, 1 Q, C. G; Staz. (99), 8-IX-1986, 1 ©, C. G.: Staz. (103), 28-VI-1988, 2 oa, C. G.: 
Staz. (105), 28-VI-1988, 2 oo, C. G.; Staz. (112), 27-IX-1978, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (114), 1-XI-1986, 
29,1 9, C.-G.s Staz. (121); 5-VI.1985, 2-0; Cr DAG.) Stax. if 180): 17.1X,1984 1 0::C. BG). 

Geonemia — Specie euroiranica, citata anche per le Regioni Australiana e Nearti- 
ca. In Italia è nota per Piemonte, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia, 
Sicilia, Sardegna; D’Urso (1986) la cita per l’I. Salina; Vınano & ARZONE (1987a) ed 
ARZONE & VIDANO (1987) la segnalano per tutta l’Italia, compresa la Sicilia e la Sarde- 
gna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 
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Note ecologiche — Questa specie, comune sull’Etna, é stata reperita su Rubus sp., 
in ambienti a vegetazione erbacea discontinua, nel sottobosco di querceti, di foreste 
miste a Quercus pubescens-Pinus laricio, in radure di faggete e di foreste miste a Quercus- 
Castanea, a Quercus pubescens-Pinus laricio-Betula aetnensis-Populus tremula, a Fagus 

sylvatica-Pinus laricio ed occasionalmente su Quercus pubescens, Castanea sativa e Betula 

aetnensis. Gli adulti sono stati rinvenuti in maggio-giugno ed in settembre-novembre, 

a quote comprese tra 520 e 1900 m. RIBAUT (1936) la segnala su diversi alberi ed arbu- 
sti (alno, nocciolo, acero, prugno, betulla, salice, carpino, ramno, bosso), sui rovi ed 

in particolare sulla quercia. Viano (1964) considera Rubus spp. la pianta ospite di questa 

specie. Secondo VipANo & ARZONE (1987a; 1987b) ed Arzone & Viano (1987), in 
Italia R. tenerrima si riproduce su Rubus e su alcuni alberi a latifoglie, quali Alnus gluti- 
nosa, Corylus avellana; si nutre a spese del mesofillo, sverna allo stadio di uovo e pre- 
senta da una a quattro generazioni l’anno. 

Typhlocyba cfr. chobauti Ribaut, 1952. 
Typhlocyba chobauti Ribaut, 1952: 453. 

Typhlocyba chobauti: D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; Typhlocyba cfr. chobauti: D'Urso & Gu- 

GLIELMINO, 1991: 12. 

Materiale — Staz. (155), 16-I-1988, 10,4 99, C. G.; 6-VI-1988, 1 ©, C. G. 

Geonemia — Specie tirrenica. VIDANO & ARZONE (1987b) la segnalano per l’Italia 
settentrionale e centrale; D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull’Etna è stata reperita su Quercus ilex, nei 
mesi di gennaio e di giugno, ad una quota di 1150 m. Secondo Vipano & ARZONE 
(1987b), T. chobauti è specie monofaga su O. ilex; in Italia sverna allo stadio di uovo, 
presenta due-quattro generazioni l’anno e si nutre a spese del mesofillo. 

Typhlocyba quercus (Fabricius, 1777) 
Cicada quercus Fabricius, 1777: 298. 

Typhlocyba quercus: GUGLIELMINO, 1989a: 74; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 13. 
Materiale — Staz. (105), 13-X-1987, 2 9 9, C. G.; Staz. (151), 28-VIII-1987, 7 9 9, C. G.; 8-X-1987, 

499,C.G.; 19-VIII-1988,5 00,32 9 9,C. G.; Staz, (158), 19-VIII-1988, 3 9 9, C. G.; Staz; (163), 

2908 193 CaG:; Staz, (173), 29-VII-1987,.1.9., C. G.s.Staz:!(177), 29-VIIL-1987,1:9,C.G. 

Geonemia — Specie eurocentroasiatica; essa è citata anche per la Regione Nearti- 
ca. In Italia SERvADEI (1967) la segnala per Veneto, Lazio, Campania, Calabria. Vip4- 
NO & ARZONE (1987a; 1987b) la citano per l’Italia continentale; GUGLIELMINO (1989a), 
D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull’Etna è stata rinvenuta esclusivamente 
su Fagus sylvatica, anche a quote molto elevate caratterizzate soltanto dalla presenza 
delle dagale; gli adulti sono stati raccolti in agosto ed in ottobre, a quote comprese tra 
1600 e 2100 m. LE QUESNE & PAYNE (1981) la segnalano, in Gran Bretagna, su quer- 
cia, carpino, prugno, prugnolo, betulla, Nothofagus ed altri alberi. VIDANO & ARZONE 
(1987a; 1987b) la segnalano, in Italia, tra le specie di Typhlocybinae trovate a moltipli- 
carsi su Betula pendula, Quercus petraea ed pochi altri alberi, ed è frequente su Quercus 
robur; questa specie, che si nutre a spese del mesofillo, sverna allo stadio di uovo e 
presenta da due a tre generazioni l’anno. 

Wagneripteryx germari (Zetterstedt, 1838) 
Cicadula germari Zetterstedt, 1838: 301. 

Wagneripteryx germari: GUGLIELMINO, 1989a: 74; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (91), 28-VIII-1987, 4 29, C. G.; 8-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (99), 8-IX-1986, 

3.00, GC. Goa Staz) (100); 12-X-1987,9 9-9 ,-C.-G.» Staz..(101), 11-X1-1987; 1- ©, C. Gu 23-VI-1988, 
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200,1 9, C. G; Staz. (102), 25-VI-1988, 1 ©, 1 9, C. G.; Staz. (103), 21-VIII-1987, 1 ©, C. G.: 
Staz. (104), 21-VIII-1987, 11 oo, 1 9, C. G.; 14-XI-1987, 3 99, C. G.; Staz. (142), 18-VII-1984, 

6-0) 9) QUO CT DCE Star AIS) MNT ET 9 SG Sta EINES; rosé. 

Gris Staz. (162), 292ViUTA1 987.2. 0103 GG. 1987 is CG 3 Stazi(lo3)) 2OVIIE IIS BIO, 

Co Gish 92X- 1987) op GG Stazz (22025 FV BE 948 II RE: Mans 21194, 1006 MER. 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per il Trentino Alto Adige e per 
la Calabria; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola tipica delle pinete. Sull’Etna è monofaga su 
Pinus laricio ed è stata rinvenuta a quote comprese tra 1350 e 1880 m; molto probabil- 
mente essa è presente in una fascia altitudinale che corrisponde a quella di diffusione 
delle pinete. Gli adulti sono stati raccolti da giugno a novembre. RIBAUT (1936) ed Os- 
SIANNILSSON (1981) la segnalano su Pinus silvestris. In Europa settentrionale gli adulti 
sono presenti da giugno ad ottobre (OssIANNILSSON, 1981). In Germania Occidentale, 
questa specie è monovoltina e sverna allo stadio di uovo; essa vive su diverse specie 
di Pinus, in particolare P. silvestris e P. mugo (REMANE, 1987). 

Tribù Zyginellini 

Zyginella pulchra Low, 1885 
Zyginella pulchra Low, 1885: 346. 

Zyginella pulchra: D'Urso, IPPoLITO & LomBARDO, 1984: 170; GUGLIELMINO, 1989a: 76; D'Urso & 

GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (174), 9-X-1987, 20 00,12 9 9, C. G.; 11-X-1988, 2 oo, C. G.; Staz. (204), 

12-27-1978; 19; COD. 

Geonemia — Specie M. S. europeo-mediterranea. In Italia è segnalata per Friuli 
Venezia Giulia, Emilia, Sardegna; D'Urso, Ippotiro & LOMBARDO (1984), GUGLIELMI- 
no (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie poco comune ed è stata rinvenuta su Acer 
obtusatum, a quota 1450 m, nel mese di ottobre, ed occasionalmente nel pascolo (D'Urso, 
IppoLrto & LoMBARDO, 1984) a Monte Manfrè, a quota 1400 m. Secondo RIBAUT (1936), 
questa specie vive preferibilmente su acero e sicomoro, ma si rinviene anche sulla quer- 
cia e sul pruno coltivato; sverna sul bosso, sul cipresso, sul tasso e sul ginepro. VIDANO 
(1964) la segnala su Pistacia terebinthus, Acer monspessulanum, Quercus sp. e Rhus cotinus. 

Tribù Erythroneurini 

Alnetoidia alneti (Dahlbom, 1850) 
Cicadula alneti Dahlbom, 1850: 181. 

Alnetoidia alneti: VibANO & ARZONE, 1987a: 259; GUGLIELMINO, 1989a: 77; D'Urso & GUGLIELMINO, 

1990: 86; 1991: 12, 

Materiale — Staz. (114), 1-XI-1986, 1 9, C. G.; Staz. (140), 1-VIII-1986, 1 9, C. G. 

Geonemia — Specie euroasiatica, presente anche nella Regione Neartica. In Italia 
è nota per Piemonte, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Lazio, Sarde- 
gna; VIDANO & ARZONE (1987a) ed Arzone & VIDANO (1987) la segnalano in tutta Ita- 
lia, compresa la Sicilia e la Sardegna; VIDANO & ARZONE (1987a), GUGLIELMINO (1989a), 
D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie rara sull’Etna; essa è stata reperita occasionalmente su 
graminacee, in una radura di foresta mista a Quercus pubescens-Castanea sativa e su Ca- 
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stanea sativa in una foresta pura; gli adulti sono stati raccolti a quota 1150 m e 1450 
m, nei mesi di agosto e novembre. Vidano & ARZONE (1987a) la citano su Betula aet- 
nensis, senza specificare la località e l’altitudine. Vınano & ARZONE (1987a) e Arzone 
& Vipano (1987) la considerano specie polifaga, e la segnalano, in Italia, tra i Typhlo- 
cybinae trovati a moltiplicarsi su Betulaceae, Corylaceae ed altre latifoglie; essa si nu- 
tre a spese del mesofillo, sverna allo stadio di uovo e presenta da una a quattro genera- 
zioni annuali. 

Arboridia versuta (Melichar, 1897) 
Zygina versuta Melichar, 1897a: 71. 

Arboridia versuta: VipANo & ARZONE, 1987a: 259; GUGLIELMINO, 1989a: 77; D'Urso & GUGLIELMINO, 

1990/861991: 2: 

Materiale — Staz. (110), 4-VII-1989, 1 9, C. G.; Staz. (116), 4-VII-1989, 1 9, C. G.; Staz. (123), 

4-VII-1989, 1 ©, C. G.; Staz. (147), 19-VIII-1988, 1 9, C. G.: Staz. (160), 19-VIII-1988, 1 0, C. G.; 
Staz! (160) 27-19-1988 IO PCPGIITX1988 199, EG. 

Geonemia — Specie S. europeo-sibirica. In Italia è stata segnalata per Friuli Vene- 
zia Giulia e Toscana; VipANo & ARZONE (1987b) la citano per l’Italia continentale e 
la Sicilia; VipAno & ARZONE (1987a), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO 
(1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata reperita su Quercus pubescens in foreste pure 
o miste a O. cerris, o a O. ilex, o a Fagus sylvatica, o a Populus tremula; occasionalmente 
è stata rinvenuta su graminacee, nel sottobosco di una foresta mista a Pinus-Populus- 
Betula-Fagus. Gli adulti sono stati raccolti in luglio-ottobre tra i 920-1790 m. Secondo 
Vipano & ARZONE (1987b), infatti, questa specie è oligofaga entro Quercus (O. petraea, 
O. robur, O. pubescens, Q. cerris) e si nutre a spese del mesofillo; in Italia sverna allo 
stato adulto e presenta da due a quattro generazioni l’anno. VIDANO & ARZONE (1987a) 
la segnalano in Italia tra i Typhlocybinae rinvenuti solo come adulti su Betula aetnensis 
e su altre Betulaceae, e la considerano specie erratica, perchè migrata probabilmente 
da Quercus. 

Hauptidia distinguenda (Kirschbaum, 1868) 
Typhlocyba distinguenda Kirschbaum, 1868: 183. 

Hauptidia distinguenda: GUGLIELMINO, 1989a: 77; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 6-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (50), 7-V-1988, 1 ©, C. G. 

Geonemia — Specie euromediterranea. In Italia è nota per Piemonte, Trentino 
Alto Adige, Veneto; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la citano 
per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, poco comune sull'Etna. Essa è stata rinvenuta 
sulla vegetazione infestante gli agrumeti e sulla vegetazione erbacea discontinua. Gli 
adulti sono stati raccolti nel mese di maggio, a quote comprese tra i 170-410 m. Secon- 
do OssIANNILSSON (1981) questa specie vive su Geranium robertianum; in Europa set- 
tentrionale gli adulti sono presenti da marzo ad ottobre. 

Hauptidia lapidicola (Vidano, 1964) 
Zygina lapidicola Vinano, 1964: 10. 

Zygina lapidicola: VipAano, 1964: 10 (Etna, m 1600-1800, olotipo, allotipo, paratipi); GUGLIELMINO, 

1989a: 78; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (35), 7-V-1988, 4 0,499, C. G.; Staz. (41), 27-III-1988, 2 9 9, C. G.; Staz. 

(44), 16-IV-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (115), 31-V-1987, 1 9, C. G;; Staz. (213); 8-IX-1948, 1 ©, (det. 

come Zygina lapidicola), C. M. R.(G); Staz. (218), 21-IX-1949, 1 ©", (det. come Zygina distinguenda-gruppo), 

C. M. R.(G). 
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Geonemia — Specie tirrenica. In Italia è segnalata da Vınano (1964) per Piemon- 
te, Liguria, Sicilia, Sardegna; Vınano (1964), GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata reperita sulla vegetazione erbacea in ambienti 
a vegetazione erbacea discontinua e nelle radure di foreste miste a Castanea sativa-Populus 
tremula, a quote comprese tra 360 e 1278 m, nel periodo marzo-maggio. HARTIG ha 
raccolto esemplari di questa specie, negli anni 1948-1949, a quote 1700 m e 1900 m, 
nel mese di settembre. VipAno (1964) la segnala, sul vulcano, su Achillea herba-rota mo- 
schata, Cerastium tomentosum, Hyoseris radiata, Silene muscipula, S. saxifraga, a quote 
tra i 1600-1800 m, nel mese di luglio, e nelle altre regioni d’Italia su Labiate (soprat- 
tutto Teucrium), Leguminose, Aspidiacee, Composite, Cariofillacee e Geraniacee. Se- 
condo DELLA GIUSTINA (1989) questa specie potrebbe trovarsi anche in Francia. 

Hauptidia provincialis (Ribaut, 1931) 
Erythroneura provincialis Ribaut, 1931b: 414. 

Hauptidia provincialis: D'Urso, Ippotrro & LomBARDO, 1984: 170; GUGLIELMINO, 1989a: 78; D'Urso 

& GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 17-V-1987, 1 ©, C. G.; 7-VI-1987, 1 ©, C. G.; 6-V-1988, 1 ©, C. G.; 

11-VIT-1988, 1 ©, GC. G.; Staz. (49), 16-IV-1988, 1:9, C. Gi; Staz. (51), 28-V-1988, 2:0 0, C..G;; Staz, 

(76), 19-IX-1987, 1 9, C. G.; Staz. (99), 8-IX-1986, 109, C. G.; Staz: (104), 28-VI-1988, 1 ©, C. G.; 

Staz. (105), 21-VIII-1987, 2 00,9 29, C. G.; 28-VI-1988, 2 9 9, C. G.; Staz. (110), 4-VII-1989, 1 

OC Ita, (116); 4-VIT-1989; 11:9 GG Stes, ALL): 20 VE 1088 8 E07. Gio Stag. 0120), 

21.VII-1989, 1.0,:G. G.; Staz. (121), 5-VI-1985, PQs. D.(Gdi Staz (123), 4.VII:1989, EEG, 

Staz. (135), 15-IV-1988, 1 9, C. G.; Staz. (144), 18-VII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (147), 19-VIII-1988, 

Lo G. Gy Staz:(153), 13-VII-1988, 1 0, L 9, C. Ga Staz: (173, 2ONERIO8 po oF 4 SSL, 

G.; Btaz: (177), 9-X-1987, 19, GC. Gu Staz. (204), 9,VT-1978 no tO. Cy DICH IE SZ, 1, 

C. DAG: 2 VIE1978; 1 ot, ODG), 

Geonemia — Specie S. europea. In Italia, SERVADEI (1967) la cita per Emilia, I. 
Capraia, Lazio, Sardegna; D’Urso (1986) la cita per l’I. Salina; D'Urso, IppoLıto & 
LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la se- 
gnalano per l’Etna. } 

Note ecologiche — Specie comune sull’Etna. E stata reperita sulla vegetazione in- 
festante gli agrumeti, sulla vegetazione erbacea discontinua, nell’astragaleto, nel sotto- 
bosco di castagneti, di querceti e di varie foreste miste (quali quelle a Castanea sativa- 
Quercus pubescens, a O. ilex-O. pubescens, a O. pubescens-O. cerris-Fagus sylvatica, a O. 
pubescens-Pinus laricio, a F. sylvatica-P. laricio, ecc.), in radure di faggete e su O. pube- 
scens, C. sativa e F. sylvatica. Gli adulti sono stati rinvenuti da aprile ad ottobre, tra 
i 170 ed i 1900 m. RIBAUT (1936) la segnala su diverse piante erbacee ed in particolare 
su Parietaria. Secondo Vıpano (1964) è specie oligofaga infeudata a Parietaria, Urtica 
ed a Geraniacee. 

Kropka unipunctata (Dlabola, 1957) 
Erythroneura unipunctata Dlabola, 1957: 119. 

Kropka unipunctata: GUGLIELMINO, 1989a: 79; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 12. 

Materiale — Staz. (59), 28-V-1988, 2 © ©, C. G. 

Note tassonomiche — Gli esemplari rinvenuti sull'Etna hanno l’edeago simile a quello 
raffigurato da DworakowskA (1970a) per K. vidanoi; l’asta dell’edeago dei maschi et- 
nei infatti presenta un solo paio di appendici laterali in prossimità dell’apice il quale, 
in confronto, risulta più largo e con un più ampio gonoporo. Nel catalogo di NAST (1987) 
relativo agli Auchenorrinchi d’Europa, K. vidanoi è considerata sinonimo di K. unipunc- 
tata. Non avendo avuto la possibilità di esaminare materiale di altre località, sono del 
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parere di accettare, almeno per il momento, la sinonimia K. vidanoi = K. unipunctata, 
e di considerare, quindi, gli esemplari rinvenuti sull’Etna come K. unipunctata. 

Geonemia — Specie S. europeo orientale-transionica. In Italia è segnalata per l'Etna 
da GUGLIELMINO (1989a) e da D'Urso & GUGLIELMINO (1991). 

Note ecologiche — Specie erbicola, rara sull'Etna. Essa è stata reperita, nel mese 
di maggio, a quota 1050 m, sulla vegetazione erbacea discontinua in una vecchia colata 
lavica. 

Tamaricella tamaricis (Puton, 1872) 
Typhlocyba (Zygina) tamaricis Puton, 1872: 177. 

Tamaricella tamaricis: GUGLIELMINO, 1989a: 79; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 1 ©, 7 99, C. D.(G.); Staz. (5), 4-X-1984, 1 o, C. DAG). 

Geonemia — Specie mediterraneo-turanica; essa è citata anche per la Regione Etio- 
pica. In Italia è nota per Basilicata, Calabria, Sardegna; D'Urso (1986) la cita per la 
Sicilia e per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la se- 
gnalano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie poco comune sull’Etna in quanto, essendo legata alle 
tamerici, la si rinviene solamente in particolari aree in prossimità di corsi d’acqua, le 
quali, sul vulcano, sono rare e situate a bassa quota. Io l’ho raccolta, nel mese di otto- 
bre, vicino alle sorgenti del fiume Fiumefreddo e lungo il greto del torrente Pasteria, 
ad una quota di 40-50 m. Secondo Vipano (1964) è specie infeudata a Tamarix spp. 
ZoccHi (1970) la cita, su segnalazione di VipAno, su T. africana e T. gallica. D'Urso 
(1986) la cita su T. africana per VI. Salina. 

Zygina cfr. discolor Horvàth, 1897 
Zygina discolor Horvàth, 1897: 638. 

Zygina cfr. discolor: D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (123), 4-VII-1989, 2 oo, C. G. 

Note tassonomiche — Sull’Etna ho reperito diversi esemplari appartenenti al gene- 
re Zygina. Tra di essi un esemplare maschio è da attribuire verosimilmente a Z. discolor 
Horvath. In attesa però di esaminare una più vasta serie di esemplari, preferisco consi- 
derare il suddetto individuo come Zygina cfr. discolor. Per quanto riguarda gli esempla- 
ri femmine di Zygina, raccolte sull'Etna, non mi è stato possibile attribuirle ad alcuna 
specie, in quanto non ho riscontrato alcuna differenziazione morfologica con valore spe- 
cifico. 

Geonemia — Zygina discolor è specie M. europeo-mediterraneo-turanica. In Italia, 
SERVADEI (1967) la segnala per Veneto, Friuli Venezia Giulia, Toscana, Sardegna; D’Urso 
& GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna questa specie è rara ed è stata rinvenuta occasional- 
mente su Fagus sylvatica in una foresta mista, nel mese di luglio, a quota 1350 m. Vip4- 
NO & ARZONE (1987a; 1987b) ed Arzone & Vipano (1987) segnalano Zygina discolor 
come specie erratica su Quercus pubescens, O. ilex, O. coccifera, Q. suber, Alnus glutino- 
sa, Corylus avellana, e ritengono che gli adulti siano migrati su questi alberi da Prunus 
spp. e da qualche altra Rosacea. 

Zygina cfr. rhamni Ferrari, 1882 
Zygina rhamni Ferrari, 1882: 157. 

Zygina rhamni: GUGLIELMINO, 1989a: 80; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; Zygina cfr. rhamni: D'Urso 

& GUGLIELMINO, 1991: 11. 

Materiale — Staz. (199), 18-XI-1948, 1 ©, (det. come Zygina simplex var. detrita), C. M. R.(G); 

22-XI-1948, 1 9, det. Vipano, 1 9, det. Wagner (come Zygina simplex), 1 9, det. Wagner (come Zygina 
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simplex var. manca), C. M. R.(G); Staz. (202), 2-XII-1948, 1 9, (det. come Zygina rhamni var. detrita), C. 

M. R.(G); Staz. (205), 29-IX-1949, 6 Q 9, (det. come Zygina rhamni var. detrita), C. M. R.(G). 

Geonemia — Specie M. S. europeo-S. W. asiatico-turanica. In Italia è nota per 
Piemonte, Liguria, Veneto, Toscana, Umbria, Lazio, Campania, I. Capri, Puglia, Sar- 
degna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Gli esemplari di questa specie ampelofaga che ho avuto modo 
di esaminare provengono tutti dalla collezione conservata presso la sezione Museo (En- 
tomologia) dell’Istituto di Zoologia dell’Università di Roma. Tale materiale è stato rac- 
colto da Hartig, determinato da Wagner ed in qualche caso riesaminato da Vidano; 
alcuni di questi esemplari sono stati reperiti occasionalmente su Castanea e su Quercus. 
Non avendo preso in considerazione gli ambienti antropizzati e le aree coltivate, io non 
ho rinvenuto questa specie che è legata alla vite. Non mi è neanche capitato di racco- 
glierla in altri ambienti, dove altri autori l’hanno occasionalmente rinvenuta. VIDANO 
(1959) considera Z. rhamni la vera cicalina italiana della vite; essa è legata a Vitis vinife- 
ra e non ai Rbamnus e «popola esclusivamente l’areale della Vite per lo più nella Regione 
Mediterranea»; sverna allo stato adulto, prevalentemente tramite le femmine, in quanto 
i maschi generalmente non superano la stagione fredda; questo autore ritiene inoltre 
che il rinvenimento di questa specie su altre essenze, quali Castanea, Salix, ecc. sia da 
considerare occasionale e dovuto ad adulti migranti o reimmigranti. Secondo Viano, 
Arzone & ALMA (1987), questa specie, in Italia, si nutre a spese del mesofillo, presenta 
tre generazioni l’anno su Vitis vinifera ed ha bisogno di rovi e di altri cespugli sempre- 
verdi per svernare. 

Zygina cfr. schneideri (Ginthart, 1974) 
Erythroneura (Flammigeroidia) schneideri Günthart, 1974: 24. 

Zygina flammigera: D'Urso, IppoLrto & LoMBARDO, 1984: 169; GUGLIELMINO, 1989a: 80; Zygyna cfr. 

schneideri: D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (123), 4-VII-1989, 2 © ©, C. G.; Staz. (204), 29-VII-1978, 1 9, C. D.; 12-X-1978, 

Leo Cds 

Note tassonomiche — Alcuni degli esemplari maschi appartenenti al genere Zygina, 
rinvenuti sull'Etna, assomigliano, in base alla struttura del tubo anale ed alla grandezza 
degli apodemi del secondo sternite addominale, a Z. schneideri. Per una più sicura attri- 
buzione specifica, ritengo sia necessaria l’analisi di un elevato numero di individui e 
quindi, per il momento, ritengo opportuno indicare questi esemplari dell'Etna come 
Zygina cfr. schneideri. Gli esemplari segnalati da D'Urso, Ippotrro & LomBARDO (1984) 
e da GUGLIELMINO (1989a), come Z. flammigera, appartengono a questa serie. 

Geonemia — Zygina schneideri è specie europea, segnalata anche in India. In Italia 
è segnalata da GUGLIELMINO (1989a) e da D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Gli adulti di questo taxon sono stati reperiti su Fagus sylvatica, 
Castanea sativa e nel sottobosco di un castagneto, nei mesi di luglio e dicembre, a quote 
1350-1400 m. 

Zygina cfr. suavis Rey, 1891 
Zygina blandula suavis Rey, 1891: 225. 

Zygina suavis: VIDANO & ARZONE, 1987a: 259; GUGLIELMINO, 1989a: 81; Zygina cfr. suavis: D’URso 

& GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 11. | 

Materiale — Staz. (120), 21-VII-1990, 1 ©, C. G.; Staz. (123), 4-VII-1989, 1 ©, C. G.; Staz. (155), 

4-VII-1989, 1 ©, C. G.; Staz. (166), 27-IX-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (199), 22-XI-1948, 1 ©, (det. come 

Flammigeroidia rhamni), C. M. R. 
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Note tassonomiche — Tra gli esemplari di Zygina rinvenuti, alcuni maschi presen- 
tano gli apodemi del secondo sternite addominale simili a quelli di Zygina suavis raffi- 
gurati in OSSIANNILSSON (1981). Dato l’esiguo numero di esemplari esaminati ed in at- 
tesa di poter esaminare una pit vasta serie, ritengo opportuno, per il momento, consi- 
derare questi individui come Zygina cfr. suavis. 

Geonemia — Zygina suavis è specie eurosibirica. In Italia è nota per Piemonte, Li- 
guria, Veneto, Toscana, Campania, Puglia; Vınano & ARZONE (1987a), GUGLIELMINO 
(1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, sull'Etna è poco comune ed è stata reperita 
su Quercus pubescens, O. ilex, Fagus sylvatica, nei mesi di luglio e settembre, a quote 
comprese tra i 1150-1680 m. Hartig, nel 1948, ha rinvenuto questa specie a quota 600 
m, nel mese di novembre. Secondo Vipano (1961b) questa specie presenta due o tre 
generazioni l’anno, si nutre a spese di Rhamnus frangula e R. cathartica e sverna allo 
stato adulto su altre entità botaniche, preferibilmente su Juniperus communis. VIDANO 
& ARZONE (1987a; 1987b) segnalano adulti di Zygina suavis su Betula aetnensis e su altre 
Betulaceae e su Fagaceae e la considerano specie erratica, perchè migrata presumibil- 
mente da Frangula alnus e Rhamnus spp. 

Zyginidia lineata (Lindberg, 1954) 
Erythroneura lineata Lindberg, 1954: 244. 

Zyginidia lineata: VILBASTE, 1976: 26; GUGLIELMINO, 1989a: 81; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 23 oo, 27 9 9, C. D.(G.); Staz. (9), 28-XI-1985, 1 9, C. D.(G.). 

Note tassonomiche — DLABOLA (1967) descrive per la Tunisia una nuova specie, 
Zygina biroi, e ne illustra la morfologia dell’edeago. Dworakowska (1970b) mette in 
sinonimia Z. biroi con Z. lineata e tale sinonimia é ancora mantenuta nell’ultimo catalo- 
go di Nast (1987). REMANE (comunicazione personale) è dell’idea che Z. biroi sia una 
buona specie distinta da Z. lineata e, per quanto riguarda la distribuzione di queste due 
specie, egli ritiene che la prima sia presente in N. Africa, Sicilia e probabilmente in 
Sardegna, mentre la seconda sia limitata alle I. Canarie. I maschi rinvenuti sull’Etna 
hanno l’edeago simile a quello di Z. biroi raffigurato da DLABOLA (I. c.). Gli esemplari 
di Sardegna che ho avuto occasione di esaminare presentano edeagi con caratteri inter- 
medi; infatti l’asta dell’edeago è simile a quella di Z. biroi, mentre le appendici della 
base dell’edeago sono corte come in Z. lineata. Allo stato attuale delle conoscenze sono 
necessarie ulteriori indagini per chiarire l’esatto valore tassonomico di questi due taxa, 
che momentaneamente considero sinonimi. 

Geonemia — Specie circumtirrenico-macaronesica. In Italia è stata segnalata per 
Sicilia e Sardegna; VILBASTE (1972) la cita per Catania, GUGLIELMINO (1989a) e D’UR- 
so & GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna questa specie è stata reperita su graminacee in am- 
bienti a vegetazione igrofila; gli adulti sono stati rinvenuti a bassa quota (50-300 m), 
nei mesi di ottobre e novembre. Secondo VipANo & ARZONE (1985) questa specie si 
nutre a spese del mesofillo ed ha come piante ospiti: Agropyron repens, Bromus tecto- 
rum, Echinochloa crus-galli, Festuca altissima, Hordeum murinum, Phragmites australis, Sor- 
ghum vulgare, Zea mays. 

Zyginidia serpentina (Matsumura, 1908) 
Typhlocyba (Zygina) serpentina Matsumura, 1908: 4. 

Typhlocyba (Zygina) serpentina: MATSUMURA, 1908: 4; GUGLIELMINO, 1989a: 82; D’Urso & GUGLIEL- 

MINO; 1990: 86; 199179. 

Materiale — Staz. (6), 5-VI-1985, 1 9, C. D.(G.); Staz. (7), 24-III-1987, 1 9, C. G.; Staz. (11), 

23-%-.1987,1 9,0. G; Staz. (33), 7-V:1988, PO, Co Gis Staz (36) 7-V-1988, 3799, Cu Staz (49), 
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16-1V-1988, 2 oto TO DOG Staz: 09,23 V:198 8 1) EI Sta CT), ZEV ERBE 6 

OO; Co Gi Staz: (68). 15 11-1988 1.7272. OC GS tar (003) ER to CD (GLS 

(75), 9-VIII-1984, 2 © ©, C. D.(G.); Staz. (80), 27-IX-1987, REN CGT 1987) oi az 

(82), 10-V-1987, 1 9, C. G.; Staz. (89), 18-VII-1984, 4 © 9, C. D.(G.); Staz. (90), 18-VII-1984, 1 ©, 
406.0 C'DAG.) Staz.3(91)728-VIIL19837,82.:0 29.219526 BK 19870 Ce GS st), 

28-VIII-1987, 2 ‘99; C. Gi Stazı! (104), 28-VI-1988 37 oro 7G. G,;18t42°(103)72T-VINJ-1987; 1 ©, €: 

G.; 28-VI-1988, 1 0, C. G.; Staz. (108), 6-VIII-1984, 4 © ©, 1 9, C. D.(G.); 8-IX-1984, 6 oc, C. 

DAG); Staz. (112) 125-VE1988, 2 one G)G 5 Staz) (114) S6bV-1987; bor CoG es Staz} (1189); IV: 1987, 

20 ONE Stage (125) AVIO TI EODELDAG,) 78182431) NOV 6.19 ONE. Gi Staz 

(134), 9-V-1988, 1 ©, 1 9, C. G;; Staz. (144), 18-VII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (147), 19-VIII-1988, 

PO ENG: Staz:4148); TVAI988 TO NC. 8527 (SD, 28-VIINI987 EEG. eto VEE 1988. 

FO CG St82-(193),13-VII-1988, 79 76.6  Staz (19323-11988) oy CIC 6-VI.1988; 

3 9.9, C. Gs Staz. (157), 28-VIII-1987, 1 ©, 1 9, C. G.: Staz. (178), 19-VI-1988, 300,3 9 Q, C. 
G.; Staz. (193), 17-VI-1949, 1 © (det. come Zyginidia italica), C. M. R. 

Note tassonomiche — Attualmente per la Sicilia sono segnalate tre specie di Zygini- 
dia: Z. lineata (Ldb.), Z. servadeii Vid., Z. serpentina (Mats.) (Vınano, 1982; Vipano 
& ARZONE, 1985). DELLA GIUSTINA (1989), sulla base delle distribuzioni geografiche 
e sui recenti studi di ibridazione fatti in laboratorio da VIDANO et al. (1987), considera 
Z. serpentina (Mats.), Z. italica (Rib.) e Z. ribauti Dwor. o specie molto affini a Z. scutel- 
laris (H.-S.) o ibridi naturali tra Z. scutellaris (H.-S.) e Z. pullula (Boh.). Egli propende 
per questa seconda ipotesi e conclude dicendo: «De toute facon serpentina Matsumura, 
1908 = italica Ribaut, 1947 = ribauti Dworakowska, 1970 “nov. syn.’’». Per quanto 
riguarda la corologia delle tre specie messe in sinonimia: Z. serpentina è attualmente 
endemica di Sicilia, Z. italica, è endemica di Romagna ove è strettamente localizzata 
alla provincia di Forlì, Z. ribauti è specie a distribuzione paleartica ed in Italia è molto 
diffusa ed è presente soprattutto nella parte centrale e meridionale della penisola. Data 
la distribuzione geografica, mi sembra che prima di concludere che Z. serpentina, Z. 
italica e Z. ribauti siano ibridi di Z. scutellaris e Z. pullula siano necessari studi quali 
incroci, analisi del canto di corteggiamento, studi elettroforetici, analisi dei cromoso- 
mi, ecc. In ogni caso, sulla base della morfologia e della corologia italiana, condivido 
la sinonimia fra Z. ribauti e Z. italica, che per ragioni di priorità resta quale nome della 
specie. Rimane il problema di stabilire con certezza se Z. italica sia o no sinonimo di 
Z. serpentina. 

Geonemia — Specie endemica di Sicilia. MATSUMURA (1908) la descrive per Cata- 
nia; D'Urso (1986) la cita per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIEL- 
MINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è abbastanza comune e la si rinviene 
tanto a quote basse, intorno ai 64 m, quanto a quote alte, sino ai 2000 m. E specie 
molto probabilmente legata a graminacee ed è presente prevalentemente sulla vegeta- 
zione infestante gli agrumeti, in ambienti a vegetazione igrofila ed a vegetazione erba- 
cea discontinua sino ai 1300 m; oltre questa quota è comune in ambienti a vegetazione 
erbacea xerofila, nell’astragaleto, nel sottobosco di foreste miste a Pinus-Quercus, nelle 
radure e nel sottobosco di querceti, castagneti, pinete, di foreste miste a Fagus sylvatica- 
Pinus laricio, in radure di leccete e di foreste miste a Quercus pubescens-Q. ilex, a Casta- 
nea sativa-O. pubescens, a P. laricio-Q. pubescens, a P. laricio-Betula aetnensis, a P. laricio-O. 
pubescens-Populus tremula-B. aetnensis, a P. tremula-Salix alba-S. purpurea. Gli adulti so- 
no presenti in marzo-ottobre. D'Urso (1986) la segnala su Brachypodium ed anche su 
Inula. 

Zyginidia servadeii Vidano, 1982 
Zyginidia servadeii Vidano, 1982: 348. 
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Zyginidia servadeii: VIDANO, 1982: 348; GUGLIELMINO, 1989a: 83; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 

1991: 11. 

Materiale — Staz. (104), 28-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (117), 29-VIII-1988, 11 00,9 29, C. G. 

Geonemia — Specie W. mediterranea. VIDANO (1982) e VIDANO & ARZONE (1985) 
la segnalano per Liguria, Emilia e Romagna, Lazio, Sicilia; VIDANo (1982), GUGLIELMI- 
NO (1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull’Etna è poco comune ed è stata reperita 
su graminacee nel sottobosco di foreste miste a Pinus laricio-Quercus pubescens, a quota 
1500 m, nel mese di giugno, ed ancora su graminacee (in particolare Brachypodium syl- 
vaticum) nel bosco di Milo, a quota 670 m, nel mese di agosto. In Sicilia, VipANo (1982) 
la segnala su Phragmites australis, in prossimità del fiume Simeto (Catania). Vipano & 
ARZONE (1985) segnalano come piante ospiti di questa specie Arundo donax, Brachypo- 
dium pinnatum, Phragmites australis, Poa pratensis, Sorghum vulgare, Zea mays; come tut- 
te le specie di Zyginidia, si nutre a spese del mesofillo determinando notevoli depig- 
mentazioni foliari; da questi autori è stata inoltre accertata la presenza di questa spe- 
cie, in tutti gli stadi di sviluppo, su Z. mays e S. vulgare. 

Sottofamiglia Deltocephalinae 

Aconurella prolixa (Lethierry, 1885) 
Thamnotettix prolixa Lethierry, 1885: 102. 

Aconurella prolixa: GUGLIELMINO, 1989a: 84; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 10. 

Materiale — Staz. (138), 21-XII-1987, 1 ©, C. G. 
Geonemia — Specie mediterraneo-turanica; essa è citata anche per la Regione Etio- 

pica. In Italia è nota per Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Basilicata; D’UR- 
so (1986) la cita per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a) e D'Urso & GUGLIELMINO (1991) 
la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stato reperito un solo esemplare di questa specie, 
nel mese di dicembre, sulla vegetazione erbacea in un residuo di querceto e di macchia 
mediterranea, posto a 200 m. D’Urso (1986) segnala questa specie sulla vegetazione 
presente attorno a pozze salate ed, in particolare, su Cynodon dactylon e su Tamarix 
africana. 

Adarrus messinicus Dlabola, 1980 
Adarrus messinicus Dlabola, 1980: 70. 

Adarrus (Adarrus) siculus REMANE & ASCHE, 1980: 68; Adarrus messinicus: GUGLIELMINO, 1989a: 84; 

D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (64), 17-X-1985, 1 9, C. DAG.); Staz. (105), 21-VIII-1987, 4 oo, 2 9 ©, C. 

G.; Staz. (106), 30-X-1988, 2 9 9, C. G.; Staz. (108), 6-VIII-1984, 5 © 0, C. D.(G.); 8-IX-1984, 3 oo, 
C. D.(G.); Staz. (117), 29-VIII-1988, 2 oc’, C. G.; Staz. (118), 31-V-1987, 2 9 ©, C. G.; Staz. (147), 
19:NI[I-19882 oe 2 O Gr Gp Stag, IL 19-V 111988, IwornG. Ge Stazs.(166),,29-VIII-1987, 

OAV Cy EHIT TR IB 3 OO. LERNT, 3 010: GG Stazi (175): 11-X-1988; 
lip Cree tar 76) TER | Rn Staz: (1772, IV IT 4.0 oF, 2-90, CG; 

29:VII:1987; 4 oc210 OLO: X-1987, 20, J9,CHG. 
Note tassonomiche — Adarrus messinicus è l’unica specie del sottogenere Adarrus 

s. str. presente in Sicilia; infatti Adarrus siculus Remane & Asche è stato messo in sino- 
nimia con Adarrus messinicus Dlabola (D’URso, 1984). 

Geonemia — Specie endemica di Sicilia. REMANE & ASCHE (1980), GUGLIELMINO 
(1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — E specie erbicola legata a graminacee. Sull’Etna è stata reperi- 
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ta, su Brachypodium, in ambienti a vegetazione erbacea xerofila, nel sottobosco di quer- 
ceti, di foreste miste a Quercus pubescens-O. ilex, a Fagus sylvatica-Q. pubescens-Q. cer- 
ris, a O. pubescens-Pinus laricio, a O. pubescens-Populus tremula, ad Acer obtusatum-P. 
laricio-O. pubescens, in radure di pinete, faggete e di foreste miste a ©. pubescens-Castanea 
sativa, P. laricio-F. sylvatica. Gli adulti sono stati rinvenuti in maggio, in agosto-ottobre 
ed in dicembre, in una fascia altitudinale compresa tra 670 e 1900 m. 

Allygidius abbreviatus (Lethierry, 1878) 
Allygus abbreviatus Lethierry, 1878: 128. 

Allygus abbreviatus: D'Urso, IPPoLITO & LomBARDO, 1984: 164; Allygidius abbreviatus: GUGLIELMINO, 

1989a: 85; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (89), 18-VII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (90), 18-VII-1984, 6 2 2, C. D.(G.); 

Staz: (108), 6-VIN-1984 3 © OS Ce DUG)? Staz: (12), 35-91-1977, 4 oro, 2709-01, Cy DIG); "Staz. 

(125), 1-VTI-1977, 1 @, 26 QC, DAG); Staz. (146), 16-VIRIST,; 1 IC DG) Staz: (204) 79 VI 78, 

1 ©, (det. come Allygus abbreviatus), C. D.(G); 1-VIII-1978, 1 ©, 3 9 9, (det. come Allygus abbreviatus), 

C. D.(G); Staz. (214), 15-VIII-1949, 2 9 9, (det. come Allygus abbreviatus), C. M. R.; Staz. (218), 

29-VII-1949, 2 9 9, (det. come Allygus abbreviatus), C. M. R. 

Geonemia — Specie M. S. europeo-mediterranea. In Italia è nota per quasi tutta 
la penisola; D'Urso, IPPoLITO & LomBarpo (1984), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & 
GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie non comune, presente sulla vegetazione er- 
bacea nel sottobosco di querceti, pinete, di foreste miste a Pinus-Quercus, nel sottobo- 
sco e nelle radure di castagneti e nelle radure di foreste miste a Pinus laricio-Quercus 
pubescens-Populus tremula-Betula aetnensis e nell’astragaleto, a quote comprese tra i 
1100-1750 m. Gli adulti sono stati rinvenuti da giugno ad agosto. 

Allygus maculatus Ribaut, 1952 
Allygus maculatus Ribaut, 1952: 204. 

Allygus maculatus: D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (166), 11-X-1988, 1 9, C. G. 

Geonemia — Specie europea. In Italia, SERVADEI (1967) la segnala per Toscana 
e Basilicata; D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie rara sull’Etna; è stato reperito un solo esemplare su Quer- 
cus pubescens, nel mese di ottobre, a quota 1600 m. 

Allygus mixtus (Fabricius, 1794) 
Cicada mixta Fabricius, 1794: 39. 

Allygus mixtus: D'Urso, IPPoLITO & LoMBARDO, 1984: 164; GUGLIELMINO, 1989a: 85; D'Urso & Gu- 

GLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (90), 30-VII-1978, 1 9, C. D.(G.); Staz. (95), 13-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (114), 

1-XI-1986; 10, C. G.; Staz. (116), 4-VIE-1989 15,0. Gis Sta: (125), YIF-P77 lo "CD (GX 

Staz. (146), 16-VI-1977, 1 9, C. D.(G.); Staz. (174), 11-X-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (197), 16-VI-1949, 

1 ©, C. M. R.: Staz. (204), 29-VIII-1978, 1 ©, C. D.; Staz. (205), 29-IX-1949, 1 9, C. M. R. 
Geonemia — Specie euromediterraneo-turanica, citata anche per la Regione Near- 

tica. E nota in quasi tutta |’ Italia, tranne in Val d’Aosta, Lazio, Sardegna, Lombardia, 
Liguria; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata rinvenuta su Quercus pubescens, Castanea sati- 
va, nell’astragaleto, nel sottobosco di castagneti e di pinete, nel sottobosco e nelle ra- 
dure di querceti. Gli adulti sono stati raccolti in giugno-novembre, a quote comprese 
tra i 520 ed i 1750 m. In Germania Occidentale, A. mixtus è specie univoltina e sverna 
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allo stadio di uovo; le larve vivono sulla vegetazione bassa, gli adulti salgono sui cespu- 
gli e sugli alberi durante l’estate (REMANE, 1987). In Francia, questa specie è stata se- 
gnalata da DELLA GrusTINA (1989) su Quercus e Alnus glutinosa. 

Allygus modestus Scott, 1876 
Allygus modestus Scott, 1876: 172. 

Allygus modestus: GUGLIELMINO, 1989a: 86; D’URso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 6-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (41), 7-V-1987, 1 9, C. G.; Staz. (73), 17-IX-1984, 

t Oo Ce DAG.) Staz 1 AX 987d Os CoG Star BD 2 EMI, DEREN CHDHG.. 

Geonemia — Specie euromediterranea. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Lom- 
bardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Lazio, 
Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna; D’Urso (1986) 
la cita per la Sicilia e per I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO 
(1990; 1991) la segnalano per l'Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è frequente sulla vegetazione erbacea discontinua, sulla 
vegetazione infestante gli agrumeti, sulla vegetazione erbacea xerofila, nel sottobosco 
di querceti e su Quercus cerris. Gli adulti sono stati raccolti in maggio ed in settembre, 
a quote comprese tra 170 e 1340 m. RiBAUT (1952) la segnala su quercia, olmo, alno, 
tiglio, biancospino. 

Anoplotettix etnensis Wagner, 1959 
Anoplotettix etnensis Wagner, 1959a: 603. 

Anoplotettix etnensis: WAGNER, 1959a: 603 (Etna: Castagneti di Pedara, olotipo); GUGLIELMINO, 1989a: 

86; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 9. 

Materiale: Star (04. 28-VI-1988, 1 07. 6:6: Bau 129). dé VT:1977, 4.0 ::C. DG); Staz. 

(194), 17-VI-1949, 1 ©, C. M. R. 
Geonemia — Specie endemica di Sicilia. WAGNER (1959a), GUGLIELMINO (1989a), 

D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 
Note ecologiche — Specie descritta da WAGNER (1959a) su materiale proveniente 

dai dintorni di Taormina e dall’Etna (Pedara, 900-1100 m, olotipo). E specie rara sul- 
l'Etna; gli adulti sono stati reperiti su Castanea sativa < e su Quercus pubescens, a quote 
900 m e 1500 m, nel mese di giugno. 

Anoplotettix putoni Ribaut, 1952 
Anoplotettix putoni Ribaut, 1952: 143. 

Anoplotettix putoni: GUGLIELMINO, 1989a: 86; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Matenigle —-Staz. (tb), 17-X-1987, 10-010: 2:9 9, CC. Ge 7-V]-1987, 3-9 5p GwG.;. 6-V-1988, 

So) E) 

Geonemia — Specie N-mediterranea. In Italia é nota per I. Giglio, Lazio, Puglia; 
GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna sia i giovani che gli adulti sono stati raccolti sulla 
vegetazione infestante un agrumeto, posto a bassa quota (170 m). Gli adulti sono pre- 
senti in maggio e giugno. 

Arocephalus longiceps (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Deltocephalus) longiceps Kirschbaum, 1868: 135. 

Arocephalus longiceps: D'Urso, IPPoLITO & LomBARDO, 1984: 163; GUGLIELMINO, 1989a: 87; D'Urso 

& GUGLIELMINO, 1990: 87: 1991: 10. | 
Materiale — Staz. (19), 9-V-1988, 3 99, C. G.; Staz. (21), 7-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (23), 

13-%1.1977) 2°09. -GeDAG )y Bta2..(27);:7-V71988 3:0 02.010: Gi Gy Stag. (28);:7-V:1988, 1:08, 

C. G.; Staz. (31), 30-IV-1988, 6 © 0,1 9, C. G.; Staz. (32), 30-IV-1988, 1 9, C. G.; Staz. (35), 7-V-1988, 
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1.053 0-0 I IB IT VIEL More 09301988, 1607, CG Star A, 

7-V-1987, 1 9, C. G.; Staz. (43), 16-IV-1988, 3 OC: Gl Stags (01); 283 V1 9885S 09% 4/9) QC, 

G. Stazi (57),:28-V-1985; 408; CD CES tar GI) ZEV I RE TEE Staz: (G/))28-V ITE 1987, 

2:00, Cx Ga Stazi (GO MOV 1085: LOD EEE DEI TE IA A DAG) Staz (14), 

12-X-1987, 6 00,3 99, C. G.: Staz. (91), 8-X-1987, 6 00,3 99, C. G.: Staz. (92), 20-IX-1984, 
6: 0, 19: 91910 DAG) Staz 0498719025 0000 INNERE où 

1) EIER DEZE MOST IE IE AD Coe tag (103) 228 Mil RSR LEO OG: 

Staz. (104), 13-X-1987, 1 0,3 9.9, C. G.: 28-VI-1988, 2 00,1 9, C. G.; Staz. (105), 13-X-1987, 
tye", CG 28-VI 988 10,1 Op EZ ERBE VL 19845279 @ | 2 23 EDS Stag. 

(109), 5-ViI-1977, ENDE); Stag: CAL 27-1978). L'on: DG (122-1938719) cron 8 0 Di, 

O 32353-198877. 92G7G 3 Starz (EI ARTS ME 2 OO LENG IRA ITT, 4 

over: Peo: CIC Seams PDO VIET Sor EIG E Star I LV OST ar CG: 

Stazi (119) 262 X- 1987 010 FE Stag 223-087 Rond OC Gi Staz I 2448-1937, 

ZERO’ OP 18 OO) Cre Starr (128) FLIPPERS RL 3 

dC Star 432) ON 988. 1 891.9 NE Gr Stag (135), D-I-PE ER 2 O Or Si Ga Seas. 

(139), 26-V-1978, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (146), 16-VI-1977, 3 99, C. D.(G.); Staz. (148), 7-V-1988, 2 

oro, 2990, Cy Gi Staz 41S 2) EX 1987, 20000310! OO, CG a Stary 32), B01V- Messer ok 2 

Oi CH Staz, (153); 134VII-1988; L Oy GE Stazc(15 5); 28086, 4 soc €; Staz, 

(156); 28-VIII-1987; 19/7. Gi Star (157), 28:VII.1987r 1 9 CoGuseX- 1987 20003, 

G.; Staz. (164), 27-IX-1988, 1 9, C. G.; Staz. (166), 29-VIII-1987, 1 ©, 1 9, C. G.; 9-X-1987, 15 oo, 

24:29 Cr Gey V1 A988 2 OG. Gr Staz NICHT ER 19 IE DAG.) Stazi Co) 

20-V-1986, 1 9, GG; Staz, (172), 9-%-1872 2 QC: Ga Staze (173): 9X1 987, AT Gaba: 

(1:75) 11-X-1988; 1 9,5 G.s-Stazi (176); 29: VII 1987, 179,6. Gi OX 1987413 ct or 2aere C0 

Gis Stage (477); 29-VIII-1987, 2 0007.21 O45 °C. GH Staz: 179)" 10-V-1986; 11 749 9:C; Gras. 

(187), 30-VIII-1948, 1 ©, C. M. R.; Staz. (190), 14-IX-1976, 1 ©, 1 9, C. S.; Staz. (194), 14-V-1949, 

{0 GM. KR: 26-V-1949, 1 GC. Me Ru 17-V 151949; EI) CM IR Ste (199); 2 V- AI 

CM. Re Staz. (204); 19-V1-1949; 1 ©, C: My Riz 9-VI:19782 00,900 DIR III ESS, 

1 OC: Dis 1-VIII-1978 1: QC; Dy; 29-VI-1978/3 ‘or ory) 1970. Ds XX 107812 mo Ge Bean. 

(205), 22-XI-1949, 1 ©, C. M. R.; Staz. (209), 10-X-1948, 1 9, C. M. R.; Staz. (218), 2-VI-1949, 1 ©, 
C.-M: R.; Staz. (220), 22-VIII-1948, 1 ©, C. MR 

Geonemia — Specie M. S. europeo-centroasiatica. In Italia è nota per Piemonte, 
Liguria, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Emilia, Abruzzo e Molise, Campa- 
nia, Puglia, Basilicata, Calabria. D'Urso, IppoLrro & LomBARDO (1984), GUGLIELMINO 
(1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — E specie erbicola molto comune sull’Etna. Essa è infeudata pro- 
babilmente alle graminacee ed è presente sia in ambienti umidi che secchi; essa è stata 
reperita in ambienti a vegetazione erbacea discontinua, a vegetazione erbacea xerofila, 
nell’astragaleto, in radure e nel sottobosco di querceti, castagneti, pinete, pioppeti, fag- 
gete e foreste miste (quali quelle a Quercus pubescens-Pinus laricio, a Betula aetnensis-P. 
laricio, a Fagus sylvatica-P. laricio, a Castanea sativa-O. pubescens, a Q. pubescens-P. laricio- 
Populus tremula-B. aetnensis, a P. laricio-Q. pubescens-O. ilex, ad Acer obtusatum-P. laricio- 
O. pubescens, a F. sylvatica-P. laricio-P. tremula). Gli adulti sono presenti da aprile a 
novembre, in un’ampia fascia altitudinale compresa tra 350 e 2000 m. In Germania 
Occidentale è specie abbastanza diffusa e vive su graminacee, quali ad esempio Holcus; 
sverna allo stadio di uovo ed è bivoltina (REMANE, 1987). 

Arocephalus punctum siculus D'Urso, 1978 
Arocephalus (Ariellus) punctum siculus D'Urso, 1978: 198. 

Arocephalus (Ariellus) punctum siculus: D'Urso, 1978: 198 (Etna: Rifugio Sapienza, olotipo, allotipo, 

paratipi; Contrada Casa del Vescovo; Rifugio Citelli); Arocephalus punctum siculus: GUGLIELMINO, 1989a: 

88; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 
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Materiale — Staz. (67), 28-VIII-1987, 3 © ©, 10 9 9, C. G.; Staz. (70), 6-X-1987, 1 9, C. G.; 

Staz. (71), 8-X-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (73), 17-IX-1984, 4 oo, 4 99, C. D.(G.); Staz. (74), 12-X-1987, 

194129 56. Gee Star (19) OF VU 1984 N SO CD (Ga) Staz (7/6), LER 1937 1 ©, 8,0 Of GG) 

Staz. (77), 7-VIII-1987, 1 0,2 29, C. G.; Staz. (80), 27-IX-1978, 4 © ©, C. D.(G.); Staz. (83), 27-IX-1978, 

1207, CAD (Gr 132V 10-1984 197 CD (CG Star. ®4),274X24978, 3.09%, C. DAG); Staz: (85), 

19.IX-1987,5 054.90; €. Gi; Staz (86) °15-VI 197144 os} 210/0::C: D.(G.):30-VII-1978, 2 

oo" CD.(G.): Staz: 188). 20-1X-1084 18100000 LC DG.) Staz.(92); 20-1X-1984, 2 oo; 17 

OL Gi DAG.) 20:1X-1984 13108070 OO CD GE Staz.1(03), 28 VTIL-1987.5 oo"; 14 060, 

C. G.; 8-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (94), 28-VIII-1987, 11 © ©, 6 9 9, C. G.; 8-X-1987,400,6 99, 

C. G.; Staz. (108), 6-VIII-1984, 2 oo, C. D.(G.); 8-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (112), 8-IX-1986, 

2 O70 GG Star Ad) e-D 1986 1020 200 CAC: Staz.:(15.1),)8-X-1987 2-00 25909, 

GG LONTII-1988 15. CNG Star do) 12-1987 PO CCG: Staz 10164). 27-IX-1988, 1°, 

CiNGetaz (166), 29VIH:1987 20 2997 EG: 20-1087, 20.013 1010 GG; Staz. (176), 

29-N MI-1987, 2 0, EG, 921387 20040 10220 -X 1987, 2200 „EIG; Staz. (177) 29-XTI-1987, 

IE 

Geonemia — Sottospecie endemica di Sicilia; D'Urso (1978), GUGLIELMINO (1989a), 
D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sottospecie erbicola, raccolta su Astragalus siculus, Festuca ste- 
nantha, Poa violacea aetnensis (D'Urso, 1978). Sull’Etna è comune ed è stata da me 
reperita sia sulle piante suddette (ad eccezione dell’ Astragalus), che su altre gramina- 
cee. Essa è presente molto frequentemente nell’astragaleto, ma si rinviene pure, anche 
se più raramente, in ambienti a vegetazione erbacea xerofila, nel sottobosco di querce- 
ti, betulleti, di foreste miste a Pinus-Quercus, nelle radure di leccete, pinete, betulleti, 
faggete e di foreste miste a Quercus pubescens-Pinus laricio-Populus tremula-Betula aet- 
nensis. E sottospecie tendenzialmente alticola, presente sul vulcano a partire dai 1000 
m circa e si spinge oltre il limite superiore della vegetazione arborea sino al piano ‘‘al- 
tomediterraneo”’, caratterizzando l’associazione dello Astragaletum siculi, ‘forma alto- 
montana inferiore’’ (2000 m). Gli adulti sono stati rinvenuti da luglio a dicembre. 

Artianus manderstjernii (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Athysanus) manderstiernii Kirschbaum, 1868: 104. 

Artianus manderstjernii: D'Urso, Ippotrro & LomBARDO, 1984: 167; GUGLIELMINO, 1989a: 89; D’UR- 

so & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (52), 6-VIII-1987, 5 Q 9, C. G.; Staz. (65), 21-VII-1990, 3 oo, 11 99, C. 

G.; Staz; (83); 3-VUJ-1984, 1 o”, C.D(G:); Staz. (101), 7-VIII-1987, 1 ©, 1.9, C. G:; Staz. (126), 

1-VII-1977, 1 ©, 1 9, C. D.(G.); Staz. (129), 16-VI-1977, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (139), 16-VIII-1978, 

ion 139 CG era 204) AAA TNT ore, 100997 COD 127-1078: 3 oo 112: © Oy CD. 

Geonemia — Specie M. S. europeo-mediterranea. In Italia è nota per Lazio, Abruzzo 
e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria; D’Urso, IPPOLITO & LomBARDO (1984), 
GUGLIELMINO (19892), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie comune e la si rinviene sulla vegetazione er- 
bacea, in ambienti a vegetazione erbacea discontinua, a vegetazione erbacea xerofila, 
nell’astragaleto, nelle radure e nel sottobosco di querceti e castagneti ed in radure di 
foreste miste a Pinus laricio-Betula aetnensis. Gli adulti sono stati rinvenuti nel periodo 
giugno-ottobre, a quote comprese tra 900 e 1800 m. Secondo ABpuL-Nour (1985), questa 
specie in Libano è monovoltina ed è molto comune sulla vegetazione erbacea, in parti- 
colare su Aegilops, in ambienti secchi. 

Balclutha punctata (Fabricius, 1775) 
Cicada punctata Fabricius, 1775: 687. 

Balclutha punctata: GUGLIELMINO, 1989a: 90; D’urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 9. 
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Materiale — Staz. (9), 28-XI-1985, 2 oo, C. D.(G.); Staz. (12), 29-V-1986, 4 © 9, C. G.; Staz. 

(122), 24-09-4987 ,7).0',, CeGs 

Note tassonomiche — L’edeago ed il connettivo degli esemplari dell’Etna sono si- 
mili a quelli illustrati da OssIANNILSSON (1983) per B. rhenana Wagner. Quest’ultima 
specie è stata messa in sinonimia con B. punctata da HAMILTON (1983) e come tale è 
riportata nel catalogo di NAST (1987). 

Geonemia — Specie cosmopolita. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Lombar- 
dia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Umbria, Pu- 
glia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; GUGLIELMINO (1989a), D’urso & GUGLIEL- 
MINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata rinvenuta su graminacee in ambienti a vegeta- 
zione igrofila ed a vegetazione erbacea discontinua (alcuni dei quali posti in prossimità 
di corsi d’acqua); occasionalmente su Fagus sylvatica. Gli adulti sono stati raccolti in 
maggio, settembre e novembre, a quote 50, 300 e 1400 m. In Europa centrale è specie 
monovoltina e sverna allo stato di adulto (SCHIEMENZ, 1969). Secondo GUNTHART (1987) 
questa specie, in Svizzera, vive su graminacee nei prati e nei boschi, ed anche in am- 
bienti umidi; in inverno sverna su conifere. 

Balclutha saltuella (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Thamnotettix) saltuellus Kirschbaum, 1868: 86. 

Gnathodus 4-guttatus: MATSUMURA, 1908: 10; Balclutha saltuella: GUGLIELMINO, 1989a: 90; D’urso 

& GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (24), 26-VIII-1979, 1 o", C. D.(G.); Staz. (155), 6-VI-1988, 1 ©, C. G. 

Geonemia — Specie cosmopolita. In Italia è stata segnalata per Lombardia, Tren- 
tino Alto Adige, Veneto, Emilia, Toscana, I. Giglio, Calabria, Sicilia; MATSUMURA (1908) 
la cita per Catania; GUGLIELMINO (1989a), D’urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la 
segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie rara sull’Etna, dove è stata reperita su graminacee in 
un lembo di macchia mediterranea su scogliera, nel mese di agosto, ed in una radura 
di lecceta, a quota 1150 m, nel mese di giugno. RIBAUT (1952) la segnala su gramina- 
cee. Secondo HAMILTON (1983) è specie largamente diffusa nelle zone temperate e tro- 
picali del vecchio e nuovo continente. 

Chiasmus conspurcatus (Perris, 1857) 
Atbysanus conspurcatus Perris, 1857: 174. 

Chiasmus conspurcatus: GUGLIELMINO, 1989a: 91; D’urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 2 oo, C. D.(G.); Staz. (11), 25-X-1987, 1' 9, C. G.; Staz. (138), 

21-X1-1987,10,C.G. 

Geonemia — Specie S. europeo-S. W. asiatico-turanica, presente anche in Egitto. 
In Italia è nota per Lombardia, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Toscana, 
Campania, Basilicata, Sardegna; GUGLIELMINO (1989a), D’urso & GUGLIELMINO (1990; 
1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, presente frequentemente sulle porzioni basali 
delle piante e sul terreno. Sull’Etna è stata reperita sulla vegetazione erbacea, nel greto 
del torrente Pasteria, sulla vegetazione infestante gli agrumeti ed in un residuo di quer- 
ceto; gli adulti sono stati raccolti in ottobre ed in dicembre, sempre a quote molto bas- 
se (50-200 m). Rrpaut (1952) la segnala nei luoghi secchi, sulle piante basse. 

Cicadula lineatopunctata (Matsumura, 1908) 
Thamnotettix lineatopunctatus Matsumura, 1908: 16. 

Thamnotettix siciliensis: MATSUMURA, 1908: 16; GUGLIELMINO, 1989a: 91; D’urso & GUGLIELMINO, 

1991:.10: 



106 A. GUGLIELMINO 

Materiale = Stag) LR ABS 2) 90,19, DEI U IE 13481988, IQ, C: 

G.; Staz. (218), 2-VI-1949, 1 ©, (det. come Cicadula placida), C. M. R. 

Geonemia — Specie mediterraneo-turanica. In Italia & nota per Trentino Alto Adige, 
Sardegna, Sicilia; MATSUMURA (1908) la cita per Catania; GUGLIELMINO (1989a), D’URSO 
& GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna & specie poco comune ed è stata reperita sulla vegeta- 
zione igrofila a graminacee, lungo il fiume Alcantara, nel mese di ottobre, ad una quota 
di 402 m, e su Carex sp., in prossimità del lago Gurrida, intorno agli 850 m, nel mese 
di settembre. Hartig, nel 1949, ha raccolto questa specie, in pineta, ad una quota di 
1700 m. 

Cicadulina bipunctata (Melichar, 1904) 
Gnathodus bipunctatus Melichar, 1904: 47. 

Cicadulina bipunctata: GUGLIELMINO, 1989a: 92; ALMA, 1990: 89; D’urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale 2 Staz’ STAR 108401 oo CO. DC) Staz (11), 2LIX-1980 5 FRI 0 
DIS BIN EEE ONCE OO WE MER ADM Or OY CG 741988 3:3 O 2 995, 

Gs Go SVL 1968, 2008 29.0 I VI 19 GT 

Geonemia — Specie saharo-sindica e intertropicale delle Regioni Orientale e Au- 
straliana. In Europa è segnalata da GUGLIELMINO (1989a), D’urso & GUGLIELMINO (1991) 
specificatamente per l’Etna e da ALMA (1990) per le provincie di Catania e Siracusa. 

Note ecologiche — Specie erbicola legata a graminacee. Sull’Etna è comune alle 
basse quote (40-170 m) ed è stata reperita prevalentemente sulla vegetazione infestante 
gli agrumeti (spesso su Cyrodon dactylon) e più raramente sulla vegetazione igrofila a 
graminacee; gli adulti sono stati raccolti in febbraio e nel periodo luglio-ottobre. Se- 
condo ALMA (1990), C. bipunctata è infeudata a graminacee ed in Sicilia, in condizioni 
naturali, potrebbe presentare tre-quattro generazioni l’anno. 

Circulifer haematoceps (Mulsant & REY, 1855) 
Jassus haematoceps Mulsant & REY, 1855: 229. 

Circulifer opacipennis: YOUNG & FRAZIER, 1954: 41 (Catania); Neoaliturus haematoceps f. opacipennis: 

D’urso, Ippotrro & LOMBARDO, 1984: 163; Neoaliturus haematoceps: GUGLIELMINO, 1989a: 106; D’urso 

& GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (32), 30-IV-1988, 1 9, C. G.; Staz. (55), 19-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (68), 

13-VII:1988, 1 9,0. GC. Staz. (70), 24:1X-1984, 9 0, 32:297 CP D.G.) Staz, (77); .7-VILI-1987,.1 

O, CG 12-K-1987, 100, CG: Staz: (86), 27-IX-2978, 7 o C: D.(G.); Staz: (88), 20-IX-1984, 1.0", 

C. D.(G.); Staz. (92), 8-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (94), 19-VIII-1988, 1 ©", C. G.; Staz. (114); 1-XI-1986, 

25 OC ae Stage D PIE 192 Tr (155), 6-VI-1988, LOC Staz: (177), 

9-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (204), 24-VII-1978, 1 ©, (det. come N. haematoceps f. opacipennis), C. D.(G); 

12-X-1978, 1 ©, (det. come N. haematoceps £. opacipennis), C. D.(G); Staz. (209), 10-X-1948, 1 ©, (det. 

come C. opacipennis), C. M. R.(G); Staz. (220), 3-VIII-1948, 1 ©, (det. come Circulifer opacipennis), C. 

M. R.(G). 

Note tassonomiche — Nei cataloghi di NAST (1972, 1987) Cicadula opacipennis Le- 
thierry è considerata sinonimo di N. haematoceps. VILBASTE (1980) considera C. opaci- 
pennis buona specie, ma inserita nel genere Neoaliturus, e la segnala, per il territorio 
di Tuva, come N. opacipennis. Ancora circa la posizione tassonomica di questo taxon, 
REMANE (1987) e DELLA GIUSTINA (1989) considerano N. haematoceps appartenente al 
genere Circulifer. Sull’Etna, io ho reperito sia forme riconducibili a N. opacipennis che 
a N. haematoceps e ritengo siano necessari ulteriori studi allo scopo di capire se si tratta 
di due specie distinte o di forme di una medesima specie. In attesa di studi più appro- 
fonditi, ritengo opportuno accettare la sinonimia tra N. opacipennis e N. haematoceps; 
condivido, inoltre, l'opinione di inserire questo taxon nel genere Circulifer e considero 
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quindi tutti gli esemplari raccolti sull'Etna come C. haematoceps. 
Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Toscana, 

I. Giglio, Lazio, Campania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia, I. Linosa, Sardegna; 
D’urso (1986) la cita per l’I. Salina; Young & FRAZIER (1954) la citano per Catania; 
D’urso, IPPoLITO & LoMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D’urso & GUGLIELMI- 
NO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, rinvenuta sull’Etna sulla vegetazione erbacea 
discontinua, in radure e nel sottobosco di castagneti, querceti, faggete e di foreste mi- 
ste a Fagus sylvatica-Pinus laricio, sulla vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto; 
occasionalmente su F. sylvatica. Gli adulti sono stati raccolti da aprile a novembre, in 
una fascia altitudinale compresa tra 825 e 1995 m. Secondo RIBAUT (1952) questa spe- 
cie è presente nella regione mediterranea, soprattutto negli incolti ricchi di cisto. DLA- 
BOLA (1981) la segnala su diverse specie erbacee ed arboree, quali Tamarix, Quercus, 
Artemisia, Astragalus, Juniperus, ed in generale nella macchia mediterranea. 

Conosanus obsoletus (Kirschbaum, 1858) 
Atbysanus obsoletus Kirschbaum, 1858: 7. 

Conosanus obsoletus: GUGLIELMINO, 1989a: 92; D’urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (1), 17-X-1985, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (3), 4-X-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (47), 

28-V.1988, 200, 2.9.0. Gi Ga Staz. (53),.25-V=1988,duor, C::G.: Staz. (104), 28&-VI-1988, 1 9,€C. 

(7. Stazi (167), 1-%#1984, 1 Go DAG.) Staz. (178) 13-IX-19883 oro E, G: 

Geonemia — Specie euromediterranea, citata anche per la regione Neartica. In 
Italia è nota per Piemonte, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emi- 
lia, Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Calabria, 
Sicilia; GUGLIELMINO (1989a), D’urso & GUGLIELMINO (1990: 1991) la segnalano per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull’Etna non è molto comune. Essa è stata 
rinvenuta prevalentemente su Juncus sp. e su graminacee (in particolare su Cynodon 
dactylon) in ambienti a vegetazione igrofila, a vegetazione erbacea discontinua e nel 
sottobosco di un querceto e di foreste miste a Quercus pubescens-Pinus laricio ed a Po- 
pulus tremula-Salix alba-S. purpurea. Gli adulti sono stati raccolti in maggio-giugno ed 
in settembre-ottobre, a quote comprese tra 50 e 1500 m. In Europa centrale è specie 
bivoltina (REMANE, 1958); HAMILTON (1983) la segnala, nella regione Neartica, su Jun- 
cus effusus e J. balticus. 

Doratura paludosa Melichar, 1897 
Doratura paludosa Melichar, 1897a: 70. 

Doratura paludosa (?): D’urso, IppoLıto & LomBaARDO, 1984: 167; Doratura paludosa: GUGLIELMINO, 

1989a: 92; D’urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (12), 29-V-1986, 2 oa, C. G.; Staz. (90), 18-VII-1984, 2 00,3 29, C. D.(G.); 

Staz. (97), 21-VIII-1987, 4 00,3 9 9,C. G.; Staz. (101), 7-VIII-1987, 1 0,2 9 9,C. G.; Staz. (108), 
8-IX-1984, 1 0,1 9, C. D.(G.); Staz. (113), 8-IX-1986, 1 9, C. G.; Staz. (176), 29-VIII-1987, 1 ©, 
Ce Gir Staz: (204): 22-VITL 1978 Zr Cub 102-1978400 LED 

Geonemia — Specie S. europeo-sibirica. In Italia è nota per Veneto, Friuli Vene- 
zia Giulia, Lazio, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria; D’urso, 
IPPOLITO & LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D’urso & GUGLIELMINO (1990; 
1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è frequente in ambienti piuttosto umidi. 
Essa è stata reperita sulla vegetazione erbacea discontinua con aree umide, in radure 
di querceti, pinete, nel sottobosco di betulleti, di foreste miste a Pinus-Betula, Pinus- 
Quercus, sulla vegetazione xerofila ed in un astragaleto situato in prossimità di una pi- 
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neta; occasionalmente su Betula aetnensis. Gli adulti sono presenti da maggio a ottobre, 
in una larga fascia altitudinale compresa tra 50 e 1750 m. Secondo REMANE (comunica- 

zione personale) questa specie vive su graminacee. 

Elymana sulphurella (Zetterstedt, 1828) 
Cicada sulphurella Zetterstedt, 1828: 534. 

Elymana sulphurella: D’urso, IPPOLITO & LOMBARDO, 1984: 164; GUGLIELMINO, 19892: 9557 D'URSO 

& GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (90), 18-VII-1984, 1 ©, 1 9, C. D.(G.); Staz. (92), 20-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); 

Staz. (104), 21-VIII-1987, 1 9, C. G.; Staz. (105), 13-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (108), 8-IX-1984, 5 oc’, 
40: ONCUD (Gr Sta2125); INPI 709, ON OC DG) Stazi 1319 9-V-1988; 1-07 CG; 

Staz. (151). 28717987797 EIGE DO VITE T986, PONT OC, GG. Staz) (156), 28-VIIE1987, ‘1 0", 

CG Star (l/5) 11-X-1988; 3 9 ICE 7 Staz. (176), 29-VIII-1987; 1 ©, 1099 ,C!G,;; 9-K:1987, 

1 9,075, Sta" DOVE SC DAEVTIH-1978 2 0,48 OG Dy: 29-VII- 1978, 1 

De 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia & stata segnalata per Piemonte, Liguria, 
Lombardia, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Campania, Basilicata, Cala- 
bria; D’urso, IPPoLITO & LoMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D’URSO & GUGLIEL- 
MIno (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna & specie erbicola, comune in ambienti sia secchi che 
umidi, di media e alta quota (1250-1995 m). Essa si rinviene nel sottobosco di foreste 
miste a Pinus laricio-Quercus pubescens, ad Acer obtusatum-Pinus laricio-Quercus pube- 
scens, nel sottobosco e nelle radure di castagneti, nelle radure di pinete, pioppeti, di 
foreste miste a Pinus-Fagus, sulla vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto. Gli adulti 
sono stati rinvenuti in maggio ed in luglio-ottobre. In Europa centrale è specie mono- 
voltina e sverna allo stadio di uovo (REMANE, 1958; MULLER, 1980). OSSIANNILSSON 
(1983) segnala la presenza degli adulti in N. Europa da giugno a settembre. 

Eohardya fraudulenta (Horvath, 1903) 
Thamnotettix fraudulentus Horvath, 1903: 20. 

Eohardya fraudulenta: D’Urso, IPPoLITO & LomBARDO, 1984: 164; GUGLIELMINO, 1989a: 94; D’Urso 

& GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale Staz} (10) 29 NV 108602 0309, CG: Staz: (23); B-XF1977, 1-9 ,-G) DUG); 

Staz: 38), 24-12-1984,7 0 11 OO "Cr DC: Staz, 147), 28-V-1988; 1-6") 49°90. , CCG Staz; (58); 

19-V 1986, or 20000) 1€. Gi Staz. (59) 7281-1988, 1 0, C. E.; Staz, (63), 8-IX-1986 1 ©, GC. 'G,; 

Staz. (64), 17-X-1985, 4 9.9, C. D.(G.); Staz. (67), 28-VIII-1987, 1 9, C. G.; Staz. (70), 6-X-1987, 2 
eri, CAG 82 73) 170841984, 298 Ce DAG AS Staz: (83) 19-18-1987; 1 ONE. Gi: Staz. 

(90), 18-VII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (92), 20-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (101), 7-VIII-1987, 1 
©, C. G.; Staz. (103), 28-VI-1988, 1-9, C. G.: Staz. (104), 28-VI-1988, 3 00,2 29, C. G.; Staz. 
(105), 21-VIII-1987,5 00,5 29, C. G.; 28-VI-1988, 1 9, C. G.; Staz. (114), 15-XII-1984, 2 or, 
11 9’95C. D.(G.);, 1-XI-1986, 1 9, CC: Staz. (116), 4-VII-1989; 1/9, G. G.; Staz; (117), 29-VIII-1988, 

19,C.G; Staz. (120), 21-VII-1990, 1 9, C. G.; Staz. (122), 24-IX-1987, 1 9, C. G.; Staz. (145), 
20-1X-1984, 2 oor, GC. D.(GJ% Staz. (146), T6:VI-1977 10007 DAG.) Sfaz: (147), 19-VII-1988, 10 

oo, 3 99, C. Gs Staz, (155), 24-IX:1984, 1 ©, C. D.(G.); 6-X-1987) 3 Q 9, C. G.; 16-I-1988, 1 
©, C. G.; 6-VI-1988, 2 oo, C. G.; Staz. (164), 27-IX-1988, 1 o, C. G.; Staz. (172), 27-IX-1988, 1 
o, 1 9, C. G;; Staz. (175), 27-IX-1988, 1 9, C. G.; 11-X-1988, 1 9, C. G.; Staz. (177), 29-VIII-1987, 
fo, C, Gis Staz; (178), 19-VI-1988 1 ©, CG: Staz; (180), 17-IX-1984 2 9 0 °C: DG.) Staz. (181), 

12-VIH-1987, 1 9, 2./G 7822 1914-2, 2 98 CV, Staz) (204), 29VIH-1978, 3 © o, C. 

D.; 12-X-1978, 1 ©, 1 9, C. D;; Staz. (214), 15-VIII-1949, 1 9, (det. come H. insularis), C. M. R.(G); 

Staz. (217), 20-IX-1949, 1 ©, (det. come Hardiopsis insularis), C. M. R.(G); Staz. (219), 22-VIII-1948, 1 

9, (det. come H. insularis), C. M. R.(G); Staz. (222), 12-IX-1952, 1 9, C. S. 
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Geonemia — Specie M. S. europeo-S. W. asiatico-turanica. In Italia è nota per 
Lazio, I. Pianosa, Sicilia, Sardegna; D'Urso, Ippotrro & LoMBARDo (1984), GUGLIEL- 
MINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, probabilmente legata a graminacee. Sull’Etna 
è molto comune e si rinviene sulla vegetazione erbacea discontinua, nel sottobosco di 
castagneti, nel sottobosco e nelle radure di querceti, di faggete, di foreste a Quercus 
pubescens-Q. ilex, a Quercus sp.-Castanea sativa, a Pinus laricio-O. pubescens, a Fagus 
sylvatica-P. laricio-Populus tremula, nelle radure di leccete, di foreste miste a P. laricio- 
Betula aetnensis, a O. ilex-Q. cerris, a Pinus-Fagus, a Quercus-Castanea, a P. tremula-F. 
sylvatica, a P. tremula-Salix alba-S. purpurea, a Acer obtusatum-P. larico-Q. pubescens, sulla 
vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto; occasionalmente su Q. pubescens e P. 
tremula. Gli adulti sono presenti da maggio a gennaio, a quote comprese tra 450 e 1900 m. 

Euscelidius variegatus (Kirschbaum, 1858) 
Athysanus variegatus Kirschbaum, 1858: 9. 

Euscelidius variegatus: GUGLIELMINO, 1989a: 94; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (7), 24-III-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (8), 24-III-1987, 4 9 9, C. G.; Staz. (11), 

Tv 4984, 101) Ge DAG.) 7-11-1988, 2 90, ©, Gi; 5-VIL1988, 1 o, 3°90 9, CG Gs 11-VIE 198s; È 

O LA 4A, 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Trentino 
Alto Adige, Veneto, Emilia, Toscana, Umbria, Lazio, I. Zannone, Basilicata, Sicilia, 
Sardegna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è stata rinvenuta sulla vegetazione 
infestante gli agrumeti e sulla vegetazione erbacea di ambienti umidi, sempre a basse 
quote, (64-170 m); gli adulti sono stati raccolti in febbraio-marzo, maggio e luglio. Se- 
condo Vipano (1988) è specie legata a Trifolium e più in generale alle dicotiledoni erba- 
cee; in Italia sverna allo stato di adulto ed ha tre generazioni l’anno. 

Euscelis alsius Ribaut, 1952 
Euscelis alsius Ribaut, 1952: 94. 

Euscelis alsius: GUGLIELMINO, 1989a: 95; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 11. 

Materiale — Staz. (16), 6-VIII-1984, 2 oo, C. D.(G.); Staz. (52), 6-VIII-1987, 1 ©, er 

Note tassonomiche — Le specie E. alsius, E. incisus, E. lineolatus, E. remanei pre- 

sentano più generazioni l’anno, di cui almeno una primaverile ed una estiva. Esse ma- 
nifestano un polimorfismo stagionale che incide non solo sulla morfologia esterna, ma 
anche sui genitali maschili (LE QuESNE, 1969). Infatti il diverso fotoperiodo, durante 
il quale gli stadi larvali delle differenti generazioni si sviluppano, fa sì che gli adulti 
della generazione primaverile, in particolare i maschi, siano più piccoli, più scuri ed 
abbiano gli apodemi addominali e l’edeago molto semplificati in confronto ai maschi 
adulti della generazione estiva. L’eccessiva semplificazione dell’edeago è tale da non 
permettere una attribuzione specifica dei maschi raccolti in primavera. Di conseguenza 
per ogni specie qui trattata del genere Euscelis, verranno segnalati solo i mesi in cui 
sono stati raccolti adulti della generazione estiva. 

Geonemia — Specie mediterraneo-asiatica. In Italia, SERVADEI (1967) la segnala 
per I. Tremiti, Basilicata, Calabria e Trentino Alto Adige; quest’ultima segnalazione, 
secondo me, andrebbe confermata. GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO 
(1991) la citano per Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è rara ed è stata rinvenuta sulla vege- 
tazione erbacea discontinua, a quota 540 e 1050 m, nel mese di agosto. 

Euscelis incisus (Kirschbaum, 1858) 
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Athysanus incisus Kirschbaum, 1858: 10. 

Euscelis incisus: D’Urso, IppoLito & LOMBARDO, 1984: 167; GUGLIELMINO, 1989a: 95; D’Urso & Gu- 

GLIELMINO; 1990-37. 199112. 

Materiale — Staz. (60), 12-VIII-1987, 3 oo, C. G.; Staz. (85), 19-IX-1987, 3 oo, C. G.; Staz. 

(O72 21119871906; Staz 000) 7-987) toy CxGy Stazi (116) 741989, 1°C: 

G.; Staz. (129), 16-VI-1977, 2 oo, C. D.(G.); Staz. (204), 24-VII-1978, 1 ©, C. D.; 22-VIII-1978, 3 

Cron, Ce D: | 

Geonemia — Specie paleartica. SERVADEI (1967) non la cita per l’Italia, ma secon- 

do D’Urso, Ippotrro & LoMBARDO (1984) è specie comune nella penisola. GUGLIELMI- 

NO (1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 
Note ecologiche — Specie erbicola, sull’Etna è stata reperita in ambienti a vegeta- 

zione erbacea discontinua, a vegetazione erbacea xerofila, in radure di castagneti, di 

foreste miste a Pinus laricio-Betula aetnensis, nel sottobosco e nelle radure di querceti. 

Gli adulti sono stati raccolti in giugno-settembre, a quote comprese tra 900 e 1850 m. 

In Europa centrale è specie bivoltina e sverna allo stadio larvale (MULLER, 1980). E. 

incisus è legata a Trifolium ed alle dicotiledoni erbacee in generale, in Italia sverna allo 

stadio di ninfa ed ha tre generazioni l’anno (Vıpano, 1988). 

Euscelis lineolatus Brullè, 1832 
Euscelis lineolatus Brullè, 1832: 109. 

Euscelis lineolatus: GUGLIELMINO, 1989a: 96; D'Urso & GuGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (47), 28-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (95), 29-V-1986, 2 © ©, C. G.; Staz. (159), 

28VIE19875 Io Gal Sur (178); 19-VE198804 SCE 

Geonemia — Specie euromediterraneo-turanica. In Italia è stata segnalata per Pie- 

monte, Liguria, Lombardia, Trentino Alto Adige, Emilia, Toscana, I. Capraia, I. Gi- 

glio, Umbria, Lazio, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, 

Sardegna; D’Urso (1986) la cita per l’I. Salina; GueLiELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 

GLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è poco comune ed è stata rinvenuta 
sulla vegetazione erbacea discontinua, nel sottobosco di pinete ed in radure di querceti 
e di foreste miste a Populus tremula-Salix alba-S. purpurea, a quote 520 m, 900 m e 1740 

m, nel periodo maggio-agosto. VIDANO (1988) la segnala sulle dicotiledoni erbacee ed 
in particolare su Trifolium; in Italia ha tre generazioni l’anno e sverna allo stadio larvale. 

Euscelis remanei Strübing, 1980 
Euscelis remanei Strübing, 1980: 384. 

Euscelis remanei: GUGLIELMINO, 1989a: 96; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 7-VI-1987, 5 00, C. G.; Staz. (58), 19-VI-1988, 1 o", C. G.; Staz. (60), 

12-VIII-1987, 2 oo’, C. G.; Staz. (116), 4-VII-1989, 1 o, C. G.; Staz. (178), 19-VI-1988, 1 o, C. G. 

Geonemia — Specie siculo-iberica. In Italia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 

GLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l'Etna. 
Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è stata rinvenuta sulla vegetazione 

infestante gli agrumeti, sulla vegetazione erbacea discontinua, nel sottobosco di quer- 
ceti ed in radure di foreste miste a Populus tremula-Salix alba-S. purpurea. Gli adulti 
sono stati raccolti nei mesi di giugno-agosto, tra i 170-1050 m. 

Exitianus capicola (Stäl, 1855) 
Athysanus capicola Stal, 1855: 99. 

Exitianus capicola: GUGLIELMINO, 1989a: 97; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (2), 17-X-1985, 1 ©, 1 9, C. D.(G.); Staz. (5), 4-X-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. 

(11); 25-X-1987, 200,5, G.;07-11-1988,; 1, 109, Ce Gites. A 2640-1986, 19,7. G.; Staz, 



CICADELLIDI DELL’ETNA 11 

(23), 13-XI-1977 1.90% CD (GT Ste (227), 124195200 8,038. 

Geonemia — Specie mediterraneo-turanica, citata anche per le Regioni Etiopica 
ed Orientale (Theron, 1982). In Italia è nota per Piemonte, I. Giglio, Campania, Basi- 
licata, Calabria, Sicilia, Sardegna; D’Urso (1986) la cita per l’I. Salina; GUGLIELMINO 
(1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna questa specie è stata reperita sulla vegetazione igrofi- 
la a graminacee (frequentemente su Cynodon dactylon), sulla vegetazione erbacea di- 
scontinua ed ai bordi di un agrumeto; gli adulti sono stati raccolti in febbraio-aprile 
ed in settembre-novembre, a quote comprese tra 40 e 470 m. D’Urso (1986) la segna- 
la, per VI. Salina, sulla vegetazione degli stagni salmastri, prevalentemente a C. dacty- 
lon. Secondo ABpuL-Nour (1985) questa specie in Libano è monovoltina e sverna allo 
stato adulto; l’autore crede che l’adulto sia polifago su graminacee ed alberi e che pro- 
babilmente si nutra anche su Citrus. 

Exitianus fasciolatus (Melichar, 1911) 
Atbysanus fasciolatus Melichar, 1911: 107. 

Exitianus fasciolatus: D'Urso, IppoLrro & LOMBARDO, 1984: 162; GUGLIELMINO, 1989a: 97; D’URso 

& GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (204), 12-X-1978, 2 99, C. D. 

Geonemia — Specie mediterraneo-africana. In Italia, SERVADEI (1967) la cita per 
la Liguria; in Sicilia, D'Urso, Ippotrro & LoMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), 
D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna, D'Urso et al. (1. c.) la segnalano sia nel castagneto 
che nel pascolo, ad una quota di 1400 m, nel mese di ottobre. E specie infeudata a 
graminacee. Io non ho rinvenuto esemplari di questa specie. 

Goniagnathus brevis (Herrich-Schäffer, 1835) 
Jassus brevis Herrich-Schäffer, 1835: 71. 

Goniagnathus brevis: D'Urso, IPporrro & LoMBARDO, 1984: 168; GUGLIELMINO, 1989a: 98; D'Urso 

& GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (16), 6-VIII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (17), 26-IV-1986, 1 9, C. G.; Staz. (19), 

9-V-1988, 1 ©, C, G.; Staz, (30), 7-V-1988, 19, C. Gry Staz. (31), 30-IV-1988,"1 9 C. Gy Staz" (39) 

30-IV-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (62), 21-VIII-1987, 1-9 C. Ga Staz. (70), 42-VILI-19877 1.0 °C. 65 

Staz. (73), 17-IX-1984, 1 o”, C. D.(G.); Staz. (86), 15-VIII-1977, 1 9, C. D.(G.); Staz. (129), 16-VI-1977, 

169, G..D.(G.); Staz. (131); 9-V-1988, 1.0, C, G.: Staz: (13%) 16&-VIL-1978/1 90, Co Ge Star WER. 

19-VIII-1988, 1 ©, 1 9, C. G.; Staz. (150), 9-VIII-1988, 2 0 0, C. G.; Staz. (154), 10-V-1985, 1 9, 

C. D.(G.); Staz. (155), 26-IV-1988, 2 99, C. G.; Staz. (159), 28-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (164), 

27-IX-1988, 1 ©, C.G.; Staz. (166), 29-VITI-1987, Tout 9,5 Gu 9-2-1987,1 9] 8: Staz: 129), 

26-X-1948, 1 9, C. M. R.; Staz. (204), 24-VII-1978, 1 9, C. D.; Staz. (214), 15-VIII-1949, 1 ©, C. 
M. R.; Staz. (218), 9-VIII-1949, 1 ©, C. M. R.; 25-VIII-1949, 1 ©, C. M. R;; Staz. (222), 12-IX-1952, 

2 2 DIR 

Geonemia — Specie M. S. europeo-S. W. asiatico-turanica. In Italia è nota per 
tutta la penisola e la Sicilia, ad eccezione della Sardegna e della Val d’Aosta; D'Urso, 
IPPOLITO & LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO, (1990; 
1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, comune sull’ Etna. La si rinviene sulla vegetazione 
erbacea discontinua, nel sottobosco e nelle radure di querceti, castagneti, pinete, di fore- 
ste a Quercus pubescens-Q. ilex, sulla vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto. Gli 
adulti sono stati raccolti nel periodo aprile-ottobre in un’ampia fascia altitudinale compre- 
sa tra 470 e 1910 m. Secondo RIBAUT (1952) è specie legata alle piante basse dei luoghi 
incolti, talvolta la si rinviene sotto le pietre; passa l'inverno nei ciuffi di graminacee. 
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Grypotes puncticollis (Herrich-Schäffer, 1834) 
Jassus puncticollis Herrich-Schäffer, 1834c: 7. 

Grypotes puncticollis: GUGLIELMINO, 1989a: 98; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (91), 28-VU1-1987,.2 99, G; 28-X11-1987) ds Os GIG Sta (98), 13-X-1987, 

29,9, CoG, Staz/ (99); 81 X-1986) loa 9. CiGeStazoi00); 8-1 X-1986, 4-00; CnG.; Staz (101), 

Tey M1987, 2.000363 22219873809 Cir 583822. (104) 21 VATE 987 12 1:42.99, CC eG... 

15-X-198 750000 , GoGo Staz. (143), 2-VII:1988 5110, C.°Gr Stan (451), 28-VIH-1987, 1,0, 410,0: 

Gi 19-VIN-1988) te Ou C. G.;1Sta2: (153), £3-VII-1988, doo CG; Staze(160), 19-VIIT-1988,:1 QC. 

Ge Staz. 11-6196 19-11-1988 MO OO MSN OO Ga Sta2 (162) 29-VINE1987 51-9, CxG.; StazA(163), 

29-NII:1984, 40 dla 0-07 WOE AG Star 404164) 27-1988, 4:95 CiuGisStazc (165), 

2VIIE1988, «lo CG Star (1716). 29- Vs 1987 22 OrnGs Gir 9- X-1987 dh OES Ge Staz: (215), 

19-I8-1949,4 9, Ga MvR, 

Geonemia — Specie euromaghrebina. In Italia è nota per Lazio, Calabria, Sicilia, 
I. Pantelleria; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO, (1990; 1991) la citano 
per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie arboricola, tipica delle pinete. Sull’Etna si comporta da 
monofaga su Pinus laricio. Gli adulti sono stati rinvenuti da luglio a dicembre, a quote 
tra 1250 e 1880 m; è verosimile però che questa specie sia diffusa in tutta la fascia altitu- 
dinale occupata dalla sua pianta ospite (1100-2000 m circa). Secondo MELICHAR (1896) 
questa specie è legata a Pinus silvestris ed a P. nigricans; VILLIERS (1977) la segnala, in 
Francia, su Pinus sp. da luglio ad ottobre. In Germania Occidentale questa specie vive 
su P. silvestris, sverna allo stadio di uovo e presenta una sola generazione l’anno (REMA- 
NE, 1987). 

Jassargus lagrecai D'Urso, 1982 
Jassargus lagrecai D’ Urso, 1982: 81. 

Jassargus lagrecai: D'Urso, 1982: 81; D’Urso, IPPoLITO & LomBaRDO, 1984: 163; GUGLIELMINO, 1989a: 

99; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (73), 17-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (92), 20-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. 

(104), 21-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (108), 8-IX-1984, 9 © ©, 3 Q ©, C. D.(G.); Staz. (113), 8-IX-1986, 

dino 0506, Star 115) d1-V19871,3 08,4 © O CG: Stazi(118);31-V-1987, 19 EC. GH 

Staz: (122), 24-EX-1987; 10 C: GurStaz:(132);9-V-1988;/1 9) C:G;; Staz: (175), 11-X-1988; 2 © or, 

69 9,C.G.;$taz. (176), 9-X-1987, 9 00,119 9, C. G:: 29-XII-1987,3 oo, 19, CG. Staz. (177), 
DT, Gy 8132.12 714-1976, Leo. 1 ©, C. 3.2:8t32.1204),2-VL1978, 1) o, 2 99, 

C- Dida VITR19783 rent CD 2ONTNAL9I8 = 3. (ores GD. 

Geonemia — Specie endemica di Sicilia. D'Urso (1982), D’Urso, IPPoLITO & Lom- 
. BARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano 
per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie comune sull’Etna, è probabilmente legata alle gramina- 
cee. E stata rinvenuta sulla vegetazione erbacea discontinua, nel sottobosco di castagne- 
ti, faggete, betulleti e di foreste miste a Quercus pubescens-Pinus laricio, a Acer obtusatum- 
Pinus laricio-Quercus pubescens, in radure di pinete, faggete e di foreste miste a Castanea 
sativa-Populus tremula, Castanea sativa-Quercus sp, sulla vegetazione erbacea xerofila e 
nell’astragaleto. Gli adulti sono stati raccolti in maggio-dicembre, tra 610 e 1850 m. 
Secondo D’Urso (1982) questa specie in Sicilia è frequente in ambienti caratterizzati 
dalla presenza di Pteridium aquilinum, quali pascoli e radure submesofili, più raramente 
nel sottobosco di castagneti e faggete. 

Lamprotettix nitidulus (Fabricius, 1787) 
Cicada nitidula Fabricius, 1787: 273. 



CICADEBLIDI DELL'ETNA 113 

Lamprotettix nitidulus: GUGLIELMINO, 1989a: 100; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (173), 9-X-1987, 1 9, C. G. 

Geonemia — Specie europea. In Italia è nota per Piemonte, Trentino Alto Adige, 
Toscana, Lazio, Puglia, Calabria; in Sicilia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIEL- 
MINO (1990; 1991) la segnalano per l'Etna. — 

Note ecologiche — Specie rara sull'Etna. E stato reperito un solo esemplare adulto 
su Fagus sylvatica, ad una quota di 1600 m, nel mese di ottobre. RIBAUT (1952) la segna- 
la, come L. octopunctatus, sia sugli alberi (quercia, faggio, olmo, carpino, frassino, alno), 
sia su piante basse alla base degli abeti. OSSIANNILSSON (1983) segnala gli adulti, in N. 
Europa, in luglio-ottobre. Secondo REMANE (comunicazione personale) le ninfe sono po- 
lifaghe e vivono sull’erba. 

Macrosteles ossiannilssoni Lindberg, 1954 (Figg. 6, 7) 
Macrosteles ossiannilssoni Lindberg, 1954: 236. 

Macrosteles ossiannilssoni: GUGLIELMINO, 1989a: 100; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (1), 17-X-1985, 8 © ©, C. D.(G.); Staz. (3), 4-X-1984, 14 © ©, C. D.(G.); Staz. 

(6), 16-IX-1984, 8 oo, C. D.(G.); 5-VI-1985, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (8), 24-III-1987, 1 o, C. G. 

Note Tassonomiche — Attualmente Macrosteles ossiannilssoni e Macrosteles sexnota- 
tus sono considerate due buone specie e vengono distinte essenzialmente in base alla 
forma ed alle dimensioni degli apodemi del secondo sternite addominale (OssIANNILS- 
SON, 1983). Tale struttura però, come è stato già messo in evidenza da LINNAVUORI (1969), 
presenta una certa variabilità nell’ambito di ciascun taxon. I maschi rinvenuti sull'Etna 
e che sono da attribuire a M. ossiannilssoni, presentano un’ ampia variabilità negli apo- 
demi del secondo segmento addominale (Fig. 6), con forme lunghe e snelle, altre più 
corte e tozze ed altre ancora intermedie. Un’ampia variabilità si riscontra anche a livello 
della forma e delle dimensioni dell’ edeago (Fig. 7). Per quanto riguarda le femmine di 
questa specie non ho trovato alcun carattere motfologico valido per differenziarle dalle 
femmine di M. sexnotatus. 

Geonemia — Specie euroiranica. In Italia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata rinvenuta nella vegetazione igrofila a gramina- 
cee (spesso su Cynodon dactylon), in prossimità di sorgenti, abbeveratoi e lungo i corsi 
d’acqua, dai 50 m sino ai 1000 m; gli adulti sono stati raccolti in marzo, giugno e nel 
periodo settembre-ottobre. LE QUESNE (1969) la segnala talvolta nelle aree montane as- 
sociate con Juncus squarrosus L., o in aree a Sphagnum. Secondo VILBASTE (1974) questa 
specie è presente in campi secchi ed umidi, nelle paludi e sulle rive dei laghi. Ossiannils- 
son (1983) segnala gli adulti, in N. Europa, da giugno ad ottobre. 

Macrosteles quadripunctulatus (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Thamnotettix) quadripunctulatus Kirschbaum, 1868: 99. 

Macrosteles quadripunctulatus: GUGLIELMINO, 1989a: 101; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 25-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (42), 16-IV-1988, 1 ©, C. G. 

Geonemia — Specie euroasiatica. In Italia è nota per Veneto, Friuli Venezia Giu- 
lia, Emilia, Campania, Puglia, Calabria; in Sicilia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie rara ed è stata reperita a quote basse (170-300 
m) su graminacee sia in ambienti a vegetazione erbacea discontinua che sulla vegetazio- 
ne infestante gli agrumeti, rispettivamente nei mese di aprile e di ottobre. Secondo Vi- 
DANO (1988) è specie infeudata alle graminacee; in Italia sverna allo stadio di uovo ed 
ha tre generazioni l’anno. 
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Fig. 6 — Macrosteles ossiannilssoni, © ©, (A,C,D,E: Torrente Pasteria; B: c/o Ponte di Pietralunga). Apodemi 

del secondo sternite addominale in visione dorsale. 

Macrosteles ramosus Ribaut, 1952 
Macrosteles (Macrosteles) ramosus Ribaut, 1952: 51. 

Macrosteles ramosus: GUGLIELMINO, 1989a: 101; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: ??. 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 3 o o, 6 29, C. D.(G.); Staz. (5), 4-X-1984, 3 99, C. D.(G.); 

Staz: (7); 2611-1987, 10, 39 9,0. Gi Staz. (9), 28-XI.1985, 13 ©, 2P-0 2 -C! DG). 

Geonemia — Specie mediterraneo-turanica. In Italia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso 
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& GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 
Note ecologiche — Specie erbicola non comune sull'Etna; la si rinviene sulla vege- 

tazione igrofila (prevalentemente su Cynodon dactylon), in prossimità di corsi d’acqua. 
Gli adulti sono stati raccolti in marzo e nel periodo ottobre-novembre, sempre a bassa 
quota (40-300 m). 

Macrosteles sexnotatus (Fallen, 1806) 
Cicada sexnotata Fallen, 1806: 34. 

Macrosteles sexnotatus: Guglielmino, 1989a: 101; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 5 oo, C. D.(G.). 

Geonemia — Specie paleartica, anche se alcune segnalazioni potrebbero riferirsi 
a Macrosteles ossiannilssoni. In Italia, SERVADEI (1967) la segnala per Piemonte, Liguria, 
Lombardia, Canton Ticino, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emi- 

. lia, Toscana, Lazio, Abruzzo e Molise, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; 
GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna questa specie é rara ed é stata rinvenuta, a bassa quota 
(m 50), sulla vegetazione igrofila a graminacee (in particolare su Cynodon dactylon), nel 
greto del torrente Pasteria; gli adulti sono stati raccolti in ottobre. In Europa settentrio- 
nale gli adulti sono segnalati da giugno a settembre (OssIANNILSSON, 1983). Secondo VI- 
DANO (1988) questa specie vive sulle graminacee; in Italia sverna allo stadio di uovo ed 
ha tre generazioni l’anno. 

Macrosteles viridigriseus (Edwards, 1924) (Figg. 8, 9) 
Cicadula viridigrisea Edwards, 1924: 54. 

Macrosteles viridigriseus: GUGLIELMINO, 1989a: 102; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (1), 17-X-1985, 3 oo, 1 9, C. D.(G.); Staz. (3), 4-X-1984, 2 99, C. D.(G.). 

Note tassonomiche — I maschi di M. viridigriseus, rinvenuti sull'Etna, risultano si- 
mili fra loro per quanto riguarda gli apodemi del secondo segmento addominale (Fig. 
8, C e D); i loro edeagi (Fig. 9) risultano invece leggermente diversi; alcuni esemplari, 
per esempio, presentano l’asta dell’edeago a forma di barilotto, altri hanno i margini 
dell’asta rettilinei e progressivamente convergenti a mano a mano che si procede verso 
l'estremità distale. In confronto con gli esemplari europei, in particolare di Germania 
e Francia meridionale, tutti gli individui etnei presentano alcune differenze: sono più 
lunghi, più larghi e più slanciati. I maschi hanno l’edeago più largo e sul capo (Fig. 8, 
A e B) soltanto quattro grosse macchie nere, due delle quali larghe, rotondeggianti e 
laterali, poste in prossimità del margine posteriore del vertice, e due grandi, oblunghe 
e mediane, che si estendono dalla porzione anteriore del vertice fino alla porzione supe- 
riore del postclipeo. Gli esemplari europei presentano sul capo un maggior numero di 
macchie nere (o scure) e sono complessivamente più scuri. Nonostante tali differenze 
sono del parere di considerare gli esemplari etnei come appartenenti a M. viridigriseus. 

Geonemia — Specie europea, citata anche per la Regione Neartica. In Italia è nota 
per Piemonte, Trentino Alto Adige, Veneto, Emilia, Toscana; in Sicilia, GUGLIELMINO 
(1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie rara ed è stata reperita sulla vegetazione igro- 
fila a graminacee (prevalentemente su Cynodon dactylon) e su Juncus sp, nel mese di ot- 
tobre, a quote comprese tra 50 e 402 m. OssIANNILSSON (1983) segnala gli adulti, nei 
paesi scandinavi, da giugno ad ottobre. Secondo Vipano (1988) è specie infeudata alle 
graminacee, in Italia ha tre generazioni l’anno e sverna allo stadio di uovo. 

Mocydia crocea (Herrich-Schäffer, 1837) 
Jassus croceus Herrich-Schäffer, 1837: 7. 
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Fig. 7 — Macrosteles ossiannilssoni, © ©, (A,A’,B,B’,C,C’: Torrente Pasteria; D,D’: Val Calanna). Edeagi 

in visione laterale (A,B,C,D) ed in visione ventrale (A’,B’,C’,D’). 

Mocydia crocea: D’Urso, IPPoLITO & LoMBARDO, 1984: 165; GUGLIELMINO, 1989a: 102; D'Urso & Gu- 

GLIELMINO, 1990: 87; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (64), 17-X-1985, 1 9, C. D.(G.); Staz. (68), 13-VII-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (117), 

29-¥ 111-1985, 1 9, ©. G; Staz. (122), 24-1X-1987, 1 ©@,2 0.9, C. G.:Staz, (129), 13-VII-1977, 19, 

C. D.(G.); Staz. (139), 16-VIII-1978, 1 ©, 1 9, C. G.; Staz. (155), 12-XII-1987, 1 9, C. G.; Staz. (180), 

17-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (204), 29-VIII-1978, 1 ©, C. D. 
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Geonemia — Specie euromediterranea. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Lom- 
bardia, Canton Ticino, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, To- 
scana, Umbria, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria; in Sicilia, è segnalata da 
GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è abbastanza comune e la si rinviene 
su graminacee nel sottobosco di castagneti, querceti, in radure di leccete, faggete ed in 
ambienti a vegetazione erbacea xerofila; gli adulti sono stati reperiti da luglio a dicem- 
bre, tra 670 e 1460 m. LE QUESNE (1969) considera questa specie comune sulla vegeta- 
zione erbacea, possibilmente associata con Bromus erectus Huds., Brachypodium o Dac- 
tylis. Secondo MÜLLER (1980) in Europa centrale è specie monovoltina e sverna allo sta- 
dio di immagine. In Germania Occidentale, M. crocea vive su graminacee, in particolare 
su Brachypodium pinnatum ed Agropyron (REMANE, 1987). 

Mocydiopsis longicauda Remane, 1961 
Mocydiopsis longicauda Remane, 1961: 102. 

Mocydiopsis longicauda: GUGLIELMINO, 1989a: 103; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (76), 19-IX-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (91), 8-X-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (92), 20-IX-1984, 

1 ©, C. D.(G.); Staz. (104), 17-XI1-1987, 1 ©, C. G.: Staz. (112), 27-IX-1978, 3 0 0,20 9 ©, C. D.(G.): 
Staz. (113), 8-IX-1986, 5 © 0,3 9 9, C. G.; Staz. (114), 15-XII-1984, 1 ©, C. D.(G.); 1-XI-1986,2 9 ©, 

G. Gi Staz, (139), 26-V-1978, 1 9, C. D.(G.); Staz. (141), 20-TX-1984, 2 © 9 CC D.(G); Staz. (145), 

20-IX-1984; 1 ©, G. D.(G.); Staz. (151), 19-VITL-1988,-1-o, C. ‘Gr; ‘Staz. (460))19-VII-1988, 1 oC. 

G.; Staz. (166), 9-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (167), 1-X-1984, 4 © 9, C. D.(G.); Staz. (177), 9-X-1987, 

VO & 

Geonemia — Specie europea. In Italia è segnalata da GUGLIELMINO (1989a), D’UR- 
so & GUGLIELMINO (1990; 1991) per l'Etna. REMANE (comunicazione personale) ha rac- 
colto questa specie sia sull’Etna che sui Monti Sibillini. 

Note ecologiche — E specie comune sull’Etna e la si rinviene su graminacee nel sot- 
tobosco di querceti, castagneti, faggete, betulleti, di foreste miste a Fagus sylvatica-Pinus 
laricio, nelle radure di querceti, di foreste miste a Quercus-Castanea, a Q. ilex-Q. cerris, 
a O. pubescens-Pinus laricio, a Q. pubescens-P. laricio-Populus tremula-Betula aetnensis, a 
P. laricio-P. tremula-B. aetnensis-Fagus sylvatica, e nell’astragaleto. Gli adulti sono stati 
rinvenuti in maggio e nel periodo agosto-dicembre, tra 1150 e 1900 m. 

Mocydiopsis monticola Remane, 1961 
Mocydiopsis monticola Remane, 1961: 107. 

Mocydiopsis sp.: D'Urso, IPPoLITO & LOMBARDO, 1984: 165; Mocydiopsis monticola: GUGLIELMINO, 1989a: 

104; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (72), 6-V-1987, 1 9, C. G.; Staz. (112), 8-IX-1986, 3 0 ©, 1 9, C. G.; Staz. (177), 

29-VIII-1987, 1 9, C. G; Staz. (179), 10-V-1986, 1 9, C. G.; Staz. (204), 29-VIII-1978, 1 ©, (det. come 

Mocydiopsis sp.), C. D.(G). 

Geonemia — Specie S. europeo-mediterranea. In Italia, questa specie è segnalata 
da GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie non comune e la si rinviene su graminacee 
nel sottobosco di querceti, di foreste miste a Quercus-Populus-Pinus-Betula, in radure di 
faggete e sulla vegetazione erbacea xerofila; gli adulti sono stati reperiti in maggio ed 
in agosto-settembre, a quote comprese tra 850 e 1741 m. 

Mocydiopsis oranensis (Matsumura, 1908) 
Thamnotettix oranensis Matsumura, 1908: 23. 

Mocydiopsis oranensis: GUGLIELMINO, 1989a: 104; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (112), 12-X-1987, 1 9, C. G. 
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ai 0.1mm 

Fig. 8 — Macrosteles viridigriseus, © ©, (Ponte sull’ Alcantara). Capo, pronoto e scutello in visione dorsale 

(A); capo in visione antero-ventrale (B). Apodemi del secondo sternite addominale in visione dorsale (C,D). 

Geonemia — Specie W-mediterranea. In Italia è citata da GUGLIELMINO (1989a), 
D’Urso & GUGLIELMINO (1989; 1990) per l'Etna. REMANE (comunicazione personale) 
ha raccolto questa specie sul Gargano ed in Sicilia. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie rara ed è stato rinvenuto un solo esemplare 

su graminacee, in una foresta mista a Quercus pubescens-Pinus laricio-Betula aetnensis- 
Populus tremula, ad una quota di 1741 m, nel mese di ottobre. REMANE (1961) la segnala 

su Oryzopsis miliacea, in zone costiere della Spagna; secondo questo autore (comunica- 
zione personale) questa specie è infeudata a graminacee. 

Neoaliturus fenestratus (Herrich-Schäffer, 1834) 
Jassus fenestratus Herrich-Schäffer, 1834a: 5. 

Circulifer guttulatus: SERVADEI, 1956: 223; Circulifer guttulatus var. laeta Rib.: SERVADEI 1956: 223; Neoa- 

liturus fenestratus: GUGLIELMINO, 1989a: 104; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (6), 16-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (39), 30-IV-1988, 1 ©", C. G.; Staz. (42), 
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16-IV-1988, 1 o", C. G.; Staz. (43), 16-IV-1988, 2 © ©, C. G.; Staz. (62), 21-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. 

(65), 21-VII:1990,.14..9,.C. GuiStaz:(67)28-VI[[-1987, 1 9, GC. G;; Staz. (68), 13-VI[-1988, 19,C.6G; 

Staz. (75), 9-VIII-1984, 1 o", C. D.(G.); Staz. (77), 23-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (101), 7-VIII-1987, 1 

o, C. G.; Staz. (104), 21-VIII-1987, 1 ©, 1 9, C. G.; 28-VI-1988, 1 9, C. G.; Staz. (105), 28-VI-1988, 

10, C.GiStaz.(113),.8-1X-1986;:1-0..C. Gi; Staz, (118); 51-V.1987,100, ENG, Staz, (122), 24-1X.1987, 

1.9, C. G.; Staz. (132), 9-V-1988, 1 9} GC. G.; Staz; (143), 2-VIII-1988, 1.0", C..G.; Staz. (151), 8-X-1987, 

1:9, C. Gy Staz, (155);.24-1X-1984, 1 ©, C. DC); Staz. (156); 8-X-1987, 159 _C. G3 Staz. (158), 

19-VIII-1988, Peo jaC. G.; Staz, (166), 29-VIII-1987, 1 o, C, Gy 9-X-1987, IDO} C. G;; Staz. (176). 

29-VIII-1987,2 9 9, C. G.; Staz. (180), 17-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (186), 30-VIII-1948, 1 ©, (det. 

come Circulifer fenestratus var. guttulatus), C. M. R.; Staz. (188), 1-IX-1948, 1 ©, (det. come Circulifer fene- 

stratus), C. M. R.; Staz. (191), 3-VIII-1949, 1 ©, (det. come C. fenestratus var. guttulatus), C. M. R.; Staz. 

(195), 14-VII-1948, 1 ©, (det. come Circulifer fenestratus), C. M. R.; 25-VII-1948, 1 ©", (det. come Circulifer 

fenestratus), C. M. R.; Staz. (209), 10-X-1948, 1 ©, (det. come Circulufer guttulatus n. v.), C. M. R.; Staz. 

(215), 19-IX-1949, 2 Q 2, (1 Q det. come Circulifer fenestratus, 1 Q det. come C. fenestratus var. guttulatus), 

C. M. R.; Staz. (221), 21-VIII-1948, 1 ©, (det. come C. fenestratus var. guttulatus), C. M. R.; Staz. (222), 

12-IX-1952, 3 99, (1 @ det. come N. fenestratus f. laeta), C. S. 

Note tassonomiche — Nei cataloghi di NAST (1972; 1987), Jassus (Deltocephalus) gut- 
tulatus Kbm è considerato sinonimo di Neoaliturus fenestratus (H.-S.). VILBASTE (1980), 
nel suo lavoro sulla fauna di Tuva, lo considera invece una buona specie, ma inserito 
nel genere Neoaliturus (N. guttulatus). Secondo REMANE (1987) questa specie farebbe parte 
di un gruppo di taxa il cui stato tassonomico è ancora da chiarire. Allo stato attuale delle 
conoscenze, in attesa di poter esaminare larghe serie di esemplari provenienti anche da 
diverse località, ritengo opportuno accettare la sinonimia tra N. guttulatus e N. fenestra- 
tus, e di considerare tutti gli esemplari rinvenuti sull’Etna come N. fenestratus. 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per tutte le regioni tranne la Val 
d’Aosta e le Marche; D’Urso (1986) la segnala per l’I. Salina; SERVADEI (1956), Gu- 
GLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è frequente in ambienti a vegetazione 
igrofila ed a vegetazione erbacea discontinua dai 300 ai 900 m, nel sottobosco e radure 
di castagneti, querceti, leccete, betulleti, pinete, faggete, di foreste miste a Pinus laricio- 
Betula aetnensis, Pinus-Fagus, Castanea-Quercus, a Fagus sylvatica-Populus tremula-Betula 
aetnensis, ed in ambienti a vegetazione erbacea xerofila, sino ad una quota di 1700 m 
circa, nell’astragaleto sino ai 2100 m. Gli adulti sono presenti da aprile ad ottobre. Se- 
condo VipANo (1988), questa specie vive sulle dicotiledoni erbacee; in Italia sverna allo 
stato adulto ed è specie bivoltina. 

Opsius stactogalus Fieber, 1866 
Opsius stactogalus Fieber, 1866: 505. 

Opsius stactogalus: GUGLIELMINO, 1989a: 106; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (3), 4-X-1984, 3 00,2 29, C. D.(G.). 

Geonemia — Specie euromediterraneo-turanica, citata anche per la Regione Near- 
tica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Veneto, Friuli Venezia Giulia, I. Giglio, 
Marche, Lazio, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sar- 
degna; D’URso (1986) la cita anche per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & 
GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna questa specie è monofaga su Tamarix, ed è quindi esclu- 
siva di ambienti in prossimità di corsi d’acqua; gli adulti sono stati rinvenuti sempre 
a bassa quota (50 m), nel mese di ottobre. VIDANO (1962) la segnala su Tamarix gallica 
e T. africana. In Italia ha più generazioni l’anno (ZoccHi, 1970). 
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Paramesus obtusifrons (Stal, 1853) 
Athysanus obtusifrons Stl, 1853: 175. 

Paramesus obtusifrons: GUGLIELMINO, 1989a: 107; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (10), 13-IX-1988, 6 oo, 12 99,C.G. 

Geonemia — Specie oloartica. In Italia, SERVADEI (1967) la segnala, come Parame- 
sus nervosus Fallen, per Veneto, Friuli Venezia Giulia, Toscana, I. Giglio, Puglia, Basili- 
cata, Sardegna; in Sicilia è citata da GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO 
(1991) per Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola di ambienti umidi, sull’Etna é stata rinvenuta 
su Carex sp., intorno agli 850 m, nel mese di settembre. Date le sue particolari esigenze 
ecologiche questa specie si rinviene occasionalmente sul vulcano in aree circoscritte. Rı- 
BAUT (1952) la segnala, come P. nervosus, su Scirpus maritimus e Phragmites. In Europa 
settentrionale gli adulti sono presenti in luglio-settembre (OssiANNILSSON, 1983). 

Phlepsius spinulosus Wagner, 1963 
Phlepsius spinulosus Wagner, 1963: 11. 

Phlepsius spinulosus: GUGLIELMINO, 1989a: 107; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (47), 28-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. (155), 6-VI-1988, 1 ©, 1 9, C. G.; Staz. (180), 

17-IX-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (205), 29-IX-1949, 1 9, (det. come P. intricatus), C. M. R.(G). 

Geonemia — Specie olomediterranea. In Italia è nota per Piemonte, Veneto, Emi- 
lia, Toscana, Umbria, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, 
Sardegna; D’Urso (1986) la cita per l’I. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie poco comune ed è stata rinvenuta sulla vege- 
tazione erbacea caratterizzante ambienti a vegetazione erbacea discontinua, il sottobo- 
sco e le radure rispettivamente di foreste a Quercus pubescens ed a Quercus ilex. Gli adul- 
ti sono stati reperiti in maggio-giugno ed in settembre, a quote comprese tra 800 e 1600 
m. RiBAUT (1952) la segnala, come P. intricatus, sulle piante basse dei luoghi incolti, e 
ritiene sverni sotto i detriti dei vegetali, fra le erbe secche, alla base di Spartium. 

Placotettix taeniatifrons (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Thamnotettix) taeniatifrons Kirschbaum, 1868: 89. 

Placotettix taeniatifrons: GUGLIELMINO, 1989a: 108; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990 8651991: Lt: 

Materiale — Staz. (117), 29-VIII-1988, 1 ©, 1 9, C. G. 

Geonemia — Specie N. mediterraneo-atlantico- maghrebina. In Italia è nota per Pie- 
monte, Liguria, Toscana, I. Capraia, Lazio, Campania, Calabria, Sicilia; GUGLIELMINO 
(1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie rara ed è stata rinvenuta su Quercus pubescens 
e su O. ilex, in una foresta mista; gli adulti sono stati raccolti alla fine di agosto, ad 
una quota di 670 m. RIBAUT (1952) la segnala soprattutto sulle querce. Secondo REMA- 
NE (comunicazione personale) è specie polifaga su Pistacia, Ruscus, Quercus, Arbutus, Myr- 
tus, Fillirea, Herica arborea, Rbododendron, Nerium oleander; le piante ospiti possono va- 
riare da una regione all’altra ed in alcune di esse si comporta da monofaga. 

Platymetopius ferrarii Haupt, 1927 
Platymetopius ferrarii Haupt, 1927: 21. 

Platymetopius ferrarii: WAGNER, 1959b: 72; GUGLIELMINO, 1989a: 108; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 

11. 

Materiale — Staz. (199), 29-VI-1949, 1 9, C. M. R.; 18-VII-1949, 1 ©, C. M. R.; 26-X-1949, 1 9, 

CNE BR: 

Geonemia — Specie N. mediterraneo orientale-transadriatica. In Italia è nota per 
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Puglia, Calabria, Sicilia; D’Urso (1986) la cita per PI. Salina; GUGLIELMINO (1989a), 
 D’Urso & GUGLIELMINO (1991) la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Io non ho rinvenuto individui di questa specie sull’Etna. Gli 
unici esemplari che ho avuto modo di esaminare fanno parte della collezione conservata 
presso la sezione Museo (Entomologia) dell’Istituto di Zoologia di Roma. 

Platymetopius gr. undatus (De Geer, 1773) 
Cicada undata De Geer, 1773: 185. 

Platymetopius sp.: D’Urso, Ippotrro & LomBARDO, 1984: 165; Platymetopius gr. undatus: GUGLIELMI- 

NO, 1989a: 108; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (60), 12-VIII-1987, 2 9 9, C. G.; Staz. (104), 13-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (112), 

DATILIDed th OiyeG ADAG» Stazi (143), 2AVTIE1988 i 0a Gs Staz (161) HO VITE A1988, 1 19; G; 

G.: Staz 4204) ANIT1978 210 Oy 2 9:91) GC DAG), 29-VIH:1978, 1:02 99, CD:(G): Stau (215), 

19-IX-1949, 1 9, C. M. R. 

Note tassonomiche — Sull’Etna & stata reperita una serie di esemplari che, per le 
caratteristiche presentate (colorazione degli adulti e struttura dell’apparato senitale ma- 
schile e femminile), appartiene al gr. undatus. Questi esemplari, tra le specie di questo 
gruppo, assomigliano maggiormente a P. libanoticus, specie recentemente descritta da 
AspuL-Nour (1987) per il Libano, dalla quale si differenziano per la diversa lunghezza 
delle due paia di appendici preapicali dell’edeago, e per una più ampia lamina laterale 
delle appendici del pigoforo. In attesa di un esame più approfondito ho preferito, al mo- 
mento, attribuire gli esemplari dell’Etna a P. gr. undatus. Gli esemplari segnalati da D’UR- 
SO et al (1984) come Platymetopius sp. appartengono a questa serie, 

Note ecologiche — Sull’Etna, gli esemplari di questo taxon sono ‘stati reperiti pre- 
valentemente sulla vegetazione erbacea e talvolta sugli alberi (prevalentemente su Quer- 
cus pubescens e Castanea sativa), in sottoboschi di castagneti, pinete, di foreste miste a 
O. pubescens-Pinus laricio, in radure di foreste miste a Q. pubescens-P. laricio-Populus 
tremula-Betula aetnensis, ed in ambienti a vegetazione erbacea discontinua e a vegetazio- 
ne erbacea xerofila. Gli adulti sono stati rinvenuti da agosto ad ottobre, a quote com- 
prese tra 1050 e 1880 m, 

Platymetopius verae Guglielmino, 1989 
Platymetopius verae Guglielmino, 1989b: 54. 

Platymetopius undatus: D'Urso, Ippotrro & LOMBARDO, 1984: 165; Platymetopius verae: GUGLIELMINO, 

1989a: 109; 1989b: 54; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (109), 5-VII-1977, 1 9, C. D.(G.); Staz. (126), 1-VII-1977, 1 9, C. D.(G.); Staz. 

(129), 16-VI1977, LRIE: DIE.) Stax. 137), 21-V-1978,. 1 oy-C. DAG): Stax, (166); 29: VTIT-1987, 3 

9 9,C.G-,; Staz. (167), 6-VITI-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (204), 24-VII-1978, 1 ©, C. D.(G.). 

L’esemplare segnalato da D’Urso et al. (1984) per Monte Man- 
frè, come P. undatus, è da attribuire a P. verae. 

Geonemia — iu endemica di Sicilia. D'Urso, IPPOLITO & LOMBARDO (1984), 
GUGLIELMINO (1989a; 1989b), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna questa specie è stata reperita sia sugli alberi sia sulla 
vegetazione erbacea sottostante, in foreste di Castanea sativa, Quercus pubescens, O. ilex, 
Q. cerris. Gli adulti sono presenti da maggio ad agosto, in una larga fascia altitudinale 
compresa tra 430 e 1600 m. 

Proceps acicularis Mulsant et Rey, 1855 
Proceps acicularis Mulsant et Rey, 1855: 238. 

Proceps acicularis: GUGLIELMINO, 1989a: 110; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (131), 9-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. (199), 28-V-1949, 1 ©, C. M. R. 
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Geonemia — Specie S. europeo-E. mediterranea. In Italia è nota per Piemonte, 
Trentino Alto Adige, Abruzzo e Molise, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; D’Urso 
(1986) la cita per VI. Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) 
la segnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — E specie rara sull’Etna ed è stato reperito un solo esemplare, 
nel mese di maggio, sulla vegatazione erbacea di una radura di castagneto, a quota 1250 
m. Hartig, nel 1949, ha raccolto questa specie sull’Etna ad una quota di 600 m. 

Psammotettix alienus (Dahlbom, 1851) 
Thamnotettix aliena Dahlbom, 1851: 187. 

Jassus (Deltocephalus) breviceps n. sp.: Kirschbaum, 1868: 132; Psammotettix alienus: GUGLIELMINO, 1989a: 

110; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (2), 17-X-1985, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (13), 4-X-1984, 2 © ©, C. D.(G.); Staz. (23), 

13-XI-1977, 11 0 ©, C. D.(G.); Staz. (114), 15-XII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (131), 9-V-1988, 2 oo, 

Ci Gu Sta (022), IVA LH io CoS; 

Geonemia — Specie oloartica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Lombardia, 
Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Marche, Umbria, 
Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia; KIRSCHBAUM (1868) 
la cita per Catania; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la se- 
gnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è stata rinvenuta, prevalentemente su 
graminacee, in ambienti umidi ed a vegetazione erbacea discontinua ed in radure di ca- 
stagneti e di foreste miste a Quercus-Castanea; gli adulti sono stati raccolti in aprile-maggio 
ed in ottobre-dicembre, a quote comprese tra 40 e 1250 m. In Germania Occidentale 
è specie bivoltina e sverna allo stadio di uovo; essa molto probabilmente è legata a diver- 
se specie di graminacee (REMANE, 1987). 

Psammotettix confinis (Dahlbom, 1851) 
Deltocephalus confinis Dahlbom, 1851: 193. 

Jassus (Deltocephalus) striatus L. Flor: KIRSCHBAUM, 1868: 132 Psammotettix confinis: GUGLIELMINO, 1989a: 

110; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 12. 

Materiale — Staz. (35), 7-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (37), 7-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (39), 30-IV-1988, 

1 ©, C. G.; Staz. (56), 13-IX-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (101), 7-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (105), 13-X-1987, 

10", C. G.; 28-VI-1988, 1 ©, C. Gz Staz: (114), 31-V-1987, 1 0,:2:9 9, CG; Staz, (118), 31-V-1987, 

10, C. G.; Staz. (128), 9-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (176), 29-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (178), 13-IX-1988, 

14 Ce: CG. 

Geonemia — Specie paleartica. In Italia è nota per tutte le regioni, eccettuate la 
Val d’Aosta e le Marche; D’Urso (1986) la segnala per l’I. Salina; KIRsCHBAUM (1868) 
la cita per Catania; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la se- 
gnalano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola comune sull'Etna. Essa è stata rinvenuta, preva- 
lentemente su graminacee, in ambienti a vegetazione erbacea discontinua e nelle radure 
di pinete e di foreste miste a Castanea sativa-Quercus sp., Quercus pubescens-Quercus ilex, 
Pinus laricio-Betula aetnensis, Pinus laricio-Fagus sylvatica, Populus tremula-Salix alba-Salix 
purpurea. Gli adulti sono stati rinvenuti nei periodi aprile-maggio ed agosto-ottobre, tra 
800 e 1900 m. RIBAUT (1952) segnala questa specie sulle graminacee dei luoghi incolti, 
prevalentemente in aree umide. Secondo VILBASTE (1974) è presente nelle praterie, sui 
terreni paludosi, nelle alte torbiere, sulle rive di fiumi, laghi e mari, nei campi, ai margi- 
ni di boschi, nelle radure, etc. In Europa centrale sverna allo stadio di uovo (REMANE, 
1958; SCHIEMENZ, 1969) ed è specie bivoltina (SCHIEMENZ, 1969). In Europa settentrio- 
nale gli adulti sono presenti da aprile ad ottobre (OSSIANNILSSON, 1983). 
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Psammotettix helvolus (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Deltocephalus) helvolus Kirschbaum, 1868: 134. 

Psammotettix helvolus: GUGLIELMINO, 1989a: 111; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 11. 

Materiale — Staz. (90), 18-VII-1984, 2 © ©, C. D.(G.); Staz. (92), 20-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. 

(112), 27-IX-1978; 1 o> Gr DG: Stazi 176), 29-VIE-1987, FE, G Staz; (199); 17:VIE-1949; 1 

©, C. M. R.; Staz. (210), 10-VIII-1949, 1 ©, C. M. R.; Staz. (212), 8-VIII-1948, 10,299, C.M.R. 

Geonemia — Specie eurosibirica. In Italia è nota per Piemonte, Trentino Alto Adi- 
ge, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Umbria, Sardegna; in Sicilia è segnalata da GUGLIEL- 
MINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull'Etna è poco comune ed è stata reperita su 
graminacee (prevalentemente Festuca spp., Phleum spp., Poa spp.), in radure di pinete, 
di foreste miste a Quercus pubescens-Pinus laricio-Populus tremula-Betula aetnensis, e nel- 
l’astragaleto; gli adulti sono stati rinvenuti a quote comprese tra 600 e 2200 m, in luglio- 
settembre. In Turchia, Lopos & KALKANDELEN (1987) la segnalano su graminacee, in 
aprile e maggio. 

Psammotettix provincialis (Ribaut, 1925) 
Deltocephalus provincialis Ribaut, 1925b: 11. 

Psammotettix provincialis: GUGLIELMINO, 1989a: 112; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (1), 17-X-1985, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (11), 7-VI-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (19), 9-V-1988, 

ot CG. Staz) 82) 7350-1V-1988, 1°9)€E! G.7 8142133), 7-V-1988, 5100, GC. G.; Staz. (55), 7-V-1988, 

Mo CG. Ft (GIP EV 1988) LC) G 78122162), 21-VIII-1987,1 0) GG. Staz: (80), 25-VI-1988, 

1 ©, C. G.; Staz. (114), 1-XI-1986, 1 ©, C. G.; Staz. (131), 9-V-1988, 3 © ©, C. G.; Staz. (132), 9-V-1988, 

1 ©, C. G.; Staz. (199), 24-XT-1948, 1 9, C. M. R.; Staz. (207), 10-VI-1949, 1 9, C. M. R. 

Geonemia — Specie euroasiatica, presente anche nella Regione Orientale. In Italia 
è nota per Veneto, Emilia, Toscana, Lazio, Abruzzo e Molise, Campania, I. Ischia, Pu- 
glia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIEL- 
MINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie comune ed è stata reperita (prevalentemente 
su graminacee) in ambienti a vegetazione igrofila, a vegetazione erbacea discontinua, 
a vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto, sulla vegetazione infestante gli agrume- 
ti, nel sottobosco ed in radure di castagneti e querceti; gli adulti sono stati raccolti in 
aprile-giugno, agosto ed in ottobre-novembre, tra 170 e 1850 m. 

Psammotettix striatus (Linneo, 1758) 

Cicada striata Linneo, 1758: 437. 

Psammotettix striatus (L.) sensu RIBAUT: D'Urso, IppoLrrto & LOMBARDo, 1984: 165; GUGLIELMINO, 1989a: 

112; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (11), 7-VI-1987, 2 oo, C. G.; 25-X-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (19), 9-V-1988, 1 

O, CG: Staz (21), '7-V-1988,4 oo, C: Gi Staz: (22) 15-IV-1988) 6 oo C. G.: Staz. (28), 7-V-1988, 

1 ©", C. G.; Staz. (31), 30-IV-1988, 5 © ©, C. G.; Staz. (32), 30-IV-1988,9 ao", C. G.; Staz. (33), 7-V-1988, 

3 00", C. G.; Staz. (34), 26-III-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (35), 7-V-1988, 2 © ©", C. G.; Staz. (36), 7-V-1988, 

PPO MG; Staz; (37); 7-V-1988; to CG: Staa. (39); 30-IV-1988; 8:9) C. Gs» Staz. (41), 7-V-1987, 

5 oo, C. G.; Staz. (42), 16-IV-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (43), 16-IV-1988, 2 0 ©”, C. G.; Staz. (47), 28-V-1988, 

Porc Ge star 025 6-Vill-1987)-2) VG? GPS; 13-1X-1988; 2 Oo, C. Gi; Staz. (60), 

12-VHE1987, 2 oo °C. Ge Staz. (62), 21-VIII-1987, 1 9) C.-G.; Staz! (65), 21-VII-1990, 3 © © C. G.; 

Staz. (68), 13-VII-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (69), 10-V-1985, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (70), 6-X-1987, 1 ©, 

C. G.; Staz. (75), 9-VIII-1984, 2 © ©, C. D.(G.); Staz. (77), 23-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (80), 7-VIII-1987, 

3 © ©", C. G.; Staz. (83), 13-VIII-1984, 2 oo, C. D.(G.); Staz. (90), 18-VII-1984, 6 © ©, C. D.(G.); Staz. 

(92), 2-VIII-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (101), 7-VIII-1987, 7 © ©, C. G.; Staz. (102), 25-VI-1988, 1 ©, C. 
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Gi; Staz. (104), 28-VI-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (105), 13-X-1987, 1 ©, C. G.; 28-VI-1988, 6 © ©, C. G.; 

Staz. (108), 6-VIII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (112), 9-VIII-1984, 1 ©, C. D.(G.); 25-VI-1988, 1 ©, C. 

G.; Staz. (114), 15-XII-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (116), 4-VII-1989, 1 ©, C. G.; Staz. (131), 9-V-1988, 

5100, CG Starr 452) 9- Vin Or GIGS Sra 135), IVI: 19860 10 ECHTEN, 

21-X11-1987, 1.0. G. G; Staz: (147), 19-VIH-1988) 1 0'5°C. Gy Staz. (151), 28-VITI-1988, 2 0 ©, C. 

GuStaz: (194); AO 1985 tro DAG BI EV 28 COG ENVOIS TEE Cron. 

Gs 23-1V-1988, 200", iG. Ga 8ta2:-(156).19-VELE 1988, 2 0 9,0: Gi Staab) 28-70-1987; De, 

C. Gs; Staz. (159), 28-VHI-1987, 1:0, G. Gu Sta2. 1174), 9-X-1987, 1 oC. Gs Staz. (176),).29-V111-1987, 

150,0: Ga 9-X-1987,92.0° Oo; G.-Gy Staz; (177), 29 VI: 1987, 2 cra CAG Staged 7B) 1ST 1988, 

Loo CG Ge Btaz, (179) LO VBSEO Gu ETIKETT too MIR SM), 

14-IX-1976,3 oo, 3 9 9,C.S.; Staz. (204), 5-VII-1978, 1 ©’, C. D.; 24-VII-1978, 1 ©, C. D.; 29-VIII-1978, 

1.0; G. D.; Staz..(218), 2-VI:1949, 1 ©, GC. MIRENSI-VIT-1949; 100: CM BR 54-1949, L 0 CEM. 

R;; Staz::(220), 3-VIIL-1948, 10%, 31010 CNE RB. 22-VII-19481/9/) CM. R 

Note tassonomiche — Specie descritta per l’Europa, la cui posizione tassonomica 
deve essere precisata. Le figure dei genitali maschili di P. striatus sono state pubblicate 
per la prima volta da Risaut (1925b) sulla base di esemplari francesi. 

Geonemia — Specie oloartica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Lombardia, 
Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Marche, Umbria, 
Lazio, Abruzzo e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; D’UR- 
so, IPPoLITO & LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 
1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, molto comune sull’Etna. La si rinviene sulla ve- 
getazione infestante gli agrumeti, sulla vegetazione erbacea discontinua, nel sottobosco 
di pioppeti e di foreste a Pinus-Quercus, in sottoboschi ed in radure di querceti, casta- 
gneti, pinete, in radure di faggete, di foreste miste a O. pubescens-Q. ilex, a Pinus laricio- 
Betula aetnensis, P. laricio-Fagus sylvatica, P. laricio-O. pubescens-Populus tremula-B. aet- 
nensis, Q. pubescens-Castanea sativa, P. tremula-Salix alba-S. purpurea, sulla vegetazione 
erbacea xerofila e nell’astragaleto; occasionalmente su Acer obtusatum e Quercus pube- 
scens. Gli adulti sono presenti da marzo a dicembre, da quote basse (170 m), a quote 
molto elevate (2350 m). 

Recilia coronifera (Marshall, 1866) 
Jassus (Deltocephalus) coronifer Marshall, 1866: 222. 

Recilia coronifera: GUGLIELMINO, 1989a: 114; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 12. 

Materiale — Staz. (10), 13-IX-1988, 4 oo, 4 99,C.G. 

Geonemia — Specie euroasiatica. In Italia è nota per Piemonte, Liguria, Lombar- 
dia, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Calabria; in Sicilia, 
GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna, questa specie, legata a graminacee, è rara. Tutti gli 
esemplari sono stati rinvenuti in un’area umida di una prateria a vegetazione erbacea 
discontinua caratterizzata prevalentemente da Graminaceae, Pulicaria dysenterica, Festuca 
sp., Verbena officinalis e Mentha pulegium; gli adulti sono stati raccolti, nel mese di set- 
tembre, ad una quota di 850 m. RiBAUT (1952) la segnala in pascoli secchi. 

Recilia schmidtgeni (Wagner, 1939) 
Deltocephalus schmidtgeni Wagner, 1939: 164. 

Recilia schmidigeni: GUGLIELMINO, 1989a: 114; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: 9. 

Materiale — Staz. (4), 29-V-1986, 1 9, C. G.; Staz. (5), 4-X-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (11), 11-VII-88, 

2:08) CG: 

Geonemia — Specie euromediterraneo-centroasiatica. In Italia è nota per Trentino 
Alto Adige, Veneto, Emilia, Campania, Puglia, Basilicata; D'Urso (1986) la segnala per 
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VI. Salina; in Sicilia, GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1991) la citano 
per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, sull’Etna è poco comune e la si rinviene preva- 
lentemente su Cynodon dactylon. Gli adulti sono stati raccolti a bassa quota (40-170 m), 
sulla vegetazione igrofila a graminacee, in maggio ed in ottobre, e sulla vegetazione infe- 
stante gli agrumeti, nel mese di luglio. Secondo DELLA GIUSTINA (1989) questa specie 
vive su Cyrodon dactylon. 

Rbopalopyx elongatus Wagner, 1952 
Rhopalopyx elongatus Wagner, 1952: 83. 

Paluda gr. elongata: D'Urso, IPPoLITO & LOMBARDO, 1984: 162; Rhopalopyx elongatus: GUGLIELMINO, 

1989a: 114; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (19), 9-V-1988, 2 00,1 9, C. G.; Staz. (23), 13-XI-1977,4 © ©, C. D.(G.); Staz. 

(27), 7-V-1988, 14 00,3 2 9,C.G.; Staz. (28), 7-V-1988, 8 00,3 Q Q, C. G.; Staz. (30), 7-V-1988, 
1.0, CG: Gis Staz.0(35);.7-V-1988; 1 ©, C. G.;:Staz.\ (37); 7-V-1988, 19, C. G.; Staz. (38), 24-IX-1984, 

200, 2.2 9; CH DI) Sta IDEE 1988) Re 1609 9, © Gis Stag CT), 28-1988, 1 3 

2 9,C.G-,; Staz. (53), 25-V-1988, 1 0,1 9, C. G.; Staz. (54), 28-V-1988, 1 o”, C. G.; Staz. (59), 28-V-1988, 

bormio 9:G1G3 Stazh(70) 16-41987, legen. GR Star (73), 17-DX-1984;) bot) ©. DG) Staz (74), 

12-8198 7,3 Oto, 7905 GiGi Star 7019-1987, 94 Glu Stage (77) 23-VI-1988; 10 Qi, 

C. G.; Staz. (80), 25-VI-1988, 1 9, C. G.; Staz. (85), 19-IX-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (90), 18-VII-1984, 

3.9 9,0. DAG,); Staz.. (91), 8-X-1987,1 9,0.G,; Staz. (92), 20-1X<1984 18:0, 1999, G. DAG); 

Staz. (101), 12-X-1987, 9 o ©, 12 9 9, C. G.: Staz. (105), 13-X-1987,2 00,2 9 9,C. G.; 28-VI-1988, 
er 220195 Col Stag 112714978, IE 9 GeDiG sj 2Xet987 1d 0300 OC. Gi; 25-VI-1988, 

1 9, C. G.; Staz; (114), 1-XI-1986, 7 00,6 Q 9, C. G.: 31-V-1987, 3 00,4 99, C. G.; Staz. (119), 
28-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (131), 9-V-1988, 9 oo, 7 29, C. G.; Staz. (141), 20-IX-1984, 4 99, 

C. D.(G.); Staz. (146), 16-VI-1977, 2 9 9, C. D.(G.); Staz. (148), 7-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (151), 8-X-1987, 

Denon 14 99.5: Gata (153), LEVEL Dr. Gi Staz, (156) 8:X-1987, ST, 8 Q QC. 

G.; Staz. (157), 8-X-1987, 1 Q, C. G.; Staz. (166), 9-X-1987, 1 0,2 9 Q, C. G.; Staz. (169), 20-V-1986, 
20 @ 0s Gas Staz. (176) AR LEZ OC Staz (185), 2 VTI-19497 1 QC Ma Rs Staz. (194), 

26-V-1949, 1 ©, C. M. R.; Staz. (204), 26-V-1978, 1 0,2 9 9, C. D.(G.); 12-X-1978,2 00,2 99, 
(det. come Paluda gr. elongata), C. D.(G); Staz. (218), 2-VI-1949, 1 ©, C. M. R. 

Geonemia — Specie M. S. europea occidentale. In Italia é stata segnalata per Friuli 
Venezia Giulia, Puglia, Basilicata, Sardegna; in Sicilia, D'Urso, IPPoLITO & LOMBARDO 
(1984), GUGLIELMINO (1989a), D’Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — E specie molto comune sull’Etna e la si rinviene in ambienti 
a vegetazione erbacea discontinua, in radure e nel sottobosco di querceti, castagneti, 
pioppeti, in radure di pinete, di foreste miste a Castanea-Quercus, a Pinus laricio-Betula 
aetnensis, a Quercus pubescens-Populus tremula-P. laricio-B. aetnensis, a Pinus-Quercus, a 
P. laricio-Fagus sylvatica, sulla vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto; gli adulti 
sono stati raccolti da maggio a novembre, a quote comprese tra 450 e 2000 m. In Fran- 
cia, RIBAUT (1952) la segnala, come R. vitripennis, sulle piante basse dei luoghi secchi 
e soleggiati. 

Rbytistylus proceps lavicus D’Urso, 1978 
Rhytistylus proceps lavicus D’Urso, 1978: 203. 

Rhytistylus proceps lavicus: D’Urso, 1978: 203 (Etna: Rifugio Sapienza, olotipo, allotipo, paratipi); Gu- 

GLIELMINO, 1989a: 115; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 13. 

Materiale — Staz. (83), 13-VIII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (85), 19-IX-1987, 1 9, C. G.; Staz. (86), 

15-VIII-1977,3 0,229, C. DAG.); Staz. (88), 20-IX-1984, 5 9 9, C. D.(G.); Staz. (90), 18-VII-1984, 

10,299,C.D.(G.); Staz. (92), 20-IX-1984, 3 9 9, C. D.(G.); Staz. (101), 7-VIII-1987, 1 9, C. G.; 

Staz. (113), 8-IX-1986. 1 9, C. G.; Staz. (157), 28-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz, (211), 14-VIII-1977, 3 
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00,699,C.D.; 30-VII-1978, 4 o, 1 ©, C. D.; Staz. (218), 29-VII-1949, 1 9, (det. come R. pro- 

cops), (0, MR: 

Geonemia — Sottospecie endemica di Sicilia. D'Urso (1978), GUGLIELMINO (1989a), 
D’Urso & GUGLIELMINO, (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Sottospecie alticola, tipica dell’astragaleto. Sull’Etna vive su Astra- 
galus siculus, Festuca stenantha, Poa violacea aetnensis (D'Urso, 1978). In effetti R. pro- 

ceps lavicus è infeudato alle graminacee ed in particolare alle due specie suddette che 
accompagnano |’ Astragalus siculus nella sua diffusione sul vulcano; la si rinviene anche 
nel sottobosco di betulleti e nelle radure di foreste a Pinus e Betula, dove ancora è pre- 
sente l’astragalo. Gli adulti sono stati rinvenuti da luglio a settembre, tra 1650 e 2000 m. 

Sardius argus (Marshall, 1866) 
Jassus (Deltocephalus) argus Marshall, 1866: 221. 

Sardius argus: GUGLIELMINO, 1989a: 116; D'Urso & GUGLIELMINO, 1991: 13. 

Materiale — Staz. (64), 17-X-1985, 1 9, C. D.(G.); Staz. (73), 17-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. 

(92), 20-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.). 

Geonemia — Specie M. S. europeo-mediterranea. In Italia, SERVADEI (1967) la se- 
gnala soltanto per il Trentino Alto Adige e per l'Emilia; in Sicilia, GUGLIELMINO (1989a), 
D’Urso & GUGLIELMINO (1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, non molto frequente sull'Etna. Essa è stata re- 
perita su graminacee in ambienti a vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto; gli 
adulti sono stati rinvenuti in settembre-ottobre, a quote 1250, 1300 e 1850 m. 

Selenocephalus obsoletus (Germar, 1817) (Fig. 10) 
Jassus obsoletus Germar, 1817: 281. 

Selenocephalus griseus: SERVADEI, 1956: 231; Selenocephalus obsoletus: D'Urso, IPPoLITO & LOMBARDO, 

1984: 165; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 11. 

Selenocephalus cfr. obsoletus: GUGLIELMINO, 1989a: 117. 

Materiale — Staz. (16), 6-VIII-1984, 1 9, C. D.(G.); Staz. (52), 6-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (68), 

13-VII-1988, 1 9, C. G.; Staz. (104), 13-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (109), 5-VII-1977, 1 ©, C. D.(G.); 

Staz. (125), 1-VII-1977, 2 © ©, C. D.(G.); Staz. (126), 1-VII-1977, 400,299, C. D.(G.); Staz. (146), 

16-VI-1977,2 00, 1 9, C. D.(G.); Staz. (153), 13-VII-1988, 4 9 9, C. G; Staz. (155), 6-VI-1988,2 oo, 

C. G.; Staz. (166), 29-VIII-1987, 12 00,8 99, C. G.; 9-X-1987, 1 9, C. G.; Staz. (167), 6-VIII-1987, 

300,19, C.G; Staz. (172), 29-VIII-1987, 1 ©, C. G.; Staz. (173), 29-VIII-1987, 1 9, C. G.; Staz. 

(175), 27-IX-1988, 1 9, C. G.; Staz. (177), 29-VIII-1987, 12 o ©, 6 9 9, C. G.; Staz. (181), 12-VIII-1987, 

200, C. G.; Staz. (190), 14-IX-1976, 1 9, C. S.; Staz. (192), 3-VIII-1949, 1 ©, (det. conte S. griseus), 

C. M. R.(G); Staz. (195), 8-VII-1949, 1 9, (det. come S. griseus), C. M. R.(G); Staz. (196), 16-VI-1949, 

1 ©, (det. come S. griseus), C. M. R.(G); Staz. (200), 12-VII-1949, 1 9, (det. come S. griseus), C. M. R.(G); 

Staz. (203), 13-VII-1949, 1 ©, (det. come S. griseus), C. M. R.(G); Staz. (204), 1-VIII-1978, 1 ©, C. D.(G.); 

16-VIII-1978, 1 9, C. D.; Staz. (206), 29-VIII-1949, 2 © ©, 1 9, (det. come S. grisues), C. M. R.(G); Staz. 

(214), 15-VIII-1949, 1 ©, 1 9, (det. come S. griseus), C. M. R.(G); Staz. (218), 29-VII-1949, 10,2 99, 

(det. come S. griseus), C. M. R.(G); 1-VIII-1949, 1 9, (det. come S. griseus), C. M. R.(G); Staz. (222), 12-IX-1952, 

2 900.5, 

Note tassonomiche — Questa specie presenta un’ampia variabilita. I maschi rinve- 
nuti sull’Etna presentano sull’asta dell’edeago quattro spine, anziché tre come dimostrano 
le figure in RiBAUT (1952). La disposizione di queste spine è variabile (Fig. 10, D, D’,E 
e E’) così come, anche se in maniera meno accentuata, l’aspetto generale dell’edeago. 
Altre differenze si notano anche a carico dei lobi del pigoforo, i quali, negli esemplari 
etnei, presentano una base più larga ed un apice più assottigliato e delle appendici del 
tubo anale, le quali portano uncini più robusti (Fig. 10, A-C). 

Geonemia — Specie M. S. europeo-mediterraneo-iranica. In Italia, SERVADEI (1967) 
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Fig. 10 — Selenocephalus obsoletus, © ©, (A,B,C,D,D’: Serra del Monte; E,E’: Monte S.Maria). Blocco anale 
visto ventralmente (A) e lateralmente (C); lobo del pigoforo in visione laterale (B); edeagi in visione dorsale 
(D,E) e laterale (D’,E’). 



CICADELLIDI DELL’ETNA 129 

la segnala, come S. griseus, per tutte le regioni, ad eccezione della Val d’ Aosta; SERVADEI 
(1956), D'Urso, IPPoLITO & LOMBARDO (1984), GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie comune e la si rinviene sia sulla vegetazione 
erbacea che su quella arborea. Essa è presente in ambienti a vegetazione erbacea discon- 
tinua, a vegetazione erbacea xerofila, nel sottobosco di castagneti, querceti e di foreste 
miste a Quercus ilex e O. pubescens, a O. ilex e O. cerris, in radure di querceti, castagneti 
e faggete ed anche su O. pubescens, O. ilex, O. cerris, Genista aetnensis, Fagus sylvatica. 
Gli adulti sono presenti da giugno a settembre, a quote comprese tra 540 e 1750 m. 
RIBAUT (1952) la segnala, come S. griseus, negli incolti, sulle piante basse, su diversi ar- 
busti e talvolta su Quercus. 

Streptanus josifovi Dlabola, 1957 
Streptanus josifovi Dlabola, 1957: 117. 

Streptanus josifovi: GUGLIELMINO, 1989a: 118; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (8), 24-III-1987, 3 oo, C. G.; Staz. (22), 15-IV-1988, 1 9, C. G.; Staz. (31), 

30-IV-1988, 1 9, C. G.; Staz. (36), 7-V-1988, 1 o, C. G.; Staz. (39), 30-IV-1988, 1 9, C. G.; Staz. (47), 

28-V-1988, 2 99, C. G.; Staz. (48), 28-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. (51), 28-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. 

(53); 25-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (69), 10-V-1985, 2 2 9,.C. D.(G.); Staz. (72), 6-V-1987,-1.9, CG; 

Staz. (122), 24-IX-1987, 33 0 0, 47 Q 2, C. G;; Staz. (136), 15-IV-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (155), 7-IV-1987, 

19 00,8 29, C. G.: 23-IV-1988, 1 ©, C. G.; 3-V-1987, 8 00,24 99, C. G. 
Geonemia — Specie N. mediterraneo orientale-transadriatica. In Italia è segnalata 

per Emilia, Toscana, Puglia, Basilicata, Calabria; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & Gu- 
GLIELMINO (1990; 1991) la citano per l'Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, comune sull'Etna. La si rinviene in ambienti 
a vegetazione igrofila, a vegetazione erbacea discontinua ed a vegetazione erbacea xero- 
fila, nel sottobosco di castagneti, in radure di leccete, pinete e faggete; gli adulti sono 
stati raccolti nel periodo marzo-maggio ed in settembre, in una fascia altitudinale com- 
presa tra 90 e 1400 m. 

Synophropsis lauri (Horvàth, 1897) 
Thamnotettix lauri Horvàth, 1897: 631. 

Synophropsis lauri: GUGLIELMINO, 1989a: 119; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 86; 1991: 9. 

Materiale — Staz. (147), 19-VIII-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (155), 24-IX-1984, 1 ©, 1 9, C. D.(G.). 

Geonemia — Specie ponto-mediterranea. In Italia è stata segnalata per Trentino 
Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Toscana; in Sicilia è nota per |! Etna (Gu- 
GLIELMINO, 1989a; D’Urso & GUGLIELMINO, 1990; 1991). 

Note ecologiche — Sull’Etna è stata rinvenuta su Quercus ilex e su Hedera helix, 
a quote 1150 e 1180 m, rispettivamente nei mesi di settembre e agosto. Questa specie 
è stata reperita anche in zone al di fuori dell’area studiata, a Dagala del Re ed in prossi- 
mita della città di Catania, nei mesi di giugno e luglio. D'Urso (comunicazione persona- 
le) ha rinvenuto questa specie su olivastro e su fillirea. In Francia, questa specie è segna- 
lata su Laurus nobilis L. e su altre piante ospiti (DELLA GIUSTINA, 1989). 

Thamnotettix dilutior (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Thamnotettix) dilutior Kirschbaum, 1868: 92. 

Thamnotettix exemptus P. Low: SERVADEI, 1956: 220; Thamnotettix dilutior: D'Urso, IPPoLITO & Lom- 

BARDO, 1984: 163; GUGLIELMINO, 1989a: 120; D'Urso & GUGLIELMINO, 1990: 87; 1991: 10. 

Materiale — Staz. (20), 9-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. (27), 7-V-1988, 1 ©, C. G.; Staz. (38), 24-IX-1984, 
19, C. D.(G.); Staz. (51), 28-V-1988, 1 ©, 1 9, C. G.; Staz. (52), 6-VIII-1987,2 00,19, C. G.; Staz. 

(54), 28-V-1988, 10,2 29, C. G;; Staz. (57), 28-V-1985, 2 © ©, 1 9, C. D.(G.); Staz. (63), 8-IX-1986, 



130 A. GUGLIELMINO 

ion, GG Stazi (CS AI VIE 0 Po 7 GG} 8842.69), 10-1985; 8" Oro, GP DE. 822773), 

17.1984 1 04 CD): Star 00). 30-VIIL-19 78) 1 03,99, Ce DAG) Staz. (97, 21-VIIL-1987, 

1 9,C. G.; Staz. (104), 28-VI-1988, 2 9 9, C. G.; Staz. (108), 8-IX-1984, 1 ©, C. D.(G.); Staz. (111), 

DATPX'1987; 2 1010 “CP Gi Stag! (115) 31-V 4987470 E72 OO CCG StaZ AD); 29 VAN: 1988, 2 

Oo 3° O OP Staz (118), 31-V-198 75> Oe, 1°C Gi Staz" 124), L-VIE1977, IN IE, 

CE DC); Staz(126),1-V1.1977 10779 38€ D.(G)); Sraz 428); 9-V-1988; 20'S 749 9, CG; 

Staz. (129), 16-VI-1977, 2 oo, 3°9 9, C: D.(G.)} Staz. (137), 21-V-1978, 2 oo, G. D.(G.); Staz. (140), 

1-VIII-1986, 1 9, C. G.; Staz. (145), 20-IX-1984, 1 ©, 1 9, C. D.(G.); Staz. (146), 16-VI-1977, 4 0 ©, 

C. D.(G.); Staz. (147), 19-VIII-1988, 6 9 9, C. G.; Staz. (148), 7-V-1988, 2 © ©, 1 9,C.G,; Staz. (149), 

15-V11-1988) 3.09.76... Staz: (150), 9-VIL-1988) 1° 97 GAG. Staz: (153); 15-VII-1988; 1 ©, CG; 

Staz. (154), 10-V-1985, 3 © ©, C. D.(G.); Staz. (155), 24-IX-1984, 1 0,4 9 9, C. D.(G.); 6-X-1987, 2 

9 9, C. G.; 6-VI1988, 3 2 9,C. G.; Staz. (166), 29-VIII-1987, 1.9, C. G.; Staz. (167), 6-VIII-1987, 

200,499,C.G.; Staz. (169), 20-V-1986, 11 oc, C. G.: Staz. (172), 27-IX-1988, 1 9, C. G.; Staz. 
(178), 19-VI-1988, 1 9, C. G.; Staz. (179), 10-V-1986, 1 9, GiG.: Staz. (180), 17-IX:1984 20.0, C. 

D.(G.); Staz. (194), 5-V-1949, 1 ©, C. M. R.; 5-VI-1949, 2 0,299, C. M. R.; 17-VI-1949, 3 oo, 

4 ‘© OMC LM. R.; Staz. (198) 75-15-VH-1948c1 9, Ci MURS Staz: (200); 17-IV-1949; 79€. M. R.; 

27-IV-1949, 1 ©, C. M. R.; 10-V-1949, 1 ©, C. M. R.; 23-V-1949, 1 9, C. M. R.; 12-VII-1949, 1 9, 

CCM. R.; Staz (204),°19-Vi-1949), Por, CM: Rs 26-V-1978, 3 ovo”, #9 9, C. DAG); 9-VI-1978, 6 

OS 15 OO D OS VIR 19 78, 2,909 oC DL 1978 1560.55 009 ;C Da 22-VHI-1978, 

II 3 OO CAD: 29- VIN 1976, 1 OC. Ds 171978; 1:9 IC, D; Staz. (205), 29-TX-1949, Fo, 

C.. M: R.; Staz, (214), D-VIH-1949,379:9, Ce Mi R.; Staz, (218), 25-VIIT-1949: T 9, CM. R.; Staz, 

(222), 9-IX-1952, 1 9, (det. come T. exemptus), C. S.(G); 12-IX-1952, 2 9 9, (det. come T. exemptus), C. S.(G). 

Note tassonomiche — Nella Fauna d’Italia (1967), SERVADEI segnala per la Sicilia 
T. dilutior (Kirschbaum) e T. exemptus Löw; in particolare per quest’ultima specie, quel- 
l’autore riporta le citazioni di STECK (1886) e SERVADEI (1956). STECK (1886) segnala 
pero per la Sicilia Athysanus erythrostictus Lethierry, che attualmente è sinonimo di T. 
dilutior e non di T. exemptus; Servadei, molto probabilmente, ha confuso, a causa dell’i- 
dentità del nome specifico, Athysanus erythrostictus Lethierry, citato da STECK per la Si- 

| cilia, con Thamnotettix erythrostictus Melichar o con la sottospecie A. erythrostictus v. 
exemptus Low, le quali sono entrambe sinonimi di T. exemptus Low e non sono mai state 
segnalate per la Sicilia. Ho anche esaminato la collezione di Servadei ed ho potuto con- 
statare che i tre esemplari di T. exemptus dell'Etna ivi presenti, e che probabilmente 
sono quelli da lui citati nel 1956 per quest’area, sono in realtà T. dilutior. Da quanto 
esposto, penso si possa concludere che, almeno sull’Etna, T. exemptus non sia mai stata 
rinvenuta, ed è molto probabile che, stando alle attuali conoscenze, non sia stata reperi- 
ta neanche nel resto della Sicilia. 

Geonemia — Specie eurosibirica. In Italia è nota per Piemonte, Trentino Alto Adi- 
ge, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia, Toscana, I. Elba, I. Giglio, Lazio, Abruzzo 
e Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia; D'Urso (1986) la cita per VI. 
Salina; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & GUGLIELMINO (1990; 1991) la segnalano per 
l'Etna. 

Note ecologiche — Sull’Etna è specie molto comune ed è stata reperita, sia sugli 
alberi che sulla vegetazione erbacea, in querceti, leccete, cerrete, castagneti, in foreste 
miste a Pinus laricio-Quercus pubescens, a ©. pubescens-Q. ilex, a Q. pubescens-Q. cerris, 
a O. pubescens-Q. cerris-Fagus sylvatica; talvolta anche in radure di foreste a Populus tremula- 
Salix alba-Salix purpurea e, più raramente, in ambienti a vegetazione erbacea disconti- 
nua, a vegetazione erbacea xerofila e nell’astragaleto. Gli adulti sono stati rinvenuti da 
aprile ad ottobre, a quote comprese tra 430 e 1700 m. Secondo LE QUESNE (1969) que- 
sta specie vive sugli alberi, preferibilmente su Quercus sp. e, spesso, si rinviene anche 
sulla vegetazione bassa. Secondo REMANE (1987), questa specie, in Germania Occiden- 
tale, verosimilmente è univoltina e sverna allo stadio larvale. Le larve vivono sulla vege- 
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tazione erbacea, gli adulti sugli alberi, prevalentemente querce, o su cespugli. 

Thamnotettix zelleri (Kirschbaum, 1868) 
Jassus (Thamnotettix) zelleri Kirschbaum, 1868: 94. 

_ Tbamnotettix zelleri: GUGLIELMINO, 1989a: 122; D’Urso & GUGLIELMINO, 1991: 10. | 

Materiale — Staz. (21), 7-V-1988, 3 © 0,2 29, C. G.; Staz. (22), 15-IV-1988, 1 ©, 3 99,C.G; 

Staz. (27), 7-V-1988, 2 00,1 9, C. G.; Staz. (28), 7-V-1988, 3 © ©, 1 2, C. G.; Staz. (29), 7-V-1988, 

10,200 ,C.G.; Staz. (30), 7-V-1988, 1 O1 9, CG Star (32) -30-1V-1988, 4 oo 1) Or6. Gs 

Staz. (33), 7-V-1988, 1 9, C. G.; Staz. (35), 7-V-1988, 2 © ©, C. G.; Staz. (36), 7-V-1988, 2 9 9, C. 

G.; Staz. (37), 7-V-1988, 2 9 9, C. G.; Staz. (46), 30-IV-1988, 3 oo,19,C. G.; Staz. (53), 25-V-1988, 

299, C. G.; Staz. (66), 5-IV-1985, 10 o ©, C. D.(G.); Staz. (137), 21-V-1978, 1 ©, C. D.(G.); Staz. 

(201), 23-IV-1949, 1 9, C. M. R. 

Geonemia — Specie N. mediterraneo orientale-transadriatica. In Italia é nota per 
Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia, Toscana, Marche, Lazio, Abruzzo e Molise, Cam- 
pania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna; GUGLIELMINO (1989a), D'Urso & 
GUGLIELMINO (1990) la citano per l’Etna. 

Note ecologiche — Specie erbicola, comune sull’Etna, i cui esemplari sono stati re- 
periti prevalentemente in ambienti a vegetazione erbacea discontinua, alcuni dei quali 
situati in aree fortemente antropizzate; occasionalmente anche in ambienti a vegetazio- 

_ne erbacea xerofila ed in una radura di querceto molto degradato. Gli adulti sono stati 
raccolti in aprile-maggio, in una fascia altitudinale compresa tra i 430 ed i 1000 m; non 
é da escludere che questa specie sia presente anche a quote più basse. RIBAUT (1952) 
la segnala sulle piante basse dei luoghi incolti. 

CONSIDERAZIONI ECOLOGICHE 

Essendo i Cicadellidi insetti fitofagi, ho ritenuto importante evidenziare, all’in- 
terno dell’area etnea, i rapporti esistenti tra le singole specie ed i tipi di vegetazione 
e, ove possibile, la o le specie vegetali ospiti. La conoscenza delle relazioni tra specie 
vegetale e specie animale rappresenta infatti un aspetto fondamentale nella caratteriz- 
zazione biologica di ciascuna specie di Cicadellide. 

Nella tabella 2, ho fornito l’elenco delle piante dell’Etna, sulle quali sono stati 
cercati e raccolti Cicadellidi, con le specie che vi sono state rinvenute. Sono stati esa- 
minati diversi taxa appartenenti a diciotto famiglie di vegetali. 

In quella tabella figurano soltanto 133 delle 136 specie di Cicadellidi note per l’Etna, 
perchè per tre di esse, Hephathus freyi, Asymmetrasca decedens, Platymetopius ferrari, 
non sono note le specie vegetali o il tipo di vegetazione sulle quali sono state rinvenute. 

La correlazione fra singole specie é stata possibile quando sono state analizzate 
essenze arboree o vegetazione erbacea rada o costituita da poche specie, ma é risultata 
talvolta dubbia o impossibile quando é stata esaminata una vegetazione erbacea abba- 
stanza fitta e ricca di specie vegetali; in questi casi nella tabella non ho indicato le sin- 
gole specie vegetali, ma la famiglia o il tipo di vegetazione. Alcuni reperimenti, in base 
ai dati in mio possesso sulla biologia delle specie, sono da ritenersi occasionali, in quan- 
to dovuti alla migrazione di adulti, buoni volatori, dalla vegetazione circostante; in questi 
casi ho contrassegnato le specie di Cicadellidi con un asterisco. 

Nella tabella 3, ho fornito l’elenco delle 136 specie di Cicadellidi rinvenute sul- 
l’Etna e delle specie vegetale (o tipi di vegetazione), sulle quali sono state rinvenute 
e, se note, le abitudini alimentari. 
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Di 71 specie su 136 (52, 20%) é stato possibile stabilire la correlazione con alme- 
no una delle specie vegetali sulle quali si è campionato; 39 specie (28, 67%) sono da 
correlare con la vegetazione erbacea in generale, cioé un tipo di vegetazione caratteriz- 
zata prevalentemente da Leguminosae, Cruciferae, Compositae, Graminaceae e Labia- 
tae; 16 specie (11, 76%) con la famiglia delle Graminaceae; di 7 specie (5, 14%) ho 
solo dei rinvenimenti occasionali e di 3 specie (2, 20%), non raccolte da me, come ho 
gia detto precedentemente, non ho alcun dato circa le specie vegetali o il tipo di vege- 
tazione sulle quali sono state reperite. 

Sulla base dei miei dati e di quelli della letteratura, delle 136 specie di Cicadellidi 
presenti sull’Etna, 80 specie (58, 82%) sono PR NI RM erbicole, 37 (27, 20%) esclu- 
sivamente ERE e 19 (13, 97%) vivono tanto sulla azione erbacea quanto 
su quella arborea. 

In base alle abitudini alimentari presentate, le specie di Cicadellidi si possono com- 
portare da monofaghe (se sono legate ad una sola specie vegetale), o da oligofaghe (se 
sono infeudate a più specie vegetali di uno stesso genere o di una medesima famiglia), 
o ancora da polifaghe (se presentano uno spettro alimentare ancora più ampio) . 

Stabilire con certezza il tipo di alimentazione di ciascuna delle specie di Cicadelli- 
di è talvolta particolarmente difficile, sia perchè diverse specie si conoscono poco dal 
punto di vista ecologico ed etologico, sia perchè alcune non hanno un’unica pianta ospite 
in tutto il loro areale, ma risultano essere infeudate a piante differenti nelle diverse 
aree geografiche. 

Nella tabella 3, per ciascuna specie di Cicadellide, oltre ad aver segnalato il tipo 
di vegetazione o la specie vegetale sulla quale è stata raccolta sul vulcano, ho indicato 
anche il tipo di alimentazione, per quanto ho potuto accertare in base ad osservazioni 
personali ed a dati bibliografici. Ho distinto i Cicadellidi dell'Etna in due gruppi: a) 
specie stenofaghe, comprendenti le specie monofaghe e le oligofaghe a carico di specie 
vegetali dello stesso genere; b) specie eurifaghe, includenti specie oligofaghe entro una 
famiglia, e specie polifaghe. 

In quella tabella, le specie stenofaghe sono state indicate con le seguenti lettere: 
MN per le specie sicuramente monofaghe e OG per le specie oligofaghe entro un gene- 
re. Nel quadro delle specie stenofaghe, ho indicato ancora con DU quelle specie per 
le quali non è noto con certezza se sono monofaghe o oligofaghe entro un genere. 

Le specie eurifaghe sono state indicate anch’esse con due lettere: OF per le specie 
legate ad una famiglia e PO per quelle aventi uno spettro alimentare ancora più ampio. 
All’interno di quest’ultimo gruppo di specie, ho indicato con DB quelle specie verosi- 
milmente eurifaghe, ma per le quali non è ancora noto con certezza se sono oligofaghe 
o polifaghe. 

Dall analisi dei dati risulta che il popolamento dei Cicadellidi etnei è rappresenta- 
to da 108 specie (79, 41%) eurifaghe e da 28 specie (20, 58%) stenofaghe. 

Nel gruppo di specie eurifaghe prevalgono le erbicole, ed infatti 75 su 108 specie 
(69, 44%) vivono esclusivamente sulla vegetazione erbacea, 19 (17, 59%) si rinvengo- 
no sia sulla vegetazione erbacea che su quella arborea, e 14 (12, 96%) sono arboricole. 
Di contro tra le specie stenofaghe, 23 specie su 28 (82, 14%) sono arboricole e 5 (17, 
85%) erbicole. 

Per quanto riguarda il tipo di alimentazione all’interno delle sottofamiglie, sono 
risultate prevalentemente eurifaghe: Agalliinae, Megophthalminae, Dorycephalinae e 
Aphrodinae con il 100% di specie, Deltocephalinae con il 95, 38% e Typhlocybinae 
con il 69,38%; sono invece prevalentemente stenofaghe: Iassinae, Idiocerinae e Stege- 
lytrinae con il 100% di specie, e Macropsinae con il 66,66%. 
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CONSIDERAZIONI BIOGEOGRAFICHE 

Ho ritenuto importante completare la presente ricerca cercando di evidenziare le 
cause che hanno determinato la configurazione del popolamento dei Cicadellidi dell’Etna 
ed i fattori che concorrono al suo mantenimento. 

Ritengo opportuno iniziare con l’analisi degli areotipi delle specie che compongo- 
no tale popolamento. 

Vorrei precisare che per alcune specie a gravitazione centroasiatica o turanica, o 
europea o mediterranea, viene segnalata da Nast (1972) la presenza anche nella Regione 
Neartica o nella Regione Etiopica o nella Regione Orientale o nella Regione Australia- 
na, ma senza precisare se si tratti di qualche localita ove la specie possa essere stata 
introdotta di recente, o se essa abbia una più ampia ed antica diffusione. Non potendo 
decidere quindi pit precisi areotipi, a fianco di ciascun caso mi limiterd ad indicare: 
R. N (Regione Neartica), R. E (Regione Etiopica), R. O (Regione Orientale), R. A (Re- 
gione Australiana). 

Delle 136 specie di Cicadellidi rinvenute sul vulcano, due taxa, Anoscopus gr. albi- 
frons e Platymetopius gr. undatus, non essendo stata possibile una loro determinazione 
specifica certa, non sono stati considerati nel presente capitolo. Le rimanenti 134 spe- 
cie, in base alle categorie corologiche alle quali sono riconducibili, secondo lo schema 
proposto da La Greca (1962; 1964), possono essere raggruppate nel modo seguente: 

I - Taxa a vasta geonemia | 
Ia - Specie cosmopolite (2, 23%): Balclutha punctata, Balclutha saltuella, Edward- 

Siana rosae. 
Ib - Specie saharo-sindiche e intertropicali delle Regioni Orientale e Australiana 

(0, 74%): Cicadulina bipunctata. 
Ic - Specie oloartiche (5, 18%): Aphrodes makarovi, Dikraneura variata, Empoa- 

sca vitis + R.O., Kybos populi, Paramesus obtusifrons, Psammotettix alienus, 
Psammotettix striatus. 

Id - Specie paleartiche (11, 19%): Hephathus nanus, Oncopsis flavicollis, Anace- 
ratagallia venosa, Stenidiocerus poecilus, Eupelix cuspidata, Emelyanoviana mol- 
licula, Micantulina micantula, Wagneripteryx germari, Elymana sulphurella, Eu- 
scelidius variegatus, Euscelis incisus, Macrosteles sexnotatus, Neoaliturus fene- 
stratus, Circulifer haematoceps, Psammotettix confinis. 

Ie - Specie euroasiatiche (5, 92%): Macropsis fuscinervis, Oncopsis tristis + R.N. 
e R. O., Eupteryx thoulessi, Eupteryx urticae, Alnetoidia alneti + R.N., Ma- 
crosteles quadripunctulatus, Psammotettix provincialis + R. O., Recilia coro- 
nifera. 

If - Specie euromediterraneo-centroasiatiche (0, 74%): Recilia schmidtgeni. 
Ig - Specie mediterraneo-asiatiche (0, 74%): Euscelis alsius. 
Ih - Specie mediterraneo-africane (0, 74%): Exitianus fasciolatus. 
Questo contingente costituisce il 27, 56% delle specie dei Cicadellidi etnei consi- 

derate, e, da un punto di vista biogeografico, risulta talvolta poco significativo o non 
sempre facilmente interpretabile, sia perché non ci da sempre alcuna informazione sul- 
l’origine e le cause che hanno influito sulla attuale distribuzione delle singole specie 
di cui si compone, sia perchè la Sicilia è situata all’interno dei confini tipici dei singoli 
areotipi. Le specie appartenenti ciascuna di queste categorie corologiche si comporta- 
no, rispetto alle condizioni climatiche, da specie largamente euriece. 
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IT - Taxa a gravitazione siberiana 
Ila - Specie eurosibiriche (4, 47%): Oncopsis subangulata, Anaceratagallia ribau- 

ti, Edwardsiana diversa, Zygina cfr. suavis, Psammotettix helvolus, Thamno- 
tettix dilutior. 

IIb - Specie S. europeo-sibiriche (1, 49%): Arboridia versuta, Doratura paludosa. 
Le specie facenti parte di questo gruppo sono diffuse in Europa ed in Asia setten- 

trionale e costituiscono nell’insieme il 5, 96% della cicadellofauna etnea considerata. 
Fanno parte di questo contingente elementi di clima freddo, provenienti dall’ Asia set- 
tentrionale, i quali durante le glaciazioni pleistoceniche, in seguito all’espansione dei 
ghiacciai, migrarono verso ovest e/o verso sud, estendendo il loro areale in Europa e 
nelle terre del Mediterraneo. In particolare nella penisola italiana queste specie scesero 
lungo la dorsale appenninica e raggiunsero la Calabria. Durante le glaciazioni, soprat- 
tutto durante la penultima, in seguito all’abbassamento del livello del mare e la conse- 
guente formazione di un ponte calabro-siculo, tali specie poterono giungere in Sicilia. 
Nei periodi interglaciali ed in particolare durante l’ultimo interglaciale e nel postglacia- 
le, con il miglioramento delle condizioni climatiche, venuto a mancare il collegamento 
con la Calabria, questi elementi trovarono rifugio negli ambienti più freschi ed alle quote 
più elevate dei monti dell’isola, pur estendendosi, talvolta, anche a quote più basse. 

III - Taxa a gravitazione centroasiatica o turanica 
IIIa - Specie eurocentroasiatiche (1, 49%): Populicerus laminatus, Typhlocyba quer- 

cus + R. N. 
IIIb - Specie M. S. europeo-centroasiatiche (0, 74%): Arocephalus longiceps. 
IIIc - Specie euroturaniche (2, 98%): Tremulicerus tremulae, Anoscopus bistrioni- 

cus, Eupteryx calcarata, Eupteryx filicum. 
IIId - Specie euromediterraneo-turaniche (3, 73%): Austroagallia sinuata + R. 

E., Empoasca decipiens + R. E., Allygus mixtus + R. N., Euscelis lineola- 
tus, Opsius stactogalus + R. N. 

IIIe - Specie M. europeo-mediterraneo-turaniche (0, 74%): Zygina cfr. discolor. 
IIIf - Specie M. S. europeo-turaniche (0, 74%): Micantulina stigmatipennis. 
IIIg - Specie M. S. europeo-S. W. asiatiche-turaniche (2, 23%): Zygina cfr. rha- 

mni, Eohardya fraudulenta, Goniagnathus brevis. 
IIIh - Specie S. europeo — S. W. asiatiche-turaniche (0, 74%): Chiasmus con- 

spurcatus + Egitto. 
Illi - Specie mediterraneo — atlantico — turaniche (0, 74%): Anaceratagallia 

laevis. 
IIIl - Specie mediterraneo — turaniche (3, 73%): Tamaricella tamaricis + R. 

E. Aconurella prolixa + R. E., Cicadula lineatopunctata, Exitianus capicola 
+ R.O. e R. E., Macrosteles ramosus. 

Questo gruppo costituisce il 17, 86% del popolamento dei Cicadellidi etnei e com- 
prende specie diffuse in Asia centrale o nel bassopiano aralo-caspico, ed in aree più o meno 
estese dell’Europa e/o del Mediterraneo. Durante gli interglaciali, questi elementi termo- 
fili, il cui areale originario pare si trovasse in Asia centrale o nell’area turanica, hanno inva- 
sooreinvaso |’ Europa edi territori mediterranei e soltanto nel postglaciale hanno raggiun- 
to l’attuale loro distribuzione (La Greca 1964; 1984). La colonizzazione dell’Etna da parte 
di questi elementi molto probabilmente si è avuta durante questo periodo. 

IV - Taxa a gravitazione europea 
IVa - Specie europee (8, 95%): Agallia cfr. consobrina, lassus lanio, Edwardsiana avel- 

lanae, Edwardsiana flavescens, Eurhadina kirschbaumi, Fagocyba cruenta + R.N., 
Ribautiana scalaris, Zygina cfr. schneideri + India, Allygus maculatus, Lampro- 
tettix nitidulus, Macrosteles viridigriseus + R. N., Mocydiopsis longicauda. 
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IVg - 
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Specie euromaghrebine (1, 49%): Eurbadina concinna + R.N., Grypotes punc- 
ticollis. 
Specie euro-iraniche (1, 49%): Ribautiana tenerrima + R. N. e R. A., Ma- 
crosteles ossiannilssoni. 
Specie M. S. europea s. 1. (0, 74%): Acericerus heydenii. 
Specie M. S. europea occidentale (0, 74%): Rbopalopyx elongatus. 
Specie S. europea s. l. (0, 74%): Hauptidia provincialis. 
Specie S. europeo-E. mediterranea (0, 74%): Proceps acicularis. 

IVh - Specie S. europeo orientale-transionica (0, 74%): Kropka unipunctata. 
IVi - Specie S. europeo-maghrebino-iranica (0, 74%): Eupteryx zelleri. 
Appartengono a questo gruppo specie diffuse in Europa ed estese talvolta anche 

nel Maghreb o nel S. W. asiatico. La presenza di questi elementi, che nel loro insieme 
costituiscono il 16, 37% della fauna dei Cicadellidi etnei, è particolarmente significati- 
va perchè la Sicilia rappresenta, almeno per le specie a distribuzione europea ed europeo- 
iranica, il limite meridionale del loro areale in Europa. 

V - Taxa a gravitazione mediterranea 
Va 

Vb 

Vd 
Ve 

Vf 

Vg 

Vh 

- Specie euromediterranee (4, 47%): Alebra albostriella + R.N., Alebra wahl- 
bergi, Hauptidia distinguenda, Allygus modestus, Conosanus obsoletus + R.N., 
Mocydia crocea. 

- Specie M. S. europeo-mediterranee s. 1. 
Vb1 - M.S. europeo-mediterranee (4, 47%): Hephathus freyi, Ribautiana al- 

ces, Zyginella pulchra, Allygidius abbreviatus, Artianus manderstiernii, Sar- 
dius argus. 

Vb2 - M.S. europeo-mediterraneo-iraniche (0, 74%): Selenocephalus obsoletus. 
- Specie S. europeo-mediterranee (1, 49%): Asymmetrasca decedens + R. O. 

(?), Mocydiopsis monticola. 
- Specie ponto-mediterranee (0, 74%): Synophropsis lauri. 
- Specie mediterranee 
Vel - Olomediterranee (0, 74%): Phlepsius spinulosus. 
Ve2 - Mediterraneo-atlantiche (1, 49%): Megophthalmus scabripennis, Lind- 

bergina aurovittata. 
Ve3 - N. mediterranee (1, 49%): Anoplotettix putoni, Empoasca alsiosa. 
Ve4 - N. mediterraneo-atlantico-maghrebine (0, 74%): Placotettix taenia- 

tifrons. 
- Specie mediterranee occidentali s. 1. 
Vf1 - W. mediterranee (2,98%): Eupteryx decemnotata, Eupteryx rostrata, Mo- 

cydiopsis oranensis, Zyginidia servadeii. 
Vf2 - Specie W. mediterraneo-transadiatriche (0, 74%): Stegelytra eryth- 

roneura. 
Vf3 - Circumtirrenico-macaronesiche (0, 74%): Zyginidia lineata. 
Vf4 - Siculo-iberiche (0, 74%): Euscelis remanei. 
Vf5 - Tirreniche (1, 49%): Typhlocyba cfr. chobauti, Hauptidia lapidicola. 

- Specie mediterranee orientali transadriatiche 
Vg1 - N. mediterranee orientale-transadriatiche (2, 23%): Platymetopius fer- 

rarii, Streptanus josifovi, Thamnotettix zelleri. 
Vg2 - Transadriatiche (0, 74%): Eupteryx castelvecchicus. 

- Specie endemiche di Sicilia s. 1. 
Vh1 - Endemiche di Sicilia (5, 22%): Zyginidia serpentina, Adarrus messini- 

cus, Anoplotettix etnensis, Arocephalus punctum siculus, Jassargus lagre- 
cai, Platymetopius verae, Rhytistylus proceps lavicus. 

Vh2 - Endemiche dell'Etna (0, 74%): Kybos aetnicola. 
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Le specie a gravitazione mediterranea costituiscono il 31, 99% della cicadellofau- 
na etnea. Esse presentano una distribuzione più o meno ampia nell’ambito delle terre 
del bacino del Mediterraneo ed in alcuni casi si spingono in Europa, talvolta sino ai 
territori più settentrionali. Si ritiene che gli elementi a gravitazione mediterranea si 
siano insediati nelle terre del bacino del Mediterraneo o in un periodo prequaternario 
o nel Pleistocene; essi sono riusciti a superare le glaciazioni pleistoceniche trovando 
rifugio lungo le coste; negli interglaciali, con il miglioramento delle condizioni climati- 
che, hanno potuto riestendere il loro areale. 

Tra i diversi tipi di distribuzione che rientrano in questo raggruppamento, alcuni 
risultano particolarmente significativi e ritengo sia importante discuterli più ampiamente. 

Specie a distribuzione mediterranea occidentale: questo gruppo risulta di rilevante 
interesse biogeografico, in quanto può comprendere elementi antichi, derivati da ceppi 
paleotirrenici, isolatisi in seguito alla frammentazione della placca di Alboran, i quali 
si sono poi estesi variamente nell’ambito del Mediterraneo occidentale. | 

Specie mediterraneo orientali: la presenza di questi elementi in Sicilia è significa- 
tiva, in quanto questa regione rappresenta il limite occidentale dei loro areotipi. Le specie 
aventi questa distribuzione sono, secondo La Greca (1963), elementi prequaternari che 
soltanto durante i periodi glaciali pleistocenici hanno esteso il loro areale in occidente, 
grazie al disseccamento dell'Adriatico settentrionale e centrale. 

Specie endemiche di Sicilia: è verosimile, tenuto conto del loro grado di differen- 
ziamento evolutivo, che tutte le specie di Cicadellidi endemiche di Sicilia siano dei neoen- 
demismi derivati da ceppi, alcuni di clima freddo ed altri più termofili, i quali, durante 
le glaciazioni, giunsero in Sicilia dalla Calabria, attraverso un collegamento calabro-siculo, 
instauratosi in questi periodi. In base alle affinità, già messe in risalto da alcuni autori, 
notiamo che: Jassargus lagrecai, secondo D’Urso (1982), sarebbe derivato da una popo- 
lazione di J. latinus, giunta in Sicilia durante i periodi glaciali, e differenziatasi, molto 
probabilmente, durante l’ultimo o il penultimo interglaciale; Arocephalus punctum sicu- 
lus e Rbytistylus proceps lavicus, secondo D’Urso (1978), si sarebbero differenziati ri- 
spettivamente da popolazioni appartenenti ad A. punctum, specie euromaghrebina, e 
R. proceps, specie a distribuzione europea, giunte anch’esse in Sicilia durante le glacia- 
zioni e successivamente differenziatesi e conservatesi alle quote più elevate; Adarrus 
messinicus verosimilmente si è originato da un ceppo comune alle specie A. exornatus, 
A. calabricus e A. aeolianus, giunto nell’isola nel Quaternario. Anche per quanto riguar- 
da Zyginidia serpentina, Anoplotettix etnensis e Platymetopius verae, ritengo sia verosimi- 
le un loro differenziamento da ceppi che hanno raggiunto la Sicilia durante le glaciazio- 
ni pleistoceniche; infatti la prima specie è affine a Z. scutellaris, specie a distribuzione 
paleartica, ed a Z. italica, specie nota solo per la Romagna (Italia); la seconda specie, 
secondo REMANE (1966) è affine ad A. novaki, specie endemica della Yugoslavia, e ad 
A. ibericus, specie nota per la Spagna ed il Portogallo; la terza specie appartiene al gruppo 
undatus, il quale è rappresentato da elementi a vasta geonemia, distribuiti prevalente- 
mente in Europa ed in Asia, e da elementi endemici quali quelli presenti in Libano, 
o in Grecia, o in Israele, o in Sicilia. 

Specie endemiche dell’ Etna: fa parte di questo gruppo Kybos aetnicola, che, come 
gli elementi endemici di Sicilia, è da considerare un neoendemismo. All’interno del ge- 
nere Kybos, K. aetnicola appartiene al gruppo smaragdula, il quale è rappresentato, se- 
condo DworaKowsKA (1976), da elementi distribuiti prevalentemente nelle zone euro- 
pee delle foreste decidue e sui monti, ed aventi come piante ospiti Betula o Alnus. K. 
aetnicola è un elemento di clima freddo, infeudato a Betula aetnensis, specie endemica 
dell'Etna. Esso verosimilmente deriva da un ceppo giunto in Sicilia sospinto dalle gla- 
ciazioni pleistoceniche, e successivamente differenziatosi, con molta probabilità, sul vul- 
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cano, essendo questo l’unico distretto dell’isola, che presentava delle condizioni clima- 
tiche ottimali per lo sviluppo della sua pianta ospite. 

Dall’analisi dei dati, si evince che il maggior contributo al popolamento dei Cica- 
dellidi dell'Etna è apportato dai taxa a gravitazione mediterranea con il 31, 99%, se- 
guono i taxa a vasta geonemia (27, 56%), i taxa a gravitazione centroasiatica o turanica 
(17, 86%), i taxa a gravitazione europea (16, 37%), ed infine i taxa a gravitazione si- 

beriana con il 5, 96%. 
Da quanto detto emerge che la fauna dei Cicadellidi presenti sull'Etna è di tipo 

invasivo e ciò è spiegabile se si considera che l’Etna è un vulcano di origine recente, 
essendosi costituito circa 500-600 mila anni fa. Esso è stato colonizzato, a mano a ma- 
no che si andava costituendo, da elementi provenienti in primo luogo da Nord (Nebro- 
di) e da N. E. (Peloritani), e successivamente, dopo il riempimento della piana di Cata- 
nia, anche da elementi mediterranei provenienti da Sud e da Ovest. 

Dall’analisi dei tipi di distribuzione si può affermare che le cause condizionanti 
il popolamento dei Cicadellidi dell'Etna è la risultante di fattori: paleogeografici e pa- 
leoclimatici (a), vegetazionali (b) e antropici (c). 

a - Mutamenti climatici, che interessarono il Quaternario, sono di fondamentale im- 
portanza, in quanto hanno delineato la configurazione di questa fauna nel suo in- 
sieme. Infatti le glaciazioni, nonchè gli interglaciali, costrinsero alternativamente 
sia elementi di clima freddo, provenienti prevalentemente dall’ Asia settentrionale, 
sia elementi più termofili, provenienti dall’ Asia centrale, dall’ area turanica, e dal- 
l'Europa, a migrare verso Ovest o verso Sud in cerca di regioni più temperate. 
Durante le glaciazioni, in seguito all’abbassamento del livello del mare, si formaro- 
no dei nuovi collegamenti fra le terre; in particolare, in Italia, si costituirono dei 
temporanei ponti calabro- siculi, che permisero ad un gran numero di specie conti- 
nentali di raggiungere la Sicilia e quindi l'Etna. Le specie di clima freddo, proba- 
bilmente durante le due ultime glaciazioni, attraverso i Peloritani passarono sul- 
l’Etna ed ivi si conservarono nel postglaciale. Le specie più termofile hanno potu- 
to estendere il loro areale sul vulcano probabilmente nel postglaciale, riuscendo 
a risalire dalla base sino a quote elevate sia in funzione dell’ampiezza della loro 
valenza ecologica, sia durante l’oscillazione di Allerod. In conseguenza delle varia- 
zioni climatiche che si ebbero nel Quaternario trovarono dunque rifugio sull'Etna 
elementi di differente origine e di diversa provenienza. 

b - La vegetazione, che caratterizza l'Etna, è certamente uno dei fattori che maggior- 
mente hanno influito sulla composizione del popolamento degli Omotteri in gene- 
rale e dei Cicadellidi in particolare, tutti insetti fitofagi. La molteplicità delle es- 
senze presenti sul vulcano e la diversificazione della copertura vegetale in relazio- 
ne ai vari versanti ed all’altitudine, a causa del variare delle condizioni climatiche, 
hanno determinato sull’ Etna una notevole varietà e ricchezza di ambienti. In con- 
seguenza di ciò, come abbiamo visto, specie aventi differenti esigenze ecologiche 
hanno potuto trovare sul vulcano ambienti a loro congeniali. E da sottolineare inoltre 
che la unicità di alcune entità vegetali, come ad esempio B. aetnensis, ha favorito 
il differenziarsi di taxa endemici strettamente dipendenti da quelle. Bisogna tener 
conto infine che l'Etna è un vulcano attivo, la cui attività ha inciso profondamen- 
te sul paesaggio vegetale ed indirettamente sugli animali ad esso legati, riducendo 
l’areale di alcune specie, favorendo la diffusione di altre o determinando la scom- 
parsa di altre specie ancora. 

c - L’uomo ha indirettamente condizionato la configurazione del popolamento dei Ci- 
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cadellidi etnei in quanto ha modificato profondamente, soprattutto a media e bas- 
sa quota, il paesaggio vegetale. In particolare negli ultimi decenni ha cambiato e/o 
distrutto l’ambiente naturale con l’estensione delle aree coltivate, con opere di di- 
sboscamento, con le lottizzazioni e con la edificazione selvaggia, con l’apertura di 
numerose strade, con gli incendi, ecc. E interessante notare che l’uomo ha condi- 
zionato il popolamento etneo dei Cicadellidi, oltre che con la modificazione del 
paesaggio vegetale, anche con l’introduzione di nuove specie. Alcuni elementi in- 
fatti, quali Anoplotettix putoni e probabilmente anche Cicadulina bipunctata (repe- 
rite, in Sicilia, la prima esclusivamente sull’Etna e la seconda oltre che sul vulcano 
anche in altre aree della provincia di Catania e nel siracusano), verosimilmente so- 
no giunte sull’Etna insieme con piante introdotte. 

Tas. 1 — Elenco delle specie di Cicadellidi segnalate in letteratura per l’area etnea, secondo la nomenclatura 

aggiornata. 

Sottofamiglie 

e Tribù Specie 

MEGOPHTHALMINAE Megophthalmus scabripennis Edw. 

MACROPSINAE Hephathus freyi (Fieb.)* 

» nanus (H.-S.) 

Macropsis fuscinervis (Boh.) 

Oncopsis flavicollis (L.) 

»  subangulata (J. Shlb.) 

»  tristis (Zett.) 

AGALLIINAE Agallia cfr. consobrina Curt. 

Anaceratagallia laevis (Rib.) 

» ribauti (Oss.) 

» venosa (Fall.) 

Austroagallia sinuata (M., R.) 

IDIOCERINAE Acericerus heydenii (Kbm) 

Populicerus laminatus (FI.) 

Stenidiocerus poecilus (H.-S.)* 

Tremulicerus tremulae (Estl.) 

IASSINAE Iassus lanio (L.) 

DORYCEPHALINAE Eupelix cuspidata (F.) 

APHRODINAE Anoscopus gruppo albifrons (L.) 

» histrionicus (F.) 

Aphrodes makarovi Zachv. 

STEGELYTRINAE Stegelytra erythroneura Hpt 

TYPHLOCYBINAE 

ALEBRINI : Alebra albostriella (Fall.) 

» wahlbergi (Boh.) 



Sottofamiglie 

e Tribù 

DIKRANEURINI 

EMPOASCINI 

TYPHLOCYBINI 

ZYGINELLINI 

ERYTHRONEURINI 
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Specie 

Dikraneura variata Hardy 

Emelyanoviana mollicula (Boh.) 

Micantulina micantula (Zett.) 

» stigmatipennis (M., R.) 

Asymmetrasca decedens Paoli* 

Empoasca alsiosa Rib. 

» decipiens Paoli 

» vitis (Gôthe) 

Kybos aetnicola Wagn. 

» populi (Edw.) 

Edwardsiana avellanae (Edw.) 

» diversa (Edw.) 

» flavescens (F.) 

» rosae (L.) 

Eupteryx calcarata Oss. 

»  castelvecchicus Dlab. 

»  decemnotata R. 

»  filicum (Newm.) 

» rostrata Rib. 

»  thoulessi Edw. 

»  urticae (F.) 

»  zelleri (Kbm) 

Eurhadina concinna (Germ.) 

» kirschbaumi Wagn. 

Fagocyba cruenta (H.-S.) 

Lindbergina aurovittata (Dgl.) 

Ribautiana alces (Rib.) 

» scalaris (Rib.) 

» tenerrima (H.-S.) 

Typhlocyba cfr. chobauti Rib. 

» quercus (F.) 

Wagneripteryx germari (Zett.) 

Zyginella pulchra Low 

Alnetoidia alneti (Dhlb.) 

Arboridia versuta (Mel.) 

Hauptidia distinguenda (Kbm) 

» lapidicola (Vid.) 

» provincialis (Rib.) 

Kropka unipunctata (Dlab.) 

Tamaricella tamaricis (Put.) 

Zygina cfr. discolor Horv. 

» rhamni Ferr.* 

» cfr. schneideri (H. Günth.) 
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Sottofamiglie 

e Tribù 

DELTOCEPHALINAE 
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Specie 

» cfr. suavis R. 

Zyginidia lineata (Ldb.) 

» serpentina (Mats.) 

» servadeii Vid. 

Aconurella prolixa (Leth.) 

Adarrus messinicus Dlab. 

Allygidius abbreviatus (Leth.) 

Allygus maculatus Rib. 

» mixtus (F.) 

» modestus Scott 

Anoplotettix etnensis Wagn. 

» putoni Rib. 

Arocephalus longiceps (Kbm) 

» punctum siculus D’Urso 

Artianus manderstjernii (Kbm) 

Balclutha punctata (F.) 

»  saltuella (Kbm) 

Chiasmus conspurcatus (Perr.) 

Cicadula lineatopunctata (Mats.) 

Cicadulina bipunctata (Mel.) 

Circulifer haematoceps (M., R.) 

Conosanus obsoletus (Kbm) 

Doratura paludosa Mel. 

Elymana sulphurella (Zett.) 

Eohardya fraudulenta (Horv.) 

Euscelidius variegatus (Kbm) 

Euscelis alsius Rib. 

»  incisus (Kbm) 

»  lineolatus Br. 

» remanei Strib. 

Exitianus capicola (Stal) 

»  fasciolatus (Mel.)* 

Goniagnathus brevis (H.-S.) 

Grypotes puncticollis (H.-S.) 

Jassargus lagrecai D’Urso 

Lamprotettix nitidulus (F.) 

Macrosteles ossiannilssoni Ldb. 

» quadripunctulatus (Kbm) 

» ramosus Rib. 

» sexnotatus (Fall.) 

» viridigriseus (Edw.) 

Mocydia crocea (H.-S.) 

Mocydiopsis longicauda Rem. 

» monticola Rem. 

» oranensis (Mats.) 

Neoaliturus fenestratus (H.-S.) 
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Sottofamiglie 

e Tribù Specie 

Opsius stactogalus Fieb. 

Paramesus obtusifrons (Stal) 

Phlepsius spinulosus Wagn. 

Placotettix taeniatifrons (Kbm) 

Platymetopius ferrarii Hpt* 

» gruppo undatus 

» verae Guglielmino 

Proceps acicularis M., R. 

Psammotettix alienus (Dhlb.) 

» confinis (Dhlb.) 

» helvolus (Kbm) 

» provincialis (Rib.) 

» striatus (L.) 

Recilia coronifera (Marsh.) 

» schmidtgeni (Wagn.) 

Rhopalopyx elongatus Wagn. 

Rhytistylus proceps lavicus D’Urso 

Sardius argus (Marsh.) 

Selenocephalus obsoletus (Germ.) 

Streptanus josifovi Dlab. 

Synophropsis lauri (Horv.) 

Thamnotettix dilutior (Kbm) 

» zelleri (Kbm) 

TAB. 2 — Specie vegetali o tipi di vegetazione dell’Etna su cui sono stati raccolti Cicadellidi, con l’indicazio- 

ne delle specie trovate in ciascuna. Il reperimento delle specie di Cicadellidi contrassegnate da un asterisco 

è occasionale. 

Vegetali Cicadellidi 

ACERACEAE 

Acer obtusatum Acericerus heydenii 

Edwardsiana diversa * 

Empoasca alsiosa * 

Empoasca decipiens * 

Psammotettix striatus * 

Zyginella pulchra 

Acer sp. Aphrodes makarovi * 

BETULACEAE 

Betula aetnensis Alnetoidia alneti 

Arboridia versuta * 

Doratura paludosa * 

Empoasca alsiosa * 

Empoasca decipiens * 
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Vegetali Cicadellidi 

Empoasca vitis 

Fagocyba cruenta 

Kybos aetnicola 

Oncopsis flavicollis 

Oncopsis subangulata 

Oncopsis tristis 

Ribautiana tenerrima * 

Zygina cfr. suavis * 

FAGACEAE 

Castanea sativa Agallia cfr. consobrina * 

Alebra albostriella 

Alebra wahlbergi 

Allygus mixtus 

Anoplotettix etnensis 

Dikraneura variata 

Empoasca alsiosa * 

Empoasca decipiens * 

Fagocyba cruenta 

Hauptidia provincialis * 

Iassus lanio * 

Platymetopius gr. undatus 

Platymetopius verae 

Ribautiana tenerrima * 

Stenidiocerus poecilus * 

Thamnotettix dilutior 

Zygina rhamni * 

Zygina cfr. schneideri * 

Quercus pubescens Agallia cfr. consobrina * 

Alebra albostriella 

Alebra wahlbergi 

Allygus maculatus 

Allygus mixtus 

Anoplotettix etnensis 

Arboridia versuta 

Dikraneura variata 

Edwardsiana avellanae * 

Empoasca alsiosa * 

Empoasca decipiens * 

Eupteryx filicum * 

Eohardya fraudulenta * 

Eurhadina concinna 

Eurhadina kirschbaumi 

Fagocyba cruenta 

Hauptidia provincialis * 

Iassus lanio 

Lindbergina aurovittata 

Placotettix taeniatifrons 
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Vegetali 

Quercus cerris 

Quercus ilex 

Quercus sp. 

Fagus sylvatica 

Cicadellidi 

Platymetopius gr. undatus 

Platymetopius verae 

Psammotettix striatus 

Ribautiana alces 

Ribautiana scalaris 

Ribautiana tenerrima * 

Selenocephalus obsoletus 

Thamnotettix dilutior 

Zygina cfr. suavis * 

Agallia cfr. consobrina * 

Alebra albostriella 

Alebra wahlbergi 

Allygus modestus 

Empoasca decipiens * 

Eupteryx filicum * 

Eurhadina kirschbaumi 

Platymetopius verae 

Ribautiana alces 

Selenocephalus obsoletus 

Thamnotettix dilutior 

Lindbergina aurovittata 

Micantulina stigmatipennis * 

Placotettix taeniatifrons 

Platymetopius verae 

Selenocephalus obsoletus 

Stegelytra erythroneura 

Synophropsis lauri 

Thamnotettix dilutior 

Typhlocyba cfr. chobauti 

Zygina cfr. suavis * 

Zygina rhamni * 

Agallia cfr. consobrina * 

Balclutha punctata * 

Circulifer haematoceps * 

Edwardsiana diversa * 

Edwardsiana flavescens 

Edwardsiana rosae * 

Empoasca alsiosa * 

Empoasca decipiens * 

Empoasca vitis 

Eupteryx filicum * 

Eupteryx urticae * 

Fagocyba cruenta 

Hauptidia provincialis * 

Lamprotettix nitidulus 

Lindbergina aurovittata * 

Selenocephalus obsoletus 

Typhlocyba quercus 
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Vegetali 

PINACEAE 

Pinus laricio 

SALICACEAE 

Populus tremula 

TAMARICACEAE 

Tamarix sp. 

ARALIACEAE 

Hedera helix 

CARYOPHYLLACEAE 

Cerastium tomentosum 

Silene muscipula 

Silene saxifraga 

COMPOSITAE 

Achillea ligustica 

Achillea herba-rota moschata 

Hyoseris radiata 

Tanacetum siculum 

CYPERACEAE 

Carex sp. 

GRAMINACEAE 

Brachypodium sylvaticum 

A. GUGLIELMINO 

Cicadellidi 

Zygina cfr. discolor * 

Zygina cfr. schneideri * 

Zygina cfr. suavis * 

Agallia cfr. consobrina * 

Grypotes puncticollis 

Wagneripteryx germari 

Edwardsiana diversa * 

Edwardsiana flavescens 

Edwardsiana rosae * 

Empoasca alsiosa * 

Empoasca decipiens * 

Eohardya fraudulenta * 

Kybos populi 

Macropsis fuscinervis 

Populicerus laminatus 

Tremulicerus tremulae 

Opsius stactogalus 

Tamaricella tamaricis 

Synophropsis lauri 

Hauptidia lapidicola 

Hauptidia lapidicola 

Hauptidia lapidicola 

Hauptidia lapidicola 

Hauptidia lapidicola 

Hauptidia lapidicola 

Eupteryx castelvecchicus 

Eupteryx rostrata 

Eupteryx urticae 

Eupteryx zelleri 

Cicadula lineatopunctata 

Paramesus obtusifrons 

Zyginidia servadeii 
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Vegetali 

Brachypodium sp. 

Cynodon dactylon 

Festuca stenantha 

Festuca sp. 

Phleum sp. 

Poa violacea aetnensis 

Poa sp. 

Specie varie 

CICADELLIDIUDEEL'ETNA 

Cicadellidi 

Adarrus messinicus 

Conosanus obsoletus 

Exitianus capicola 

Macrosteles ossiannilssoni 

Macrosteles ramosus 

Macrosteles sexnotatus 

Macrosteles viridigriseus 

Recilia schmidtgeni 

Arocephalus punctum siculus 

Rhytistylus proceps lavicus 

Aphrodes makarovi 

Psammotettix helvolus 

Psammotettix helvolus 

Arocephalus punctum siculus 

Rhytistylus proceps lavicus 

Psammotettix helvolus 

Alnetoidia alneti * 

Arboridia versuta * 

Arocephalus longiceps 

Arocephalus punctum siculus 

Balclutha punctata 

Balclutha saltuella 

Cicadulina bipunctata 

Conosanus obsoletus 

Dikraneura variata 

Eohardya fraudulenta 

Exitianus fasciolatus 

Hephathus nanus * 

Jassargus lagrecai 

Macrosteles ossiannilssoni 

Macrosteles quadripunctulatus 

Macrosteles sexnotatus 

Macrosteles viridigriseus 

Mocydia crocea 

Mocydiopsis longicauda 

Mocydiopsis monticola 

Mocydiopsis oranensis 

Psammotettix alienus 

Psammotettix confinis 

Psammotettix helvolus 

Psammotettix provincialis 

Psammotettix striatus 

Recilia coronifera 

Rhytistylus proceps lavicus 

Sardius argus 

Zyginidia lineata 

Zyginidia serpentina 

Zyginidia servadeii 
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Vegetali Cicadellidi 

HYPOLEPIDACEAE 

Pteridium aquilinum 

JUNCACEAE 

Juncus sp. 

LABIATAE 

Calamintha nepeta 

Mentha sp. 

Origanum vulgare 

Salvia officinalis 

Specie varie 

ROSACEAE 

Rubus sp. 

LEGUMINOSAE 

Genista aetnensis 

Astragalus siculus 

SCROPHULARIACEAE 

Verbascum thapsus 

URTICACEAE 

Parietaria sp. 

Urtica sp. 

VEGETAZIONE ERBACEA 

Eupteryx filicum. 

Conosanus obsoletus 

Hephathus nanus* 

Macrosteles viridigriseus * 

Eupteryx zelleri - 

Eupteryx rostrata, 

Eupteryx thoulessi 

Eupteryx rostrata: 

Eupteryx decemnotata 

Eupteryx zelleri . 

Edwardsiana rosae 

Ribautiana tenerrima 

Agallia cfr. consobrina * 

Ribautiana alces* 

Ribautiana scalaris * 

Selenocephalus obsoletus 

Arocephalus punctum siculus * 

Rhytistylus proceps lavicus * 

Micantulina stigmatipennis 

Eupteryx urticae 

Eupteryx calcarata 

Eupteryx castelvecchicus 

Eupteryx urticae 

Aconurella prolixa 

Agallia cfr. consobrina 

Alebra albostriella * 

Allygidius abbreviatus 

Allygus mixtus 

Allygus modestus 

Anaceratagallia laevis 

Anaceratagallia ribauti 

Anaceratagallia venosa 

Anoplotettix putoni 

Anoscopus gr. albifrons 



Vegetali 

CICADELLIDI DELL’ETNA 

Cicadellidi 

Anoscopus histrionicus 

Aphrodes makarovi 

Artianus manderstjernii 

Austroagallia sinuata 

Chiasmus conspurcatus 

Cicadula lineatopunctata 

Cicadulina bipunctata 

Circulifer haematoceps 

Doratura paludosa 

Edwardsiana flavescens * 

Elymana sulphurella 

Emelyanoviana mollicula 

Empoasca alsiosa 

Empoasca decipiens 

Empoasca vitis 

Eupelix cuspidata 

Euscelidius variegatus 

Euscelis alsius 

Euscelis incisus 

Euscelis lineolatus 

Euscelis remanei 

Exitianus capicola 

Fagocyba cruenta 

Goniagnathus brevis 

Hauptidia distinguenda 

Hauptidia lapidicola 

Hauptidia provincialis 

Hephathus nanus 

Iassus lanio * 

Kropka unipunctata 

Lindbergina aurovittata * 

Megophthalmus scabripennis 

Micantulina micantula 

Neoaliturus fenestratus 

Phlepsius spinulosus 

Platymetopius gr. undatus 

Platymetopius verae 

Proceps acicularis 

Psammotettix confinis 

Psammotettix striatus 

Recilia schmidtgeni * 

Rhopalopyx elongatus 

Ribautiana alces * 

Ribautiana scalaris * 

Selenocephalus obsoletus’ 

Streptanus josifovi 

Thamnotettix dilutior 

Thamnotettix zelleri 
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Vegetali Cicadellidi 

Zygina cfr. schneideri iù 

Zyginella pulchra * 

VEGETAZIONE IGROFILA À h 
GRAMINACEAE Cicadula lineatopunctata 

Cicadulina bipunctata 

Conosanus obsoletus 

Exitianus capicola 

Macrosteles ossiannilssoni 

Macrosteles ramosus 

Macrosteles sexnotatus 

Macrosteles viridigriseus 

Recilia schmidtgeni 

TAB. 3 — Elenco delle specie di Cicadellidi con l’indicazione del tipo di vegetazione o delle specie vegetali 

su cui sono state raccolte sull’Etna, e del loro tipo di abitudini alimentari. Le specie vegetali contrassegnate 

da un asterisco non sono considerate ospiti della specie di Cicadellide relativa. (Simboli usati: MN = mono- 

fagia; OG = oligofagia all’interno di un genere; DU = stenofagia dubbia; OF = oligofagia all’interno di 

una famiglia; PO = polifagia; DB = eurifagia dubbia). 

Cicadellidi Vegetali o tipi ‘. Stenofagia Eurifagia 

di vegetazioni 

MEGOPHTHALMINAE 

Megophthalmus scabripennis Vegetaz. erbacea DB 

MACROPSINAE 

Hephathus freyi OF 

Hephathus nanus Vegetaz. erbacea OF 

Graminaceae* 

Juncus* 

Macropsis fuscinervis Populus tremula MN 

Oncopsis flavicollis Betula aetnensis OG 

Oncopsis subangulata Betula aetnensis OG 

Oncopsis tristis Betula aetnensis OG 

AGALLIINAE 

Agallia cfr. consobrina Vegetaz. erbacea PO 

Castanea sativa* 

Pinus laricio* 

Quercus pubescens* 

Quercus cerris* 

Fagus sylvatica* 

Genista aetnensis* 

Anaceratagallia laevis Vegetaz. erbacea PO 
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Cicadellidi Vegetali o tipi 

di vegetazioni 

Stenofagia Eurifagia 

Anaceratagallia ribauti 

Anaceratagallia venosa 

Austroagallia sinuata 

IDIOCERINAE 

Acericerus heydenii 

Populicerus laminatus 

Stenidiocerus poecilus 

Tremulicerus tremulae 

IASSINAE 

Iassus lanio 

DORYCEPHALINAE 

Eupelix cuspidata 

APHRODINAE 

Anoscopus gruppo albifrons 

Anoscopus histrionicus 

Aphrodes makarovi 

STEGELYTRINAE 

Stegelytra erythroneura 

TYPHLOCYBINAE 

ALEBRINI 

Alebra albostriella 

Alebra wahlbergi 

DIKRANEURINI 

Dikraneura variata 

Emelyanoviana mollicula 

Micantulina micantula 

Micantulina stigmatipennis 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Acer obtusatum 

Populus tremula 

Castanea sativa* 

Populus tremula 

Quercus pubescens 

Castanea sativa* 

Vegetaz. erbacea* 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Festuca sp. 

Acer sp.* 

Quercus ilex 

Quercus pubescens 

Quercus cerris 

Castanea sativa 

Vegetaz. erbacea* 

Quercus pubescens 

Quercus cerris 

Castanea sativa 

Graminaceae 

Quercus pubescens 

Castanea sativa 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Verbascum thapsus 

Quercus ilex* 

OG 

OG 

OG 

MN 

OG 

MN 

DU 

OG 

DB 

DB 

DB 

DB 

DB 

DB 

PO 

PO 

PO 

PO 

PO 
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Cicadellidi Vegetali o tipi Stenofagia Eurifagia 

di vegetazioni 

EMPOASCINI 

Asymmetrasca decedens DU 

Empoasca alsiosa Vegetaz. erbacea PO 

Castanea sativa* 

Quercus pubescens* 

Populus tremula* 

Betula aetnensis* 

Fagus sylvatica* 

Acer obtusatum* 

Empoasca decipiens Vegetaz. erbacea PO 

Castanea sativa* 

Quercus pubescens* 

Quercus cerris* 

Fagus sylvatica* 

Populus tremula* 

Acer obtusatum* 

Betula aetnensis* 

Empoasca vitis Vegetaz. erbacea PO 

Betula aetnensis 

Fagus sylvatica 

Kybos aetnicola Betula aetnensis MN 

Kybos populi Populus tremula OG 

TYPHLOCYBINI 

Edwardsiana avellanae Quercus pubescens* MN 

Edwardsiana diversa Fagus sylvatica* OG 

Populus tremula* 

Acer obtusatum* 

Edwardsiana flavescens Fagus sylvatica PO 

Populus tremula 

Vegetaz. erbacea* 

Edwardsiana rosae Rubus sp. OF 

Populus tremula* 

Fagus sylvatica* 

Eupteryx calcarata Urtica sp. OG 

Eupteryx castelvecchicus Urtica sp. DB 

Tanacetum siculum 

Eupteryx decemnotata Salvia officinalis OF 

Eupteryx filicum Pteridium aquilinum PO 

Fagus sylvatica* 

Quercus pubescens* 

Quercus cerris* 

Eupteryx rostrata Mentha sp. PO 

Origanum vulgare 

Tanacetum siculum 

Eupteryx thoulessi Mentha sp. OF 

Eupteryx urticae Urtica sp. OF 
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Cicadellidi Vegetali o tipi 

di vegetazioni 

Stenofagia Eurifagia 

Eupteryx zelleri 

Eurhadina concinna 

Eurhadina kirschbaumi 

Fagocyba cruenta 

Lindbergina aurovittata 

Ribautiana alces 

Ribautiana scalaris 

Ribautiana tenerrima 

Typhlocyba cfr. chobauti 

Typhlocyba quercus 

Wagneripteryx germari 

ZYGINELLINI 

Zyginella pulchra 

ERYTHRONEURINI 

Alnetoidia alneti 

Arboridia versuta 

Hauptidia distinguenda 

Hauptidia lapidicola 

Parietaria sp. 

Tanacetum siculum 

Fagus sylvatica* 

Labiateae 

Calamintha nepeta 

Tanacetum siculum 

Quercus pubescens 

Quercus cerris 

Quercus pubescens 

Fagus sylvatica 

Quercus pubescens 

Castanea sativa 

Betula aetnensis 

Vegetaz erbacea* 

Quercus ilex 

Quercus pubescens 

Fagus sylvatica* 

Vegetaz. erbacea* 

Quercus pubescens 

Quercus cerris 

Genista aetnensis* 

Vegetaz. erbacea* 

Quercus pubescens 

Genista aetnensis* 

Vegetaz. erbacea* 

Rubus sp. 

Castanea sativa* 

Betula aetnensis* 

Quercus pubescens* 

Quercus ilex 

Fagus sylvatica 

Pinus laricio 

Acer obtusatum 

Vegetaz. erbacea* 

Betula aetnensis 

Graminaceae* 

Quercus pubescens 

Betula aetnensis* 

Graminaceae* 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Achillea ligustica 

Achillea herba-rota moschata 

OG 

OG 

MN 

MN 

OG 

OG 

PO 

PO 

OF 

PO 

PO 

PO 

PO 

PO 

PO 

PO 
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Cicadellidi Vegetali o tipi Stenofagia Eurifagia 

di vegetazioni 

Cerastium tomentosum 

Hyoseris radiata 

Silene muscipula 

Silene saxifraga 

Hauptidia provincialis Vegetaz. erbacea PO 

Castanea sativa* 

Quercus pubescens* 

Fagus sylvatica* 

Kropka unipunctata Vegetaz. erbacea DB 

Tamaricella tamaricis Tamarix sp. OG 

Zygina cfr. discolor Fagus sylvatica* OF 

Zygina rhamni Castanea sativa DB 

Quercus sp.* 

Zygina cfr. schneideri Vegetaz. erbacea* PO 

Castanea sativa* 

Fagus sylvatica* 

Zygina cfr. suavis Quercus pubescens* OF 

Quercus ilex* 

Betula aetnensis* 

Fagus sylvatica* 

Zyginidia lineata Graminaceae OF 

Zyginidia serpentina Graminaceae OF 

Zyginidia servadeii Brachypodium sylvaticum OF 

Graminaceae 

DELTOCEPHALINAE 

Aconurella prolixa Vegetaz. erbacea PO 

Adarrus messinicus Brachypodium sp. OG 

Allygidius abbreviatus Vegetaz. erbacea DB 

Allygus maculatus Quercus pubescens DB 

Allygus mixtus Quercus pubescens PO 

Castanea sativa 

Vegetaz. erbacea 

Allygus modestus Vegetaz. erbacea PO 

Quercus cerris 

Anoplotettix etnensis Castanea sativa OF 

Quercus pubescens 

Anoplotettix putoni Vegetaz. erbacea DB 

Arocephalus longiceps Graminaceae OF 

Arocephalus punctum siculus Graminaceae OF 

Festuca stenantha 

Poa violacea aetnensis 

Astragalus siculus* 

Artianus manderstjernii Vegetaz. erbacea DB 

Balclutha punctata Graminaceae RO 

Fagus sylvatica* 

Balclutha saltuella Graminaceae DB 



Cicadellidi 

Chiasmus conspurcatus 

Cicadula lineatopunctata 

Cicadulina bipunctata 

Circulifer haematoceps 

Conosanus obsoletus 

Doratura paludosa 

Elymana sulphurella 

Eohardya fraudulenta 

Euscelidius variegatus 

Euscelis alsius 

Euscelis incisus 

Euscelis lineolatus 

Euscelis remanei 

Exitianus capicola 

Exitianus fasciolatus 

Goniagnathus brevis 

Grypotes puncticollis 

Jassargus lagrecai 

Lamprotettix nitidulus 

Macrosteles ossiannilssoni 

Macrosteles quadripunctulatus 

Macrosteles ramosus 

Macrosteles sexnotatus 

CICADELLIDI DELL BINA 

Vegetali o tipi 

di vegetazioni 

Vegetaz. erbacea 

Carex sp. 

Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae 

Vegetaz. erbacea 

Graminaceae 

Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae 

Cynodon dactylon 

Vegetaz. erbacea 

Fagus sylvatica* 

Graminaceae 

Cynodon dactylon 

Juncus sp. 

Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Graminaceae 

Quercus pubescens* 

Populus tremula* 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. erbacea 

Cynodon dactylon 

Vegetaz. erbacea 

Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae 

Graminaceae 

Vegetaz. erbacea 

Pinus laricio 

Graminaceae 

Fagus sylvatica 

Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae 

Graminaceae 

Cynodon dactylon 

Graminaceae 

Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae 

Cynodon dactylon 

Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae 

Graminaceae 

Cynodon dactylon 

Stenofagia 

OG 

Eurifagia 

DB 

DB 

OF 

PO 

OF 

OF 

OF 

DB 

PO 

DB 

PO 

PO 

PO 

PO 

OF 

DB 

DB 

PO 

PO 

OF 

DB 

OF 
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Cicadellidi Vegetali o tipi Stenofagia Eurifagia 

di vegetazioni 

Macrosteles viridigriseus Vegetaz. igrofila 

a Graminaceae OF 

Graminaceae 

Cynodon dactylon 

Juncus sp.* 

Mocydia crocea Graminaceae OF 

Mocydiopsis longicauda Graminaceae DB 

Mocydiopsis monticola Graminaceae DB 

Mocydiopsis oranensis Graminaceae OF 

Neoaliturus fenestratus Vegetaz. erbacea PO 

Opsius stactogalus Tamarix sp. OG 

Paramesus obtusifrons Carex sp. PO 

Phlepsius spinulosus Vegetaz. erbacea DB 

Placotettix taeniatifrons Quercus pubescens PO 

Quercus ilex 

Platymetopius ferrarii DB 

Platymetopius gruppo undatus  Vegetaz. erbacea PO 

Quercus pubescens 

Castanea sativa 

Platymetopius verae Vegetaz. erbacea PO 

Quercus pubescens 

Quercus ilex 

Quercus cerris 

Castanea sativa 

Proceps acicularis Vegetaz. erbacea OF 

Psammotettix alienus Graminaceae OF 

Psammotettix confinis Graminaceae OF 

Vegetaz. erbacea 

Psammotettix helvolus Graminaceae DB 

Festuca sp. 

Poa sp. 

Phleum sp. 

Psammotettix provincialis Graminaceae DB 

Psammotettix striatus Graminaceae DB 

Vegetaz. erbacea 

Acer obtusatum* 

Quercus pubescens* 

Recilia coronifera Graminaceae DB 

Recilia schmidtgeni Vegetaz. igrofila a 

Graminaceae DB 

Cynodon dactylon 

Vegetaz. erbacea* 

Rhopalopyx elongatus Vegetaz. erbacea DB 

Rhytistylus proceps lavicus Festuca stenantha OF 

Poa violacea aetnensis 

Graminaceae 

Astragalus siculus* 
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Cicadellidi Vegetali o tipi Stenofagia Eurifagia 

di vegetazioni 

Sardius argus Graminaceae DB 

Selenocephalus obsoletus Vegetaz. erbacea PO 

Quercus pubescens 

Quercus cerris 

Quercus ilex 

Genista aetnensis 

Fagus sylvatica 

Streptanus josifovi Vegetaz. erbacea DB 

Synophropsis lauri Quercus ilex PO 

Hedera helix 

Thamnotettix dilutior Vegetaz. erbacea PO 

Quercus pubescens 

Quercus ilex 

Quercus cerris 

Castanea sativa 

Thamnotettix zelleri Vegetaz. erbacea DB 
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RIASSUNTO 

La fauna a Cicadellidi dell’Etna é stata studiata da un punto di vista faunistico, ecologico e biogeogra- 
fico, con particolare riferimento ai più significativi ambienti naturali del territorio etneo. 

In totale sono state rinvenute 136 specie appartenenti a 81 generi ed a 10 sottofamiglie. 
Il lavoro è stato suddiviso in tre parti: 1) analisi sistematico-faunistica; 2) considerazioni ecologiche; 

3) considerazioni biogeografiche. 
Nella prima parte, per ogni specie di Cicadellide, vengono riportati: a) l’autore, l’anno e la pagina del 

lavoro dove è presente la descrizione originale della specie in esame; b) le segnalazioni bibliografiche relative 
all'area etnea, c) la distribuzione sull'Etna, d) eventuali note riguardanti problemi tassonomici, e) la geone- 

mia, f) note ecologiche comprendenti prevalentemente osservazioni personali circa gli ambienti e/o le specie 
vegetali sulle quali la specie di Cicadellide è stata rinvenuta, nonchè i periodi dell’anno e gli intervalli altitu- 
dinali nei quali è stata reperita; ove presenti, sono stati inclusi anche dati bibliografici. 

Nella seconda parte vengono analizzate le correlazioni tra specie di Cicadellidi e specie vegetali presen- 
ti sull'Etna ed i loro tipi di alimentazione. Da questa indagine risulta che delle 136 specie presenti, 80 sono 
esclusivamente erbicole, 37 esclusivamente arboricole e 19 sono legate tanto alla vegetazione erbacea quanto 
a quella arborea. In base alle abitudini alimentari si evince che il popolamento dei Cicadellidi dell'Etna è 
rappresentato da 108 specie eurifaghe e da 28 specie stenofaghe. 

Per quanto riguarda il tipo di alimentazione nell’ambito delle sottofamiglie rappresentate, sono risulta- 
te prevalentemente eurifaghe: Agallinae, Megophthalminae, Dorycephalinae ed Aphrodinae con il 100% di 
specie, Deltocephalinae con il 95, 38% e Typhlocibinae con il 69, 38%; sono invece prevalentemente steno- 
faghe: Iassinae, Idiocerinae e Stegelytrinae con il 100% di specie e Macropsinae con il 66, 66%. 
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Nella terza parte, risulta che il popolamento a Cicadellidi presente sull’Etna é rappresentato prevalen- 

temente da taxa a gravitazione mediterranea (31, 99%), seguono i taxa a vasta geonemia (27, 56%), i taxa 

a gravitazione centroasiatica o turanica (17, 86%), i taxa a gravitazione europea (16, 37%) ed infine i taxa 

a gravitazione siberiana (5, 96%). 
Inoltre, l’autore evidenzia le cause che hanno determinato l’attuale configurazione di tale popolamen- 

to ed i fattori che concorrono al mantenimento di essa; la fauna a Cicadellidi presente sull’Etna è il risultato 

di fattori paleogeografici, paleoclimatici, vegetazionali e antropici. 

ABSTRACT 

Cicadellidae of Etna. Taxonomic study and ecological and biogeographical remarks (Homoptera Auchenorrhyncha). 

The faunistic composition of Cicadellidae of Etna was studied from a faunistic, ecological and biogeo- 
graphic point of view, with special thoroughness in the most significant natural environments of the area. 

On the whole 136 species, belonging to 81 genera and 10 subfamilies, were found. 
The study consists of three parts: 1) taxonomic and faunistic analysis; 2) ecological remarks; 3) biogeo- 

graphic remarks. 
In the first part the following data are reported: a) author, year and page of the paper with the origi- 

nal description of the species considered; b) bibliographical reports related to the area of Etna; c) distribu- 
tion on Etna; d) possible notes on taxonomic problems; e) geonemy; f) ecological notes, mainly based on 
personal observations, concerning the environments and/or the vegetal species on wich each species of Cica- 
dellidae was found, the seasonal periods and the altitudinal intervals of its finding; if present, also bibliogra- 
phical data were reported. 

In the second part the relations between the species of Cicadellidae and the vegetal species present 
on Etna and their feeding types are analyzed. This analysis shows that out of the 136 species present, 80 
are exclusively herbicolous, 37 exclusively arboricolous, while 19 are bound both to herbaceous and arbo- 
reous vegetation. The feeding habits of the species of Cicadellidae of Etna show that 108 of them are euri- 
phagous and 28 are stenophagous. When the subfamilies are concerned, mainly euriphagous resulted Agalli- 
nae, Megophthalminae, Dorycephalinae ed Aphrodinae, with 100% of the species, Deltocephalinae with 95, 
38% and Typhlocibinae with 69, 38%. Mainly stenophagous, on the contrary, showed to be Iassinae, Idio- 
cerinae e Stegelytrinae with 100% and Macropsinae with 66, 66% of the species. 

In the third part the Cicadellidae of Etna are shown to mainly consist of taxa gravitating in the Medi- 
terranean region (31, 99%); the taxa with wide geonemy represent 27, 56%, those gravitating in the Cen- 
trasiatic or Turanic area represent 17, 86%, those gravitating in Europe represent 16, 37% and those gravi- 
tating in the Siberian region represent 5, 96%. 

Moreover, the author illustrates the causes of the present configuration of the Cicadellidae fauna on 
Etna and the factors concurring in retaining it, wich are of paleogeographic, paleoclimatic, vegetational and 

anthropic nature. 

Indirizzo dell’A.: Dipartimento di Biologia Animale, Via Androne 81, 95124 Catania. 
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FRANCESCO PAVAN & PATRIZIA PICOTTI 
Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante - Università di Udine 

DINAMICA DI POPOLAZIONE DI EMPOASCA VITIS (GOTHE) 
(HOMOPTERA CICADELLIDAE) E DEL SUO PARASSITOIDE OOFAGO 

ANAGRUS ATOMUS (LINNAEUS) (HYMENOPTERA MYMARIDAE) 
IN VIGNETI ED ACTINIDIETI CONTIGUI 

Introduzione 

La cicalina verde della vite, Empoasca vitis (Gôthe), è una specie polifaga che com- 
pleta lo sviluppo su numerose latifoglie arboree ed arbustive, nonché sulla patata. In 
Italia agli inizi degli anni ’60 le piante arboree coltivate ospiti della cicalina erano Ficus 
carica, Malus communis, Prunus amygdalus, P. avium, P. cerasus, P. domestica, P. persica, 
Pyrus communis e Vitis vinifera (VIDANO, 1963); tra queste la vite era la preferita, ben- 
ché qualche infestazione fosse stata osservata anche su melo (TRENTINI, 1962). 

A partire dalla fine degli anni ’60 è iniziata in Italia e in Francia la coltivazione 
di Actinidia deliciosa specie arborea di origine cinese; la pianta era già stata introdotta 
in Europa (nel 1847 in Inghilterra e nel 1904 in Francia) come curiosità botanica. 

Dopo pochi anni dall’impianto dei primi actinidieti sono state segnalate, prima in 
Francia (MouTous & Fos 1975; Brun, 1992) e poi in Italia (PELLIZZARI SCALTRITI & 
ANTONUCCI, 1982), infestazioni di E. vitis con danni alle foglie. 

In condizioni controllate il ciclo della cicalina è risultato analogo su vite, actinidia 
e ontano (MouTous & Fos, 1975; TAVELLA & ARZONE, 1988); questi ultimi autori han- 
no inoltre evidenziato che la natalità di E. vitis (neonati/femmina/foglia) rilevata su ac- 
tinidia è simile a quella su vite e significativamente superiore a quella su ontano. 

Con il presente lavoro si è voluto studiare la dinamica di popolazione di E. vitis 
e del suo parassitoide oofago Anagrus atomus (Linnaeus) in vigneti e actinidieti contigui. 

Materiali e metodi 

Anni d'indagine, località ed aziende 

Le ricerche sono state effettuate in due aziende di pianura del Friuli-Venezia Giu- 
lia: az. A. Pippo (Valvasone - PN) (1988-89-90) e azienda A. Servadei (loc. S. Osvaldo 
- UD) (1989-1990). 

Il vigneto della prima azienda (anno d’impianto 1975, vitigno Chardonnay inne- 
stato su Kober 5BB, forma di allevamento Sylvoz modificato ‘Casarsa’, sesto d’impian- 
to 3.5 x 3.5 m con due viti per posta, terreno periodicamente lavorato) presenta filari 
contigui lateralmente e paralleli a quelli dell’actinidieto (anno d’impianto 1980, culti- 
var Haiward, forma di allevamento pergoletta, sesto d’impianto 4.5 x 3 m, terreno iner- 
bito). | 

Il vigneto della seconda azienda (anno d’impianto 1988, vitigno Sauvignon inne- 
stato su SO4, forma di allevamento cordone speronato, sesto d’impianto 2.5 x 1.2 m, 
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terreno inerbito) presenta filari contigui frontalmente (separati solo da una cappezza- 
gna) e paralleli a quelli dell’actinidieto (anno d’impianto 1988, cultivar Haiward, forma 
di allevamento pergoletta, sesto d’impianto 4 x 3 m, terreno inerbito). 

La difesa antiperonosporica dei due vigneti ha previsto l’impiego di ditiocarbam- 
mati o misti rame in prefioritura, di acil-alanine o cymoxanil in miscela con ditiocar- 
bammati o folpet in fioritura e ossicloruro di rame in post-allegagione. La difesa antioi- 
dica è stata effettuata sempre con zolfo bagnabile ad eccezione di alcuni trattamenti 
con IBS (inibitori della biosintesi degli steroli). Non sono mai stati effettuati interventi 
insetticidi e acaricidi. 

Nessun tipo di trattamento antiparassitario è stato invece effettuato su actinidia. 

Campionamenti 

a) Catture con trappole cromotropiche 
Il monitoraggio degli adulti di E. vitis e di A. atomus & stato effettuato con trappo- 

le cromotropiche gialle invischiate preparate ed installate in campo con le stesse moda- 
lita riportate in precedenti lavori (PAVAN et al., 1988; PicoTTI & PAVAN, 1993). In ogni 
coltura ed anno di indagine sono state installate tre trappole (20 x 10 cm) sostituite 
con cadenza settimanale (bisettimanale nell’az. Pippo nel 1988,) nei periodi riportati 
nelle figure 1 e 3. | 

b) Campionamenti delle foglie in campo 
Gli stadi giovanili di E. vitis sono stati quantificati in tutti i tre anni mediante 

campionamenti delle foglie in campo. Nei periodi e con le cadenze riportate in figura 
2 sono state osservate 100 foglie per coltura scelte nella porzione medio-basale di al- 
trettanti germogli presenti in due filari contigui (50 per filare). 

c) Campionamenti delle foglie in laboratorio 
Nel 1989 e nel 1990 campioni di foglie di vite e di actinidia sono stati osservati 

in laboratorio al microscopio stereoscopico al fine di determinare, con le stesse modali- 
ta riportate in PicoTTI & PAVAN (1993), l’entità delle ovideposizioni e la percentuale 
di uova della cicalina parassitizzate da A. atomus. E stata effettuata un’unica osserva- 
zione a fine luglio-inizio agosto quando la maggior parte delle uova della seconda gene- 
razione di E. vitis era presumibilmente già stata deposta, le neanidi nate e i parassiti 
sfarfallati. Per ciascuna delle due piante ospiti a confronto è stato osservato un numero 
di foglie variabile sino al raggiungimento di 100 ovideposizioni. A tale proposito sono 
stati considerati solo i fori di uscita delle neanidi di E. vitis e degli adulti di A. atomus, 
in quanto su actinidia la tomentosità delle foglie rende incerta l'individuazione delle 
uova non schiuse (parassitizzate o meno). 

Nel 1990 nell’az. Pippo per la sola actinidia sono stati seguiti gli sfarfallamenti 
degli adulti di A. atomus ponendo le foglie dentro quattro contenitori cilindrici (22 cm 
di diametro e 27 cm d’altezza) di materiale plastico colorato di nero. Sul coperchio dei 
contenitori è stata aperta centralmente una finestra circolare (16 cm di diametro) chiu- 
sa da una rete con maglia di 100 in modo da far passare l’aria e la luce, ma non gli 
adulti di A. atomus. Al centro della rete, nella sua parte interna, è stato incollato un 
rettangolo (5 x 5 cm) di plastica gialla (trappola cromotropica) invischiato per catturare 
gli adulti di A. atomus sfarfallati. In ciascun contenitore sono state introdotte 10 foglie 
(40 in totale) sostituite con cadenza di regola settimanale (tab. 1). Contemporaneamen- 
te, in campo e con le stesse cadenze, sono state conteggiate e subito eliminate le neani- 
di di E. vitis presenti su 40 foglie, sempre le stesse, marcate sin dal primo campionamento. 
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Elaborazioni statistiche 

Per confrontare l’entità delle popolazioni sia della cicalina sia del suo parassita oo- 
fago presenti nelle due colture, i dati sono stati sottoposti all’analisi della varianza, pre- 
via trasformazione in radice quadrata. Per confrontare le percentuali di parassitizzazio- 
ne si è fatto ricorso al test di Fisher (soluzione esatta). 

Risultati e Discussioni 

Catture degli adulti di E. vitis 

Le catture degli adulti di E. vitis hanno consentito di evidenziare due picchi di 
massima presenza, sostanzialmente coincidenti nelle due colture, in corrispondenza della 
prima e della seconda generazione (fig. 1). Il picco di adulti relativo alla terza genera- 
zione, nei due casi in cui le trappole sono rimaste in campo sino ad ottobre, è invece 
risultato poco evidente, confermando quanto già osservato per la vite (PAVAN et al., 
1988; PicoTTI & PAVAN, 1993). 

La presenza primaverile degli adulti svernanti di E. vitis su vite e su actinidia è 
risultata legata all’attrazione esercitata dalla nuova vegetazione. Infatti, quando le trap- 

‘ pole sono state installate al germogliamento dell’actinidia (1989), che precede quello 
della vite, le catture sono iniziate prima su actinidia e si sono mantenute significativa- 
mente più elevate su quest’ultima anche all’inizio del germogliamento della vite. Solo 
quando la vegetazione è diventata abbondante anche sulla vite, le catture si sono 
equivalse. 

L’entità dei picchi di cattura è stata sempre superiore su vite nell’az. Servadei; 
nell’az. Pippo è risultata analoga per le due colture in prima generazione e significativa- 
mente più elevata su actinidia, in due casi su tre, in seconda generazione. 

Stadi giovanili di E. vitis 

I campionamenti periodici in campo hanno consentito di evidenziare, in entrambe 
le colture, i picchi di massima presenza degli stadi giovanili delle tre generazioni (fig. 2). 

L’entita delle popolazioni degli stadi giovanili di E. vitis è risultata più elevata su 
actinidia che su vite con qualche eccezione nell’az. Servadei. 

Relazione fra adulti e stadi giovanili di E. vitis 

Il rapporto tra il picco delle catture degli adulti e il picco degli stadi giovanili della 
stessa generazione su vite (non sempre su actinidia) è diminuito in modo evidente pas- 
sando dalla prima alla seconda generazione (tab. I), confermando indirettamente che 
gli adulti della seconda vengono catturati proporzionalmente meno di quelli della pri- 
ma, probabilmente anche a causa della loro minor mobilità (PicoTTI & PAVAN, 1993). 

Per analogia, una minore mobilità degli adulti della cicalina all’interno dell’actini- 
dieto o una loro migrazione verso il vigneto potrebbe spiegare il rapporto più basso 
fra adulti catturati e stadi giovanili osservato su questa coltura rispetto alla vite. Un 
diverso numero di foglie per unità di superficie non può infatti spiegare il fenomeno 
in quanto l’actinidia, pur avendo foglie un po’ più grandi della vite, ha un LAI (leaf 
area index) quasi doppio. 



EMPOASCA VITIS E IL SUO PARASSITOIDE ANAGRUS ATOMUS 169 

Catture in campo e sfarfallamenti in laboratorio di A. atomus 

Parte degli esemplari di A. atomus catturati con le trappole potevano essere sfarfalla- 
ti da uova di altre cicaline presenti nella vegetazione erbacea degli interfilari oppure an- 
che da uova di Zygina rbamni (Ferrari), nel caso della vite (ARNO et al., 1988). Le uova 
di E. vitis possono però essere considerate la fonte quasi esclusiva dei parassitoidi cattura- 
ti in quanto le popolazioni degli stadi giovanili di Z. rhamni su vite sono state sempre 
inferiori alle 0.05 cicaline per foglia e le catture di A. atomus su trappole poste in mezzo 
alla vegetazione erbacea sottostante le viti sono di norma limitate (dati non pubblicati). 

L’andamento delle catture degli adulti di A. atomus ha sostanzialmente confermato 
i quattro picchi di massima presenza osservati per la vite in un precedente lavoro (PICOTTI 
& PAVAN, 1993). I picchi in corrispondenza delle tre generazioni di E. vitis (maggio-giugno, 
luglio e agosto-settembre) sono risultati infatti sempre evidenti su almeno una delle due 
colture, anche se il terzo picco è chiaramente distinguibile dal precedente solo nel 1988 
e nel 1989 (fig. 3). Quando l’esposizione delle trappole è proseguita sino alla caduta delle 
foglie (az. Pippo 1988 e 1990), è risultato presente, su entrambe le colture, anche il quar- 
to picco (ottobre) sfasato nel tempo rispetto ai picchi di massima presenza degli stadi gio- 
vanili. | 

Gli sfarfallamenti di À. atomus ottenuti nel 1990 in laboratorio da foglie di actinidia 
hanno mostrato un andamento nel tempo abbastanza simile a quello ottenuto con le trap- 
pole cromotropiche in campo (tab. IT). Gli esemplari catturati in ottobre-novembre sono 
quindi sicuramente sfarfallati da uova della cicalina (la sola presente su actinidia). L’as- 
senza di neonati di E. vitis dopo la prima decade di ottobre fa ritenere che, in analogia 
con quanto riportato da Vipano (1963), le ovideposizioni siano terminate in settembre; 
é difficile infatti pensare ad una parassitizzazione totale di uova deposte in ottobre su 
foglie ormai scenescenti dove la cicalina potrebbe non completare lo sviluppo. Gli adulti 
di A. atomus sfarfallati in ottobre-novembre sono quindi usciti da uova deposte entro 
settembre (pit di un mese prima degli ultimi sfarfallamenti del parassitoide). 

La mancanza, in alcuni casi, di un evidente picco di cattura di A. atomus in corri- 
spondenza della terza generazione della cicalina potrebbe trovare spiegazione in questo 
quarto picco ritardato nel tempo. 

L’entità delle catture del parassitoide è stata quasi sempre significativamente piu 
elevata su vite nell’az. Servadei e solo nel 1989 nell’az. Pippo. In quest’ultima azienda 
le catture sono risultate, al contrario, più elevate su actinidia nel secondo picco del 1988 
e in entrambi i picchi di ottobre (1988 e 1990). 

Entità delle ovideposizioni di E. vitis e percentuale di uova parassitizzate da A. atomus 

Le ovideposizioni osservate sulle foglie di vite si possono attribuire quasi esclusi- 
vamente ad E. vitis date le limitate popolazioni di Z. rbamni. 

Il numero di ovideposizioni di E. vitis per foglia (comprensivo della prima e secon- 
da generazione) è risultato sempre più elevato su actinidia, quando il vitigno a confron- 
to è stato lo Chardonnay (az. Pippo), e una sola delle due volte, quando il vitigno con- 
siderato è stato il Sauvignon (az. Sevadei) (tab. III). 

Il numero di uova di E. vitis parassitizzate da A. atomus per foglia è risultato inve- 
ce nettamente superiore su vite con una lieve inversione solo nel caso in cui le ovidepo- 
sizioni su actinidia sono state tre volte superiori (az. Pippo 1990). Le percentuali di 
parassitizzazione sono state di conseguenza sempre significativamente più elevate su vite. 

I rapporti fra gli stadi giovanili realmente osservati in campo sulle due colture (som- 
ma dei picchi di prima e seconda generazione) rispecchiano sostanzialmente quelli atte- 
si, evidenziando un'analoga capacità di sopravvivenza delle neanidi. 
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Le basse percentuali di parassitizzazione rilevate su actinidia spiegano perché su 
tale coltura, anche in presenza di popolazioni degli stadi giovanili più elevate, le cattu- 
re degli adulti di À. atomus siano state spesso più basse che su vite. Manca comunque 
una stretta relazione fra numero di parassiti sfarfallati per foglia e catture di À. atomus 
per trappola. 

Conclusioni 

Il ciclo di E. vitis su actinidia risulta, anche in pieno campo, simile a quello su 
vite in accordo con quanto già osservato in condizioni controllate (TAVELLA & ARZONE, 
1988). 

Le ovideposizioni sulle foglie di actinidia hanno raggiunto gli stessi livelli di quelle 
osservate su Sauvignon, uno dei vitigni dell’Italia nord-orientale ove si rinvengono più 
abbondanti ovideposizioni della cicalina (dati non pubblicati). 

La cicalina ha quindi manifestato un buon adattamento all’actinidia, sorprendente 
se si considera che, in base alla distribuzione sinora nota di A. deliciosa (Ferguson, 1990) 
e di E. vitis (NAST, 1972), le due specie potrebbero non essere mai venute a contatto 
nel luogo di origine del vegetale. 

La percentuale di uova della cicalina parassitizzate da A. atomus è risultata invece 
costantemente e significativamente inferiore su actinidia, benché su quest’ultima l’en- 
tità delle ovideposizioni di E. vitis sia stata spesso più elevata. L’actinidia forse costi- 
tuisce un debole richiamo per gli adulti del parassitoide o le sue foglie, forse per l’eleva- 
ta tomentosità, ne ostacolano l’attività. 

Le popolazioni degli stadi giovanili delle prime due generazioni della cicalina sono 
sempre risultate più elevate su actinidia, anche quando le ovideposizioni erano superio- 
ri su vite, per la più bassa percentuale di uova parassitizzate. 

Le catture di adulti di A. atomus con le trappole in ottobre-novembre sono legate 
a sfarfallamenti ritardati nel tempo da uova di E. vitis deposte entro il mese di settem- 
bre e presumibilmente appartenenti alla terza generazione della cicalina. La percentua- 
le di parassitizzazione delle uova di tale generazione non può venir pertanto calcolata 
sulla base dei neonati e dei parassiti sfarfallati nello stesso periodo in laboratorio in 
quanto verrebbe inevitabilmente sottostimata. Il significato biologico di questo picco 
tardivo di sfarfallamento di A. atomus è degno di ulteriori approfondimenti. 

TABELLA I — Picchi di massima presenza degli adulti di E. vitis catturati per trappola e degli stadi giovanili 
osservati per foglia e loro rapporti (a/g); i dati si riferiscono alle prime due generazioni della cicalina e sono 
stati raccolti su vite e su actinidia in due aziende e in tre anni diversi. 

azienda ed anno pianta ospite I generazione | II generazione 
adulti/ giovani/ a/g (*) | adulti/ giovani/ a/g 
trappola foglia | trappola foglia 

Pippo 1988 actinidia 303 0.16 19 | 833 2.61 3 
vite 366 0.03 AAR BAD 0.14 21 

Pippo 1989 actinidia 154 0.36 4 | 138 0.34 A 
vite 105 0.05 di 209 0.24 9 

Pippo 1990 actinidia 160 0.34 bg leo 0.52 8 
vite 117 0.02 ROME US 0.22 6 

Servadei 1989 actinidia 50 0.12 4 | 94 0.92 1 
vite 286 0.04 RE 367 0.25 15 

Servadei 1990  actinidia 128 0.12 See ae 0.68 2 
vite 370 0.06 GITE 0 0.68 Te) 

(*) le popolazioni degli stadi giovanili sono state moltiplicate per 100. 
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TABELLA IT — Neanidi di E. vitis nate (e sopravvissute) su 40 foglie preventivamente marcate e adulti di 
A. atomus sia sfarfallati da 40 foglie in laboratorio, sia catturati con trappole cromotropiche gialle invischiate 
in campo; i dati sono stati raccolti nel 1990 nell’azienda Pippo su actinidia. 

periodi neanidi di E. vitis adulti di A. atomus 

osservate in campo sfarfallati in laboratorio catturati in campo 

su 40 foglie da 40 foglie da 3 trappole 

cromotropiche 

27/6-4/7 8 i 17 
4/7-12/7 8 10 45 
12/7-18/7 p 1 28 
18/7-30/7 13 14 92 
30/7-9/8 5 19 47 
9/8-17/8 19 5 37 
17/8-22/8 15 7 45 
22/8-30/8 18 7 31 
30/8-5/9 9 2 15 

5/9-13/9 6 3 fen 
13/9-19/9 6 0 5 
19/9-28/9 3 4 7 
29/9-6/10 3 6 20 
6/10-12/10 0 9 49 
12/10-22/10 0 28 98 
22/10-5/11 0 13 49 

0 3 3 5/11-14/11 

TABELLA III - Numero di uova deposte e parassitizzate per foglia, come rilevato dai campionamenti delle 
foglie effettuati in laboratorio all’inizio di agosto, percentuali di parassitizzazione, numero totale di neanidi 
attese per foglia, stadi giovanili realmente osservati in campo e rapporti fra i valori osservati su actinidia 

e su vite (a/v); i dati sono stati raccolti in due anni e in due aziende. Lettere diverse indicano differenze 

statisticamente significative (P = 0.05) al test di Fisher. 

azienda ed anno pianta ospite uova/  parassiti/ percentuale di neanidi attese/ stati giovanili/ 

ospite foglia foglia parassitizzazione foglia foglia (*) 

(a) (b) (a-b) 

Pippo 1989 actinidia 1.23 0.07 6a 1.18 0.70 

vite 0.91 0.50 52 5 0.40 0.29 

a/v 1.4 0.14 2.9 2.4 

Pippo 1990 actinidia 2.73 0.54 20 a 2.19 0.86 

vite 0.88 0.46 48 b 0.42 0.24 

alv 3,1 5,2 3,2 3.6 

Servadei 1989  actinidia 1.74 0.16 9a 1.58 1.04 

vite 0.97 0.52 53 b 0.45 0.29 

aly 1.8 0.3 3.5 ré 
Servadei 1990  actinidia 2.23 0.14 6 a 2.09 0.80 

vite 3,93 2.33 64 b 1,9 0.74 

a/v 0.6 0,06 1,3 1.1 

(*) somma dei picchi di massima presenza degli stadi giovanili delle prime due generazioni. 
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RIASSUNTO 

La dinamica di popolazione di Empoasca vitis (Göthe) e del suo parassitoide oofago Anagrus atomus 

(Linnaeus) è stata confrontata in due aziende con vigneti e actinidieti contigui. Le ricerche, condotte nell’I- 

talia nord-orientale, sono durate tre anni. 

Il monitoraggio degli adulti di E. vitis in campo è stato effettuato con trappole cromotropiche gialle 

invischiate. Gli stadi giovanili sono stati campionati sulle foglie. Lo sfarfallamento degli adulti di A. atomus 

dalle foglie è stato ottenuto all’interno di contenitori cilindrici sul cui coperchio di rete era stata posta una 

piccola trappola cromotropica gialla invischiata. La parassitizzazione delle uova della cicalina da parte di A. 

atomus è stata valutata in laboratorio su foglie raccolte in campo. 

Il ciclo di E. vitis è risultato simile nelle due colture. 

Il numero delle ovideposizioni degli adulti di E. vitis sulle foglie dell’actinidia è simile a quello osserva- 

to sulle foglie dei vitigni preferiti dalla cicalina. La percentuale di parassitizzazione delle uova della cicalina 

da parte di A. atomus è invece sempre significativamente più elevata su vite. Per questo motivo le popolazio- 

ni degli stadi giovanili di E. vitis sono normalmente più elevate su actinidia. 

Le ultime schiusure delle uova di E. vitis sono state osservate all’inizio di ottobre, mentre gli sfarfalla- 

menti di A. atomus dalle foglie sono proseguiti sino all’inizio di novembre con un picco a meta ottobre. 
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ABSTRACT 

Population dynamics of Empoasca vitis (Gothe) (Homoptera Cicadellidae) and Anagrus atomus (Linnaeus) (Hy- 

menoptera Mymaridae) in vineyards and kiwifruit orchards. 

The population dynamics of the leafhopper Empoasca vitis (Göthe) and of its oophagous parasite Ana- 

grus atomus (Linnaeus) were compared on two farms with contiguous vineyards and kiwifruit orchards. Data 

refer to three years of observations in North-eastern Italy. 

Yellow sticky traps were used for monitoring adults of E. vitis and A. atomus in the field. Nymphs 

of E. vitis were sampled on leaves. The emergence of A. atomus adults from leaves placed inside boxes with 

a little yellow sticky trap on the net lid was observed. The parasitization of E. vitis eggs by A. atomus was 

evaluated in the laboratory by collecting leaves in the fields. 

The life history of E. vitis was found to be similar in the two cultivations. 

E. vitis eggs were laid by adults in kiwifruit leaves as much as in leaves of the most receptive vine 

cultivars. Nevertheless the percentage of eggs parasitized by A. atomus was always significantly higher on 

vines. For this reason the nymphs per leaf were normally higher in kiwifruit orchards. 

The last eggs of E. vitis to hatch were observed in early October, while the emergence of A. atomus 

from the leaves continued up to early November with a peak in mid October. 

Indirizzo degli AA.: Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante, Universitä degli Studi, via 

delle Scienze 208, 33100 Udine. 
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CARMELO RAPISARDA 
Istituto di Entomologia agraria — Universita di Catania 

TRIOZA SONIAE AND T. APULICA N. SPP. 
ON QUERCUS SPP., FROM SOUTHERN ITALY * 

(Homoptera Psylloidea) 

During the last years, studies on systematics of Homoptera Psylloidea passed 
through a swift and remarkable evolution, due to both the increasing number of research- 
ers working on this group and the greater attention which has been devoted to both 
eggs and preimaginal stages (almost neglected before) of these insects. As to the latter 
forms, a better knowledge of final instar nymphs of Psylloidea has been determinative 
in revising the systematics of the whole superfamily (WHITE & Hopkinson, 1985). Thus, 
in contrast with the past, all modern descriptions and psyllid revisions tend to also 
consider the morphology of the mentioned young stage, as an almost necessary integra- 
tion to diagnostic possibilities based on adult characters. 

To give an example of nymphal importance in psyllid taxonomy, it is worth to 
point out how, among the numerous species living on plants of the genus Pyrus L. in 
the Western Palaearctic region, Cacopsylla notata (Sulc) and C. pyricola (Forster) are 
easy to be discerned in the nymphal stages but not in the adult one (BURCKHARDT & 
HopkKINSON, 1986). 

A similar circumstance may also be noted in Triozidae living on plants of the ge- 
nus Quercus L.. Infact, whilst redescribing Trioza ilicina (De Stefani Perez), living on 
Quercus ilex L., Concı & TAMANINI (1985) stressed the affinity of its adults with those 
ones of Trioza remota Forster; yet they also noted how the nymphs of the two species 
are very easy to be distinguished. This fact can be clearly confirmed by comparing nym- 
phal descriptions of T. ilicina (BATTAGLIA, 1992) and T. remota (WHITE & HODKINSON, 
1982). i 

More recent investigations, carried out on various oak species in different Italian 
environments, showed a more intricate situation (RAPISARDA, 1991). Infact, rather than 
the existence of only two species of Western Palaearctic Quercus-feeding Triozidae (T. 
ilicina, living on Q. ilex, and T. remota, living on all remaining oak species), it seems 
we could accept the occurrence of a complex of sister species, trophically specialized 
on different oaks (or at least oak groups). The adults of these psyllid species are amaz- 
ingly similar to each other but it is easier to discern their nymphs. Due to such a view, 
the ancient species ‘‘remota’’ partly loses its significance and may be fully restored only 
through a desirable study of its type material. 

As a result of preliminary researches carried out in Italy on this topic, two new 
species of the genus Trioza are described in the present paper; moreover, the main tax- 
onomic lines are outlined about the Quercus-feeding Triozidae, a group requiring a deeper 
investigation on a wider zoogeographical basis. 

(*) Research supported by a financial contribution from M.U.R.S.T. (40%), within the project “‘Ricerche 

per la protezione delle zone urbane e rurali dagli artropodi nocivi”. 
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Figs 1-6 — Trioza soniae sp.n. and T. apulica sp.n., adult. 1-2: head, dorsal (left) and ventral view; 3-4: 

forewing; 5-6: female terminalia. 1, 3, 5: T. soniae; 2, 4, 6: T. apulica (scale lines represent 0.1 mm). 
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Trioza soniae sp. n. 

Morphological description 

Adul (fies 1.3 3/9 
Head and thorax orange coloured; abdomen green. Forewing membrane transpar- 

ent, sometimes slightly infuscated in the older specimens. 
Head with well developed genal cones, which are slightly divergent and directed 

downwards, 0.83-1.21 times as long as the vertex length. Apex of genal cones weakly 
infuscated. Vertex 1.40-1.80 times as wide as its length. Antennae with brown seg- 
ments V-X and distal part of segment IV; four rhinaria at the apex of each segment 
IV, VI, VIII and IX; two apical setae (one of which is abrupted) inserted on segment 
X. Antennal length 1.68-1.98 times as the head width. Mouth parts with ultimate ros- 
tral segment brown at apex, 0.22-0.25 times as long as the head width. 

Thorax with pronotum nearly as wide as the vertex. Mesopraescutum subcircular 
in shape, narrower than the mesoscutum. The latter is well separated from the 
mesoscutellum. 

Forewings wider in the distal third, 4.80-5.25 in males and 5.30-5.50 in females 
long as the head width, pointed at apex (the latter lying slightly below the apex of 
vein M,,>). Pterostigma and costal break wanting. Forewing length: width ratio 
2.60-2.75 in both sexes. Vein Rs 0.76-0.84 times as long as the M; the latter is well 
developed and its bifurcation lies well beyond the line connecting the extremities of 
veins Rs and Cu,,. Vein M, , 0.28-0.37 times as long as the M; cell m1 value (sensu 
Horıs, 1984) 1.13-1.37. Cell cu, well developed, basally 1.14-1.34 times as wide as 
its own height; cell cu, value (sensu Hous, 1984) 1.12-1.38. Vein Cu, 0.48-0.63 
times as long as Cu;. Spinules completely covering cells m,, m5, cu,, cu, and distal 
two thirds of cells c+sc and r,. Radular spinules in cells m,, m, and cu. 

Legs with orange coloured femora and tibiae; brownish tarsal segments. Metatibi- 
ae 1.09-1.17 times as long as head width, each one with 3 (arranged 1 + 2) apical sal- 
tatorial spurs. 

Male proctiger 0.42-0.48 times as high as the head width, with straight anterior 
outline and convex hind one, but not winged. Parameres 0.77-0.88 times as long as 
the proctiger height, brownish towards the apex, which bears a sclerotised denticle slight- 
ly directed inwards. Apical segment of aedeagus as in fig. 9, 0.33-0.37 times as long 
as the head width. 

Female terminalia with proctiger 0.88-0.94 times as long as the head width, slightly 
concave in dorsal outline. Anal pore 0.33-0.36 times as long as the proctiger. 

Measurements-Total body length: & © 3.60-3.80 mm; 9 9 3.80-4.00 mm; Head 

width: o © 0.53-0.58 mm; 9 © 0.56-0.60 mm; Vertex length: o © 0.17-0.20 mm; 
© © 0.18-0.23 mm; Vertex width: oo 0.27-0.33 mm; 9 9 0.31-0.34 mm; Genal 
cones length: © © 0.18-0.20 mm; 9 @ 0.19-0.21 mm; Antennal length: © © 0.95-1.14 

mm; 2 © 0.96-1.15 mm; Ult. rostral segm. length: o o 125-140 u; 9 9 130-145 y; 
Forewing length: oo 2.64-3.02 mm; 9 9 3.12-3.21 mm; Forewing width: oo 

1.00-1.12 mm; 99 1.05-1.17 mm; Metatibia length: oo 0.60-0.68 mm; 9 9 

0.65-0.70 mm; Male proctiger height: 240-280 u; Paramere length: 185-220 a; Ult. segm. 
of aedeagus length: 190-210 ; Female proctiger length: 0.50-0.55 mm; Female anal pore 
length: 170-200 u. 

Fifth Instar Nymph (figs 15-17, 24) 
General body colour green, with light brown thorax and wing pads; two pairs of 

submedian brown areas often present on the thorax. General shape as in fig. 15. Body 



178 C. RAPISARDA 

Figs 7-14 — Trioza soniae sp.n. and T. apulica sp.n., adult. 7-8: male genitalia; 9-10: ultimate segment of 

aedeagus; 11-13: paramere, outer view; 12-14: paramere, inner view. 7, 9, 11, 12: T. soniae; 8, 10, 13, 14: 

T. apulica (scale lines represent 0.1 mm). 
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length: 1.56-1.78 mm; body breadth 1.22-1.30 mm; body breadth: body length ratio 
(BBBL): 0.73-0.78. All dorsal sclerites and wing pads covered with pointed and slight- 
ly ringed sectasetae, 30-45 u long. 

Cephalo-prothorax with a wide dorsal sclerite. Antennae seven-segmented, 0.29-0.33 
mm long and protruding from the body edge only with the distal half; two stout setae 
are apically inserted on segment VII. Mouth parts green coloured, with brown ultimate 
rostral segment; total length of last two segments of the rostrum equal to 170-210 y. 
Head margin with 17-25 pointed and slightly ringed sectasetae per each side. 

Thorax with no relevant characters. Forewing pads 0.86-0.91 mm long, with hu- 
meral lobe reaching the median point of compound eyes. Antennal length: forewing 
pad length ratio (AWL): 0.32-0.37. Forewing pad margin with 51-64 pointed and slightly 
ringed sectasetae. Similar setae occur on hindwing pad margin, arranged 5-8 per each 
pad. Legs without remarkable characters, with a long simple seta inserted at the outer 
face of each tarsus. Arolia as in fig. 16. 

Abdomen distinct, with 39-51 pointed and slightly ringed sectasetae marginally 
inserted per each side. Caudal plate 0.50-0.55 mm long and 0.88-0.95 mm wide; cau- 
dal plate breadth: length ratio (CPR) equal to 1.63-1.85. Ventral chetotaxy as in fig. 
15. Anal pore entirely ventral, surrounded by two simple rings of circumanal pores, 
of which the outer one is 215-235 u wide. 

Respiratory system with nine pairs of ventral spiracles. 

Type material — Holotype © : Sicily, Province of Catania, Sant’ Alfio (Mount Etna), locality Giarrita, 

m 1350 asl, 20.IX.1992, on Quercus cerris L. (leg. Rapisarda). Paratypes — Sicily, Province of Messina, 

Longi (Mounts Nebrodi), Piano Minà, m 1250 asl, 16.X1.1985, 1 fifth instar nymph, on O. cerris (leg. Rapisar- 

da); Sicily, same locality as the Holotype: 19.X.1990, 2 oo, 1 9 and 1 fifth instar nymph, on O. cerris 

(leg. Barbagallo); 21.X.1990, 2 fifth instar nymphs, on O. cerris (leg. Rapisarda); 14.IX.1992, 11 oo, 13 

99 and 16 fifth instar nymphs, on Q. cerris (leg. Barbagallo & Rapisarda); 20.IX.1992, 6 00,3 99 

and 1 fifth instar nymph, on Q. cerris (leg. Rapisarda). The Holotype is in the collection of the Istituto 

di Entomologia agraria, Università di Catania. Paratypes are stored with the Holotype and in the following 

collections: British Museum (Natural History), London; C. Conci (Milano); C. Rapisarda (Catania). The fol- 

lowing young material has been also examined but not included in the type-series: 11 third instar nymphs, 

Sicily, same locality as the Holotype, 16.VII.1990, on ©. cerris (leg. Barbagallo & Rapisarda); 6 third instar 

nymphs, Calabria, Province of Cosenza, San Giovanni in Fiore, m 1400 asl, 3.VI.1991, on ©. cerris (Leg. 

Barbagallo & Rapisarda); 2 third instar nymphs, Apulia, Province of Foggia, Ischitella, m 600 asl, 7.VI.1991, 

on Q. cerris (leg. Barbagallo & Rapisarda); 8 third instar nymphs, Campania, Province of Salerno, Montesano 

sulla Marcellana, m 530 asl, 15.VI.1993, on ©. cerris (leg. Rapisarda); 11 third instar nymphs, Molise, Province 

of Campobasso, Sepino, m 780 asl, 18.VI.1993, on ©. cerris (leg. Rapisarda). 

Derivation of name — I dedicate this species to my wife. 

Host plant — Both adults and nymphs of Trioza soniae sp. n. have been collected 
on Quercus cerris L., which is likely the primary host plant of the psyllid. 

Life-cycle - Trioza soniae sp. n. is a monovoltine species. It likely overwinters in 
the adult stage on shelter plants (mostly Coniferae), returning back to the primary host 
plant in late spring. Here the females oviposit and preimaginal development slowly oc- 
curs through all summer. The nymphs settle on the leaves underface, forming charac- 
teristic pit-galls which jut out of the upperface, where they may be easily noticed for 
their yellowish colour (fig. 27). These galls on O. cerris have been already reported by 
MASSALONGO (1895) for Northern Italy. Adults emerge from mid September onwards 
and start to migrate to shelter plants as soon as the weather becomes cooler and the 
host plant inhospitable. 
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Figs 15-17 — Trioza soniae sp.n., fifth instar nymph. 15: general aspect, dorsal (left) and ventral view; 16: 

praetarsus and arolium; 17: anal pore with circumanal rings (scale lines represent 0.1 mm). 

Trioza apulica sp. n. 

Morphological description 

Adult (figs 2, 4, 6, 8, 10, 13, 14) 
Very similar to T. soniae sp. n. in body shape and colouration and practically un- 

discernible. 
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Figs 18-20 — Trioza apulica sp.n., fifth instar nymph. 18: general aspect, dorsal (left) and ventral view; 

19: praetarsus and arolium; 20: anal pore with circumanal rings (scale lines represent 0.1 mm). 
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Measurements- Total body length: not surveyed; Head width: © 0.52 mm; Q 9 
0.55-0.57 mm; Vertex length: © 0.18 mm; 9 © 0.18-0.20 mm; Vertex width: © 0.28 
mm; 9 © 0.29-0.32 mm; Genal cones length: © 0.15 mm; 9 9 0.17-0.20 mm; An- 
tennal length: © 0.97 mm; 9 Q 0.94-0.97 mm; Ult. rostral segm. length: © 117 u; 
QQ 115-130 u; Forewing length: © 2.76 mm; 9 © 2.95-2.98 mm; Forewing width: 
o 1.05 mm; 9 9 1.11-1.13 mm; Metatibia length: © 0.61 mm; 9 2 0.60-0.62 mm; 
Male proctiger height: 246 u; Paramere length: 216 u; Ult. segm. of aedeagus length: 
194 u; Female proctiger length: 0.47-0.50 mm; Female anal pore length: 147-163 u. 

Fifth Instar Nymph (figs 18-20, 25) 
Similar to T. soniae sp. n., in shape and colouration. Body length: 1.51-1.61 mm; 

body breadth: 1.15-1.26 mm; body breadth: body length ratio (BBBL) equal to 0.76-0.80. 
Head with antennae seven-segmented, 0.28-0.33 mm long; each one showing two 

stout and abrupted setae (at the apex of segment VII) and four rhinaria (one on each 
segments III and V; two on VII). Mouth parts with ultimate two rostral segments 
170-185 u long. Head margin with 25-32 pointed and slightly ringed sectasetae per each 
side. 

Thorax with no relevant characters. Forewing pads 0.82-0.92 mm long, similar 
to T. soniae (antennal length: forewing pad length ratio (AWL) equal to 0.31-0.40). 
Forewing pad margin with 62-72 pointed and slightly ringed sectasetae; similar setae 
also on hindwing pad margin, arranged 7-8 per each pad. Legs with arolia as in fig. 19. 

Abdomen with 53-60 pointed and slightly ringed sectasetae marginally inserted 
per each side. Caudal plate 0.48-0.53 mm long and 0.82-0.92 mm wide; caudal plate 
breadth: length ratio (CPR) equal to 1.71-1.76. Ventral chetotaxy as in fig. 18. Anal 
pore entirely ventral, surrounded by two simple rings of circumanal pores, of which 
the outer one is 200-225 u wide. 

Dorsum of the nymph exclusively covered with simple setae; a few pointed and 
slightly ringed sectasetae rarely occurring only on the outer parts of sclerites and wing 
pads, near to the marginal sectasetae. 

Respiratory system with nine pairs of ventral spiracles. 

Type material — Holotype © : Apulia, Province of Taranto, Crispiano, m 350 asl, 2.XI.1990, on Quercus 

trojana Webb (leg. Barbagallo). Paratypes — Apulia, same locality as the Holotype, 2.XI.1990, 2 9 9, on 

O. trojana (leg. Barbagallo); Apulia, Province of Taranto, Martina Franca, m 400 asl, 16.XI.1991, 3 fifth 

instar nymphs, on Q. trojana (leg. Barbagallo & Rapisarda). The Holotype is in the collection of the Istituto 

di Entomologia agraria, Universita di Catania. Paratypes are stored with the Holotype and in the collection 

C. Rapisarda (Catania). The following young material has been also examined but not included in the type 

series: 15 third instar nymphs, Apulia, Province of Taranto, Martina Franca, m 400 asl, 4.VI.1991, on Q. 

trojana (leg. Barbagallo & Rapisarda). 

Derivation of name — The name of T. apulica sp. n. derives from the Italian region 
where it has been found. 

Host plant - Quercus trojana Webb (a Mediterranean oak species, occurring only 
in the Balcans and the Italian region Apulia) is supposed to be the primary host plant 
of T. apulica sp. n., as it is indicated by the findings of both adults and nymphs of 
the psyllid. 

Life-cycle — Nothing is presently known on biology of T. apulica sp. n.; neverthe- 
less, according to the collecting data of both its young and mature nymphs and of its 
adults (in relation to the host plant biology), a monovoltine behaviour may be supposed 
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Figs 21-26 — West Palaearctic Quercus-feeding Triozidae, chetotaxy of fifth instar nymphs. 21: Trioza remota 

Forster, material from Scotland (Highlands, Lochaber, Kinlochleven); 22: T. remota, material from North- 

ern Italy (PreAlps, Trentino Alto Adige, Besenello); 23: T. remota, material from Southern Italy (Sicily, Mount 

Etna, Nicolosi); 24: T. soniae sp.n.; 25: T. apulica sp.n.; 26: T. ilicina (De Stefani Perez), material from 

Southern Italy (Sicily, Palermo, San Martino alle Scale). A: head margin; B: forewing pad margin; C: abdo- 

men margin; D: dorsal face of forewing pad (scale lines represent 0.1 mm). 
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Fig. 27 — Trioza soniae sp.n. on leaves of Quercus cerris L. — Above: newly emerged female. Below: fifth 

instar nymph (left) and characteristic pit-gall (right). 
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for this species, very similar to the one observed in T. soniae sp. n.; thus it likely over- 
winters in the adult stage on shelter plants. 

Taxonomic Notes 

Quercus-feeding Psylloidea have a rather complex systematic arrangement, as that 
one of their host plants. In order to clarify such a topic, a careful revision would be 
useful, carried out on a wide zoogeographical basis and possibly supported by biochem- 
ical investigations. 

At present, the adults of this psyllid group have an almost limited importance in 
specific diagnosis merely based on morphological characters. On the contrary, more 
helpful characters may be found in the final instar nymphs, especially in their chaetotaxy. 

The two species described in the present paper can be easily discerned from both 
T. ilicina and T. remota (the latter one still considered here as a sole species, apart from 
its future subdivision into distinct taxa) mostly through the number and shape of sec- 
tasetae inserted along the margin of final instar nymphs. 

In T. ilicina and T. remota, the nymphal margin shows truncate sectasetae (figs 
21-23, 26) which are differently spaced in the two species. Moreover, their nymphs 
also differ from each other in shape and dimensions of the sectasetae which are scat- 
tered all over the dorsum and the wing pads: small (10-15 u) and markedly truncate 
in T. remota (figs 21-23); longer (25-40 ) and rather pointed in T. ilicina (fig. 26). 

T. soniae sp. n. and T. apulica sp. n. are very close to each other, thus confirming 
the phylogenetic affinity of their host plants. In these two psyllid species, the margin 
of final instar nymphs shows not truncate but pointed and slightly ringed sectasetae, 
which are more spaced in T. soniae (fig. 24) than in T. apulica (fig. 25), as it is also 
shown by the different values, in the two taxa, of the number of sectasetae inserted 

on the head (HSS), forewing pads (FWSS) and abdomen (ASS) margin (table 1). 
Moreover, in the nymphs of T. soniae all dorsum and wing pads are covered with long 
(30-45 u) pointed and slightly ringed sectasetae, while only small simple setae occur 
in T. apulica, except for rare pointed sectasetae sometimes inserted on the outer parts 
of sclerites and wing pads, near the marginal sectasetae. 

As previously said, diagnostic characters are scarcely present in the adults of these 
psyllids. As to this aspect, T. ilicina is better defined within its species-group, for general 
shape, veins structure and spinulation in the forewings. On the contrary, the remain- 
ing three species are difficult to be discerned, requiring the examen of detailed charac- 
ters, as the female terminalia or the ultimate segment of aedeagus. 

In conclusion of this paper, a key is provided for the identification of the present- 
ly known species of Western Palaearctic Quercus-feeding Triozidae, based both on the 
adult and the nymphal characters. Such a key is a preliminary attempt to taxonomical- 
ly clarify this psyllid group and has only a temporary value, being likely to be modified 
in the future as a consequence of further researches. In particular, it shall be necessary 
to completely remove all doubts on the identity of T. remota, which has received here 
still a wide significance but may be split in the future into a more or less rich species- 
complex. 

Key for the identification of Western Palaearctic Quercus-feeding species of the 
genus Irioza Förster 

Adults 

1 - Forewing almost narrower (forewing length/width ratio: o o 2.68-3.04; 9 9 2.66-2.86), with 
relatively shorter Rs vein (Rs/M length ratio: 0.63-0.78). Forewing membrane with spinules 

always absent from cell cu, and nearly lacking in cells r,, r,, m, and m,. On Q. ilex 
ck eho SIT okt Eb die ANRT nt ib et OD a Tench ve Sal Ars ilicina (De Stefani Perez) 
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- Forewing usually broader (forewing length/width ratio: © © 2.62-2.69; Q Q 2.54-2.72), with 

relatively longer Rs vein (Rs/M length ratio: 0.76-0.84). Forewing membrane with spinules evenly 

Gist cited. anioni ella state ae cao: n SR Gel en ge eh Re Aa 2 

2 - Ultimate segment of aedeagus 0.16-0.18 mm long (0.30-0.33 times the head width). On Quer- 
ARS à CR OSS 2 ic, TS CT ILE EU RE PRES POP EE € ME en remota Förster 

- Ultimate segment of aedeagus 0.19-0.21 mm long (0.33-0.37 times the head width). On Quer- 
cus spp. gr. cerris (two psyllid species known up to now but practically undiscernible each other) 
«og ‘a, ho PE M IP IR ii Ia rs SREP ASE SY Bahr APT er AE RE RENE SEE 3 

3 + Dey) pot Se RE I ao Re SI He SR ag Se RE lo crated pt ar soniae sp. n. 

- On OÖ. wo ansi ebete ite nahin a Wigs oe ae apulica sp. n. 

Fifth instar nymphs 

1 Nymphal margin wich teuneate-sectasetae Mes 2123 20) an ern eue. 2 

- Nymphal margin with pointed sectasetae (figs 24-25) ..,.:,:....:.,,,.,,..,..:..... 3 

2 - Dorsum with stout and well discernible nearly pointed sectasetae, 25-40 u long (fig. 26). Mar- 

ginal truncate sectasetae arranged as follows: HSS = 15-21; FWSS = 38-53; ASS = 30-50. 

On 0, dere eat, ARA ag MR ANT OL O ere UT ilicina (De Stefani Perez) 

- No stout and well discernible pointed sectasetae on the dorsum, where only small (10-15 u 
long) truncate sectasetae occur (figs 21-23). Marginal truncate sectasetae arranged as follows: 

HSS = 25-41; FWSS = 68-105; ASS = 58-93. On various Quercus spp. gr. robur .... 
SCL LR ie ROS sree CANI LO LET SOT dC Bie AN PRI: tik teh Ah SRE remota Forster 

3 - Dorsum covered with stout pointed sectasetae, 30-45 u long (fig. 24). Marginal pointed sec- 
tasetae arranged as follows: HSS = 17-25; FWSS = 51-64; ASS = 39-51. On ©. cerris L. 
vt AE Pea A Re ED N pari EN NE ER esa ET UN LT UE soniae sp. n. 

- No sectasetae but only simple setae covering the dorsum of the nymph (fig. 25). Marginal pointed 
sectasetae arranged as follows: HSS = 25-32; FWSS = 62-72; ASS = 53-60. On Q. trojana 

Webb: Baca mate ni ieee ee EER ALOE, RE RAS Me FUILI M aoe Hel apulica sp. n. 

TABLE I — West Palaearctic Quercus-feeding species of the genus Trioza Forster: main differences in fifth 

instar nymphs. 

remota 

apulica soniae ilicina (1) (2) 

General measurements 

Body length (BL) (mm) 1.51-1.61 1.56-1.78 1.51-1.87 1.85-2.01 1.75-2.00 

Body breadth (BB) (mm) 1.15-1.26 1.22-1.30 1.22-1.54 1.50-1.65 1.79-1.36 

Body breadth: length ratio (BBBL) 0.76-0.80 ~~ 0.73-0.78 0.77-0.85 0.77-0.83 0.75-0.79 

Outer circumanal ring 

Ring breadth (ARB) (4) 200-225 215-235 220-270 260-300 210-270 

Marginal sectasetae 

Shape pointed pointed truncate truncate 

Head margin (HSS) 25-32 17-25 15-21 29-41 25-28 

Forewing-pad margin 

(FWSS) 62-72 51-64 38-53 81-105 68-77 

Abdomen margin (ASS) 53-60 39-51 30-50 71-93 58-70 

Dorsal setae 

Shape simple pointed nearly pointed truncate 

setae sectasetae sectasetae sectasetae 

Length (u) 5-15 30-45 25-40 10-15 

(1) Material from England, Scotland and Northern Italy, collected on various species of Quercus gr. robur. 

(2) Material from Sicily (Mount Etna), collected on Quercus pubescens Willd. 
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ABSTRACT 

Two new species of Homoptera Psylloidea, found in Southern Italy on plants of the genus Quercus 

L., are described in the present paper. The first one, Trioza soniae, lives on European Turkey Oak (0. cerris 

L.), performing one yearly generation and overwintering in the adult stage on shelter plants. The second 

one, T. apulica, collected on Macedonian Oak (0. trojana Webb), seems to perform a similar life-cycle. The 

two species are practically undiscernible in the adult stage but clear differences occur in their final instar 

nymphs. As a consequence of the present description, a new taxonomic arrangement should be necessary 

for Quercus-feeding Triozidae, especially as regards the status of Trioza remota Forster. Infact, the latter 

species, which has been considered as the sole Western Palaearctic Quercus-feeding Triozidae up to the re- 

description of T. ilicina (De Stefani Perez), because of the findings of other three congeneric species (apuli- 

ca, ilicina and soniae; monophagous on as many oak species), partly loses now its originary significance and 

may represent a more or less rich species-complex. 
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RIASSUNTO 

Trioza soniae e T. apulica n. spp. su Quercus spp. dall’Italia meridionale (Homoptera Psylloidea). 

Nel presente lavoro si descrivono due nuove specie di Omotteri Psilloidei, infeudate a piante del ge- 

nere Quercus L. e rinvenute in ambienti meridionali italiani. La prima di esse, Trioza soniae, vive su Cerro 

(O. cerris L.), svolgendovi un ciclo monovoltino, con svernamento da adulto su piante ospiti di rifugio. La 

seconda, T. apulica, è stata invece raccolta su Fragno (O. trojana Webb) e sembra compiere un ciclo di sviluppo 

assai simile a quello della specie precedente. Gli adulti delle due specie sono praticamente indistinguibili, 

mentre marcate differenze possono rilevarsi fra le ninfe di ultima età dei due taxa. La scoperta di tali due 

specie pone nuovi interrogativi sull’assetto tassonomico delle Trioze viventi su Querce, rendendo quanto 

mai opportuno un approfondimento sullo status di Trioza remota Forster. Quest'ultima specie, infatti, che 

fino alla ridescrizione di T. ilicina (De Stefani Perez) era considerata quale l’unica Trioza vivente su Quercus 

spp. nella Paleartide occidentale, ma che oggi è affiancata da tre specie congeneri (apulica, ilicina e soniae) 

viventi monofaghe su altrettante specie di Querce, perde in buona parte il suo originario significato, poten- 

do in realtà rappresentare un più o meno articolato complesso specifico. 

Address of the A.: Istituto di Entomologia agraria, Via Valdisavoia 5, 95123 Catania (Italy). 
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RICERCHE BIO-ECOLOGICHE SU APHELOPUS ATRATUS (DALMAN) E 
A. SERRATUS RICHARDS (DRYINIDAE APHELOPINAE) Pakapol peels DI 

ZYGINA RHAMNI FERRARI(*) 

(Cicadellidae Typhlocybinae) 

Introduzione 

Zygina rhamni Ferrari, identificata come la vera cicalina italiana della vite (Vipa- 
NO, 1958), si trova sovente associata con Empoasca vitis (Goethe), che invece è infeuda- 
ta a una vasta gamma di latifoglie arboree. Anche le esigenze ecologiche dei 2 tiflocibi- 
ni appaiono divergenti, mostrandosi Z. rhamni tendenzialmente termofila, E. vitis ten- 
denzialmente criofila. Negli areali viticoli piemontesi le 2 specie convivono e svolgono 
un ciclo trivoltino, ma mentre le popolazioni di E. vitis possono anche raggiungere li- 
velli preoccupanti, quelle di Z. rhamni raramente divengono apprezzabili. 

Precedenti studi sui nemici naturali degli auchenorrinchi della vite, accanto alla 
straordinaria importanza del mimaride Anagrus atomus (Linnaeus) nel contenimento delle 
uova delle 2 cicaline suddette, avevano permesso di accertare l’azione tutt’altro che 
trascurabile di afelopini su Z. rbamni (Vınano et al., 1987; ARZONE et al., 1988). Poiché 
nessuna specie di Dryinidae, famiglia che annovera tra le sue vittime numerosi tifloci- 
bini, era stata prima di allora indicata per Z. rhamni (Olmi, 1984), è sembrato interes- 
sante proseguire le ricerche allo scopo di portare un ulteriore contributo alle conoscen- 
ze biologica ed ecologica di un gruppo di parassitoidi poco indagato da questo punto 
di vista. 

Materiali e metodi 

Le ricerche sono state condotte nel biennio 1991-1992 mediante sopralluoghi in 
campo ed esami in laboratorio. 

Le indagini di campo sono state effettuate a Strambino (provincia di Torino) su 
viti allevate a pergola e su cespugli di rovo degli incolti circostanti. I campionamenti 
sono stati condotti mediante catture con trappole cromotropiche e con retino entomo- 
logico. Sei trappole cromotropiche adesive gialle, di 25 x 40 cm, collocate su rovo a 
partire da aprile e su vite a partire da maggio, venivano sostituite ogni 2 settimane sino 
a ottobre. Catture quindicinali di ninfe e adulti di Z. rhamni venivano effettuate su 
vite con retino entomologico da giugno a ottobre. Allo scopo di verificare le modalità 

(*) Ricerca effettuata con fondi erogati dal Ministero dell’Università e della Ricerca scientifica e tec- 

nologica: 40% 
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adulti catturati 

19.4-20.5 21,5-11.6 12.6-25.6 26.6-9.7 10.7 -22.7 23.7-7.8 8.8 -20.8 21.8-3.9 4.9 -17.9 18.9-210 3.10-20.10 

periodi di cattura 

Fig. 1 — Aphelopus atratus (Dalman), À, e À. serratus Richards, B, catturati con trappole cromotropiche nel 1991. 

di svernamento dei driinidi, adulti del tiflocibino erano prelevati su vite nell’ultima 
decade di ottobre, prima della loro migrazione su rovo. 

In laboratorio le trappole cromotropiche e gli individui raccolti con retino veniva- 
no analizzati. I driinidi presenti sulle trappole erano conteggiati al microscopio stereo- 
scopico e prelevati per la determinazione. Le ninfe di Z. rhamni catturate con il retino 
erano poste in allevamento in attesa dello sfarfallamento; gli adulti erano esaminati al 
microscopio stereoscopico per separare quelli manifestamente parassitizzati al momen- 
to della cattura da quelli apparentemente sani. Tanto questi ultimi quanto gli adulti 
ottenuti dalle ninfe venivano messi in allevamento e controllati per 3 settimane al fine 
di rilevare l'eventuale comparsa del ‘‘sacco larvale” dei driinidi. Gli adulti che moriva- 
no nella 1% settimana non venivano considerati ai fini della parassitizzazione data la 
impossibilità di stabilire con certezza se erano indenni o driinizzati. Le ninfe e gli adul- 
ti apparentemente sani erano allevati su piantine di vite coltivate in vaso entro gabbiet- 
te di plexiglas e rete di nylon. Gli adulti manifestamente driinizzati al momento della 
cattura in campo o nel corso dell’allevamento venivano isolati singolarmente in provet- 
toni di vetro, chiusi con tappo di cotone, contenenti una foglia di vite e, sul fondo, 
uno strato di 2 cm di terreno sterilizzato. 

Gli adulti di Z. rhamni catturati in autunno erano posti su piante di rovo e di vite 
coltivate in vaso entro gabbie di plexiglas e rete di nylon. 

Tutti gli allevamenti venivano tenuti all’aperto nell’arboreto del Dipartimento di 
Entomologia e Zoologia applicate all’ Ambiente di Torino e controllati ogni 2 giorni. 

Risultati 

Le trappole cromotropiche hanno catturato 8 specie di Dryinidae: 4 di Aphelopi- 
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Fig. 2 — Analisi degli individui di Zygina rhamni Ferrari raccolti su vite nel 1991. 

nae, 4 di Anteoninae. Tali specie sono apparse distribuite 1 su rovo, 5 su vite, 2 su 
entrambe le piante (Tab. I). Le catture sono avvenute nei seguenti periodi: Anteon tri- 
partitum Kieffer, fine primavera; Aphelopus querceus Olmi, fine primavera-estate; A. 
melaleucus (Dalman), Anteon reticulatum Kieffer, A. infectum (Haliday) e A. gaullei Kief- 
fer, piena estate. Aphelopus atratus (Dalman) e A. serratus Richards sono risultati i drii- 
nidi più abbondanti. 

A. atratus, su rovo, è stato reperito in 3 periodi: 2 in primavera e 1 in tarda estate; 
il maggior numero di individui è stato catturato con le trappole collocate a inizio pri- 
mavera. Su vite, è stato raccolto in estate, con un massimo di catture nel periodo fine 
agosto-inizio settembre. 

A. serratus, su rovo, è stato rinvenuto solamente a inizio primavera. Su vite, è com- 
parso da fine primavera a tarda estate con 2 massimi di catture nei periodi fine luglio- 
inizio agosto e fine agosto-inizio settembre. L'andamento delle catture di A. atratus e 
A. serratus dalla 2* decade di aprile alla 2* decade di ottobre è riportato nella Figura 1. 

I 9 campionamenti effettuati con retino su vite hanno condotto alla raccolta di 
938 individui di Z. rhamni, dei quali 116 mostravano un evidente ‘sacco larvale”. Dei 
rimanenti 822, posti in allevamento, 106 sono morti nella 1? settimana e pertanto non 
sono stati considerati, 125 sono apparsi driinizzati e 591 sono risultati sani. La parassi- 
tizzazione totale, derivante dal conteggio delle cicaline manifestamente parassitizzate 
al momento della cattura (13,94%) e di quelle apparse driinizzate al termine dei 21 
giorni di allevamento (15,02%), è risultata 28,96%. 

I dati dei campionamenti con il retino sono analizzati nelle Figure 2 e 3. Nella 
Figura 2, gli esemplari sono suddivisi in: manifestamente driinizzati al momento della 
cattura; apparsi driinizzati nel corso dell’allevamento; non parassitizzati; morti nella 
1? settimana di allevamento. Nella Figura 3, i numeri degli individui manifestamente 
driinizzati al momento della cattura e di quelli complessivamente parassitizzati alla fine 
dell’allevamento sono espressi in percentuali. Gli adulti con ‘‘sacco larvale’’ sono com- 
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TAB. 1 — Specie di Driinidi catturati con trappole cromotropiche in Piemonte nel 1991. 

N. individui catturati su 

Taxa rovo vite % 

Aphelopinae 

Aphelopus melaleucus (Dalman) È 0.81 

Aphelopus atratus (Dalman) 10 52 50.41 

Aphelopus serratus Richards 7 31 30.90 

Aphelopus querceus Olmi 12 2.16 

Anteoninae 

Anteon reticulatum Kieffer 4 325 

Anteon infectum (Haliday) 4 3:25 

Anteon tripartitum Kieffer 1 . 081 

Anteon gaullei Kieffer 1 0.81 

parsi in campo nella 1% decade di luglio; individui apparentemente sani, ma in effetti 
già parassitizzati, sono stati reperiti a partire dalla 2* decade di giugno. La maggiore 
parassitizzazione totale è stata rilevata nella 1? decade di luglio. 

Dei 241 individui di Z. rhamni driinizzati, 224 sono stati isolati in provettoni di ve- 
tro, ma solamente 151 larve di Aphelopus hanno raggiunto la maturità, abbandonato la 
spoglia della cicalina e tessuto i bozzoli nel terreno. Da questi sono sfarfallati 28 indivi- 
dui: 13 29 e7 oo di A. atratus (71,43%), 59 9 e30 O di A. serratus (28,57%). 

Il periodo intercorso dal momento della comparsa del ‘sacco larvale’’ alla fuoriu- 
scita della larva matura dall’ospite è variato da 5 a 14 giorni (N = 45, x = 7,76, s = 2,06). 
Gli sfarfallamenti sono avvenuti nell’arco di 2 anni: 17 nell’estate 1991, 11 nella pri- 
mavera 1992. Tutte le larve imbozzolate in giugno-luglio e parte di quelle imbozzolate 
in agosto hanno dato adulti nell’estate 1991; per queste larve, il periodo intercorso dal- 
la costruzione del bozzolo allo sfarfallamento è variato da 13 a 54 giorni (N = 17, 
x=23,76, s = 10,90). La restante parte di larve imbozzolate in agosto e tutte quelle 
imbozzolate in settembre-ottobre hanno svernato come larva matura o eopupa e hanno 
dato adulti nella primavera 1992, rimanendo nel terreno da 244 a 293 giorni (N = 11, 
xe ml 00) 

Dei 300 adulti di Z. rhamni catturati nell’ultima decade di ottobre, dopo lo sver- 
namento su rovo e la migrazione su vite nella primavera successiva, nessuno è risultato 
driinizzato. 

Discussione 

Le catture con trappole cromotropiche hanno rivelato la presenza di specie dei ge- 
neri Aphelopus e Anteon: il 1° legato a tiflocibini, il 2° infeudato a cicadellidi, inclusi 
idiocerini e macropsini. Gli ospiti delle 4 specie di Anteon reperite non sono noti; sol- 
tanto per A. gaullei è citato un Macropsis sp. in Germania (OLMI, 1984). 

Per quanto riguarda gli Aphelopus, A. melaleucus è segnalato per molte specie di 
tiflocibini in Inghilterra, Francia e Russia europea, mentre A. querceus è indicato sol- 
tanto per Empoasca vitis (Goethe) in Francia (OLMI, 1991). Per A. atratus e A. serratus, 
che sono risultate le specie più abbondanti sulle trappole cromotropiche e le uniche 
ottenute da Z. rbamni, i riferimenti sono più numerosi. 
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Fig. 3 — Percentuali di adulti driinizzati di Zygina rhamni Ferrari catturati su vite nel 1991. 

A. atratus mostra ampia diffusione europea ed è segnalato in Inghilterra per nume- 
rosi tiflocibini, inclusa una Zygina sp. (Jervis, 1980a), in Francia per Edwardsiana rosae 
(Linnaeus), in Italia per E. rosae, E. crataegi (Douglas), Eupteryx stachydearum (Hardy) 
(OLMI, 1984), E. decemnotata Rey (OLMI, 1989) e Z. rhamni (Vwano et al., 1987). 

| A. serratus è distribuito nell’Europa centro-settentrionale; in Inghilterra è indicato 
per numerosi tiflocibini, inclusa una Zygina sp. (JERVIS, 1980 a); in Italia è stato segna- 
lato su Z. rhamni (ARZONE et al., 1988). 

La parassitizzazione complessiva delle 2 specie di afelopini su Z. rbamni è risultata 
molto simile a quella già rilevata in precedenti indagini, nelle quali compariva anche 
la preponderanza, qui confermata, di A. atratus su A. serratus (ARZONE et al., 1988). 
Merita ricordare che la parassitizzazione avviene in tutte le 5 età giovanili (Jervis, 1980 
a) ma appare evidente soltanto quando la larva di 2% eta dei driinidi comincia a sporge- 
re dall’addome degli adulti di Z. rhamni, parecchi giorni dopo lo sfarfallamento. 

I dati forniti dalle letture delle trappole cromotropiche e dagli sfarfallamenti in 
laboratorio sembrano indicare cicli bivoltini a carico di Z. rhamni e svernamento negli 
stadi di larva matura o di eopupa per le 2 specie di afelopini in esame. Altri autori 
hanno indicato ciclo bivoltino e svernamento come eopupa per A. atratus, ciclo univol- 
tino e svernamento negli stadi di eopupa e di larva di 1% età per A. serratus (JERVIS, 
1980b) e, successivamente, hanno prospettato la possibilità di ciclo univoltino o bivol- 
tino per entrambe le specie (WALOFF & JERVIS, 1987). 

Il confronto dei dati biologici deve necessariamente tenere conto delle differenze 
di ambiente che possono influenzare la fenologia dei driinidi. Tuttavia le ricerche su 
queste specie, volte a chiarirne la biologia e i rapporti che esse intrattengono con la 
loro vittima, sembrano di notevole interesse pratico oltre che scientifico e pertanto me- 
ritevoli di venire proseguite. 

Ringraziamenti — Gli autori ringraziano vivamente il prof. Massimo Olmi del Dipartimento di Prote- 

zione delle Piante dell’Università della Tuscia di Viterbo per la cortese e sollecita determinazione dei driinidi. 
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RIASSUNTO 

Indagini biennali di campo e di laboratorio hanno permesso di accertare che Aphelopus atratus e A. 

serratus complessivamente hanno parassitizzato circa 29% della popolazione di Zygina rbamni, con presenza 

massima di cicaline driinizzate nella 18 decade di luglio e di adulti dei 2 Aphelopus a fine luglio-inizio set- 

tembre. Lo svernamento è avvenuto negli stadi di larva matura o di eopupa nel terreno, in bozzoli da cui 

gli adulti sono sfarfallati dopo 8- 9 mesi. Le catture con trappole cromotropiche e gli allevamenti in laborato- 

rio sembrano indicare un ciclo bivoltino per i 2 afelopini a catico di quello trivoltino del tiflocibino. 

ABSTRACT 

Bio-ecological investigations on Aphelopus atratus and A. serratus (Dryinidae Aphelopinae) parasitoids of Zy- 

gina rhamni (Cicadellidae Typhlocybinae). 

Two-year researches both in the field and in the laboratory allowed to affirm that Aphelopus atratus 

and A. serratus together parasitized 29% of the population of Zygina rhamni, with a maximum presence of 

parasitized leafhoppers on the 1st ten days of July and of adults of the 2 Aphelopus from end July to begin- 

ning September. Overwintering occurred both as full-grown larva and prepupa instars in the ground, inside 

cocoons from which adults emerged after 8-9 months. Collections with chromotropic traps and rearings in 

the laboratory seem to suggest a bivoltine cycle for the 2 aphelopines on behalf of the trivoltine one of the 

typhlocybine. 

Indirizzo degli AA.: Dipartimento di Entomologia e Zoologia applicate all’Ambiente Carlo Vidano Uni- 

versita degli Studi, Via Giuria 15, 10126 Torino. 
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PRIME OSSERVAZIONI SULLA BIOLOGIA DI HELIOCOCCUS BOHEMICUS 
SULC NEI VIGNETI DEL VENETO* 

(Homoptera Coccoidea Pseudococcidae) 

Introduzione 

In Italia, la coccidofauna ampelofaga é distinta in specie autoctone obbligate cui 
appartiene solo Diaspidiotus viticola (Leonardi), e specie facoltative quali Pulvinaria vitis 
(L.), Pulvinaria innumerabilis (Rathvon), Parthenolecanium corni (Bouche), Parthenoleca- 
nium persicae (F.), Planococcus ficus (Sign.), Planococcus citri (Risso) e Targionia vitis (Si- 
gnoret) (VIDANO, 1988). Recentemente in provincia di Padova su Vitis vinifera varietà 
Merlot è stata segnalata la presenza di Heliococcus bohemicus Sulc. (MAROTTA & TRAN- 
FAGLIA, 1990). Indagini più approfondite ci hanno permesso di individuare popolazioni 
di questa specie in due diversi vigneti e su platano in provincia di Padova. Esemplari 
di H. bohemicus sono stati raccolti anche a Firenze su una pianta ornamentale indeter- 
minata (PELLIZZARI, comunicazione personale) e in provincia di Asti su vitigni di Nebbiolo. 

Le specie appartenenti al genere Heliococcus presenti in Italia risultano sinora quat- 
tro: Heliococcus glacialis (Newstead), Heliococcus sulci Goux (Marotta, 1986), Heliococ- 
cus bohemicus Sulc (MAROTTA & TRANFAGLIA, 1990) e H. radicicola Goux (MAROTTA, 
1990). H. bohemicus è presente in Paesi del Nord e del Centro Europa; le piante ospiti 
riportate in letteratura appartengono ai seguenti generi: Aesculus, Calluna, Caranga, Ca- 
talpa, Pinus, Platanus, Popolus, Quercus, Robinia e Vitis (KOSZTARAB & Kozar, 1988). 

In Germania, nel 1926, H. bohemicus ha determinato pesanti infestazioni nelle aree 
viticole della Ruwer, Saar e Mosel (ZILLING & NIEMEYER, 1929). In quegli anni la specie 
in questione era nota come Phenacoccus hystrix (Bar.) (ora sinonimo di H. bohemicus). 
ZILLING & NIEMEYER (1929), nel loro lavoro, pressocchè ignorato dagli Autori che in 
seguito si sono occupati di questa specie, osservarono la presenza dei maschi e delinearo- 
no la biologia di H. bohemicus. 

Anche in Ungheria H. bohemicus è noto quale fitofago della vite. Infestazioni di 
questa specie sono state osservate nella zona viticola di Eger sulle varietà Leanynyka, 
Oporto, Kekfrankos, Muscat lunel, Rizlingszilvani, Zenit e Muscat Ottonel. Nei vigne- 
ti ungheresi H. bohemicus viene spesso reperito in associazione con Phenacoccus aceris 
Geoffroy (JAKAB & SZENDREY, 1989). 

Tra le cocciniglie della vite, la specie più temuta nella nostra regione è sicuramente 
P. ficus, sia per i danni diretti sia per quelli indiretti (melata e trasmissione del virus 
dell’accartocciamento fogliare). In alcuni vigneti H. bohemicus è stato osservato associa- 
to al comune P. ficus. 

(*) Lavoro effettuato con il contributo della Regione Veneto nell’ambito del Programma “Lotta biolo- 

gica ed integrata contro insetti ed acari dannosi”. 
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H. bohemicus si pud distinguere da P. ficus per una serie di caratteri microscopici, 
il più valido dei quali è rappresentato dalla presenza di particolari dotti tubulari dorsali 
denominati eliopori. Tra i caratteri macroscopici che possono essere utilizzati per di- 
stinguere in campo le due specie, il più evidente è la presenza in H. bobemicus di una 
serie di sottili filamenti cerosi che si dipartono dalla superficie dorsale del corpo verso 
l'alto. La lunghezza di tali filamenti cerosi supera in genere la lunghezza del corpo del- 
l’insetto. P. ficus si presenta invece uniformemente ricoperto di cera biancastra polve- 
rulenta; inoltre nelle femmine ovideponenti di P. ficus appare ben visibile la presenza 
degli ovisacchi contenenti le uova. Le femmine di H. bohemicus invece non formano 
ovisacchi. 

La biologia di H. bohemicus è poco conosciuta. Osservazioni in merito si possono 
reperire in ZILLING & NIEMEYER (1929), ZAHRADNIK (1972), KOSZTARAB & Kozar (1988) 

e JAKAB & SZENDREY (1989). Tra questi Autori solo i primi due nel 1929 riscontrano 
la presenza dei maschi di H. bohemicus, mentre gli altri, in lavori molto più recenti 
(1972, 1988 e 1989), sostengono che i maschi non sono conosciuti. Riguardo il numero 
di generazioni annuali ZILLING & NIEMEYER (1929) e ZAHRADNIK (1972) riportano una 
sola generazione annuale con ovideposizione in giugno, mentre KoszTARAB & KOZAR 
(1988) segnalano il verificarsi di due generazioni annuali. 

L'interesse suscitato dal reperimento sui pregiati vitigni del Veneto di una nuova 
specie potenzialmente dannosa ci ha indotto ad intraprendere una indagine più appro- 
fondita su questa specie, di cui vengono qui presentate osservazioni relative al suo ciclo 
biologico. 

Materiali e metodi 

Le osservazioni biologiche su H. bohemicus sono state compiute in un vigneto, della 
varietà Merlot allevato con il sistema Sylvoz, sito in provincia di Padova, nel quale 
era stata individuata una popolazione della specie in oggetto. Un primo approccio allo 
studio della biologia di H. bohemicus è stato affrontato nel 1991. Nell’anno successivo 
per verificare con maggiore precisione il numero di generazioni annuali, l’entità nume- 
rica della popolazione e gli stadi presenti nei vari periodi dell’anno, sono stati eseguiti 
dei campionamenti a cadenza quindicinale a partire dal mese di marzo fino ad ottobre. 
Preventivamente nel gennaio del 1992 si è proceduto alla mappatura delle piante sulle 
quali H. bohemicus risultava presente. Il campionamento veniva compiuto su trenta piante 
scelte a caso nella mappa. Ogni unità campione era costituita da una porzione di tronco 
di 10-15 cm ai lati dei capi a frutto, dalle prime tre foglie basali, e nei mesi estivi anche 
dal grappolo. Allo scopo di individuare i diversi stadi di sviluppo di H. bohemicus, in 
ogni campionmento un certo numero di esemplari è stato raccolto e conservato in al- 
cool 70°. 

Risultati 

La mappatura delle piante infestate ha evidenziato innanzitutto che la specie non 
si distribuisce in modo uniforme all’interno del vigneto. Questo fenomeno era già stato 
riscontrato per Planococcus ficus (Sign.) sulla varietà Pinot nero (Duso, 1989). 

Un primo dato interessante è costituito dal reperimento dei maschi: la specie è 
perciò bisessuale. 

I dati raccolti in due anni di osservazione permettono di delineare la biologia di 
H. bohemicus nei vigneti del Veneto. 
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I dati dei campionamenti relativi al 1992 sono raccolti nella Tab. I. 
H. bohemicus sverna come neanide di diversa eta nelle anfrattuosita della cortec- 

cia lungo il cordone orizzontale e verticale della pianta. Alla fine del mese di marzo 
una parte di queste neanidi da origine alla linea maschile, mentre dalla rimanente si 
originano le femmine. Tra la fine di marzo e la prima decade di aprile compaiono i 
maschi. Le femmine della prima generazione sono presenti a partire da aprile fino alla 
fine di giugno. 

ki ovideposizione i inizia alla fine del mese di maggio e raggiunge il picco massimo 
a metà del mese di giugno. In realtà lo sviluppo embrionale si compie per la maggior 
parte all’interno del corpo della madre, la quale depone sotto al suo corpo delle uova 
che schiudono immediatamente: sotto le femmine ovideponenti sono infatti visibili so- 
lo neanidi neonate. Questo conferma le osservazioni di ZAHRADNIK (1972) secondo il 
quale la specie è ovovivipara. 

Dopo un periodo di torpore trascorso sotto il corpo materno, le neanidi neonate 
si disperdono sulla vegetazione. Le neanidi compiono il loro sviluppo nei mesi di giu- 
gno e luglio rimanendo prevalentemente sulla pagina inferiore delle foglie. Nella prima 
decade di luglio si osservano nuovamente i maschi, il cui volo si protrae fino alla fine 
del mese. Le femmine della seconda generazione sono presenti a partire da fine luglio 
fino all’inizio di settembre. 

L’ovideposizione e la comparsa delle neanidi neonate iniziano nella prima decade 
di agosto e continuano in maniera decrescente fino agli inizi di settembre. Il picco mas- 
simo di femmine ovideponenti viene osservato nella seconda decade di agosto. Mentre 
le femmine preovideponenti della prima generazione si nutrono a spese dei giovani ger- 
mogli, quelle della seconda si portano sui grappoli e sono visibili soprattutto sugli acini. 

La popolazione raggiunge il massimo numerico alla fine di agosto. Le neanidi si 
possono trovare fino ad ottobre inoltrato sulle foglie, successivamente si trasferiscono 
sul fusto dove sverneranno. 

Il ciclo biologico di H. bohemicus nel Veneto è riassunto nella Tab. II. 

Nemici naturali 

I parassitoidi di neanidi e giovani femmine di H. bohemicus riscontrati nel corso 
di questa indagine sono gli Imenotteri Encirtidi Leptomastidea bifasciata (Mayr) ed esem- 
plari appartenenti al genere Ericydnus sp.. Il livello di parassitizzazione è comunque 
risultato molto esiguo. ZILLING & NIEMEYER, (1929) segnalano quali nemici naturali il 
parassitoide Ericydnus ventralis Dalm. e il coccinellide predatore Scyrnus quadrimacula- 
tus Hbst.. ZAHRADNICK (1972) segnala invece l’Encirtide Leptomastix histrio Mayr. 

Conclusioni 

Un dato interessante emerso da questa indagine è stato il ritrovamento dei maschi 
che per questa specie risultavano segnalati soltanto da ZILLING & NIEMEYER (1929), 
mentre, nei successivi lavori riguardanti H. bohemicus, si ammetteva che i maschi non 
erano noti. H. bohemicus è è perciò bisessuale. La descrizione morfologica del maschio 
verrà affrontata in un successivo lavoro (CAMPORESE & PELLIZZARI, in preparazione). 

L’indagine svolta ha evidenziato che H. bohemicus vive stabilmente a carico della 
vite, come del resto già osservato nei vigneti di Germania e Ungheria. 

Allo stato attuale non sono disponibili dati sulla distribuzione di questa specie nei 
vigneti del Veneto, anche se è stata finora reperita in due località diverse: Pernumia 
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e Cinto Euganeo (Pd). In quest’ultima località H. bohemicus è stato trovato in associa- 
zione con P. ficus su vitigni di Cabernet. 

Dall’ analisi dei dati biologici risulta che H. bohemicus nel Veneto compie due ge- 
nerazioni. Il volo dei maschi è concentrato tra fine marzo ed inizio aprile per la prima 
generazione, mentre per la seconda il volo è compreso tra la prima decade di luglio 
e la fine del mese. Nel corso del 1991 i maschi sono stati reperiti dalla seconda decade 
di luglio fino alla prima decade di agosto. Questo leggero sfasamento è dovuto al diver- 
so andamento stagionale. Ciò che non cambia è la lunghezza del periodo di sfarfalla- 
mento che rimane compreso in un arco di tempo di 15-20 giorni. 

L’ovideposizione comincia da fine maggio e si protrae fino alla fine di giugno, per 
le femmine della prima generazione, per quelle della seconda generazione invece il pe- 
riodo di ovideposizione è compreso tra l’inizio di agosto e i primi giorni di settembre. 
Le osservazioni effettuate hanno confermato che le femmine sono ovivivipare. 

Durante le osservazioni non sono stati riscontrati danni alla vegetazione neanche 
sulle piante maggiormente infestate nè sui grappoli dove le femmine stazionano nel me- 
se di luglio. L'emissione di melata appare molto contenuta rispetto a quanto osservato 
per P. ficus. 

TAB. I: composizione della popolazione di H. bohemicus nel corso del 1992. 

EE ES ELLE EE VIII RE IRIS ELE ECC TEIL IEEE POD 1 

Data Femmine Femmine Maschi Neanidi 

Preovideponenti Ovideponenti 

12/03/1992 0 0 0 48 
25/03/1992 0 0 67 110 
10/04/1992 27 0 33 0 
14/05/1992 58 0 0 0 
29/05/1992 14 12 0 13 
15/06/1992 0 32 0 241 
26/06/1992 0 6 0 255 
10/07/1992 0 0 14 135 

27/07/1992 99 0 57 5 

10/08/1992 40 14 0 18 
25/08/1992 4 54 0 699 
04/09/1992 0 16 0 434 
18/09/1992 0 0 0 497 
12/10/1992 0 0 0 275 
NBA GO REDE TIE RIETI TEI IA POO SI PR GR AMIS 2 A WR AIM ATT SS EA PTY LY SL AIO I SITE TRIS STARE I m0 

TAB. II — Ciclo biologico di Heliococcus bohemicus Sulc nel Veneto (N = Neanidi, M = maschi, F = femmine). 

I II Il IV V VI Vil VIII IX X XI XII 
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RIASSUNTO 

Nel Veneto H. bohemicus Sulc compie due generazioni all’anno, l’ovideposizione avviene in due perio- 

di (il primo tra fine maggio e fine giugno e il secondo dall’inizio agosto fino all’inizio di settembre). Le fem- 

mine sono ovovivipare. Lo svernamento è sostenuto da giovani neanidi. Il dato più interessante emerso da 

questa indagine è stato il ritrovamento dei maschi, il che conferma la bisessualità, a lungo ignorata, della 

specie. I maschi della prima generazione compaiono nel periodo compreso tra fine marzo e la prima decade 

di aprile, quelli della seconda sono reperibili a partire dalla prima decade di luglio fino alla fine del mese. 

Tra i nemici naturali sono stati osservati esemplari appartenenti alle specie Leptomastidea bifasciata (Mayr) 

e Ericydnus sp. (Hymenoptera Encirtydae). 

ABSTRACT 

First biological notes on Heliococcus Bohemicus Sulc in the vinejards of the Veneto (Italy) (Homoptera 

Coccoidea Pseudococcidae). 

In the Veneto region, H. bohemicus Sulc overwinters as young larvae and develops two generations 

per year. The first oviposition period starts in late May and goes one till June. The second one starts in 
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early August and ends in early September. The females are ovoviviparous. The presence of the males is con- 

firmed. The males of the first generation appear in late March until early April. The males of the second 

generation appear in early July. H. bohemicus is parasitized by Leptomastidea bifasciata (Mayr) and Ericydnus 

sp. (Hymenoptera Encyrtidae). 

Indirizzo dell’A.: Istituto di Entomologia agraria, Via Gradenigo 6, 35100 Padova. 
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NUOVE ACQUISIZIONI SULLA COCCIDIOFAUNA 
DELL’TTALIA MERIDIONALE 

(Homoptera Coccoidea) 

Gli studi tassonomici sugli Homoptera Coccoidea, saltuariamente condotti nell’I- 
talia meridionale, hanno evidenziato finora la presenza di altre 180 entità (Kozar et 
al., 1984; LEONARDI, 1920; Lonco & Russo, 1990; Lupo, 1936, 1938a, 1938b, 1939, 
1943, 1944, 1947, 1948, 1953a, 1953b, 1954a, 1954b, 1966; Marotta, 1987, 1990a; 
NUCIFORA, 1991; PELLIZZARI SCALTRITI, 1986, 1991; Russo, 1991; TREMBLAY, 1981) 
ma le caratteristiche pedoclimatiche e vegetazionali di fitomizi di tali ambienti lasciano 
supporre che questo gruppo sia ben più comprensivo di specie. 

Nell’ambito di studi sulla coccidiofauna, finalizzati alla definizione della composi- 
zione faunistica e alla diffusione del suddetto complesso specifico, vengono di seguito 
riportati i risultati di indagini effettuate nell’ultimo decennio in Sicilia, Calabria e Pu- 
glia. Tutto il materiale di studio è depositato presso le collezioni entomologiche degli 
Istituti di Difesa delle Piante di Reggio Calabria e di Entomologia agraria dell’Univer- 
sità di Catania. 

Fam. Margarodidae 

Guerriniella serratulae (Fabricius) 
Coccus serratulae Fabricius, 1775: 744 

Guerriniella serratulae (Fabricius), FERNALD, 1903: 331 

Paleococcide a regime alimentare polifago (GOmANICH, 1965), pur essendo abba- 
stanza diffuso nell’Italia peninsulare (LEONARDI, 1920), non era ancora stato riportato 
per la fauna della Sicilia (Russo, 1991). Numerose femmine ovigere sono state raccolte 
nell’Isola di Pantelleria su piante di Eucalyptus sp. e Pinus pinaster, sulle quali si erano 
portate per ovideporre. 

Materiale esaminato - 5 9 Q, su Eucalyptus sp., Isola di Pantelleria (TP), 22.06.92; 4 9 9, su Pinus 

pinaster, Isola di Pantelleria (TP), 22.06.92. 

Fam. Pseudococcidae 

Delottococcus euphorbiae (Ezzat & McConnell) 
Planococcus euphorbiae Ezzat & McConnell, 1956: 108 

Allococcus euphorbiae (Ezzat & McConnel), DE Lorro, 1977: 19 

Delottococcus euphorbiae (Ezzat & McConnell), Cox & BEN-Dov, 1986: 488 

Segnalato per la prima volta nel 1981 in Campania su Stapelia sp. e Pelargonium sp. 
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(TRANFAGLIA, 1981), D. euphorbiae è stato successivamente rinvenuto anche in Basili- 

cata e Toscana (MAROTTA, 1990a) e in Veneto (PELLIZZARI SCALTRITI, 1991). Sempre 

su Pelargonium sp. è stato raccolto a Locorotondo in Puglia nel 1991. 
Materiale esaminato - 1 Q su Pelargonium sp., Locorotondo (TA), 24.09.91. 

Dysmicoccus multivorus (Kiritchenko) 
Pseudococcus multivorus Kiritchenko, 1935: 151 

Trionymus multivorus (Kiritchenko), MATESOVA, 1968: 104 

Dysmicoccus multivorus (Kiritchenko), KOTEJA & ZAK-OGAZA, 1979: 672 

Specie di particolare interesse tassonomico, presenta una notevole variabilità nel 
numero dei cerari (3-10 paia). Secondo alcuni Autori (MATESOVA, 1968) essa andrebbe 

inclusa in Trionymus Berg, genere caratterizzato dall’avere, tra l’altro, 1-5 paia di cera- 
rii; KOTEJA & ZAK-OGAZA (1979), in relazione alla presenza del labium allungato e alle 
sue piante ospiti, afferenti alle dicotiledoni, la includono, invece, in Dismycoccus Fer- 
ris, nonostante il genere comprenda, tipicamente, pseudococcidi con 6-17 paia di cera- 
rit. In realtà a tutt’oggi la specie viene riportata come appartenente sia all’uno che al- 
l’altro genere. In Italia è stata segnalata per la prima volta da Kozar et al. (1984) come 
T. multivorus in Emilia Romagna e, successivamente, da MAROTTA (19902) come D. 
multivorus in Puglia. Gli esemplari rinvenuti in Calabria pur presentando un numero 
ridotto di cerarii (4-5 paia), hanno labium allungato e sono stati raccolti sulla dicotile- 
done Knautia arvensis, ciò induce a considerarli come Dysmicoccus. 

Materiale esaminato - 1 © su Knautia arvensis, Spezzano Albanese (CS), 30.05.89. 

Nipaecoccus delasussi (Balachowsky) 
Ripersia delasussi Balachowsky, 1925: 319 

Amnosterium delasussi (Balachowsky), BALACHOwWSKY, 1969: 148 

Nipaecoccus delasussi (Balachowsky), MAROTTA, 1990: 79 

Pseudococcide già noto per l’Italia (Sardegna, Toscana) (MAROTTA, 1990b) e stret- 
tamente vincolato a Erica arborea, è risultato ampiamente diffuso su tale essenza in Ca- 
labria (Sila e Aspromonte), ove è stato rinvenuto anche su piante isolate poste in pieno 
sole. 

Materiale esaminato - 1 9 su Erica arborea, Cotronei (CS), 16.07.86; 5 9 Q su Erica arborea, Campano 

(RC), 20.06.90; 3 9 Q su Erica arborea, S. Luca (RC), 01.03.91. 

Phenacoccus graminicola Leonardi 
Phenacoccus graminicola Leonardi, 1908: 160 

Specie infeudata a varie piante erbacee è stata segnalata in Calabria (LEONARDI, 
1920), Sicilia (Lonco et al., 1989) e Campania (MarotTA, 1990b). Oltre al primo rin- 
venimento per la Puglia vengono qui riportate altre catture effettuate in Calabria, ove 
l’unico reperto già noto era quello relativo alla descrizione originaria. 

Materiale esaminato - 1 9 su Avena sterilix, Gallina (RC), 04.05.87; 8 9 © su Avena sterilix, Az. Fa- 

coltà di Agraria (BA), 06.05.87; 2 Q 9 su Cynodon dactylon, Thurio (CS), 31.05.89; 4 Q © su Avena steri- 

lix, Gallina (RC), 16.05.90. 

Phenacoccus madeirensis Green 
Phenacoccus madeirensis Green, 1923: 90 ; 

La specie ha assunto negli ultimi anni una crescente importanza fitosanitaria in 
relazione sia alla sua rapida e ampia diffusione (LONGO & Russo, 1990; MAROTTA, 1990a) 
che all’estrema polifagia e ai danni arrecati a numerose piante coltivate. Essi sono do- 
vuti, probabilmente, all'immissione di saliva tossica e si manifestano con vistosi dissec- 
camenti degli organi infestati. Nuovi ospiti del fitomizo in Italia sono Agave sp., Arbu- 
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tus unedo, Begonia sp., Hylocereus undatus, Hoya carnosa, Malva sp., Pelargonium spp., 
Taraxacum officinale, nonchè molte specie d’interesse agrario: Citrus limonum, Malus 
domestica, Vitis vinifera, Solanum melongena, Capsicum annuum, Solanum lycopersici, Ocy- 
num basilicum, Petroselinum bortense. 

Materiale esaminato - 1 Q su Pelargonium sp., Catania, 19.06.86; 2 9 9 su Pelargonium sp., Letojanni 

(ME), 29.08.89; 1 9 su Agave sp., Catania, 06.03.90; 2 2 9 su Pelargonium sp., Catania, 03.07.90; 15 

99 su Solanum melongena, Catania, 29.11.90; 1 © © su Taraxacum officinale, Catania, 2.1.91 ; 2 99 

su Sonchus oleraceus, Catania, 5.3.91; 2 9 9 su Malva sp., Catania, 18.03.91; 3 9 Q su Capsicum annuum, 

Catania, 08.04.91; 14 9 9 su Solanum melongena, Catania, 18.04.91; 2 © 9 su Hoya carnosa, Catania, 

15.07.91; 3 @ 2 su Hylocereus undatus, Catania, 15.07.91; 4 Q © su Pelargonium sp., Catania, 15.07.91; 

2 9 9 su Begonia sp., Catania, 12.05.92; 3 © © su Pelargonium sp., Catania, 11.06.92; 2 © 9 su Arbutus 

unedo, Catania, 24.08.92; 4 © © su Petroselinum bortense, Catania, 24.08.92; 2 © © su Ocynum basilicum, 

Catania, 24.08.92; 2 © 9 su Malus domestica, Catania, 24.08.92; 2 © Q su Citrus limonum, Catania, 24.08.92: 

2 9 9 su Vitis vinifera, Catania, 15.09.92; 4 © 9 su Solanum lycopersici, Catania, 12.10.92. 

Phenacoccus mespili (Signoret) 
Pseudococcus mespili Signoret, 1875: 333 

Phenacoccus mespili (Signoret), BORCHSENIUS, 1949: 220 

Ph. mespili vive a spese di varie piante arboree d’interesse agrario e forestale (Ko- 
STZARAB & KOZAR, 1988) ed è già stato rinvenuto in Campania su Quercus ilex (MAROT- 
TA, 1990b). In Sicilia è stato riscontrato su O. suber, nel bosco di Castelbuono (PA). 
Tale rinvenimento lascia ipotizzare che la specie sia presente anche in altri areali dell’I- 
talia meridionale, ove vegetino querce a foglia perenne. 

Materiale esaminato - 3 9 9 su Quercus suber, Castelbuono (PA), 25.05.90. 

Phenacoccus neobordei Marotta 
Phenacoccus neohordei Marotta, 1990: 89 

Specie di recente acquisizione per la scienza (MAROTTA, 1990b) risulta infeudata 
a diverse specie di Cupulifere, Umbellifere e Leguminose in varie località della Campa- 
nia. Anche in Calabria e Sicilia Ph. neohordei è stato raccolto su Umbellifere e, limita- 
tamente alla seconda regione, anche sulla Composita Centaurea parlatoris. A differenza 
di quanto sinora noto sulle caratteristiche pedoclimatiche degli habitat colonizzati dal 
fitomizo (Marotta, 1990b), gli esemplari collezionati sono stati rinvenuti in località 
collinari ben distanti dalla costa e sino a 800 m s.l.m.. 

Materiale esaminato - 1 9 su Daucus carota, Flascio (ME), 06.05.86; 1 Q su Daucus carota, Pedara 

(CT), 22.06.86; 6 Q 9 su Daucus carota, M.ti Nebrodi (ME), 05.07.86; 1 9 su Daucus carota, M.ti Nebro- 

di (ME), 17.07.86; 1 9 su Daucus carota, Francofonte (SR), 19.06.87; 3 9 © su Daucus carota, Francofon- 

te (SR), 13.07.87; 2 9 9 su Foeniculum vulgare, Lago di Cecita (CS), 22.06.90; 2 9 9 su Daucus carota, 

Pizzo Calabro (RC), 14.06.92; 2 Q © su Daucus carota, M.te Etna (CT), 08.07.92; 4 9 9 su Centaurea 

parlatoris, M.te Etna (CT), 06.08.92, 

Phenacoccus yerushalmi Ben-Dov 
Phenacoccus yerushalmi Ben-Dov, 1985: 189 

P. yerushalmi, considerato elemento faunistico mediorientale (BEN-Dov, 1990), è 
stato descritto e segnalato solo in Israele su Pinus halepensis (BEN-Dov, 1985); in Sicilia 
è stato raccolto su Pinus pinaster. Il fitomizo appartiene a quel gruppo del gen. Phena- 
coccus Cockerell caratterizzato dall'assenza dei dotti multiloculari dorsali, dei dotti tu- 
bulari con collare e dei pori quinqueloculari nonchè dalla presenza di 18 paia di cerarii 
marginali (BEN-Dov, 1985). 

L’esame comparato del materiale italiano e israeliano ha permesso di evidenziare 
che gli esemplari raccolti in Sicilia presentano setole dorsali meno robuste e, solo alcu- 
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Fig. 1 - Phenacoccus yerushalmi Ben-Dov, esemplare raccolto in Sicilia su Pinus pinaster. 
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ni, una serie (1-5) di dotti multiloculari sul VII segmento addominale, caratteristiche 
morfologiche non presenti negli esemplari israeliani. Tali differenze (Fig. 1) vengono 
qui considerate come variazioni morfologiche indotte dalla pianta ospite, fenomeno già 
noto per altre specie di questo genere (KOSTZARAB & Kozar, 1988). 

Materiale esaminato - ; 1 Q su Pinus pinaster, Messina, 15.09.91 ; 15 9 9 su Pinus pinaster, Messina, 

19.09.91; 4 Q © su Pinus pinaster, Messina, 07.07.92; 1 9 su Pinus halepensis, Ya’ar Hanasi (Israele), 04.09.89, 

leg., Ben-Dov; det. Ben-Dov. 

Puto tauricus (Borchsenius) 
Macrocerococcus tauricus Borchsenius, 1948: 33 

Puto tauricus (Borchsenius), TEREZNIKOVA, 1975: 240 

La specie è molto simile a Puto superbus (Leonardi) dalla quale differisce per la 
presenza di dotti tubulari semplici al dorso (MAROTTA, 1990a). In Italia è stata segnala- 
ta per la prima volta da MAROTTA (1990a) (Abruzzo, Campania, Basilicata); in Sicilia 
è stata raccolta sul massiccio etneo a circa 1100 m s.l.m.. 

Materiale esaminato - 1 9 su ospite indeterminato, Milia (CT), 08.07.92. 

Trionymus perrisii (Signoret) 
Westwoodia perrisii Signoret, 1875: 337. 

Trionymus perrisii (Signoret), MARCHAL, 1909: 248. 

Pseudococcide già riscontrato in Toscana su Ammophila arenaria (Raspi, 1985) e 
in Friuli Venezia Giulia su Cynodon dactylon (Kozar et al., 1984). Su quest’ultimo ospite 
è stato rinvenuto in Calabria. 

Materiale esaminato - 1 9 su Cynodon dactylon, Sibari (CS), 31.05.89. 

Fam. Coccidae 

Ceroplastes rusci (Linnaeus) 
Coccus rusci Linnaeus, 1758: 456 

Ceroplastes rusci (Linnaeus), SIGNORET, 1872: 35 

Ampiamente diffuso in Italia (MAROTTA, 1987) su varie specie di Angiosperme, 
in Calabria è stato rinvenuto anche sulla Gimnosperma Cedrus deodara. 
Materiale esaminato - 1 Q su Cedrus deodara, Reggio Calabria, 01.05.91. 

Coccus hesperidum Linnaeus 
Coccus hesperidum Linnaeus, 1758: 455 

Specie cosmopolita e polifaga (WILLIAMS & WATSON, 1990); ai numerosi ospiti no- 
ti per l’Italia (MAROTTA, 1987) vanno ad aggiungersi Ailanthus glandulosa, Anthurium 
sp., Jacaranda mimosaefoliae, Persea americana, Rosmarinum officinalis, Pinus pinaster e 
Trachelium sp., sulle quali è stato riscontrato in Sicilia, nonchè Cercis siliquastrum e 
Cedrus deodara su cui è stato rinvenuto in Calabria. 

Materiale esaminato - ; 1 Q su Anthurium sp., Catania, 11.10.84; 1 9 su Rosmarinum officinalis, Cata- 

nia, 11.08.86; 2 9 9 su Trachelium sp., Catania, 08.09.87; 1 © su Jacaranda mimosaefoliae, 08.10.88; 4 

Q © su Cedrus deodara, Reggio Calabria, 01.05.91 ; 2 9 Q su Cercis siliquastrum, Gallina, 08.11.90; 6 9 9 

su Persea americana, Giarre (CT), 17.05.91; 4 Q © su Pinus pinaster, Messina, 19.07.91; 2 9 9 su Ailanthus 

glandulosa, Catania, 24.10.92. 

Lecanopsis formicarum Newstead 
Lecanopsis formicarum Newstead, 1893: 206 

Specie, sinora nota solo per l’Italia centrale (LEONARDI, 1908, 1920), è stata rinve- 



206 Gy MAZZEO,) S$: LONGO & À: RUSSO 

nuta in Sicilia, nel suolo, in prossimita delle radici di graminacee. A conferma di quan- 
to già noto in letteratura sulla bioetolologia della cocciniglia (BoRATYNSKI et al., 1982), 
all’inizio dell’estate, una femmina è stata raccolta in prossimità del colletto della pianta 
ospite, presumibilmente durante uno dei periodi migratori da o verso il suolo. 

Materiale esaminato - 1 9 su graminacea indeterminata, Carlentini (SR), 16.06.92. 

Saissetia coffeae (Walker) 
Lecanium coffeae Walker, 1852:1079 

Lecanium hemisphericum Targioni Tozzetti, 1867:23 

Saissetia hemispherica (Targioni Tozzetti), FHerNnALD, 1903: 202 

Saissetia coffeae (Walker), TRANFAGLIA, 1976: 129 

S. coffeae, specie tropicale, è già stata riscontrata in varie regioni italiane (Marot- 
ta, 1987), alle quali si aggiunge ora la Calabria. 

Materiale esaminato - 1 Q su Cycas revoluta, Reggio Calabria, 20.06.91. 

Fam. Eriococcidae 

Eriococcus rosannae Tranfaglia & Esposito 
Eriococcus rosannae Tranfaglia & Esposito, 1985: 130 

Neococcide tipicamente infeudato a Castanea sativa era stato sinora rinvenuto solo 
in Italia centrale (TRANFAGLIA & Esposrro, 1985). Diverse colonie del fitomizo sono 
state riscontrate, in Sicilia e Calabria, su piante affette da cancri corticali. 

Materiale esaminato - 10 © Q su Castanea sativa, S. Elia Melicucca (CZ), 22.06.90; 4 9 © su Castanea 

sativa, Milo (CT), 14.05.92. 

Fam. Lecanodiaspididae 

Lecanodiaspis sardoa Targioni-Tozzetti, 1869: 262. 
Specie ampiamente diffusa nel Bacino del Mediterraneo (HOWELL & KosTZARAB, 

1976) risulta tipicamente infeudata alle Cistacee e su tali piante è stata riscontrata in 
varie località dell’Italia centrale (LEONARDI, 1920), settentrionale (PELLIZZARI SCALTRI- 
TI, 1986, 1991) e della Sardegna (Paoti, 1916). Coloniole di L. sardoa sono state rac- 
colte in Calabria a Zagarise (CZ) su Cistus monspessulanum mentre analoghe ricerche 
condotte in Sicilia, anche su altre Cistacee, hanno dato sinora esito negativo. 

Materiale esaminato - 8 Q 9 su Cistus monspessulanum, Zagarise (CZ), 21.06.90. 

Conclusioni 

Delle 17 specie di Omotteri Coccoidei sopra richiamate, alcune, quali Ph. madei- 
rensis, C. besperidum, C. rusci e S. coffeae, sono ampiamente note per il nostro Paese 
e la segnalazione di nuovi ospiti conferma la spiccata polifagia delle stesse. Da un pun- 
to di vista fitosanitario particolare preoccupazione desta la rapida diffusione di Ph. ma- 
deirensis che, in relazione all’elevato numero di piante ospiti e all'assenza di efficaci 
nemici naturali, rappresenta una grave minaccia per alcune specie di interesse agrario. 

I rinvenimenti di G. serratulae, D. euphorbiae, D. multivorus, Ph. graminicola, Pb. 
mespili, P. tauricus, T. perrisii, L. formicarum, L. sardoa ampliano le conoscenze sulla 
distribuzione, a livello regionale, di tali fitomizi. 

Per alcune specie di recente acquizione per la scienza, quali Ph. neohordei e E. 
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rosannae, i nuovi dati sulla distribuzione saranno integrati da osservazioni bioetologi- 
che tuttora in corso. 

Il rinvenimento di N. delasussi in Calabria lascia supporre, in ah alla distri- 
buzione geografica della sua pianta ospite, una ben più ampia diffusione sul territorio 
nazionale della specie. Considerato che il fitomizo era sinora noto per Spagna, Francia, 
Italia peninsulare e Nord Africa, & facilmente ipotizzabile anche una sua presenza in 
Sicilia, ove E. arborea risulta diffusa. 

Particolare interesse riveste il sito di rinvenimento di Ph. yerushalmi in Sicilia. Le 

piante infestate si trovano in una alberata a poche decine di metri dall’approdo dei tra- 
ghetti che movimentano il flusso veicolare da e per la penisola, avvalorando, quindi, 
l'ipotesi di un’accidentale introduzione dovuta all’intenso traffico quel Amen 
di una autonoma diffusione della specie. 
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RIASSUNTO 

Vengono riportati i risultati di indagini faunistiche condotte su Homoptera Coccoidea in Italia meri- 

dionale (Sicilia, Calabria e Puglia). In particolare, viene segnalata per la prima volta in Italia la presenza 

di Phenacoccus yerushalmi Ben-Dov su Pinus pinaster in Sicilia. Per Guerriniella serratulae (Fabricius), Delotto- 
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coccus euphorbiae (Ezzat & McConnell), Dysmicoccus multivorus (Kiritchenko), Nipaecoccus delasussi (Bala- 

chowsky), Phenacoccus graminicola Leonardi, Phenacoccus mespili (Signoret), Phenacoccus neohordei Marotta, 

Puto tauricus (Borchsenius), Tryonimus perrisii (Signoret), Lecanopsis formicarum Newstead, Eriococcus rosan- 

nae Tranfaglia & Esposito e Lecanodiaspis sardoa Targioni-Tozzetti vengono forniti nuovi dati sulla loro di- 

stribuzione sul territorio nazionale. Per Phenacoccus madeirensis Green, Ceroplastes rusci (Linnaeus), Coccus 

hesperidum Linnaeus e Saissetia coffeae (Walker) viene ampliata la lista delle piante ospiti in Italia. 

ABSTRACT 

New data on scale insects fauna of Southern Italy (Homoptera). 

Results of faunistic observations on Homoptera Coccoidea of Southern Italy (Sicily, Calabria and 

Apulia) are reported. The presence of Phenacoccus yerushalmi Ben-Dov on Pinus pinaster is recorded in Italy 

for the first time. New data on distribution in Italy of Guerriniella serratulae (Fabricius), Delottococcus eu- 

phorbiae (Ezzat & McConnell), Dysmicoccus multivorus (Kiritchenko), Nipaecoccus delasussi (Balachowsky), 

Phenacoccus graminicola Leonardi, Phenacoccus mespili (Signoret), Phenacoccus neobordei Marotta, Puto tau- 

ricus (Borchsenius), Tryonimus perrisii (Signoret), Lecanopsis formicarum Newstead, Eriococcus rosannae Tran- 

faglia & Esposito and Lecanodiaspis sardoa Targioni-Tozzetti and new host-plants of Phenacoccus madeirensis 

Green, Ceroplastes rusci (Linnaeus), Coccus hesperidum Linnaeus and Saissetia coffeae (Walker) are respective- 

ly reported. 

Indirizzo degli AA.: Mazzeo G. - Istituto di Entomologia agraria, Via Valdisavoia, 5 - 95123 Catania. 

Longo S. & Russo A. - Istituto di Difesa delle Piante, P.zza S. Francesco, 2 - 89061 Gallina (RC). 
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MARCELLO LA GRECA 
Dipartimento di Biologia Animale dell’Università di Catania 

ORTOTTERIUTALIANT NUOYI O POCO NOTI 

(Orthoptera) 

In alcuni decenni di ricerche sugli Ortotteri italiani ho accumulato materiale com- 
prendente molti dati nuovi e di un certo interesse che non ho mai voluto pubblicare alla 
spicciolata: avvicinandosi il termine della mia attività, ritengo che sia venuto il momento 
di darne notizia. Il materiale qui considerato è stato raccolto o da me o da miei collaborato- 
ri, o mi è stato inviato in esame per lo studio da amici. 

Barbitistes yersini Brunner v. Wattenwyl, 1878. 
Abruzzo - Colle capo Pescara (Popoli, Pescara), VI.1992 (Osella leg.). 

Questa specie, propria dell'Istria, dell’Erzegovina, della Dalmazia e delle isole dal- 
mate, per l’Italia era stata citata soltanto per Gorizia (BRUNNER v. WATTENWYL, 1882), 
reperto del resto facilmente prevedibile. La sua presenza in Abruzzo (che costituisce an- 
che il limite meridionale del genere Barbitistes in Italia) è invece di notevole interesse bio- 
geografico poiché dimostra che la sua presenza nel territorio italiano non è né casuale, né 
attuale, e che la specie si è spinta lungo la costa adriatica italiana, almeno fino in Abruzzo, 
probabilmente nel corso delle vicissitudini climatiche pleistoceniche: la popolazione abruz- 
zese è probabilmente una popolazione relitta salvatasi in un particolare ambiente mesofilo 
di bassa quota. L’amico G. Osella, il fortunato scopritore di questa popolazione, mi infor- 
ma che essa è localizzatissima, strettamente legata ai margini di una piccola lecceta, sita 
a 250-300 metri di quota e che manca negli altri ambienti circostanti (cisteto, oliveto, bo- 
schi di carpino e di Quercus pubescens). Anche sotto il profilo fenologico, la specie ha limiti 
ben precisi poiché essa non è più reperibile in quel biotopo fin dal mese di luglio. 

Per quanto riguarda gli aspetti tassonomici, va precisato che il mucrone apicale dei 
cerci non costituisce il prolungamento della parte terminale del cerco analogamente a B. 
serricauda (F.), come potrebbe sembrare dalle chiavi dicotomiche di Harz (1969), ma un 
mucrone diretto lateralmente come in B. obtusus Targ. Tozz. e come in esso situato sull’a- 
pice cercale arrotondato, anche se più strettamente arrotondato (fig. 1); invece le curvatu- 
re del cerco e la sua gracilità sono del tipo serricauda. Tutti gli esemplari raccolti hanno 
i cerci dei maschi bruno-scuri con tuberosità basale nera e, in entrambi i sessi, i tarsi sono 
nerastri. 

Odontura borrei Bolivar, 1878 
Isole Pelagie - Lampedusa (Cala Galera) 1.1V.1987 (La Greca leg.). 

Questa specie, nota per l’Algeria orientale e Tunisia, è nuova per l’Italia ed anche 
per la fauna europea. 

Essa si distingue dalle due specie criptiche O. stenoxypha (Fieb.) che vive in Sicilia 
ed in N. Africa, ed O. arcuata Messina pure di Sicilia, per la forma dei cerci dei maschi 
che apicalmente sono fortemente incurvati quasi ad U invece che brevemente piegati ver- 
so l’interno (fig. 2), per le tegmine di entrambi i sessi ad apice subtroncato, invece che 
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Fig. 1 - Cerci dei maschi di: Barbitistes obtusus Targ. Tozz. di Biella (a) e di Piane di Mocogno (Modena) 

(b); c, Barbitistes yersini Br. Watt. di Popoli (Pescara); d, Barbitistes serricauda (F.) di Duronzo. 

arrotondato, e per l’ovopositore proporzionalmente più lungo, circa 2.5 volte la lunghezza 
del pronoto. 

Polysarcus scutatus (Brunner v. Wattenwyl, 1882) 
Trentino - Molveno (m 860), 31.VII.1965 (Meduri leg.), 17.VI.1966 (Alicata leg.). 

Questa specie a occidente è nota per le Cevennes, il Massiccio centrale, il versante 
francese delle Alpi occidentali e la Spagna, ad oriente per la Serbia, la Macedonia greca, 
l’Anatolia e l'URSS: sebbene per il passato non sia stata espressamente citata per l’Italia, 
la sua presenza sull’arco alpino era prevedibile. La rarità dei ritrovamenti di questa specie, 
va attribuita al fatto che essa ha abitudini sedentarie ed è perciò molto localizzata. 

Conocephalus (Xiphidion) dorsalis (Latreille, 1804) 
Veneto - Barena di Chioggia (Peta de Bò), VII.1867, 1 ©. Lombardia - Palude pr. Brescia, 6.IX.1962, 1 9 

Specie fortemente igrofila e molto localizzata, nuova per l’Italia. Ha distribuzione 
euro-asiatica estendendosi dalla Siberia occidentale ed il Kazakistan alla Francia; in Euro- 
pa è più frequente al centro ed al nord, mentre a sud si estende dall’Istria all’ area balcanica, 
fino in Anatolia. 

Tettigonia cantans (Fuessly, 1775) 
Campania - Il Montagnone (m 1300) (Bagnoli Irpino), 25.IX.1976 (Messina leg.). 

Il problema dei limiti meridionali di questa specie nella nostra penisola è tuttora aper- 
to, poiché tutte le precedenti citazioni per l’Italia meridionale sono state cancellate (BAC- 
CETTI, 1963); fino ad oggi il reperto sicuro più meridionale restava quello del Matese in 
Molise (LA GRECA, 1948). Con questo ritrovamento la specie risulta diffusa più a sud, fino 
al centro della Campania. 

Tettigonia silana Capra, 1937 
Calabria - Sila (M. Collito, Lorica, Silvana Mansio, M. Botte Donato (da m 1200 a m 1800), comune da luglio 

a settembre; Monti di Lungro (Piano di Campolungo, m 1350). 

Questa specie a tegmine abbreviate, ma distinta da T. cantans (Fuessly) e la cui località 
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Fig. 2 - Cerci dei maschi di Odontura borrei Bol. di Lampedusa (a sinistra) e di Odontura stenoxypha di Sicilia (a destra). 

tipica è la Sila, è stata ricordata soltanto per questo massiccio montuoso calabrese e per 
un rilievo della provincia di Reggio Calabria. Poiché è presumibile che la specie derivi da 
popolazioni di T. cantans isolatesi nel Pleistocene in Calabria, appare interessante rilevare 
i confinti reciproci dei due taxa; il ritrovamento di T. silana sui monti di Lungro (a occiden- 
te del Pollino) ne rappresenta il reperto più settentrionale. Se si tiene conto del reperto 
di Bagnoli Irpino della specie precedente, la fascia di territorio che separa le due specie, 
allo stato attuale delle nostre conoscenze, comprende la Campania meridionale e la Basili- 
cata, incluso il Pollino. 

Va rilevato che, nonostante BACCETTI (1963) avesse già illustrati i giusti motivi bio- 
geografici per i quali questo taxon non può essere ritenuto una sottospecie di T. hispanica 
a cui è somigliante, Harz nel 1969 continua a considerarla tale. 

Platycleis falx laticauda Brunner v. Wattenwly, 1882 
Isole Pelagie - Lampedusa, VII-VIII.1969 (Ronsisvalle leg.); - Isola dei Conigli, VIII.1969 (Ronsisvalle leg.). Sici- 

lia - Randazzo (Etna), IX.1984 (Fassari leg.). 

Questa specie vive piuttosto localizzata, e perciò è stata rinvenuta di rado nel nostro paese: 
essa era finora nota soltanto per Messina (BRUNNER v. WATTENWLY, 1882), e per Villarosa 
(Enna) (LA GRECA, 1959). 

Platycleis escalerai escalerai Bolivar, 1899. 
Puglia - Foce F. Lato (Taranto), 25.VII.1963 (La Greca leg.). 

E una specie tipicamente orientale, che si differenzia da tutte le altre dello stesso ge- 
nere per avere titillatori del tutto peculiari: essa è diffusa in Europa sudorientale fino al 
Caucaso, in Anatolia e in Palestina. L'Italia, per la quale era stata per la prima volta e inci- 
dentalmente citata da RAMME (1951) da Paestum, costituisce una estensione occidentale 
del suo areale; la seconda popolazione italiana qui menzionata, di una specie evidentemen- 
te transjonica (essa è presente anche a Corfù), vive sulla costa jonica pugliese con Tropido- 
pola graeca transjonica La Greca, in una zona che in questi ultimi anni è andata incontro 
ad una forte antropizzazione: essa è quindi una popolazione minacciata da grave rischio 
di scomparsa. 

Uromenus (Bolivarius) bonneti (Bolivar) 
Isole Egadi - Favignana, VI.1966 (Riggio leg.). Sicilia - Baucina (Palermo), V-VI.1968 (Ronsisvalle leg.); Raffada- 

li (Agrigento), 29.V.1968 (La Greca leg.); Butera (Caltanissetta), 14.VI.1969 (Ferro leg.). 

Questa specie indicata per la Sicilia col sinonimo U. painoi Ramme (LA GRECA, 1964), 
era finora nota soltanto per la Tunisia e per la Sicilia occidentale, a Bisacquino e Fontamu- 
rata in provincia di Palermo. Con questi nuovi reperti italiani, U. bonneti continua ad esse- 
re ristretto alla Sicilia centro-occidentale (fig. 3), confermando i suoi rapporti biogeografi- 
ci con la Tunisia. 
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Uromenus 

bonneti 

Fig. 3 - Distribuzione geografica di Uromenus bonneti (Bol.). 

Gli esemplari di Favignana presentano tutti 5-6 dentelli per ciascun titillatore, analo- 
gamente a quanto ho riscontrato in individui di Baucina. 

Modicogryllus palmetorum (Krauss, 1902). 
Sicilia - S. Biagio (Messina), 16.8.1957 (La Greca leg.); Brucoli (Siracusa), 1.5.1962 (La Greca leg.). 

Questa specie è presente nel Maghreb, in Egitto, in Giordania e nel Sudafrica; recen- 
temente è stata citata per Malta da Citta (1975) e da ScHEMBRI (1989). Sulla base dei miei 
reperti di S. Biagio, SAccHI (1961) la citava per la Sicilia; con il secondo ritrovamento della 
specie, a Brucoli, è pensabile che essa sia presente almeno in tutta la Sicilia orientale, sia 
pure con popolazioni fortemente diradate. E quindi una specie che, non essendo menzio- 
nata da HARZ (1969), va ad arricchire la fauna europea. 

Modicogryllus algirius (Saussure, 1877) 
Sicilia - M.ti Peloritani: Mongiuffi (m 500); Monti Nebrodi: Portella Femmina Morta (m 1500), Cesarò (m 1250), 

M. Soro (m 1500), S. Teodoro (m 1100), S. Domenica Vittoria (m 1100), Porticelle (m 1200), M. Revisotto 

presso Troina (m 1300); Provincia di Palermo: Giacalone (m 800), Baucina (m 560), M. Triona presso Bisacqui- 

no (m 1200). 

Questa specie già nota per la Sicilia per le Madonie e per Caltanissetta (RAMME, 1927), 
con i reperti sopra menzionati, risulta largamente diffusa in gran parte dell’isola a media 
ed alta quota, fin nella zona delle faggette sui Nebrodi. Non era stata menzionata per la 
Sicilia da HARZ (1969). 

Acheta hispanica Rambur, 1839 
Sicilia - Plaja Grande (Ragusa), 4.10.1973 (Motta leg.). 

Questa specie presente in Spagna, a Madera e in Nord Africa dal Marocco alla Libia, 
è stata citata da SALFI (1930) per la Sicilia senza alcuna indicazione di località, né della 
fonte bibliografica; poiché so per certo che egli non ha mai visto materiale siciliano di que- 
sta specie resta misteriosa l’origine di tale indicazione, che è stata riportata anche da Sac- 
CHI (1961) per l’isola. Col ritrovamento qui menzionato viene provata la reale esistenza 
della specie in Sicilia. 

Petaloptila andreinii Capra, 1937. 
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Lun px = 

Fig. 4 - Pronoto delle femmine di: a, Sphingonotus candidus Costa, di Sassari; b, Sphingonotus personatus Zanon, 

di Torregaveta (Napoli); c, Sphingonotus caerulans (L.) di Puglia; d, Leptopternis gracilis (Eversm.) di Mizda (Tri- 

politania). 

Toscana - M. Prano (m 1100) (Lucca), 15.V.1970, 1 ninfa (La Greca leg.). Calabria - Monti di Lungro (Piano 

di Novacco, m 1350), 27.VI.1966, adulti e ninfe (La Greca leg.); M. Pollino (faggeta, m 1400), 29.IX.1977, 

adulti e ninfe (La Greca leg.). 

Questo Grillomorfino, citato saltuariamente per l'Appennino settentrionale e Cen- 
trale, si spinge fin nella parte più settentrionale della Calabria. Le ninfe presentano due 
abbozzi squamiformi laterali delle tegmine. 

Heteracris adspersus (Redtenbacher, 1889) 
Sicilia - Gela, 14.X.1968 (Nobile leg.). 

Questa specie turano-mediterranea è presente in Spagna, N. Africa, ed è stata recen- 
temente rinvenuta in Sardegna, ove secondo GALVAGNI (1978) è rappresentata dalla sotto- 
specie endemica H. adspersa massai Galv., ed a Malta (SCHEMBRI & EBEJER, 1984). La po- 
polazione di Gela non appare affatto differenziata dalle altre del N. Africa. 
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Heteracris annulosus (Walker, 1870) 
Isola Pantelleria X.1953 (Sacchi leg.); VII.1970 (Ronsisvalle leg.). Isole Pelagie - Lampedusa, X.1953 (Sacchi leg.). 

Sacchi, che mi aveva trasmesso per la determinazione il materiale da lui raccolto, ne 
ha dato notizia nel 1961: è quindi una specie che va ad arricchire l’elenco degli Ortotteri 
italiani ed europei. E una specie saharo-sidica-somala diffusa dal N. Africa, al Sahel e fino 
al Sudan ed Etiopia. 

Celes variabilis (Pallas, 1971) 
Friuli Venezia Giulia - Cordenons (Magredi di Pordenone, m 150), 5.VIII.78 (Brandmayr leg.). 

Questo Edipodino a distribuzione euro-asiatica che preferisce climi più freschi, non 
era riuscito a superare l’arco alpino. Il reperto della provincia di Pordenone oltre ad arric- 
chire la consistenza della nostra fauna ortotterica, dimostra che C. variabilis ha trovato 
nel Postglaciale, come tante altre specie, una via di penetrazione nel nostro paese prove- 
nendo dalla Slovenia. 

Sphingonotus personatus Zanon, 1926 (status n.) | 
Questa specie è stata descritta come una sottospecie di $. candidus Costa e come tale 

considerata fino ad oggi in letteratura. In realtà le differenze fra i due taxa, uno endemi- 
smo sardo e l’altro endemismo appenninico ed entrambi legati all'ambiente dunoso costie- 
ro, sono notevoli e non giustificano in alcun modo il loro accostamento: infatti, mentre 
il pronoto di S. candidus Costa (che è specie propria della Sardegna) è foggiato a sella, quel- 
lo di S. personatus è distintamente più pianeggiante (fig. 4); inoltre, l’apice delle valve del- 
l’edeago (= stiletti copulatori ventrali) viste dalla superficie postero-ventrale sono brevi 
e triangolari in S. personatus, mentre sono gracili e incavati medialmente in S. candidus (fig. 5). 

L’accostamento dei due taxa è perciò del tutto improprio e risale al fatto che entrambi 
non presentano macchie nere sulla superficie interna dei femori posteriori: ma questo è 
un carattere adattivo da considerare un’omoplasia delle specie di Sphingonotus e di generi 
affini viventi sulle dune costiere. 

Un’ altra questione da considerare è la attribuzione generica di S. candidus e di S. per- 
sonatus che secondo Harz (1975) dovrebbero essere trasferiti al genere Leptopternis a cau- 
sa degli sproni apicali interni delle tibie posteriori che sarebbero lunghi almeno quanto 
tre quarti del metatarso; se è vero che in entrambe le specie essi sono più gracili e più lunghi 
che in S. caerulans (L.) in quest’ultimo pur sempre superano la metà della lunghezza del 
rispettivo metatarso (fig. 6): anche questo è un carattere adattivo frequente in specie sabu- 
licole dei generi affini Jacobsiella ed Acrotylus, al quale Leptopternis somiglia maggiormen- 
te, mentre le due specie italiane hanno l’inconfondibile aspetto di uno Sphingonotus, avvi- 
cinandosi soprattutto a S. caerulans. Le differenze più significative fra i generi Leptopternis 
e Sphingonotus sono invece da ricercarsi nella maggior gracilità dei femori anteriori nel pri- 
mo genere (fig. 7) e dei lobi laterali del pronoto che sono proporzionalmente più stretti 
e con angolo infero-posteriore arrotondato e privo di un dentello (fig. 4), caratteri che man- 
cano nelle due specie endemiche italiane. | 

Sphingonotus eurasius Mistshenko, 1936. 
Isole Pelagie - Lampedusa, molto comune nei mesi di luglio-settembre (Bruno leg. e Ronsisvalle leg.). 

Si tratta di una specie mediterraneo asiatica, nuova per la fauna italiana, presente 
nella Russia meridionale (Basso Volga), Transcaucasia e Ciscaucasia, nell’ Asia centrale e 
occidentale (Uzbekistan, Turkmenistan, Iran, Belucistan, Siria, Israele) e nel N. Africa 
(Egitto, Tripolitania, Tunisia e Algeria); nell’ isola di Cipro esiste una sottospecie distinta 
(S. eurasius cyprius Mistsh.). Quasi dovunque essa è rappresentata da popolazioni forte- 
mente disgiunte. A Lampedusa la specie è molto comune e presente in varie località: Guit- 
gia, Tabaccara, Cavallo Bianco, Alaimo, Capo Ponente, Valle della Madonna, Valle del- 
l’acqua, Valle Imbriacole, Cala Galera, Isola dei Conigli. 

Questa specie, accolta da CHOPARD (1943) nella sua fondamentale opera sugli Ortot- 
teroidi del Maghreb, da JOHNSTON (1956), e da DirsH (1965), era stata posta in sinonimia 
con S. azurescens (Rambur, 1838) da Harz (1975) senza una precisa ragione; in realtà le 
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Fig. 5 - Apice delle valve dell’edeago viste posteriormente, di: a, Sphingonotus personatus Zanon, di Lago Patria 

(Campania); b, Sphingonotus candidus di Sassari. 

due specie sono ben distinte per caratteri molto significativi, come ho potuto rilevare dal- 
l’esame di materiale di S. eurasius anche della Russia meridionale. Successivamente DE- 
MIRSOY (1979), ignorando anche quanto stabilito 10 anni prima da HARZ poneva questa 
specie in sinonimia con S. turcicus Uvarov, 1930. Più recentemente FISHELSON (1985) per 
la Palestina e LOUVEAUX & BEN HALIMA (1987) per il Maghreb hanno giustamente conti- 
nuato a ritenerla valida ed a segnalarla col nome S. eurasius. 

Dal margine superiore della prozona del pronoto di S. eurasius visto di profilo, sporge 
un dente mediano, a causa della presenza di una breve carenula mediana ben rilevata nella 
parte anteriore della prozona, seguita dal primo solco trasversale molto profondo; tale ca- 
renula prozonale è presente anche in S. turcicus (sebbene meno accentuata) ed in S. maroc- 
canus Uv., mentre in S. azurescens la prozona dorsalmente è interamente piana per l’assen- 
za della carenula. Inoltre, in $. eurasius tutto il pronoto presenta dorsalmente una rada mi- 
croscultura costituita da brevi rughe e piccoli tubercoli, che mancano in S. azurescens: la 
rugosità è presente pure in S. maroccanus e in S. turcicus ove, però essa è molto più fitta 
e più minuta. Del resto basta confrontare le figure del pronoto fornite da Uvarov (1930) 
e da MisTESHENKO (1936), rispettivamente per S. turcicus e per S. eurasius per rilevarne 
le profonde differenze riguardanti la microscultura ed il margine posteriore che è arroton- 
dato in S. turcicus e ad angolo acuto in S. eurasius. Altri caratteri distintivi fra le 3 specie 
sono offerti dalle zampe posteriori: le tibie in S. marocanus presentano due anelli azzurri 
che mancano in S. eurasius, e la superficie interna dei femori è nera, con una fascia chiara 
preapicale in S. eurasius, mentre S. turcicus ne presenta due. Infine in S. eurasius, e non 
in S. azurescens, la cresta superiore dei femori posteriori, dopo la metà, si abbassa abbastan- 
za sensibilmente, ma in maniera meno accentuata che in Oedipoda; questa caratteristica 
si riscontra anche in S. maroccanus. Pertanto questa specie deve essere mantenuta distinta 
sia da S. azurescens che da S. turcicus. 

Negli individui della popolazione di Lampedusa la parte anteriore del corpo (capo 
e pronoto) è proporzionalmente più tozza e robusta che non in quelli dell’ Asia centro- 
occidentale, le carene laterali del pronoto nel complesso sono pit nettamente rilevate ed 
il fastigio del vertice è proporzionalmente più largo. 



218 M. LA GRECA 

Fig. 6 - Sproni interni delle tibie posteriori delle femmine di: a, Sphingonotus candidus di Sassari; b, Sphingonotus 

personatus di Torregaveta (Napoli); c, Sphingonotus caerulans (L.) di Puglia. 

Oedipoda charpentieri Fieber, 1853 
Oedipoda miniata, La Greca, 1959, Mem. Biog. Adriatica, 4: 125-126. 

Puglia - Isola di Lago Varano (Gargano), 13.IX.1956, 25.VII.1957, 30. VII.1968 (La Gre- 
ca leg.); Foce torrente Candelaro, 23.VII.1957 (La Greca leg.); Murgia Serraficaja (Bari), 
11.IX.1956 (La Greca leg.); Torre S. Sabina (Brindisi), 19.VII.1957 (La Greca leg.); Ca- 
stro (Lecce), 16.VII.1957 (La Greca leg.); Poggiardo (Lecce), VII.1956; 17.VII.1957 (La 
Greca leg.); Alessano (Lecce), 26.IX.1949 (Ruffo leg.); Avetrana (Taranto), 15.VII.1957 
(La Greca leg.). 

Nel 1959 attribuivo ad O. miniata (Pall.) le popolazioni delle località sopraindicate, 
ed esprimevo l’opinione che esse dovessero appartenere ad una sottospecie pugliese (che 
tuttavia non descrivevo) diversa da quelle di Sicilia soprattutto per il colore rosa carico, 
quasi vinoso, delle ali. Un più approfondito riesame di quel materiale, mi consente ora di 
stabilire con certezza che le popolazioni pugliesi sono da attribuire ad O. charpentieri, an- 
che a causa della ridotta estensione della fascia bruno-nerastra delle ali che, posteriormen- 
te termina proprio sul margine dell’ala. 

Effettivamente la distinzione fra le due specie è molto difficile, ed i pochi altri carat- 
teri distintivi (come il minuto tubercolo sotto ogni ocello laterale) non offrono alcuna 
certezza. 
Questa specie, finora nota per la penisola iberica, la Francia meridionale, |’ Algeria e Mal- 
ta, è quindi nuova per l’Italia. 

Omocestus raymondi africanus Harz, 1970 
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Fig. 7 - Femori e trocanteri mesotoracici di destra delle femmine di: a, Leptopternis gracilis di (esemplare lungo 

20 mm); b, Sphingonotus candidus di Sassari (esemplare lungo 20 mm); c, Sphingonotus personatus di Torregaveta 

(Napoli) (esemplare lungo 25 mm); d, Sphingonotus caerulans di Sassari (esemplare lungo 27 mm). 

Isola di Pantelleria - VII. 1967 e VIII. 1970 (Ronsisvalle leg.). 

Questa sottospecie finora nota soltanto per il Maghreb, viene ora a far parte anche 
della fauna europea ed è nuova per l’Italia. Gli esemplari della popolazione di Pantelleria, 
ove è molto comune nell’aeroporto, differiscono da quelli della Tunisia con i quali ho potu- 
to confrontarli, per una maggior gracilità generale. La sottospecie tipica (O. r. raymondi 
Yersin, 1863), diffusa nell’ Europa sud-occidentale con estensioni sul Massiccio Centrale 
e sulle Alpi occidentali francesi, è stata esplicitamente segnalata per l’Italia da HARZ (1975) 
in Piemonte, alla quota di 1100-2000 m, senza alcuna indicazione della fonte di tale infor- 
mazione. Poiché questa è una specie xero-termofila, la sua presenza sulle Alpi occidentali 
lascia non pochi dubbi. 

Omocestus uvarovi Zanon, 1926 
Calabria - Tezzeti (Reggio Calabria), 25.V.1963 (La Greca leg.); Crucoli Torretta (Catanzaro), 30.VII.1963 (La 

Greca leg.). 

Questo endemismo italiano era finora noto per la regione costiera tirrenica in Tosca- 
na, Lazio e Campania, nonché per la Puglia; con il suo rittovamento lungo la costa ionica 
calabrese viene colmata la lacuna fra le due aree disgiunte. 
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RIASSUNTO 

Vengono date notizie faunistiche e sistematiche su Ortotteri della fauna italiana. Risultano nuovi per PI- 
talia e per l’ Europa Odontura borrei. Bol., Uromenus bonneti (Bol.), Modicogryllus palmetorum (Krauss), Hetera- 
cris annulosus (Walk) ed Omocestus raymondi africanus Harz; nuovi per l’Italia sono Celes variabilis (Pall.), Sphin- 
gonotus eurasius Mistsh. (di cui viene riconosciuta la validità come buona specie), Oedipoda charpentieri Fieb.; 
viene segnalata la presenza di Barbitistes yersini Br. Watt. in Abruzzo, di Heteracris adspersus (Redt.) in Sicilia 
e di Omocestus uvarovi Zanon in Calabria. Viene confermata la presenza in Italia di Acheta hispanica Ramb., 
Modicogryllus palmetorum (Krauss), Polysarcus scutatus (Br.) e Platycleis escalerai escalerai Bol. Viene riconoscito 
a Sphingonotus personatus Zanon (finora considerato sottospece di S. candidus Costa) il valore di specie distinta, 
e trasferito nuovamente dal gen. Leptopternis al gen. Sphingonotus. 

ABSTRACT 

Orthoptera of Italy new or less known (Insecta). 

Faunistic and systematic news on Italian Orthoptera are given. New for Italy and Europe are Odontura 
borrei Bol., Uromenus bonneti (Bol.), Modicogryllus palmetorum (Krauss), Omocestus raymondi africanus Harz and 
Heteracris annulosus (Walk.); new for Italy are Celes variabilis (Pall.), Sphingonotus eurasius Mistsh. (of which 
is aknowledged the validity as good species) and Oedipoda charpentieri Fieb.; the presence of Barbitistes yersini 
Br. Watt. in Abruzzo, of Heteracris adspersus (Redt.) in Sicily and of Omocestus uvarovi Zanon in Calabria is 
signaled. The presence in Italy of Polysarcus scutatus (Br.), Acheta hispanica Ramb., Modicogryllus palmetorum 
(Krauss) and Platycleis escalerai escalerai Bol. is confirmed. Sphingonotus personatus Zanon, till now considered 
as a subspecies of S. candidus, Costa, is recognized as species and again transferred from Leptopternis to Sphingonotus. 

Indirizzo dell’A.: Dipartimento di Biologia Animale dell’Università, Via Androne 81, 95124 Catania. 
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NUOVE: SPECIE. DI PLATYPHOKA DELS REGIONE. NEOTROPICALE 

(Coleoptera Chrysomelidae Chrysomelinae) 

Scopo di questa nota è la descrizione di nuove specie che ho individuato fra l’abbon- 
dante materiale inviatomi in studio, nel corso degli ultimi anni, dai colleghi conservatori 
di vari Istituti e Musei, o da me personalmente acquisito in varie occasioni. Ricordo con 
riconoscenza il dr. J. C. Choe della Harvard University U.S.A.; il dr. A. J. Gilbert del 
Department of Food and Agriculture di Fresno (C.G.); il dr. F. Hieke del Museo di Berli- 
no (N.M.B.); il dr. J. Jelinek del Museo di Praga (N.M.P.); il dr. L. LeSage del Biosyste- 
matics Research Institute di Ottawa (B. R. I); il dr. E. G. Riley della Texas À $ M Uni- 
versity (C.R.); la dr.ssa S. Shute del Museo Britannico (B.M.N.H.). Con (C.D.) si inten- 
de che il materiale è depositato nella mia collezione. Un ringraziamento particolare va 
all'amico Roberto Pace per il disegno d’insieme che correda questa nota. E per me un 
grande onore poter contribuire con questo articolo al volume dedicato alla commemora- 
zione del prof. C. Vidano di cui ricordo la generosità d’animo e la cordialità. 

Il genere Platyphora Gistel, 1857 (= Doryphora auct.) con 452 specie descritte è il 
più vasto di tutta la sottofamiglia Chrvsomelinae. I taxa che lo costituiscono popolano 
l’intera fascia tropicale del centro e sud America ed hanno probabilmente conosciuto fe- 
nomeni di rapida speciazione nella moltitudine di nicchie che caratterizzano la foresta 
pluviale. Fino ad oggi è stato praticamente impossibile isolare al suo interno gruppi natu- 
rali di specie. Esistono dei nomi dovuti a MoscHuLsKy (1860) che, basandosi su poche 
specie, per primo ha tentato una suddivisione delle Platyphora in 12 generi successiva- 
mente considerati sottogeneri. Allo stato attuale delle nostre conoscenze è assai arduo 
utilizzare il lavoro dell’ Autore russo o di altri studiosi come ad esempio AcHARD (1922) 
per le centinaia di specie che compongono questo genere. Tale situazione è probabilmen- 
te dovuta al fatto che i caratteri su cui gli Autori si sono basati per propone questi nuovi 
nomi generici o sottogenerici erano stati scelti solo utilizzando l’aspetto morfologico esterno 
come la colorazione, le dimensioni, il tipo di punteggiatura senza magari nemmeno osser- 
vare le parti ventrali. L’esame degli organi genitali maschili, le femmine sono quasi tutte 
prive di spermateca come osservato da BonTEMPs (1985), potrà forse rivelarsi utile anche 
allo scopo di effettuare ricerche a carattere filogenetico. Uno studio comparato sulle strut- 
ture chitinizzate presenti all’interno dell'addome dei maschi e portate dall’ultimo seg- 
mento di cui in figg. 29,30,31,32,33 ne rappresento molto schematizzate alcune forme, 
potrà forse portare ad interessanti risultati. In un primo tempo avevo pensato che tali 
strutture potessero essere peculiari a specie di grandi dimensioni, come una sorta di ‘‘sup- 
porto” all’apparato copulatore. Le avevo infatti riscontrate molto evidenti in alcune Chry- 
solina dell’Africa tropicale (DAccORDI, 1982). Studiando queste nuove specie di Platy- 
phora non ho notato significative correlazioni fra la loro forma e le dimensioni corporee 
o edeagiche. Il fatto che, pur celate all’interno dell'addome, possiedano complesse inca- 
vature cosparse di fitti punti e peli fa ritenere come strutture di questo tipo rivestano 
forse ben altri significati che non di semplice funzione meccanica. 
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Platyphora vidanoi nov. sp. 

Di medie dimensioni, Forma del corpo molto convessa (fig. 1). Bachittera. Palpi, 
antenne, macchie elitrali, coxe, trocanteri, tarsi, margini esterni dell’ultimo sternite ad- 
dominale color ocra arancio. Apice delle mandibole, fronte, margini laterali e posterio- 
re del torace, scutello, margini laterali e suturale delle elitre, epipleure, parti ventrali 
del torace, parti sternali, femori (tranne la parte distale) di color nero più o meno in- 
tenso. Labbro superiore, mandibole, elitre, tibie (in gran parte) epimeri ed episterni 
(in parte) di color bruno porpora. Disco del pronoto color rosso sangue. 

Labbro superiore ampio, con margine libero incavato nel mezzo, lucido, cosparso 
di grossi punti distinti; clipeo opaco, satinato, con radi piccoli punti separato dalla fronte 
da una linea curva; fronte ampia, satinata, con punti piccoli e molto radi; placche so- 
vrantennali non rilevate; solchi perioculari brevissimi, appena percettibili; mandibole 
forti, con base ampia, poco sporgenti ai lati. Antenne di poco oltre la base del torace, 
con il terzo articolo quasi il doppio del secondo, dal sesto lievemente ingrossati (fig. 27). 

Torace ampio, convesso, trasverso (8,0 x 4,2 mm) con la massima larghezza nel 
terzo posteriore, per intero opaco, satinato, con finissimi e radi punti più grandi e rego- 
lari solo lungo il margine posteriore, più grossi e più regolarmente distanziati sui margi- 
ni laterali; lati leggermente arcuati, bruscamente convergenti dal terzo anteriore; angoli 
con distinti pori setigeri, quelli anteriori sono portati su una plica che sporge in un bre- 
ve dente. Scutello ampio, liscio, brevemente ogivale. 

Elitre alla base molto più larghe della base del torace, cosparse da una fitta e forte 
punteggiatura irregolare, costellate di macchie dalla superficie liscia e con contorni molto 
irregolari a volte anastomizzate fra loro, quelle dei lati lievemente sollevate dal piano 
elitrale; margine laterale delle spalle molto arcuato, protruso in basso; calli omerali as- 
senti; calli laterali appena sollevati. Epipleure ampie, piane, con una fila di pori setigeri 
nel terzo posteriore. | 

Parti ventrali del torace satinate, liscie, piane. Appendice prosternale corta, piana, 
all’apice distale leggermente incavata e con grossi punti. Processo mesosternale forte, 
ampio, allungato (2,8 mm). Metasterno sollevato nella parte posteriore sopra le coxe 
in un ampio rigonfiamento, margine anteriore con grossi punti, ampiamente ribordato 
ai lati con la superficie incisa da brevi fittissime leggere striature. Segmenti addominali 
con distinta rada punteggiatura; l’ultimo è bicolore e presenta una leggera infossatura 
nel mezzo; all’interno porta un processo laminare incavato. 

Zampe forti, con tibie anteriori arcuate (fig. 21); tarsi ampi, terzo tarsomero lun- 
go 0,8 mm; onichio lungo 1,3 mm; unghie semplici, divaricate, robuste. 

Lobo mediano dell’edeago come da figg. 6-7. 
Dimensioni: lunghezza 13,3 mm; larghezza 10,1 mm. 
Osservazioni e note di comparazione - Le femmine di questa specie hanno dimensio- 

ni lievemente superiori od eguali a quanto descritto, mancano della fossetta all’ ultimo 
sternite addominale e del processo laminare interno, le zampe sono tutte regolari ed 
il primo articolo tarsale è meno allargato. Il disegno elitrale varia molto nella ampiezza 
e disposizione della maculatura e nell’intensità cromatica. Manca la spermateca e vi so- 
no grosse uova ellissoidali. 

Per il tipo di punteggiatura e la forma delle zampe anteriori nei maschi questa spe- 
cie è da porsi nel gruppo di Platyphora tessellata (Ol.), P. saucia (Stal), P. tesseraria (Stal) 
da cui è immediatamente riconoscibile per la peculiare colorazione. 

Materiale esaminato - 1 © , holotypus, Brasil, M. Gerais, Zikan 1920 (C.D.); 1 ©, allotypus, stessi dati, 

(C.D.); 1 ©, paratypus, Bresil int. (B.M.N.H.); 1 9, paratypus, Minas (Brasil), Passa Quatro (N.M.P.); ©, 

1 paratypus, Brasil, Campos de Jordao, Est. Sao Paulo, 1600 m, 3-1945, Wygodzinsk (N.M.P.); 1 ©, paraty- 

pus, Brasilien, (N.M.B.); 1 9, paratypus, Brasil, Campos do Jordao, Sao Paulo, II-1958, leg. K. Lenko (C.D.). 
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Fig. 1 - Platyphora vidanoi nov. sp., habitus. 

Derivatio nominis - La specie è dedicata alla memoria del prof. Carlo Vidano del- 
l’Università di Torino. 

Platyphora clara nov. sp. 

Di medie dimensioni, poco convessa, alata. Di color rosso granata porporino, più 
scuro sulle parti ventrali. Ultimi sei antennomeri nerastri tranne l’apice dell’ultimo che 
è ocraceo. Elitre color giallo sole tranne che per un’ampia fascia sul terzo anteriore, 
per i margini ed una maculatura assai irregolare nella metà posteriore che sono di un 
rosso granata. (fig. 17). 

Labbro superiore ampio, con margine libero arcuato; clipeo satinato con rada pun- 
teggiatura, separato dalla fronte da una corta linea diritta; callosità soprantennali rile- 
vate; solchi perioculari profondi a S rovesciata; fronte satinata, con piccoli punti radi; 
mandibole grandi, sporgenti, con ampia base. Antenne poco allungate, con articoli leg- 
germente ingrossati a partire del sesto (fig. 25). 
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Torace trasverso, (6,1 x 3,5 mm), poco convesso, spianato sui lati, uniformemente 
satinato, cosparso di punti radi più piccoli di quelli sulle elitre; massima ampiezza alla 
base fino al terzo anteriore, poi i lati convergono bruscamente; angoli anteriori molto 
sporgenti, acuti, con un’ ampia plica occupata dai pori setigeri. Scutello liscio, ogivale. 
Elitre alla base appena più larghe della base del pronoto, con punti generalmente con- 
fusi, tranne una parvenza di allineamento nella zona discale e periscutellare del terzo 
anteriore; calli laterali sollevati distintamente solo dalla meta posteriore; calli omerali 
percettibili. Epipleure ampie, lisce, lucide, piane con fila di pori setigeri nel terzo po- 
steriore. 

Parti ventrali del torace, nel mezzo, lievemente carenate con leggere infossature 
allungate nell’ area epimerale. Appendice prosternale piana, corta, solo all’apice arcuata. 
Apofisi mesosternale lunga, sottile, acuminata (2,8 mm di lunghezza, 1,28 mm di lar- 
ghezza alla base). Mesosterno appena sollevato nel mezzo e profondamente incavato 
con grossi punti lungo il margine anteriore. Sterniti addominali arcuati , con distinte 
irregolari impressioni poco profonde sui lati; ultimo segmento piano con una lieve im- 
pressione nella parte centrale, il margine libero porta all’interno un processo lamellare 
a V molto ampia. 

Zampe snelle, lunghe. Ultimo articolo dei tarsi molto largo ed allungato (0,8 mm); 
onichio lungo 1,36 mm, più della metà oltrepassante il margine del terzo tarsomero. 

Lobo mediano dell’edeago come da figg. 4 - 5. 
Dimensioni: Lunghezza 12,16 mm; Larghezza 8,48 mm. 
Osservazioni e note di comparazione - La femmina si distingue per il primo articolo 

dei tarsi anteriori decisamente più stretto, per l'assenza dell’impressione sull’ultimo ster- 
nite. Manca la spermateca e vi sono larve già sviluppate all’interno dell'addome. Per 
il tipo di colorazione elitrale, la lunga spina mesosternale, la forma del torace e della 
testa questa nuova specie può essere posta vicino a Platyphora erichsoni (Stal), P. stau- 
dingeri (Jacoby), P. taeniata, (Weise), ecc. 

Materiale esaminato - 1 ©, holotypus , Panama, Chiriqui, Hartmann’s Finca, St. Clara, VI- 15/18-85 

leg. Riley $ Rides (C.D.); 1 9, allotypus, Panama: Chiriqui, Prov. Santa Clara, Mai 23/25-1980, leg. Riley 

$ LeDoux (C.R.). 

Derivatio nominis - La specie prende il suo nome dalla località di provenienza. 

Platyphora lesagei nov. sp. 

Piccola, con elitre lucide, brillanti, brachittera. Per intero di color seppia più chia- 
ro sul disco del pronoto, sulla testa e sulle zampe particolarmente nella faccia interna, 
alcune macchie color giallo sole sono disposte simmetricamente sulle elitre come da fig. 19. 

Labbro superiore con margine libero diritto, mandibole poco sporgenti, piccole; clipeo 
satinato, con radi punti più densi sui lati, separato dalla fronte da una linea arcuata; 
callosità soprantennali poco rilevate; solco perioculare distintamente impresso; fronte 
opaca, zigrinata, cosparsa di radi punti più grossi ed addensati in prossimità del margine 
oculare. Antenne brevi ad articoli lievemente ingrossati a partire dal sesto (fig. 22). 

Protorace regolarmente convesso, opaco per una fitta microscultura privo di solchi 
e calli laterali, trasverso (4,4 x 2,2 mm) cosparso da grossi punti piuttosto fitti (la di- 
stanza fra essi è pari al loro diametro, lievemente superiore per quelli sul disco); orli 
laterali regolarmente arcuati, con la massima larghezza nel mezzo; angoli anteriori arro- 
tondati, poco pronunciati con due pori setigeri, altre setole sono agli angoli posteriori. 
Scutello ampio, liscio, ogivale. 

Elitre alla base di poco più strette della base del torace, lucide, con una punteggia- 
tura più forte che non quella posta sul torace, del tutto irregolare con una distanza me- 
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Fig. 2 - Lobo mediano dell’edeago di P. rileyi nov. sp. in visione laterale. Fig. 3 - lo stesso in visione frontale. 

Fig. 4 - idem di P. clara nov. sp. in visione laterale. Fig. 5 - lo stesso in visione frontale. Fig. 6 - idem di 

P. vidanoi nov. sp. in visione frontale. Fig. 7 - lo stesso in visione laterale. Fig. 8 - idem di P. guyana nov. 

sp. in visione laterale. Fig. 9 - lo stesso in visione frontale. Fig. 10 - particolare dell’apice, dello stesso, sotto 

diversa angolazione. 



226 M. DACCORDI 

dia fra i punti pari ad una o due volte il loro diametro, fra i punti vi sono delle brevi 
sottilissime strutture visibili a forti ingrandimenti; calli omerali assenti; calli laterali ap- 
pena visibili. Epipleure piane, regolarmente restringentesi verso l’apice con lievissime 
impressioni trasversali, particolarmente apprezzabili solo sul terzo posteriore dove é pre- 
sente una corta serie di pori setigeri. 

Parti ventrali del torace piane, opache per una fitta microscultura, prive di solchi 
o incavature.Appendice prosternale corta e piana. Mesosterno con un processo ampio 
alla base e molto corto (0,9 mm di lunghezza, 0,7 mm di larghezza alla base). Metaster- 
no breve, finemente zigrinato sui lati e ribordato anteriormente. Segmenti addominali 
lucidi, lisci, con radi punti e brevi impressioni irregolari sui lati; ultimo segmento addo- 
minale con nel mezzo una leggera impressione, all’interno con un rilievo trapeziforme 
dal margine superiore arcuato. Pigidio zigrinato, privo di solco mediano. 

Zampe brevi, regolari con tarsomeri allargati, il primo ed il terzo sono della s stessa 
ampiezza, il terzo è lungo 0,3 mm; l’onichio e breve (0,6 mm). 

Lobo mediano dell’ sdeise come da figg. 15-16. 
Dimensioni: Lunghezza 7,4 mm, larghezza: 5,2 mm. 
Osservazioni e note di comparazione - La femmina é circa delle medesime dimensio- 

ni di quanto descritto;, in questo sesso l’ultimo sternite addominale non presenta alcu- 
na impressione nel mezzo ed & più stretto che non quello del maschio. All’interno del- 
l’addome erano presenti 6 piccole larve. P. lesagei per la colorazione, la forma del cor- 
po, la punteggiatura ecc. può essere attribuita al sottogenere Cardiodora Motsch. con 
P. durax Bechyné, P. florencia Bechyné ed altre specie. 

Materiale esaminato - 1 ©, holotypus, Mexico, 5 km Bochil Chiapas, VII- 1 7 1 962, leg. J.M.Camp- 

bell (B.R.I.), 1 9, allotypus, Mexico, 5 mi SW EI Bosque, Chis. VII-4-1969, Campebell § Bright (B.R.1.), 

1 ©, paratypus, stessi dati (C.D.). 

Derivatio nominis - Questa nuova specie è dedicata all’amico Laurent Le Sage del- 
l’Istituto di Ricerche Biosistematiche di Ottawa in riconoscente omaggio per le Sue 
continue cortesie. 

Platyphora selva nov. sp. 

Piccola, rotondeggiante, alata. Elitre color giallo cadmio. Sono verde cromo a va- 
rie intensità le antenne, la testa, il torace, lo scutello, le parti ventrali, le zampe ed 
una stretta fascia continua sulla sutura. 

Labbro superiore con profonda smarginatura nel margine libero; clipeo breve, pun- 
teggiato, separato dalla fronte da una linea regolarmente arcuata; fronte zigrinata, co- 
sparsa di radi punti, priva di netti solchi perioculari e con modeste callosità sopranten- 
nali; mandibole grosse, sporgenti. Antenne snelle ad articoli poco dilatati ed allungate 
appena oltre la base del torace. (fig. 24). 

Protorace breve, trasverso (5,4 x 2,5 mm ) con la massima ampiezza nel mezzo 
ed a lati lievemente arcuati, dal terzo anteriore più bruscamente convergenti; angoli 
anteriori poco sporgenti con pori setigeri non portati da particolari dilatazioni dei mar- 
gini; sul disco vi è una doppia punteggiatura costituita da grossi punti sparsi frammisti 
ad altri più piccoli e più numerosi. Scutello allungato, privo di punti, lievemente zigrinato. 

Elitre piuttosto convesse, alla base non più ampie della base del torace; punteggia- 
tura piuttosto grossa con tendenza a formare brevi linee di punti particolarmente ap- 
prezzabili nella zona discale del terzo anteriore; calli omerali presenti; calli laterali per- 
cettibili. Epipleure regolari, piane, lisce con pori setigeri nel terzo posteriore. 

Parte ventrale del torace carenata, con lievi impressioni irregolari particolarmente 
apprezzabili nella metà anteriore. Appendice prosternale breve, profondamente incisa 
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Fig. 11 - Lobo mediano dell’edeago di P. selva nov. sp. in visione frontale. Fig. 12 - lo stesso in visione 

laterale. Fig. 13 - idem di P. furthi nov. sp. in visione laterale. Fig. 14 - lo stesso in visione frontale. Fig. 

15 - idem in visione frontale di P. lesagei nov. sp. Fig. 16 - lo stesso in visione laterale. Fig. 17 - disegno 

elitra sx di P. clara nov. sp. 
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nella meta posteriore. Processo mesosternale molto corto e tozzo (0,5 mm di lunghez- 
za, 0,8 mm di larghezza alla base). Metasterno con appendice ampia, sollevata, con mar- 
gine anteriore ampiamente ribordato. Sterniti addominali lucidi, con radi punti, ai lati 
con leggere impressioni; ultimo segmento addominale con una leggera impressione nel 
mezzo; all’interno porta una lamina trapezoidale a margine libero arcuato come da fig. 33. 

Zampe snelle, brevi, regolari. Primo articolo tarsale allungato e largo quasi come 
il terzo che é lungo 0,5 mm; onichio breve (1,0 mm) sporgente fino alla meta dal margi- 
ne esterno del terzo articolo. 

Lobo mediano dell’edeago come da figg. 11-12. 
Dimensioni: lunghezza 10,2 mm; larghezza 7,2 mm. 
Osservazioni e note di comparazione - La femmina ha le stesse dimensioni; in que- 

sto sesso l’ultimo sternite addominale è liscio, piano, e risulta più conico che non quel- 
lo del maschio. 

Per la forma assai corta dell’appendice mesosternale, la punteggiatura, le dimen- 
sioni, questa nuova specie può essere attribuita al complesso di taxa formato da Platy- 
phora mundula (Stàl), P. habenata (Stàl) paraguana (Jacoby) ecc. Può essere confusa, per 
la colorazione, con Labidomera suturella ma in questo taxon i maschi presentano le zampe 
anteriori molto modificate e manca il processo mesotoracico in entrambi i sessi. 

Materiale esaminato - 1 ©, holotypus, Costa Rica, La Selva, 3-VI-1984, leg. J. Choe (C.D.), 1 9, allo- 

typus, stessi dati (C.D.), 1 Q, paratypus, stessi dati (B.M.N.H.), 1 ©, paratypus, Costa Rica, 5 Km N 

Pavones, V-26/29-1985, leg. A.J.Gilbert (C.G.). | 

Derivatio nominis - questa nuova specie prende il suo nome dalla località di prove- 
nienza. 

Platyphora rileyi nov. sp. 

Di medie dimensioni, allungata, poco convessa, alata. Intera superficie, primi an- 
tennomeri, ultimo sternite addominale ( in parte) e base del metasterno di color ocra 
arancio. Antenne, parti ventrali e zampe color seppia più o meno scuro. 

Labbro superiore corto, con margine libero appena sinuato; clipeo lucido, con radi 
punti, separato dalla fronte da una linea ampiamente arcuata; fronte ampia, liscia, luci- 
da, con una punteggiatura rada come quella clipeale, i punti divengono più grossi e rav- 
vicinati in prossimita della sutura fronto-clipeale mentre sul vertice sono piccoli e mol- 
to pit fitti; placche sovrantennali percettibili perché lisce, ma non sollevate; solchi pe- 
rioculari brevi, debolmente impressi; mandibole grosse, regolarmente arcuate, sporgenti. 
Antenne di poco oltre la base del torace, dal settimo articolo lievemente ingrossate 
(fig.26). 

Torace largo, trasverso (5,6 x 3,3 mm) con ampie impressioni poco profonde sui 
lati, irregolarmente punteggiato da punti radi dello stesso diametro di quelli elitrali; 
lati debolmente arcuati, con la massima larghezza nel terzo anteriore, subparalleli, solo 
dalla meta in avanti convergenti; gli angoli portano pori setigeri disposti su una corta 
plica. Scutello ampio, liscio, ogivale. 

Elitre alla base più larghe della base del torace, cosparse da punti disposti in file 
quasi regolari, ai lati la punteggiatura è decisamente irregolare; calli laterali appena sol- 
levati; calli omerali distinti. Epipleure piane, lisce, regolarmente assottigliantisi verso 
l’apice, nel terzo posteriore è presente una fila di pori setigeri. 

Parti ventrali del torace piane, prive di punti. Appendice prosternale corta, piana, 
all'apice incavata. Processo mesosternale stretto, appuntito lungo 1,2 mm largo alla ba- 
se 0,76 mm. Metasterno molto finemente zigrinato sui lati, piano, con ampia appendi- 
ce. Sterniti addominali con fine microscultura, cosparsi di piccoli punti radi; ultimo 
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Fig. 18 - disegno elitra sx di P. furthi nov. sp. Fig. 19 - idem di P. /esagei nov. sp. Fig. 20 - zampa anteriore 

sx di P. rileyi nov. sp. Fig. 21 - idem di P. vidanoi nov. sp. Fig. 22 - antenna sx di P. lesagei nov. sp. Fig. 

23 - idem di P furthi nov. sp. Fig. 24 - idem di P. selva nov. sp. Fig. 25 - idem di P. clara nov. sp. Fig. 

26 - idem di P. rileyi nov. sp. Fig. 27 - idem di P. vidanoi nov. sp. Fig. 28 - idem di P. guyana nov. sp. 

Fig. 29 - Processo laminare del quinto sternite in P. clara nov. sp. Fig. 30 - idem in P. furthi nov. sp. Fig. 

31 - idem in P. rileyi nov. sp. Fig. 32 - idem in P. guyana nov. sp. Fig. 33 - idem in P. selva nov. sp. 
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segmento bicolore con una lieve impressione nel mezzo del margine posteriore ed una 

struttura laminare all’interno profondamente ed ampiamente incavata nel margine libe- 
ro (fig. 31). 

Pigidio satinato, piano, privo di solco mediano. 
Zampe snelle, regolari, con il primo articolo tarsale molto ampio ed allungato circa 

come il terzo (0,5 mm); onichio piuttosto lungo (1,2 mm) e sporgente più della metà 
dal margine del terzo articolo. 

Unghie forti, semplici, divaricate. 
Edeago come da figg. 2-3. 
Dimensioni: lunghezza 11,2 mm, larghezza 7,2 mm. 
Osservazioni e note di comparazione - femmina sconosciuta. Questa specie potrebbe 

essere attribuita al gruppo della Platyphora decorata (Jacoby), P. diagonalis (Stal), P. mi- 
rabilis (Stàl) ecc. ma da tutte è immediatamente di inenibile per la colorazione mono- 
cromatica ed il tipo di punteggiatura elitrale. 

Materiale esaminato - 1 9, holotypus, Mexico. Hidalgo, 33 mi NE Jacala, 3700’, V-271974, C.W. 

L. O’Brien § Marshall (C.R.), ©, 1 paratypus, Mexico, Hidalgo, 25 mi NE Jacala, 5100’, V-27-1974, C.W. 

$ L. O’Brien Marshall (C.R.), 1 ©, paratypus, Mexico, Hidalgo, 20 m S Tamauunchale, oct. 231979 leg. 

J.E.Wappes (C.D.). 

Derivatio nominis - dedico con piacere questa specie al collega E. G. Riley in segno 
di ringraziamento per l’interessante materiale che mi ha inviato in studio. 

Platyphora furthi nov. sp. 

Piccola, subglobosa, lucida, attera. Elitre nere con un disegno simmetrico giallo 
ocra come da fig. 18. Il colore sfuma sul disco del pronoto in un bruno sanguigno molto 
carico e varia da lacca bruciata a seppia chiaro, cangianti, sulle antenne, parti boccali 
e ventrali. Oltre al disegno elitrale sono giallo ocra i lati del pronoto, i primi antenno- 
meri, le parti ventrali del torace i calli laterali delle elitre e le epipleure. 

Labbro superiore a margine libero leggermente incavato; clipeo separato dalla fronte 
da una linea arcuata, cosparso di radi punti; fronte con una punteggiatura rada come 
quella del clipeo, attraversata da una sottile linea mediana; placche sovrantennali poco 
sollevate; al lato interno di ciascun occhio è presente una piccola infossatura dal fondo 
piatto cosparso di densi punti e delimitata da una corta, profonda plica perioculare. 
Antenne molto lunghe ad articoli snelli, non allargati (fig. 23). 

Torace ampio, trasverso (4,8 x 2,4 mm), a lati regolarmente arcuati con la massi- 
ma ampiezza nel mezzo; angoli anteriori arrotondati, con pori setigeri posti sulla curva- 
tura; superficie del pronoto con radi punti molto piccoli più grandi e più fitti solo lungo 
la base. Scutello triangolare, breve, liscio, lucido. 

Elitre rotondeggianti, alla base più strette della base del torace, cosparse di finissi- 
mi punti disposti a formare delle file subregolari poichè risultano fra loro leggermente 
spostati dalla linea virtuale della fila; superficie elitrale lucida, brillante, finemente in- 
cisa da brevi sottilissime striature; calli omerali assenti; calli laterali ampi, poco solleva- 
ti. Epipleure ampie, piane, regolari, lisce, lucide con fila di corti peli nel lato interno 
del terzo posteriore. 

Parti ventrali del torace piane, opache per una finissima microscultura. Appendice 
prosternale molto corta e piana. Processo mesosternale corto, ampio, non appuntito quasi 
a forma di breve lamina ingrossata (0,5 mm di lunghezza; 0,8 mm di larghezza misura- 
ta alla base). Metasterno stretto, con ampia appendice più lunga del processo mesoster- 
nale. Sterniti addominali brevi, arcuati, con radi punti; ultimo sternite piano, con una 
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fila di grossi punti lungo il margine esterno, ed un processo laminare con ampia incava- 
tura nel mezzo del margine libero. (fig. 30). 

Zampe molto lunghe, sottili. Tibie anteriori leggermente arcuate; tarsomeri primo 
e terzo circa della medesima ampiezza, il terzo è lungo 0,4 mm; onichio sporgente oltre 
la metà e lungo 0,7 mm; unghie molto divaricate, sottili, lunghe, libere ed appuntite. 

Edeago come da figg. 13-14. 
Dimensioni: lunghezza 7,36 mm, larghezza 5,44 mm. 
Osservazioni e note di comparazione - Femmina sconosciuta. La nuova specie appar- 

tiene al gruppo Platyphora latispina (Guèr.), P. purulensis (Jacoby), P. falleni (Stal) ecc. 
ma per la colorazione la punteggiatura sottile e la brevità del processo mesosternale 
non può essere confusa con alcuna delle specie a me note. 

Materiale esaminato - 1 ©, holotypus, Nov. Gren. (= Nova Grenada) (C.D.). 

Derivatio nominis - la specie è dedicata al collega e amico David Furth noto studio- 
so di Crisomelidi Alticini. 

Platyphora guyana nov. sp. 

Di medie dimensioni, rotondeggiante, alata. Per intero color arancio neutro con 
sfumature giallo sole. Sono nerastri l’anticlipeo, il labbro superiore, l’apice delle man- 
dibole e due piccole macchie simmetriche nel mezzo dei margini discali del pronoto. 

Labbro superiore ampio, a margine libero arcuato; clipeo separato dalla fronte da 
una linea ampiamente arcuata e cosparso di punti più fitti che non quelli posti sulla 
fronte anche se delle stesse dimensioni; placche sovrantennali non sollevate; solchi pe- 
rioculari distinti; mandibole robuste, sporgenti, dalla base ampia. Antenne lunghe ad 
articoli forti, subeguali (fig. 28). 

Torace ampio, trasverso (7,8 x 4,0 mm) con la massima larghezza alla base; disco 
del pronoto cosparso di radi piccoli punti, ai lati più grossi e più addensati; una larga, 
lieve impressione separa il disco dai lati che sono debolmente e regolarmente arcuati; 
angoli anteriori poco pronunciati con pori setigeri portati da una piccola plica poco 
sporgente. 
Scutello corto, triangolare, liscio. 

Elitre alla base di poco più larghe della base del torace, cosparse di fini punti con 
tendenza a formare delle doppie file particolarmente evidenti nella zona discale ante- 
riore; i punti elitrali sono fra loro uniti in senso longitudinale da una sottile incisione 
quasi continua; calli omerali appena percettibili; calli laterali poco sollevati, apprezza- 
bilmente solo nel terzo posteriore. Epipleure ampie, piane, regolarmente assotigliantisi 
verso l’apice con fila di punti setigeri nel terzo posteriore. 

Parti ventrali del torace incavate, leggermente carenate nel mezzo con lievi im- 
pressioni. 

Appendice prosternale piana, corta, all’apice libero incavata. Processo mesoster- 
nale ampio, grosso, corto (lunghezza 3,6 mm, larghezza alla base 1,2 mm). Mesosterno 
poco convesso ai lati con finissime fitte incisioni arcuate appena percettibili. Segmenti 
addominali lisci, lucidi, cosparsi di piccoli punti radi; ultimo sternite addominale con 
un’ampia poco profonda impressione nel mezzo ed un processo laminare interno con 
il margine libero convesso. (fig. 32). 

Zampe forti, regolari, con il primo e terzo articolo dei tarsi della medesima am- 
piezza; la lunghezza del terzo articolo è di 0,8 mm; onichio breve, poco sporgente, lun- 
go 1,4 mm; unghie forti, semplici, divaricate. 

Lobo mediano dell’edeago come da figg. 8-9. 
Dimensioni: lunghezza 14,8 mm; larghezza 10,8 mm. 
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Osservazioni e note di comparazione - Femmina sconosciuta. L’altro esemplare esa- 
minato manca delle macchiette nerastre ai lati del torace. Per la caratteristica colora- 
zione è da porsi vicino a Platyphora imitans (Jacoby) e P. ventrichosa (Stäl) ma da queste 
specie è immediatamente riconoscibile per la fine e subregolare punteggiatura elitrale 
e per i lati del pronoto spianati. 

Materiale esaminato - 1 ©, holotypus, Fr. Guiana, Hwy. N2 To Regina, 45 Inni S of Cayenne, 1-VI-1986, 

leg. E. G. Riley D. A. Rides (C.R.); 1 ©, paratypus, stessi dati (C.D.). 

Derivatio nominis - la specie prende il suo nome dalla località di provenienza. 
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RIASSUNTO 

L’autore descrive sette nuove specie di Platyphora della Regione Neotropicale. 

ABSTRACT 

New species of Platyphora from Neotropical Region (Coleoptera Chrysomelidae Chrysomelinae). 

Seven new species of Platyphora are described and illustrated. P. vidanoi from Brasil (M. Gerais), P. 

clara from Panama (Chiriqui); P. lesagei from Mexico (Chiapas); P. selva from Costa Rica (La Selva); P. rileyi 

from Mexico (Hidalgo); P. furthi from Brasil (Nova Grenada); P. guyana from Guiana Fr. (Cayenne). 

Indirizzo dell’A.: Via Cantarane 29, 37129 Verona. 
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DETTAGLI STRDITURALE DELE ARMATURATGENITALE MASCHILE 
IN ALEOCHARA TRISTIS GRAV. 

(Coleoptera Staphylinidae) 

Introduzione 

Il presente studio pone a confronto la biologia riproduttiva di due specie che, no- 
nostante la stretta parentela, differiscono nettamente fra loro per la modalità di trasfe- 
rimento dello sperma dal maschio alla femmina: si tratta di Aleochara curtula (Goeze), 
nella quale l’inseminazione prevede la fabbricazione di uno spermatoforo, e di Aleocha- 
ra tristis Grav., che trasferisce sperma libero per mezzo di un organo copulatore di ecce- 
zionale fattura. 

In letteratura, quale caso esemplare di differente gestione dello sperma in Insetti 
Pterigoti sistematicamente affini, si citano due Rincoti eterotteri, Rhodnius prolixus Stahl. 
(Reduviidae) e Oncopeltus fasciatus (Dallas) (Lygaeidae), i quali rispettivamente si com- 
portano come le sunnominate Aleochara (cfr. Davey, 1965). Ulteriori esempi sono ri- 
portati da Fiori (1961) e riguardano alcune specie di Coleotteri, della stessa famiglia 
(Cantharidae, Chrysomelidae, Curculionidae, Scarabaeidae) e perfino di uno stesso ge- 
nere (Anomala), che, pur presentando lo stesso tipo di apparato copulatore, ugualmente 
differiscono l’un l’altra nella fabbricazione o meno dello spermatoforo. 

Dal mondo dei Coleotteri si trae anche l’esempio qui illustrato, delle due Aleocha- 
ra, dove la contrapposizione è ancor più rilevante, perché coinvolge la stessa morfolo- 
gia dell’apparato copulatore, con differenze così vistose da evocare le considerazioni 
classiche di GRANDI (1955) sulla tendenza, spesso incomprensibile, di certi organi a di- 
ventare sempre più complessi, a dispetto dell’uniformità, almeno apparente, delle fun- 
zioni di pertinenza!. 

Nel pubblicare questa nota, desidero esprimere un affettuoso pensiero alla memo- 
ria del Prof. Carlo Vidano, che ebbi occasione di conoscere di persona in un periodo 
molto significativo per il mio inserimento nella vita dell’Università‘. 

Materiali e metodi 

Le osservazioni anatomiche sono state condotte sia su materiale vivo, in soluzione 
fisiologica (NaCI 9 gr/l), sia su materiale conservato in liquido e montato in glicerolo 

(1) Mi riferisco in particolare alla seguente proposizione (GRANDI, 1955: 274): “Le modificazioni 
subite dagli organismi da me studiati e che, si è detto, sono sempre connesse con la funzione che l’organo o gli 
organi interessati devono compiere, non appaiono tuttavia generalmente necessarie, frequentemente nemmeno uti- 

li, talora perfino impaccianti (se non disgeniche)”. 
(2) Dicembre ’86: concorso per professori associati. 
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GRANDI 
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fallotrema median orifice phallotreme fallotrema phallotreme Phallotrema penis orifice |. ------ orifice apical 
| PERE AE I DT = (Tag Tape 
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flagello flagellum en ED me flagellum flagellum flagelle exserte 
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: F canale , Ductus ; 2 2e 

dotto eiaculatore ejaculatory duct Ress aaa ejaculatory duct Saculatorius ejaculatory duct | ejaculatory duct | canal éjaculateur 

spermateca | apermateca | spermateca | apematheca | |. | ees 
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seminis stockage 
don lil ee PE 

dotto spermatecale | ------ ps canale ------ Ductus J Anskof he seminal canal conduit 
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Tav. I - Nomenclatura sulle parti fondamentali dell'organo copulatore maschile e della spermateca nei Co- 

leotteri, con specificazione dei termini corrispondenti secondo varie Scuole morfologiche. 

fra due vetrini. Per le osservazioni in sezione sono state utilizzate fettine dello spessore 
di 1-2 um, ottenute da campioni inclusi in resina epossidica e colorate a caldo con blu 
di toluidina neutro. Per l’inclusione, organi interi, tolti ad individui anestetizzati, ven- 
nero prefissati in una soluzione di aldeïde glutarica 4% in tampone fosfato (pH 7,2) 
per 2 ore a 0°C, lavati per alcune ore nello stesso tampone e postfissati in tetrossido 
di osmio 1% per 4 ore. Dopo un ulteriore lavaggio, i pezzi vennero disidratati in alcool 
etilico, impregnati di ossido di propilene e inclusi in Araldite Msoo. 

La nomenclatura adottata è fondamentalmente in accordo con SNoDGRASS (1935) 
per quanto si riferisce alle parti morfologiche principali e con PESCHKE (1978) per i 
dettagli propri delle Aleochara. Inoltre, si tiene conto dei risultati di un esame prelimi- 
nare delle corrispondenze e discordanze di alcuni termini nelle diverse Scuole morfolo- 
giche (si veda la tav. I). 

Notizie generali sul genere 

Le Aleochara sono diffuse in tutto il mondo con circa 300 specie, tipicamente le- 
gate a sterco, letame, carpofori fungini, vertebrati morti (cfr. KLIMASZEWSKI, 1984); 
generalmente, esse manifestano costumi alimentari predatori nei confronti di uova, lar- 
ve e pupari di Ditteri Ciclorrafi. A. curtula ed A. tristis si accordano con questi linea- 
menti generali, ma mostrano qualche preferenza riguardo all’habitat: la prima preferi- 
sce i corpi in decomposizione di vertebrati, la seconda lo sterco dei bovini. 

L’organo copulatore maschile delle Aleochara è usuale oggetto di studio in tassono- 
mia (KLIMASZEWSKI, l.c.) ed è stato studiato più dettagliatamente in A. curtula da PE- 
SCHKE (l.c.); esso appartiene al tipo ‘‘trilobo modificato”, consueto negli Stafilinidi (cfr. 
Crowson, 1981: 67), dove i parameri sono ben distinti e separati, mentre la fallobase 
e l’edeago sono interfusi, formando un pezzo singolo detto ‘‘capsula’’ (tav. II). Questa 
viene formalmente suddivisa in una parte subglobosa, detta “‘bulbo’’, che reca il ‘fora- 
me basale”, ed una parte di forma allungata, detta ‘‘tubo”’, che si apre con il ‘‘fallotre- 
ma”. Le pareti della capsula vengono complessivamente indicate con il termine “ecto- 
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ee cena eee, flagello 

— BER A fallotrema 

4". paramero pa 

paramero 

flagello 

sclerite laterale dotto eiaculatore endofallo 

gonoporo 

fallobase + edeago 

forame basale 

dotto eiaculatore forame basale 

ee E RA fallotrema 

7, 
pompa spermatica 

flagello gonoporo 

Tav. II - Indicazione delle parti dell'organo copulatore maschile in A. zristis (con e senza i parameri) e schema 

generalizzato dell’organo. 

fallo”, mentre il termine antitetico, ‘‘endofallo””, indica la membrana interna che si estende 
dal fallotrema fino ai margini del ‘“‘gonoporo’’. Qui termina, per definizione, il ‘‘dotto 
eiaculatore’’ e si diparte una struttura sclerotizzata detta ‘‘flagello’’, la cui lunghezza 
è molto variabile secondo la specie. La muscolatura dell'organo comprende vari gruppi 
di muscoli, sia estrinseci sia intrinseci, sia esterni sia interni alla capsula. 

I genitali interni del maschio (non esaminati da precedenti Autori) comprendono, 
nelle due specie qui in esame, due testicoli di quattro elementi ciascuno, due coppie 
di ghiandole accessorie ed un dotto eiaculatore piuttosto lungo, con pompa spermatica 
subterminale (tav. III). La netta differenza interspecifica nel secondo paio di ghiandole 
accessorie può venir messa in rapporto con la fabbricazione o meno dello spermatoforo. 

I genitali interni della femmina comprendono 25 ovarioli in A. curtula e 15 ovario- 
li in A. tristis, per ciascun ovario. La spermateca è stata studiata in tassonomia per quanto 
si riferisce alla forma del serbatoio, che è sede di caratteri specifici. Spesso il serbatoio 
presenta una introflessione apicale più o meno profonda ed una parte basale duttiforme 
e convoluta. Un ulteriore elemento di variabilità della spermateca, interessante ai fini 
del presente studio, è la lunghezza del suo dotto, che è modesta in A. curtula (tav. IV), 
ma ingentissima in A. éristis (tav. V). 

Biologia riproduttiva nelle due specie in esame 

In Aleochara curtula la copula comporta la fabbricazione di un singolo spermatofo- 
ro all’interno delle vie genitali femminili (cfr. PESCHKE, l.c., fig. 13). La parte globosa 
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ghiandola accessoria 
del primo paio 

ghiandola accessoria 
del secondo paio 

testicolo FR 
AN dotto 
il eiaculatore 

Calini 

= organo 
copulatore 

Aleochara Aleochara 
curtula (Goeze) tristis Grav. 

Tav. III - Apparato genitale maschile nelle Aleochara in esame. 

dello spermatoforo si origina nella camera genitale, mentre la parte allungata si conden- 
sa nel dotto e proprio dentro il serbatoio della spermateca, fino a ricalcare l’introfles- 
sione apicale del serbatoio stesso (tav. IV). Il flagello maschile è di lunghezza modesta 
e, durante la copula, viene inserito solo per un breve tratto nel dotto spermatecale, 
che ha una lunghezza ugualmente modesta: poco più di 1 mm. 

In Aleochara tristis, la copula prevede l’introduzione del lunghissimo flagello ma- 
schile nel dotto della spermateca e quindi l’immissione di sperma libero. Il flagello (tav. 
V) ha una lunghezza di circa 15 mm, pari a tre volte quella dell’insetto, ed è, a riposo, 
ravvolto ordinatamente nel bulbo in 11-12 spire. Il dotto spermatecale ha una lunghez- 
za ancor maggiore, di circa 27 mm, ed è ugualmente ravvolto ordinatamente, formando 
una matassa piana di 8-9 spire (tav. V). 

Dettagli strutturali in À. tristis 

In A. tristis, 1 rapporti topografici fra le diverse parti dell’organo copulatore ma- 
schile sono molto più complessi rispetto all’altra specie, sia perché il flagello è molto 
più lungo, sia perché l’organo deve possedere un dispositivo più elaborato per l’estro- 
flessione. La membrana endofallica è disposta in modo da rivestire singolarmente le 
spire del flagello, formando, nel rispetto della struttura fondamentale dell’organo (si 
veda la tav. II), una guaina continua, di separazione fra l’ambiente esterno, dove si 
trova il flagello stesso, e l’emocele. 
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Aleochara 

curtula (Goeze) 
ghiandola 

estremita compresa 

nel serbatoio 

invaginazione 
apicale 

serbatoio 

spermateca 

spermatoforo 

estremita compresa 
nella camera genitale 

0,5 mm 

Tav. IV - Spermateca e spermatoforo in À. curtula. 

Il flagello (tav. V) è percorso in tutta la sua lunghezza da un solco per il passaggio 
dello sperma e, per potersi insinuare più facilmente nel dotto della spermateca, è arro- 
tondato all’estremità distale; all'estremità prossimale esso è nettamente slargato e pos- 
siede una ‘‘lamina’’ mobile, capace di chiudere il gonoporo quando, nella fase di estro- 
flessione, l'organo è sottoposto alla pressione dell’emolinfa. 

Come si apprezza dalle sezioni (tav. VI), a livello del tubo la membrana endofalli- 
ca circonda il flagello in maniera semplice, mentre a livello del bulbo si osserva una 
situazione molto elaborata (tav. VII), che si accorda con lo schema illustrato nella tav. 
VIII. Qui si verifica che la membrana, oltre ad inguainare una per una le spire del fla- 
gello, si estende da entrambi i lati verso l’asse di rotazione della spirale. Sicché si viene 
a creare una situazione nella quale le spire più larghe abbracciano completamente le 
spire successive. Nella rappresentazione semplificata di tale situazione (tav. VIII), si 
ottiene una figura che ricorda la conchiglia di Nautilus pompilius (Mollusca Cephalopoda). 

A partire dal livello della sez.B fino all’asse di rotazione della spirale, la membra- 
na è sostenuta da due ‘‘scleriti laterali’’, che, come la forcella di una bicicletta, forni- 
scono un supporto semirigido per la rotazione della spirale (tav. VI). 
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Tav. V - A. tristis: A, spermateca; B, parte spiralata del flagello maschile; C, apice del flagello; D, dettaglio 

del flagello; E, base del flagello ed estremità del dotto eiaculatore. 
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se à lerite | — Scierite laterale «— 
sacco dorsale 

ET TE ambiente 
sacco ventrale 

sacco dorsale 

sacco ventrale 

= sacco dorsale 

endofallo 

muscolo 

trasversale 
- flagello 

faliotrema 

Tav. VI - A. tristis: organo copulatore maschile senza parameri e relative sezioni trasversali del “tubo” a 

diversi livelli. 

Il dotto eiaculatore, dopo aver attraversato il forame basale, decorre sotto la pare- 

te della capsula, esternamente a tutte le membrane e va a collegarsi con tessuto connet- 
tivo all’estremità dello sclerite collaterale; poi, il dotto prosegue penetrando nell’intrec- 
cio assiale della membrana endofallica, senza interromperne la continuità, e va, infine, 

a fondersi con la base del flagello. 
Nella condizione di partenza, il dotto eiaculatore si trova attorcigliato su se stesso 

nel suo tratto terminale, fra il punto di attacco allo sclerite e la base del flagello. Du- 
rante la rotazione della spirale, esso ruoterà in senso contrario e, infine, resterà libero 

al passaggio dello sperma. 
La muscolatura interna della capsula è costituita da due paia di muscoli: 

- “Jongitudinali”, fra un tendine in comune situato lungo il tubo (tav. VI) e la 

parete del bulbo; 
- “‘trasversali’’, dorso-ventrali, depressori, del bulbo (tav. VID. 
Le sezioni mostrano, inoltre, la presenza di due organi sacciformi accessori, pieni 

di emolinfa e dotati della capacità di rigonfiarsi: 
- il “sacco dorsale”, è duplicatura del tendine, che decorre nella zona del tubo 

ed è completamente circondata dallo spazio lacunare; in avanti è chiuso, posteriormen- 
te è aperto intorno al livello della sez. D; 
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Tav. VII - Sezione trasversale dell’organo copulatore maschile a livello di bulbo in A. #ristis: visione completa 

e dettaglio della sua parte ventrale. 

- il ‘‘sacco ventrale’’, è compreso fra l’endofallo, che ne costituisce la parete dorsa- 
le, e lo stesso tendine; pertanto, esso si estende lungo il tubo ed è aperto ad entrambe 
le estremità. 

Considerazioni funzionali 

L’estroflessione del flagello è senza dubbio promossa da un aumento della pressio- 
ne dell’emolinfa, che agisce mettendo in movimento le parti non fisse dell’organo, cioè 
il flagello stesso, i vari tessuti collegati alla sua base ed il tratto terminale del dotto 
eiaculatore. Ad arte, tale movimento può essere prodotto su organi copulatori isolati, 
fra due vetrini in soluzione fisiologica: allo stereomicroscopio, si osserva che esercitan- 
do una pressione sul coprioggetto si arriva a provocare uno o due giri di rotazione della 
base del flagello. In queste condizioni imperfette, l'avanzamento non risulta stabile, 
ma regredisce quando si smette di premere sul vetrino. 

In condizioni naturali, aumento di pressione viene probabilmente esercitato ri- 
petutamente, sotto forma di una pulsazione prolungata, in sincronismo con un disposi- 
tivo che impedisce l’arretramento del flagello quando la pressione decresce. Tale dispo- 
sitivo di arresto potrebbe essere costituito dai due sacchi, dorsale e ventrale, che, ri- 
gonfiandosi insieme, manterrebbero fermo il flagello nella posizione raggiunta dopo ogni 
impulso. 

L’esame anatomico non ha messo in luce un dispositivo capace di presiedere alla 
retrazione conclusiva del flagello al termine della copula. In realtà, non si hanno prove che 
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flagello 

sacco ventrale 

parete della capsula 

ambiente esterno 

membrana endofallica 

ambiente interno 

sclerite laterale 

muscolo longitudinale 

dotto eiaculatore 

forame basale 

gonoporo 

base del flagello 

flagello 

CE = == 

sacco ventrale 

poi muscolo longitudinale 

dotto eiaculatore 

sclerite laterale 

membrana endofallica 

Tav. VIII - Schemi semplificati dell'organo copulatore maschile in A. tristis: sezione trasversale a livello del 

bulbo (sono rappresentate soltanto tre spire) e schema della compenetrazione fra le prime due spire dell’endofallo. 
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tale retrazione avvenga effettivamente in natura; e, come alternativa, si pud pensare 
che il maschio possa accoppiarsi una volta soltanto. 

Considerazioni evolutive e conclusioni 

Le osservazioni qui raccolte, sottolineando la plasticità della biologia riproduttiva 
nel genere Aleochara, hanno messo in evidenza un caso esemplare di coevoluzione ana- 
tomica fra l’organo copulatore maschile e la spermateca. Da quanto si è visto, le com- 
plicazioni strutturali a carico dell’organo maschile sono state perpetrate sia per mante- 
nere la struttura fondamentale dell’organo, sia per risolvere i seguenti problemi di ana- 
tomia funzionale: 

1) evitare interruzioni nella membrana endofallica; 
2) fornire una guida stabile al flagello durante la estroflessione; 
3) creare un condotto per lo sperma; 
4) realizzare un dispositivo di estroflessione capace di sfruttare efficacemente la 

pressione dell’emolinfa; 
5) lasciare libero il lume del dotto eiaculatore al termine della rotazione del dotto 

stesso. | 
Il vantaggio selettivo di possedere un apparato di trasferimento cosi complesso non 

è immediatamente evidente, e resta dubbio anche dopo una prolungata riflessione. In 
merito, si può avanzare un ipotesi basata sulla constatazione (oss. personali) che la vie 
genitali delle Aleochara sono spesso infestate da forme giovanili di Nematodi, le quali 
sono probabilmente capaci di procurare l’occlusione dei vari dotti, fino a rendere vana 
la copula. Il flagello potrebbe agire come una sonda, atta a verificare preventivamente, 
prima dell’emissione dello sperma, che almeno il dotto della spermateca sia libero. 

Nondimeno, la situazione strutturale raggiunta in A. tristis continua ad apparire 
eccessivamente complicata e, come si è detto nell’introduzione, induce ad evocare l’au- 
torità di GRANDI per classificare il fenomeno fra le caratteristiche intrinseche delle strut- 
ture biologiche, a monte di ogni possibile spiegazione adattativa. 
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RIASSUNTO 

Confrontando la biologia riproduttiva di Aleochara curtula (Goeze) ed A.tristis Grav. si mettono in evi- 

denza le differenze anatomiche connesse con le rispettive modalita di inseminazione, cioè produzione di uno 

spermatoforo e immissione di sperma libero nel dotto spermatecale. L’organo copulatore maschile di A.tristis 

viene sottoposto ad un dettagliato esame anatomico che ne rivela la struttura altamente complessa. In breve, 

vengono analizzate le ragioni funzionali ed adattative che hanno condotto a tale complessità. 

ABSTRACT 

Structural details of the male copulatory organ of Aleochara tristis Grav. (Coleoptera Staphylinidae). 

Although they belong to a single genus, Aleochara curtula and A. tristis respectively exhibit a different 

form of sperm transfer, being the former a spermatophore-producing species whereas the latter manages free 

sperm. This matches deep morphological differences in both the male copulatory organ and spermatheca, 

and offers a clear instance of seemingly superfluous complication of the reproductive devices. 

Male of A. tristis possesses an enormously long intromittent flagellum, which is devoted to pour sperm 

into a proportionally long spemathecal duct. Male copulatory organ agrees with the following requirements: 

1) respecting its own basic structure in spite of the spiralled flagellum condition; 2) avoiding endophallic 

membrane is interrupted; 3) providing a suitable guide for both flagellum and sperm; 4) exploiting effica- 

ciously the blood pressure; 5) attaining the ejaculatory duct remains free after it has been several times rota- 

ted. Seemingly, flagellum rotates step-by-step owing to a pulsating blood thrust, whilst every advanced posi- 

tion of it sustained by the swelling of the dorsal and ventral sacs together. Suitably, ejaculatory duct exhibits 

in advance a counter-clockwise twisted tract to remain finally free. 

Adaptive advantage of such a very complex copulatory device is not clear: a hypothesis arises if we 

regard the frequent presence of young forms of nematods in the genital cavities. Indeed, a device that acts 

as a sound for verifying the ducts are free is useful to prevent sperm waste: nevertheless, the attained struc- 

tural complexity seems too much exceeding. 

Indirizzo dell’A.: Dipartimento di Biologia, Difesa e Biotecnologie agro-forestali, Universita della Basilicata, 

via Nazario Sauro 85, I - 85 100 Potenza. 
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GIUSEPPE OSELLA & NICOLINO RULLI 

Dipartimento di Scienze Ambientali - Universita dell’ Aquila 

IL POPOLAMEN TO 2 COLBOTLER. CURCULIONOIDEA 
DELL AREF: DELUX BOSCH TANASSIT GOAORISE) (*) 

(Coleoptera) 

Introduzione 

Tra le regioni del versante adriatico dell’ Appennino il Molise è, insieme alle Mar- 
che, il territorio meno studiato dal punto di vista zoologico. Le cause del fenomeno 
sono diverse e vanno dalla carenza di studiosi locali, al presupposto che esso sia, sotto 
questo profilo, meno interessante di quello di altre regioni, alla spinta antropizzazione 
ecc.. Del tutto sconosciuti sono i territori frentani tra i fiumi Sangro, Biferno e Fortore 
nonchè quelli rivieraschi adriatici. Solo per il Massiccio del Matese i dati disponibili 
sono sufficienti per un quadro di prima approssimazione, almeno per i Coleotteri. Che 
il pregiudizio della scarsa rilevanza zoologica del Molise sia in parte erroneo sarà sen- 
z’altro dimostrata da future ricerche che, come la presente, indaghino soprattutto gli 
ambienti meglio conservati come le praterie di quota, i biotopi umidi, i boschi termofi- 
li, mesofili, ripariali ecc.. 

Il Bosco Tanassi 

L’area interessata dal Bosco Tanassi (pressochè quasi completamente distrutto nel 
1978), è localizzata lungo il fiume Biferno a circa 10 Km dal mare Adriatico in località 
San Biase, Comune di San Martino in Pensilis (Molise, prov. Campobasso) (Fig. 1). 
Dal punto di vista catastale essa era così delimitata. Est: strada di fondovalle del Bifer- 
no (S.S. 647) dal Km 69.000 al Km 71.50; Sud: seminativi già di proprietà dei sigg. 
Tanasso; Ovest:tratturo denominato Centurelle-Montesecco; Nord: fiume Biferno (ri- 
va destra). Tale area, collocata su di un terrazzo alluvionale recente compreso tra il 
fiume Biferno e due suoi affluenti di destra (scorrenti nei valloni del Cavaliere e delle 
Tortore) si estendeva per 120 Ha di cui 100 a bosco ceduo e 20 di pascolo arborato 

(PEDROTTI & PEDROTTI-CORTINI, 1978). La sua collocazione favoriva, in alcuni periodi 

dell’anno (autunno ed inverno soprattutto), le inondazioni di gran parte della superfi- 
cie grazie alle piene dei due affluenti sopra indicati. Dai rilievi fitosociologici di PE- 
DROTTI (1980), la vegetazione risultava appartenere al Carici-Fraxinetum angustifoliae as- 
sociazione diffusa prevalentemente lungo il versante adriatico dell’ Appennino e carat- 
terizzata dal vigoroso sviluppo di Fraxinus angustifoliae Vahl, Ulmus laevis Pallas, Popu- 
lus alba L. e, nella parte meno interessata dall’esondazioni, anche da Quercus cerris L. 
e O. pubescens Willd. 

(1) Lavoro pubblicato con il contributo del C.N.R. e M.U.R.S.T. 40%. 
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Fig. 1 — Riproduzione in scala 1:50000 dell’areale del Bosco Tanassi (area in nero) prima della sua distru- 

zione operata nel 1978. 

Nello strato erbaceo si potevano distinguere due facies: una a Carex pendula Hud- 
son (su suolo più umido) e l’altra ad Hedera helix L. (su suolo solo eccezionalmente eson- 
dato). Tracce di queste facies , malgrado le bonifiche e gli incendi, sono tuttora rileva- 
bili in limitati lembi di territorio lungo il Biferno (Fig. 2). 

Clima 

La zona rientra nell’ambito di quel particolare clima definito ‘“‘adriatico’’, alquan- 
to diverso da quello ‘‘mediterraneo”’ (Fig. 3). Questo fatto ed il ristagno dell’acqua per 
molti mesi dell’anno sono probabilmente le cause principali che hanno permesso il man- 
tenimento di una flora e di una fauna ricca di elementi temperati (montani e centro 
europei) di insediamento presumibilmente würmiano. 

Materiali e metodi 

I dati qui illustrati sono il risultato di indagini mensili effettuate tra l’aprile 1988 
e settembre 1991. Dette indagini sono state integrate con alcuni materiali raccolti dal 
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Fig. 2 — Vegetazione residuale attuale (staz. 2), foto Rulli. 

Prof. Mario Franciscolo nel luglio 1944. Delle 11 stazioni individuate, 8 sono collocate 
nell’area originariamente occupata all’ex Bosco Tanassi (di cui 7 sulla riva destra del 
fiume Biferno), mentre le restanti 3 sono situate più a monte in un territorio che sicu- 

ramente era interessato da questo bosco in epoca più antica. Quest’ultime si trovano 
ad una distanza compresa fra 1 e 6 Km dal nucleo principale del Bosco Tanassi e sono 
da ascriversi alla facies ad Hedera helix L. del Carici-Fraxinetum angustifoliae (sensu PE- 
DROTTI & PEDROTTI-CORTINI, 1978). 

Complessivamente sono state rinvenute 162 entità di Curculionoidea appartenen- 
ti alle famiglie Anthribidae, Attelabidae, Apionidae, Curculionidae e Scolytidae. 

Analisi faunistica 

Le 162 entità rinvenute sono state tabulate secondo WINKLER (1932) salvo le sot- 

toindicate eccezioni: 
a) Attelabidae, Rhynchaeninae, Ceutorbynchus, (secondo TEMPÈRE & PÉRICART, 1989); 

b) Tychiinae (secondo CALDARA, 1990); 
c) Apioninae (secondo EHRET, 1990); 
d) Sitona, Notarinae, Rhinoncus e Coeliodes (secondo DIECKMANN, 1980/1988); 

e) Phyllobius (secondo PESARINI, 1979/1980); 
f) Magdalis (secondo HoFFMANN, 1954). 

La distribuzione geografica generale è basata sui lavori più recenti; per quella ita- 

liana (nonchè per la nomenclatura) ci atteniamo al Catalogo ABBAZZI & OSELLA (1992). 

Di ogni specie inoltre sono indicati esemplari catturati, fenologia, piante ospiti ed, 
in alcuni casi, note ed osservazioni (Tab. 1). 
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Fig. 3 — Diagramma delle precipitazioni (linea tratteggiata) e temperature (linea continua) medie, anni 1960-75, 

Termoli Aeronautica (dati inediti). 
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Analisi delle specie più significative 

Anthribidae 

Pseudeuparius centromaculatus Gyllenhal 
Specie europea meridionale (WINKLER, 1932) non ancora segnalata di Francia (HOFF- 

MANN, 1945); molto rara conosciuta, per la penisola italiana, solo di Toscana, Lazio, 
Puglia!, Basilicata, Campania e Calabria. 

Xilofaga allo stadio di larva, legata alle latifoglie. A Bosco Tanassi è stata raccolta 
su Populus e vagliando la lettiera. 

Curculionidae 
Polydrusinae 

Otiorbynchus franciscoloi Solari 
Endemita di Bosco Tanassi (Fig. 4). Da quanto verbalmente comunicatoci dal Prof. 

Mario Franciscolo, questa specie è stata raccolta nel luglio 1944 vagliando foglie sec- 
che. Trattasi di un Otiorhynchus (sottogenere Dorymerus) appartenente ai Metopiorhyn- 
chus gruppo a gravitazione europea centromeridionale con specie esclusivamente mon- 
tane. Nell’ Appennino settentrionale questi Otiorhynchus (a cui O. franciscoloi è assimi- 
labile) sono rappresentati da O. pupillatus Gyll. ed affini. Nell’ Appennino centrale invece, 
abbiamo, O. veterator Uyttenb. (Capitignano: Abruzzo) ad affinità franco-iberica. Per- 
tanto, la presenza di un taxon come franciscoloi in ambiente planiziario nell’ Italia meri- 
dionale è di eccezionale rilievo zoogeografico e faunistico. 

Otiorbynchus crataegi Germar 
Elemento europeo a prevalente distribuzione balcanica, piuttosto sporadico, se- 

gnalato per la penisola italiana del Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Toscana, 
Umbria, Lazio, Marche, Abruzzo, Lucania e, in stazioni avventizie, di Piemonte e Lom- 
bardia (Fig. 5). 

Polifago, attero, iberna allo stadio immaginale in stazioni di media e bassa quota; 
sembra prediligere i boschi umidi, i fondovalli ed i versanti di montagna esposti a Nord, 
spingendosi in quota, in Appennino, fino a 1500 m (Pian di Cascina!-L’ Aquila). O. cra- 
taegi sarebbe la forma partenogenetica dell’anatolico O. deformis Stierl. (OSELLA & MA- 
GNANO, 1986). 

Omiamima concinna (Boheman) 
Specie diffusa in Francia, Svizzera, Austria, Ungheria, Jugoslavia (DIECKMANN, 

1980). Nella penisola italiana è nota di Piemonte, Friuli Venezia Giulia, Emilia Roma- 
gna, Toscana, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia. A noi è nota anche di Cala- 
bria (Aspromonte, Passo del Mercante!). 

Gli esemplari delle varie località italiane differiscono tra di loro per la diversa lun- 
ghezza delle setole del corpo. Negli esemplari del Piemonte infatti esse sono piuttosto 
corte e reclinate; in quelli dell’Uccellina sono più lunghe e rilevate; ancora più lunghe 
ed evidenti sono in quelli dell’Italia meridionale. Si tratta di un fenomeno forse compa- 
rabile a quanto già illustrato per Phyllobius pyri L. (di cui sono state descritte due razze 
meridionali e precisamente la ssp. italicus Sol. e la ssp. reicheidius Desbr.) (BINAGHI, 
1951; PesARINI, 1979/1980). Nel nostro caso tuttavia è ancora incerto se si tratta di 

un fenomeno di tipo clinale o di taxa distinti. 
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Fig. 4 — Areale alpino-appenninico degli Otiorhynchus gr. pupillatus Gyllenhal (area punteggiata) e Otior- 

hynchus franciscoloi Solari (cerchi pieni) (da RuLLI, 1991). 
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Cleoninae 

Lixus scabricollis Boheman 
Specie rara a distribuzione tipicamente mediterranea ma indicata anche d’Unghe- 

ria (DIECKMANN, 1983). Per l’Italia è citata di Piemonte, Veneto, Emilia Romagna, To- 
scana, Umbria, Lazio, Sicilia e Sardegna (ABBAZZI & OSELLA, 1992). 

Vive su Beta maritima L. e B. vulgaris L. (e fors’anche su altre Chenopodiaceae); 
è indicata da HoFFMANN (1954) come dannosa alle coltivazioni di barbabietole. 

Cossoninae 

Choerorhinus squalidus Fairmaire 
Elemento mediterraneo sporadico ovunque in Italia (OsELLA, 1968; FOLWACZNY, 

1973). Per quanto riguarda la distribuzione italiana, il ritrovamento a Bosco Tanassi 
è di notevole rilievo perchè rappresenta il primo dato certo per il versante adriatico 
dell'Appennino per il tratto compreso tra l'Emilia Romagna ed il Salento (Fig. 6). 

L’esemplare è stato rinvenuto in trappole a caduta nei mesi di luglio-agosto 1990. 
Normalmente si raccoglie sotto cortecce di alberi morti, ceppaie umide e cariate di va- 
rie essenze legnose (Quercus suber L., O. petraea Liebl., Ulmus sp., Ficus carica L., Po- 
pulus alba L., P. nigra L., Corylus avellana L., Platanus occidentalis L. e Celtis australis 
L'(OSELLA, Zuppa & Lopos, 1993). 

Notarinae 

Dorytomus schonherri Faust 
Entita diffusa nell’Europa centromeridionale ed in Caucaso (DIECKMANN, 1986), 

finora conosciuta, d’Italia, del Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, 
Emilia Romagna e Sicilia; a noi è nota anche d’ Abruzzo (foce fiume Saline! leg. Trave). 

Vive su Salicaceae; biologia sconosciuta (HOFFMANN, 1958). 

Dorytomus filirostris (Gyllenhal) 
Specie a diffusione europea (DIECKMANN, 1986), precedentemente segnalata pet 

l’Italia del Piemonte, Lombardia, Trentino Alto Adige, Toscana e Lazio. Risulta per- 
tanto nuova per l'Appennino meridionale. 

Vive su Populus nigra L., P. alba L. (HOFFMANN, 1958). Larva nei gattici maschili 
e femminili delle piante ospiti (DIECKMANN, l.c.). 

Dorytomus tremulae (Fabricius) 
Diffusione generale: Europa, Asia minore e Siberia (DIECKMANN, 1986). Per la Pe- 

nisola, il Molise si aggiunge alle regioni già indicate in letteratura: Italia settentrionale, 
Toscana, Lazio, Basilicata; a noi è nota anche d’ Abruzzo (fiume Saline! leg. Trave). 

La larva vive nei gattici femminili di Populus alba L., P. tremulae L., P. nigra L.. 
Ovideposizione nei mesi di marzo-aprile; ninfosi nel terreno. L’adulto iberna ai primi 
freddi (HOFFMANN, 1958). 

Dorytomus minutus (Gyllenhal) 
Specie diffusa nell’ Europa centrale e meridionale (HOFFMANN, 1958). Specie rara, 

sinora nota per l’Italia solo di Piemonte, Lombardia, Toscana, Lazio e Basilicata. A 
noi è nota anche d’Abruzzo (L’Aquila!). 
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Fig. 5 — Diffusione di Otiorhynchus crataegi Germar: cerchi pieni = stazioni attuali; stelle = stazioni av- 

ventizie; quadrati pieni = stazioni relative ad O. deformis (spiegazione nel testo). 

Vive su Populus alba L. e P. nigra L.; biologia sconosciuta. Adulto in maggio- giu- 
gno (DIECKMANN, 1986). Noi l'abbiamo raccolto nei mesi di marzo, agosto e novembre 
e, per L'Aquila, anche in maggio. 

Dorytomus occallescens (Gyllenhal) 
Specie rara, presente in Europa centrale (esclusa l'Inghilterra), Scandinavia alcune 

regioni del Mediterraneo, Siberia (fino all’isole di Sakalin e Curili) e Mongolia (DiEck- 
MANN, 1986). Risulta nuova per l’intera regione appenninica giacchè si conosceva solo 
di Liguria, Piemonte e Trentino-Alto Adige (Fig. 7). 

Adulto su Salicaceae con larva minatrice dei gattici fiorali; ninfosi nel suolo (HoFF- 
MANN, 1958). 

Dorytomus rufatus (Bedel) 
Entità esclusiva dell Europa (HOFFMANN, 1958); presente in Italia in Piemonte, 
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Lombardia, Trentino Alto Adige, Toscana; a noi è nota anche d’Abruzzo. Quasi sicu- 
ramente erroneo é il dato per la Sardegna. 

Dorytomus villosulus (Gyllenhal) 
Presente nell’ Europa centro-meridionale e orientale (DIECKMANN, 1986). Per l’I- 

talia si conosceva della Lombardia, Trentino Alto Adige e Basilicata (Fig. 8). 
Adulto su Salicaceae (HOFFMANN, 1958) con larva nei gattici (DIECKMANN, 1986). 

Curculioninae 

Curculio (Curculio) propinquus (Desbrochers) 
Per quanto riguarda la distribuzione generale riteniamo opportuno riassumere i dati 

a disposizione: 
Italia: Bologna, Farazzano (EMR) (Pesarini, 1966); S. Vito Chietino! (ABR); Bosco Tanassi! (MOL); 

Ginestra (Gargano) (GRIDELLI, 1949), Putignano! Martina Franca! (PUG). Slovenia: San Daniele del Carso 

(MULLER, 1921). Croazia: Zagreb (ENDRODI, 1971); Paklenica, Ir., Sucurac, Split, Masor (Dalmazia) (No- 

VAK, 1952). Cecoslovacchia: Plastovce, Hajnacka (Slovacchia) (DIECKAMANN, 1988). Ungheria: Vargesrtes, 

Buda Kasri, Dudai-hagyek, Veröce, Veleuce, Nadap, Kaposvan, Orchegyania (Endrödi, 1971); Tompa (Dieck- 

MANN, 1988). Bulgaria: (senza precisa località) (DIECKMANN, 1988). Grecia: Attica; Peloponneso; Creta (DIECK- 

MANN, 1988). Turchia: Costantinopoli (= Istanbul) (loc. typ.) (DEsBRocHERS, 1868/1872); Anatolia senza 

precisa località (DIECKMANN, 1988). Israele: Givat Ceras (DIECKMANN, 1988). Libano: Beirut (DIECKMANN, 

1988). 

Anche la distribuzione di questa specie è di tipo transadriatico sensu GRIDELLI 
(1950). Non è però da escludersi si tratti di una distribuzione periadriatica troncata 
al Nord (Fig.9). 

Alle piante ospiti indicate da DIECKMANN (l.c.) (Quercus cerris L., O. ithaburensis 
Decne), possiamo aggiungere O. petraea Liebl. e O. trojana Webb. 

Molytinae 

Leiosoma sp. pr. bedeli Daniel 
L. bedeli è stato descritto su pochi esemplari raccolti sul Massiccio del M.te Rosa 

(Alpe Lamassa, Mombarone, M.te Mucrone, Val d’Elvo, Colle del Maud) da DANIEL 
(1905). E stato trovato anche nei pressi di Genova (Nostra Signora della Vittoria) da 
SOLARI (1945). L’esemplare di Bosco Tanassi si avvicina notevolmente a questa entità 
ma la carenza di materiali (un solo esemplare maschio raccolto dal Prof. M. Franciscolo 
nel luglio 1944) ci impedisce più approfondita conclusione (Fig. 10). 

Dal punto di vista zoogeografico si tratta di un elemento di grande interesse fau- 
nistico, interpretabile come relitto quaternario. 

Cryptorhynchinae 

Acallocrates denticollis (Germar) 
Specie a diffusione europea centromeridionale orientale, rara, lungamente confusa 

con l’affine A. minutesquamosus. In Italia è stata rinvenuta in Piemonte, Lombardia, 
Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Campania e Puglia (COLONNELLI, 1980). 

I nostri esemplari sono stati raccolti vagliando terriccio di Querce. Secondo Co- 
LONNELLI (1980) si tratta di specie polifaga su varie essenze legnose. 
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Fig. 6 — Corologia italiana e mediterranea di Choerorhinus squalidus Fairmaire. 
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Rhynchaeninae 

Rhynchaenus quedenfeldti (Gerhardt) 
Louse (1983) e WINKLER (1932) segnalano questa entità di Ungheria, Bulgaria, 

Slesia, Slovacchia, Dalmazia, Anatolia, Caucaso; in Italia era noto di Toscana, Lazio, 
i: Puglia e Lucania (Fig. 1 1): 

Li. estremamente rara, appartenente al gruppo alni, be infeudata esclusi- 
vamente agli Olmi; l’unico en è stato da noi raccolto su Ulmus laevis Pallas. Da- 
ta la sua tipica corologia potrebbe trattarsi di un elemento a distribuzione transadriati- 
ca (sensu GRIDELLI, 1950). 

Riteniamo opportuno pertanto riassumere i dati corologici, i dati editi ed inediti 
a nostra disposizione: 
Slesia: Wlochy (SMRECZYNSKI, 1976); Dalmazia: Bokanjac, Sinj, Kmin (Novak, 1952); Slovacchia: Jako no- 

vy, Hlohovec (RouBAL, 1937/1941); Ungheria:Mezohegyes, Mezokovacshaza, Derekegyhaza, Nadap, Tiha- 

ny, Siofok (ENpROp1, 1971); Bulgaria: Ropotamo (Primorje) (ANGELOV, 1980). 

Rhynchaenus rusci (Herbst) 
Specie diffusa in Siberia ed Europa settentrionale e media (HOFFMANN, 1958). Rara 

in Italia dove raggiunge, a Bosco Tanassi, il limite meridionale di distribuzione. Era 
nota infatti di Piemonte, Lombardia, Veneto, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia 
e Toscana. 

Larva sviluppantesi nelle foglie di Betula pendula Roth, Populus nigra L. (Horr- 
MANN, 1958) e Quercus sp. (PORTA, 1932). 

Ecologia ed Etologia 

Le 162 specie di Curculionoidea da noi raccolte possono cosi essere raggruppate 
in base all’ecologia ed all’etologia di larve ed adulti. 

Larve: 
I raggruppamenti qui proposti sono basati sulle abitudini alimentari delle larve, 

più complesse ed articolate di quelle degli adulti. Per alcune specie, a biologia scono- 
sciuta, l’attribuzione è stata fatta estrapolando quanto noto per le specie affini ed in 
base alle piante ospiti degli adulti. Nella categoria ‘‘altre caratteristiche’’ sono colloca- 
te, le entità di cui si ignora totalmente la biologia o perchè non rientranti nei casi sotto 
indicati. 

a) Rizofaghe: Otiorhynchus rugosostriatus, O. aurifer, O. franciscoloi, O. cribricollis, O. 
crataegi, Argoptochus schwarzi, Omiamima concinna, Pseudomyllocerus neapolitanus, 
Phyllobius oblongus, P. etruscus, Polydrusus pirazzolii, P. kabri, P. brevicollis, P. cervi- 
nus, P. tibialis, P. frater, Sciaphobus abbreviatus, Brachysomus birtus, Sitona interme- 
dius, S. cambricus, S. limosus, S. lineatus, S. lividipes, S. sulcifrons, S. bumeralis, Tany- 
mecus palliatus, Temnorhinus mendicus, Lepyrus palustris, Aparopion suturidens, Zacla- 
dus exiguus, Mogulones geographicus, Stenocarus ruficornis, Nedyus quadrimaculatus, Me- 
cinus pyraster. 

b) Ectofaghe o semiectofaghe: Hypera zoilus, H. adspersa, H. meles, H. nigrirostris, H. 
postica, Stereonycus fraxini. 

c) Endofite di steli di piante erbacee: Perapion violaceum, P. hydrolapathi, Ceratapion 
gibbirostre, C. damryi, Apion radiolus, A. semivittatum, A. tenue, A. virens, A. elegan- 

tulum, Larinus carinirostris, Lixus scabricollis, L. angustatus, Rhinocyllus conicus, Smi- 
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Fig. 7 — Dorytomus occallescens (Gyllenhal): areale generale e stazioni relitte. 

cronyx cyaneus, Tychius meliloti, Baris timida, Rhinoncus pericarpius, R. bruchoides, 
Mogulones peregrinus, Trichosirocalus troglodytes, Gymnetron labile. 

d) Minatrici di foglie: Rhynchaenus quercus, R. alni, R. pilosus, R. signifer, R. queden- 
feldti, R. rusci, R. salicis, R. stigma, Rhamphus pulicarius. 

e) Endofite di fiori e capolini: Apion pisi, A. astragali, A. nigritarse, A. laevicolle, A. 
apricans, Corimalia tamarisci, Nanophyes brevis, Larinus planus, L. turbinatus, L. scoly- 
mi, Tychius stephensi, T. decretus, T. picirostris, Anthonomus rubi, Ceutorbynchus di- 
stinctus, Miarus plantarum. | 

f) Minatrici di amenti e gattici: Dorytomus filirostris, D. tremulae, D. dejeani, D. taenia- 
tus, D. hirtipennis, D. occallescens. D. melanophtalmus, D. rufatus, D. villosulus, Elle- 
SCUS SCANIcus. 

g) Minatrici di gemme: Dorytomus longimanus, D. ictor, Anthonomus bituberculatus, Coe- 
liodes dryados, C. erythroleucos, C. ruber. 
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Fig. 8 — Dorytomus villosulus (Gyllenhal): areale generale e stazioni relitte. 

h) Cecidi su steli o radici: Apion seniculus, A. gracilicolle, A. varipes, A. assimile, Smi- 
cronyx jungermanniae, C. pleurostigma, C. duvali, C. gallorbennus, C. fallax, C. palli- 
dactylus, C. picitarsis, C. contractus, Mogulones asperifoliarum. 

i) In galle di Imenotteri Tentredinidi e Cinipidi: Melanapion minimum, Curculio salici- 
vorus, C. pyrrhoceras. 

l) Xilofaghe: Pseudeuparius centromaculatus, Choragus sp., Lasiorbynchites praeustus, Choe- 
rorbinus squalidus, Magdalis armigera, M. cerasi, M. barbicornis, Acallocrates denticol- 
lis, Acalles camelus, Leperesinus fraxini. 

m) Presenti in frutti, semi e ghiande: Malvapion malvae, Apion fulvirostre, A. rufirostre, 
A. aeneum, A. loti, A. viciae, A. ervi, A. vorax, A. ononis, A. pomonae, Pachytychius 
haematocefalus, Tychius quinquepunctatus, T. breviusculus, Sibinia attalica, Anthono- 
mus pedicularius, Curculio propinquus , C. pellitus, C. glandium, Gymnetron plantagi- 
nis, Coenorhinus aequatus, C. cribripennis. 
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Fig. 9 — Curculio propinquus Desbrochers: areale. 

n) In nidi pedotrofici: Byctiscus populi, Involvulus coeruleus, Pselaphorhynchites tomentosus. 
o) Altre caratteristiche: Apion holosericeum, Dorytomus schoenherri, D. minutus, Tychius 

bicolor, T. tibialis, T. thoracicus, T. cuprifer, Coniatus tamarisci, Leiosoma sp. pr. be- 
deli, Ceutorhynchus melitensis. 

Immagini: 
I gruppi che proponiamo sono basati sui dati di letteratura integrati con personali 

osservazioni. L’attribuzione ad un raggruppamento piuttosto che ad un altro è in fun- 
zione all’habitat preferenziale dell’adulto, dato che non poche specie possono racco- 
gliersi in più ambienti, occasionalmente, stagionalmente o nictemeralmente. 

a) Specie di lettiera o del terreno: Omiamima concinna, Brachysomus hirtus, Leiosoma 
sp. pr. bedeli, Aparopion suturidens. 

b) Specie dello strato erbaceo: Perapion violaceum, P. hydrolapathi, Apion pomonae, A. 
virens, Nanophyes brevis, Otiorbynchus rugosostriatus, O. aurifer, Phyllobius etruscus, 
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c) 

d) 

e) 

Polydrusus tibialis, Tanymecus palliatus, Larinus turbinatus, Hypera adspersa, Rhinon- 
cus pericarpius, R. bruchoides. 
Specie xilofaghe: Pseudeuparius centromaculatus, Choragus sp., Choerorhinus squali- 
dus, Acallocrates denticollis, Acalles camelus, Leperesinus fraxini. 

Specie dello strato arbustivo e dei cespugli: Coenorhinus cribripennis, Pselaphorhyn- 
chites tomentosus, Corimalia tamarisci, Otiorhynchus franciscoloi, O. cribricollis, O. cra- 

taegi, Anthonomus rubi, A. bituberculatus, A. pedicularius, Coniatus tamarisci, Lepyrus 

palustris, Magdalis armigera, M. cerasi, M. barbicornis, Rhynchaenus signifer. 
Specie delle foglie e delle fronde degli alberi: Byctiscus populi, Involvulus coeruleus, 
Coenorhinus aequatus, Lasiorhynchites praeustus, Melanapion minimum, Apion holose- 
riceum, Otiorhynchus cribricollis, O. crataegi, Argoptochus schwarzi, Pseudomyllocerus 

neapolitanus, Phyllobius oblongus, Polydrusus pirazzolii, P. kabri, P. brevicollis, P. cer- 

vinus, P. frater, Sciaphobus abbreviatus, Dorytomus longimanus, D. schoenherri, D. fili- 
rostris, D. tremulae, D. dejeani, D. taeniatus, D. hirtipennis, D. ictor, D. minutus, D. 

occallescens, D. melanophtalmus, D. rufatus, D. villosulus, Ellescus scanicus, Curculio 

propinquus, C. pellitus, C. glandium, C. salicivorus, C. pyrrhoceras, Magdalis armigera, 
Coeliodes dryados, C. ruber, C. erythroleucos, Stereonychus fraxini, Rhynchaenus quer- 
cus, R. pilosus, R. alni, R. quedenfeldti, R. rusci, R. salicis, R. stigma, Rhamphus puli- 
carius. 
Specie trasgressive dai coltivi e dagli incolti circostanti: Malvapion malvae, Cerata- 
pion gibbirostre, C. damryi, Apion fulvirostre, A. rufirostre, A. aeneum, A. radiolus, 
A. semivittatum, A. seniculus, A. tenue, A. loti, A. viciae, A. ervi, A. vorax, A. ononis, 
A. pisi, A. gracilipes, A. elegantulum, A. astragali, A. nigritarse, A. laevicolle, A. vari- 
pes, A. assimile, A. apricans, Sitona intermedius, S. cambricus, S. limosus, S. lineatus, 
S. lividipes, S. sulcifrons, S. humeralis, Larinus carinirostris, L. planus, L. scolymi, Li- 
xus scabricollis, L. angustatus, Temnorhinus mendicus, Rhinocyllus conicus, Pachyty- 
chius haematocephalus, Smicronyx cyaneus, S. jungermanniae, Tychius quinquepuncta- 
tus, T. bicolor, T. breviusculus T. meliloti, T. stephensi, T. decretus, T. tibialis, T. tho- 
racicus, T. cuprifer, T. picirostris, Sibinia attalica, Hypera meles, H. postica, H. nigrirostris, 
H. zoilus, Baris timida, Zacladus exiguus, C. distinctus, C. pleurostigma, C. duvali, C. 
gallorbenanus, C. fallax, C. pallidactylus, C. picitarsis, C. contractus, C. melitensis, Mo- 
gulones peregrinus, M. asperifoliarum, M. geographicus, Trichosirocalus troglodytes, Ste- 
nocarus ruficornis, Nedyus quadrimaculatus, Mecinus pyraster, Gymnetron labile, G. plan- 
taginis, Miarus plantarum. 

I Curculionoidea delle Salicaceae in Italia 

Dato l’elevato numero di Curculionoidea ed in particolare di Dorytomus presenti 
sulle Salicaceae nell’ex Bosco Tanassi, abbiamo ritenuto utile confrontare detto popo- 
lamento con quanto noto per l’Italia per meglio sottolineare la singolarità di questo fe- 
nomeno (Tab. 2). Analoga ricerca è stata sviluppata da EHRET (1981) nella regione fran- 
cese di Morvan/Autunois prendendo in esame tutta l’entomofauna delle Salicaceae. 

Distribuzione e biologia: 
L’Italia è stata geograficamente divisa nel seguente modo: 

regioni italiane a nord del Po 
regioni settentrionali appenniniche 
Italia centrale 
Italia meridionale 
Bosco Tanassi 
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TAB. 2 — Curculionoidea delle Salicaceae in Italia. 

SPECIE 

Byctiscus betulae 

» populi 

Attelabus nitens 

Pselaphorhynchites tomentosus 

» longiceps 

» nanus 

Melanapion minimum 

Otiorbynchus salicicola 

» armadillo s.l. 

» carmagnolae 

» pupillatus 

» franciscoloi 

» teretirostris s.l. 

» rosemariae 

» crataegi 

Homorhythmus birticornis 

Pseudomyllocerus neapolitanus 

» cinerascens 

» invreai 

Phyllobius virideaeris s.l. 

» etruscus 

» maculicornis s.l. 

» oblongus 

Polydrusus pirazzolii 

» corruscus 

» impressifrons 

» cervinus 

» sericeus 

Chlorophanus graminicola 

» viridis s.l. 

Dryophthorus corticalis 

Choerorhinus squalidus 

Mesites pallidipennis 

»  cunipes 

Cossonus parallelepipedus - 

» linearis 

» cylindricus 

Pselactus spadix 

Axenomimetes reflexus 

Rbyncolus punctatulus 

Hexarthrum exiguum 

Stereocorynes truncorum 

Phloeophagus lignarius 

» cylindrus 

» gracilis 

A 

+ + + + + + + 

+ + + + | + + + + 

| + + + + + + 

+ + + + + + + + + + + + + + + + + + + 

+ + + +++ ++ + + + + + + + + + + + + + 

+ + 

+ + + + 

+ + + + + + + + + + + 

S 

+ + + + 

+ + + + 

+ 

+ + + + 

+ + + 

D 

+ + + + 

L adulto 

polifago 

Salicaceae 

polifago 

polifago 

Salicaceae 

polifago 

Salix 

latifoglie 

latifoglie 

latifoglie 

Salicaceae 

Salicaceae? 

Salicaceae 

Salicaceae 

latifoglie 

polifago 

polifago 

Salix 

Salix 

polifago 

polifago 

polifago 

polifago 

polifago 

polifago 

polifago 

polifago 

polifago 

Salix incana 

Salix 

xilofago 

xilofago 

xilofago 

Salicaceae 

Salicaceae 

Salicaceae 

Salicaceae 

xilofago 

xilofago 

xilofago 

xilofago 

xilofago 

xilofago 

xilofago 

xilofago 

larva 

in sigari (pit foglie) 

in sigari (una foglia) 

in barilotti 

germogli 

germogli Salix 

germogli Salix 

galle di Tenthredinidae e 
Cecidomyidae 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

rizofaga 

ectofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 

xilofaga 
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SPECIE AB CD E adulto larva 

Stenoscelis submuricatus + — + + — xilofago xilofaga 

Dorytomus longimanus + + + + + Populus gemme 

» schoenherri + + + + +. Salicaceae — 

» filirostris + + + — +. Populus amenti e gattici 

» tremulae + +.0& 4) + Populus amenti e gattici 

» tortrix + + + — — Populus amenti e gattici 

» dejeani + + + + +. Salicaceae amenti e gattici 

» taeniatus + + + + + Salicaceae amenti e gattici 

» edoughensis + + — + — Salicaceae amenti e gattici 

» birtipennis + + + + + Salix amenti e gattici 

» suratus + + + — — Salicaceae = 

» ictor + + 4-4 ° +. Salicaceae gemme 

» minutus + | butte +. Papulus — 

» occallescens + + — — + Salicaceae amenti e gattici 

» salicis + — — — — Salix 

» nebulosus + — — — — Populus— 

» salicinus + — + — — Salix — 

» majalis + — — — — Salix amenti e gattici 

» melanophtalmus + — + + + Salix amenti e gattici 

» rufatus + + + — + Salicaceae — 

» puberulus + + — — — Populus — 

» villosulus + — — + + Salicaceae amenti e gattici 

» dorsalis + — — — — Salix — 

Ellescus scanicus + + + + +  Salicaceae amenti e gattici 

»  bipunctatus + — — — — Salix amenti e gattici 

»  infirmus + + + + — Salix caprea amenti e gattici 

Acalyptus carpini + + + + — polifago amenti e gattici (Salix) 

Curculio crux + + + — — Salix galle di Pontania 

»  salicivorus + + + + + Salix galle di Pontania 

Lepyrus palustris + + + + + Salix rizofaga 

»  Capucinus + + + — — Salix rizofaga 

»  variegatus + — — — — Salicaceae — 

Magdalis nitidipennis + — — + — Populus xilofaga 

Cryptorbynchus lapathi + + + + — Salicaceae xilofaga (piante vive) 

Rutidosoma globulus + + — — — Populus germogli 

Rhynchaenus rusci + + — — +. polifago minatrice foglie 

» salicis + + + + + Salix minatrice foglie 

» rufitarsis + + — — — Populus germogli 

» decoratus + + + — — Salicaceae minatrice foglie 

» stigma + + + + +. polifago minatrice foglie 

» foliorum + — — — — Salix minatrice foglie 

» populicola + — — — — Salicaceae minatrice foglie 

Rhamphus pulicarius + + + + +. polifago minatrice foglie 
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Analizzando i dati tabulati possiamo individuare cinque categorie di Curculionoi- 
dea più o meno strettamente infeudate alle Salicaceae allo stadio immaginale: 

n° specie n° specie a 

in Italia Bosco Tanassi 

1° Specie esclusive dei Salix 20 6 

2° Specie esclusive dei Populus 10 4 

3° Specie infeudate alle Salicaceae 54 20 

4° Specie polifaghe su latifoglie 23 10 

5° Specie xilofaghe 12 1 

Totale specie legate alle Salicaceae 89 31 

Numero complessivo di Dorytomus 22 13 

Tale suddivisione si presta ad ulteriori analisi: 
A) le specie dei primi tre gruppi sono legate esclusivamente alle Salicaceae ed hanno 

larve epigee (galligene, minatrici di foglie, gemme, gattici, ecc.); 
B) le specie del 4° gruppo formano un complesso eterogeneo composto da entita per 

lo più rizofaghe da larve e largamente polifaghe da adulte. Esse pertanto non hanno 
un particolare significato nella presente indagine, per cui non verranno ulteriormente 
discusse; 

C) il 5° gruppo ha invece caratteristiche intermedie tra i precedenti raggruppamenti. 
Una sola specie (Cryptorhynchus lapathi L.) è infeudata a piante vive (può causare 
infatti danni elevatissimi nei vivai e nei giovani impianti di Pioppi); tutte le altre 
sono xilofaghe in senso stretto, in quanto attaccano solo il legno morto. Esse posso- 
no essere suddivise a loro volta in tre sottogruppi: a) specie esclusive delle Salica- 
ceae (Mesites cunipes Boh., Cossonus parallelepipedus Herb., C. linearis Fabr., C. cy- 
lindricus Sahlberg); b) polifaghe su latifoglie (Axenomimetes reflexus Boh., Rhyncolus 
punctatulus Boh., Phloeophagus lignarius Marsh., P. gracilis Rosh.); c) indifferenti 
al substrato alimentare (Dryophthorus corticalis Payk., Choerorbinus squalidus Fairm., 
Mesites pallidipennis Boh., Pselactus spadix Herb.). 

In ogni caso si tratta di entità che vogliono alberi di notevoli dimensioni, morti 
da uno o più anni o legname in opera di cospicue dimensioni. Anche se probabilmente 
non tutti i taxa sopra indicati erano originariamente presenti a Bosco Tanassi, l’assenza 
almeno di alcuni di essi (Dryophthorus corticalis Payk., Mesites cunipes Boh., Pselactus 
spadix Herb., Phloeophagus gracilis Rosh., ecc.) è probabilmente collegata con il taglio 
del vecchio bosco. Pertanto, se escludiamo dall’analisi gli xilofagi (gruppo 5°) e l’etero- 
geneo gruppo 4°, vediamo che i primi tre sono presenti a Bosco Tanassi con 20 specie 
su 54 segnalate per l’Italia. Ciò da’ a questo bosco una posizione di assoluto rilievo 
nel panorama faunistico italiano. A nostra conoscenza non vi è alcun bosco nella nostra 
penisola (e forse neppure a livello europeo) che presenti una simile ricchezza faunistica 
per quanto riguarda il numero di entità legate alle Salicaceae. Stupefacente è il numero 
di Dorytomus, ben 13 specie su un totale di 22 conosciute per la penisola italiana; la 
media, infatti, di entità di questo genere in un bosco planiziario padano (ripariale o 
no) è di 4/6. Ancora più stupefacente, è il fatto che si tratta di un genere a distribuzio- 
ne eurosibirico e che, pertanto, la presenza di non poche specie a Bosco Tanassi assuma 
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Fig. 10 — Leiosoma bedeli s.l. Daniel: areale. 
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Fig. 11 — Corologia di Rhynchaenus quedenfeldti Gerhardt (per Anatolia e Caucaso i dati sono indicativi). 

carattere relitto. Tale fatto, costituisce un motivo in più per tutelare quanto rimane 
di questo biotopo ed uno stimolo per promuovere le ricerche all’intero tratto del fiume 
Biferno anche al fine di salvaguardare le sue sponde da inutili e deleteri lavori di ce- 
mentificazione. 

Specie bioindicatrici ambientali: 
Molte delle specie qui elencate possono considerarsi bioindicatrici ambientali. Li- 

mitando l’analisi a quelle più tipiche del bosco ripariale individuiamo due categorie non 
univoche: 
A) bioindicatrici ecologiche; 
B) bioindicatrici storiche. 

A) Tra le entità bioindicatrici ecologiche possiamo individuare tre livelli: 
1 - specie legate alle foglie ed alle fronde. Abbiamo in questo gruppo i taxa stretta- 

mente infeudati da larva e da adulto alle Salicaceae. Rientrano nella categoria 
anche i Curculio legati alle Querce, Rhynchaenus quedenfeldti Gerh. e Magdalis 
armigera (Geoff. in Fourc.) legati ad Ulmus, ecc.; 
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2 - specie legate alla vegetazione erbacea degli ambienti umidi. Si tratta di entità 
zoogeograficamente assimilabili a quelle del punto 1° per l’ampiezza della di- 
stribuzione ma più eclettiche ecologicamente in quanto presenti anche in bioto- 
pi di ridottissime dimensioni ove crescono le piante ospiti (rive di fiumi, stagni, 
paludi, prati umidi ed inondati, ecc.). Esse pertanto hanno un significato ecolo- 
gico minore (Rhinoncus, Apion, Ceutorbynchus, ecc.); 

3 - specie di lettiera. Sono anch’esse generiche indicatrici di ambienti forestali a 
latifoglie senza particolari predilezioni per il tipo di copertura vegetale. Rientra- 
no in questa categoria Acalles, Acallocrates, Otiorhynchus rugosostriatus Goeze, ecc. 

B) Tra le specie bioindicatrici storiche rientrano solo quelle entita che richiedono am- 
bienti e condizioni microclimatiche di tipo relitto (ovviamente rispetto alle zone 
circostanti). Tali specie possono a loro volta essere suddivise in due sottocategorie: 
B’ - specie a distribuzione puntiforme affini a taxa ad ampia diffusione ed affinita 

alpina centroeuropea, eurosibirica ecc. (ad es.: Dorytomus, Otiorhynchus fran- 
ciscoloi Sol., ecc.); | 

B”’ - specie con areali prevalentemente montani (Aparopion suturidens Reitt., Leio- 
soma sp.pr. bedeli Daniel, Omiamima concinna Boh., ecc.). 

Impatto antropico sul popolamento a Curculionoidea: 

Difficile farci una idea precisa della gravità dell’impatto antropico sulla cenosi a 
Curculionoidea di Bosco Tanassi non disponendo di dati antecedenti alla sua distruzio- 
ne. In via ipotetica possiamo affermare: 
a) che siano scomparse le entità più specializzate ed esigenti in fatto di clima ed am- 

biente (ad es. Otiorhynchus franciscoloi Sol. e Leiosoma sp.pr. bedeli Daniel); 
b) che siano scomparse le specie legate alla vegetazione acquatica (Bagous, Tanysphy- 

us, eCC.); 
c) che si siano fortemente ridotte le specie xilofaghe legate ai vecchi alberi ed ai tron- 

chi marcescenti (Cossoninae, Cryptorhynchinae, ecc.) ed alla lettiera (Raymondio- 
nymus, ecc.). 
Anche altre entità (Anthonomus, Curculio, alcuni Apion, Ceutorhynchus, ecc.), con 

ogni verosimiglianza hanno registrato una diminuzione sia nel numero sia nell’abbon- 
danza delle popolazioni per la massiccia distruzione delle piante ospiti (Crataegus, Quer- 
cus, Ulmus, ecc.). | 

Di converso, hanno tratto giovamento dall’opera dell’uomo tutte le entita euriece 
ed eclettiche, in particolare: 
e) le specie legate alle coltivazioni agrarie (ad es.: alcuni Cleoninae, alcuni Apion e Lixus); 
f) le specie legate alle piante antropofile e ammoniacali come Ortiche, Asteraceae e 

Scrophulariaceae (Nedyus, Apion, Ceutorhynchus, Larinus, ecc.); 
g) le specie tipiche degli ambienti aperti mediterranei (ad es.: la maggior parte degli 

Apion, alcuni Ceutorbynchus) ecc.. 
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Zoogeografia 

Prendendo in esame il lavoro di VIGNA TAGLIANTI et al. (1992), le 162 entità rinve- 
nute a Bosco Tanassi sono state così raggruppate: 

sigla n° specie %rel. %tot. 

A) elementi ad ampia distribuzione 91 56.2 

a) Olartica OLA 4 4,4 

Paleartica PAL 27 29.1 

Asiatico-Europea ASE 10 11,0 

Sibirico-Europea SIE 16 tts 

b) Centroasiatico-Europeo-Mediterranea CEM 10 11.0 

Centroasiatico-Europea CAE 3 33 

Centroasiatico-Mediterranea CAM 1 1.1 

Turanico-Europeo-Mediterranea TEM 1 1.1 

Turanico-Europea TUE 3 3.3 

Turanico-Mediterranea TUM 2 22 

Europeo-Mediterranea EUM 14 15.4 

B) elementi a distrib. europea s.l. 55 339 

Europea EUR 29 54.5 

S-Europea SEU 25 45.5 

C) elementi a distrib.mediterranea s.l. 16 9:9 

Mediterranea MED 12 75.0 

W-Mediterranea WME 2 125 

E-Mediterranea EME 2 125 

Le entità di climi freschi, ad ampia diffusione nella regione paleartica e con caratteri- 
stiche montane più o meno spiccate nell’Europa mediterranea, sono 97 e rappresenta- 
no il 59.8% del popolamento totale. Deduciamo quindi che la componente principale 
del popolamento a Curculionoidea dell’ex Bosco Tanassi & quella temperato-fresco d’o- 
rigine o d’insediamento quaternario. Data la collocazione molto meridionale di questa 
stazione, detta Curculionidofauna presenta le caratteristiche relittuali. Infatti, pur con 
peculiarita sue proprie, la facies che più colpisce é quella di un bosco ripariale padano 
o centro-europeo che in Italia meridionale trava riscontro soltanto nel più esteso (e an- 
cora parzialmente conservato) Bosco Pantano di Policoro (Lucania). Il popolamento di 
Bosco Tanassi infatti è ancora piuttosto ricco e vario e le 162 entità raccolte non sfigu- 
rano con le 322 di Bosco Pantano che segnalano ANGELINI & MONTEMURRO (1986) e 
COLONNELLI (in stampa) tenuto conto della diversa estensione delle due aree, la mag- 
giore diversità ambientale esistente per Bosco Pantano e per il fatto che le indagini 
relativamente a quest’ultima sono in corso da oltre 40 anni ad opera di decine di natu- 
ralisti. La percentuale di elementi invece aventi caratteristiche mediterranee (40.2%), 
è anomalo rispetto a quanto si verifica nei vicini territori pugliesi; notevolissimo signi- 
ficato assumono poi gli elementi balcanici e tirrenici. Tra i primi, particolare rilievo, 
alla luce degli areali generali da noi quì illustrati, figurano Curculio propinquus Desbr. 
e Rhynchaenus quedenfeldti Gerh. la cui distribuzione potrebbe rientrare nei canoni pro- 
posti da GRIDELLI (1950) per i transadriatici. Molto interessante è altresì l’insediamen- 
to, sulle rive dell'Adriatico, di elementi tirrenici. Si tratta di tre specie: Temnorhinus 
mendicus Gyll., Ceratapion damryi Desbr. e Choragus sp. 
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RIASSUNTO 

Gli Autori espongono i risultati delle indagini triennali (1988/91) relativi ai Curculionoidea dell’ex Bo- 

sco Tanassi (Molise). Sono state inventariate 162 entita, di cui 97 (59.8% del totale) appartengono alla com- 

ponente montana e/o centroeuropea. Tra le specie più significative rinvenute si segnalano Choerorhinus squa- 

lidus Fairm., Dorytomus occallescens Gyll., D. villosulus Gyll., Curculio propinquus Desbr. e Rhynchaenus que- 

denfeldti Gerh.. Da queste indagini si pud inoltre ipotizzare la scomparsa di Otiorhynchus franciscoloi Solari 

e di Leiosoma sp.pr. bedeli Daniel raccolti nel 1944 dal Prof. M. Franciscolo. L’eccezionale numero di Dory- 

tomus (13 delle 22 specie note per l’Italia) e di altri Curculionoidea legati alle Salicaceae, ci ha permesso 

infine, un confronto con quanto sinora conosciuto per la Penisola per analoghi biotopi. 

ABSTRACT 

The Weevils fauna of the ex ‘Tanassi Wood” area (Molise, Central Italy) (Coleoptera Curculionoidea). 

The results of three years of field-research on the Coleoptera Curculionoidea of the ex ‘Tanassi Wood” 

are here exposed. A part from its number of species, the main interest in this biotope environment, concerns 

its zoogeographic peculiarities. Infact 97 taxa (59.8% of all the species collected in the area) belong to the 

mountainous and Central-European elements. The findings of Curculio propinquus Desbr., Rhynchaenus que- 

denfeldti Gerh. (transadriatic elements sensu GRIDELLI, 1950), Temnorhinus mendicus Gyll., Ceratapion dam- 

ryi Desbr. and Choragus sp. (Thyrrenian elements) are very interesting from the zoogeographical point of 

view. A very high number of species live on Salicaceae (above all Dorytomus, with 13 of 22 species up to 

now listed for the Italian Peninsula) being found in this area. This study has allowed us to make a compari- 

son with what is known on this subject in Italy. The wood razing which took place in 1978 probably led 

to the disappearance of two species: Otiorhynchus franciscoloi Solari and Leiosoma sp.pr. bedeli Daniel and 

to the rarefaction of many others for example those living in humus, rotting tree and marsh areas etc. 

Indirizzo degli AA.: Dipartimento di Scienze Ambientali - Universita dell’ Aquila, 67010 Coppito (AQ) 
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GLIORTHOCHAETINEITALIANT * 

(Coleoptera Curculionidae Notarinae) 

Questi rari ed interessanti Curculionidi non sono mai stati oggetto di studio per 
quanto riguarda l’Italia; cid in parte per la difficoltà di riunire gli abbondanti materiali 
necessari ad una revisione ed in parte perchè le monografie e le varie faune europee 
sembravano coprire sufficientemente bene anche il nostro territorio. Quanto andremo 
esponendo è il risultato di più che trentennali indagini di campagna integrate con i ma- 
teriali inviatici da colleghi ed amici o disponibile nelle più significative raccolte ento- 
mologiche nazionali. Spunto per questo aggiornamento è stata la stesura dell’elenco dei 
Curculionoidea italiani (Scolytidae, Platypodidae ed Urodontidae esclusi) (ABBAZZI & 
OsELLA, 1992), lavoro che ci ha permesso di evidenziare come non pochi taxa inediti 
dei più svariati generi fossero presenti nelle varie collezioni pubbliche e private. 
Dedichiamo questo lavoro alla memoria del professor Carlo Vidano, Maestro di Vita 
e di Scienza, la cui infaticabile attività ed onestà professionale riteniamo sia patrimo- 
nio di tutta la comunità entomologica nazionale. 

Inquadramento sistematico 

La tribù Orthochaetini include, secondo WINKLER (1932) e Kira (1934), i se- 
guenti generi: Paraphilernus Desbr., 1892, Pseudostyphlus Tourn., 1874, Paroryx Rtt., 
1912, Philernus Schh., 1836, Geranorhinus Chevr., 1860, Styphlochaetes Rtt., 1899, 
Astyphlinus Rtt., 1899, Orthochaetes Germ., 1824, Styphlus Schh., 1826, Styphlidius Pen., 
1926 e Trachysoma Pen., 1894. Complessivamente 46 taxa (KLIMA, 1934). Altre spe- 
cie, successivamente descritte o sinonimizzate da HOFFMANN (1959, 1963), da GONZA- 
LES (1967), da BAJTENOY (1974), da SMRECZYNSKI (1975) e da OsELLA (1981), non mo- 
dificano tale numero. Con il presente lavoro, si raggiungono invece i 52 taxa. 

Per quanto elevato sia questo numero è indubbio che esso sia inferiore alla realtà 
perchè, a nostro parere, molti taxa restano ancora da descrivere, soprattutto nelle parti 
più occidentali ed orientali del bacino mediterraneo (alcuni dei quali già da noi indivi- 
duati). 

La distribuzione degli Orthochaetini è essenzialmente di tipo w-paleartico-centro- 
asiatica (Fig. 1); quasi tutte le entità presentano areali limitati ad eccezione di cinque: 
Orthochaetes setiger Beck (Europa centro-occidentale); O. insignis Aubè (Europa occi- 
dentale, Maghreb); Pseudostyphlus pilumnus Gyll. (Europa, dal Mediterraneo alla Sve- 
zia); Geranorhinus pupillus Motsch. (regione mediterranea, Sahara, Asia centrale); G. 
mongolicus Fst. (Turkestan, Mongolia). 

(*) Lavoro pubblicato con il contributo C.N.R. e M.U.R.S.T. 40%. 
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Dal punto di vista zoogeografico sembra altresi possibile individuare tre distinte 
aree di speciazione: 1) Mediterraneo orientale (generi Paraphilernus Desbr., Pseudostyphlus 
Tourn., Philernus Schh., Astyphlus Rtt., Styphlidius Pen. e Styphlus Schh.); 2) Mediter- 
raneo occidentale (Orthochaetes Schh.); 3) Regione saharo-sindica (Paroryx Rtt., Gera- 

norhinus Schh.). Incerta è solo l’attribuzione di Trachysoma Pen. la cui corologia (Alpi 
centro-orientali, Tatra, Alpi Transilvaniche, M.ti Pirin ed Appennino) li colloca in po- 
sizione intermedia tra quelli del 1° e quelli del 2° gruppo. È tuttavia più probabile 
la loro appartenenza al 1° gruppo (vedi). 

Le revisioni di cui disponiamo non includono tutti i generi della tribù. Esse sono, 
in ordine cronologico, le seguenti: REITTER (1899), ScHm.sKy (1907) e GONZALES (1967). 
Revisioni per singole faune sono presenti in HUSTACHE (1930), PEYERIMHOFF (1931), 
Porta (1932), HoFFMANN (1958), ENDRODI (1971), BAJTENOV (1974), SMRECZYNSKI 

(1975), ANGELOV (1980), LOHSE (1983), DIECKMANN (1986). 
Limitatamente all’Italia, il lavoro più significativo è quello di GoNzALEs (1967); 

in esso sono discussi i generi Orthochaetes Germ., Trachysoma Pen., Styphlus Schh. e 
Styphlidius Pen., gli stessi, cioè, che qui tratteremo. Essi pertanto verranno analitica- 
mente studiati limitatamente alle entità che popolano la nostra Penisola. In accordo 
con SOLARI (in GRIDELLI, 1950), DIECKMANN (1986), SMRECZYNSCKI (1972) e OSELLA 
(1981) riteniamo validi generi tutti i taxa soprannominati e non semplici sottogeneri 
di Orthochaetes Germ. (Gonzales, 1967) data l’importanza dei caratteri morfologici 
discriminanti e le significative differenze ecologiche esistenti tra essi. 

Per quanto riguarda la bibliografia riteniamo opportuno limitarci a riportare, per 
i generi, solo i lavori successivi al 1934 (anno di stampa del Catalogo Junk/Schenkling) 
ma completati con le citazioni antecedenti, se omesse nel suddetto Catalogo. Per le specie, 
invece, riportiamo tutte le citazioni facenti riferimento preciso all'Italia o a territori 
geograficamente italiani. 

Riportiamo infine le sigle delle collezioni in cui sono conservati i materiali studia- 
ti. In mancanza di queste i materiali si intendono collocati nella collezione Osella (AQ). 

MM: Museo Civico di Storia Naturale di Milano (varie collezioni) 

MVR: Museo Civico di Storia Naturale di Verona 

Sol: Collezione F. Solari (Museo Civico di Storia Naturale di Milano) 

MG: Museo Civico di Storia Naturale ‘“G. Doria” Genova (Varie collezioni) 

DO: Collezione A. Dodero (Società Entomologica Italiana c/o Museo civico di Storia Naturale di Genova) 

Mgn: Collezione Luigi Magnano, Verona 

Pes: » Carlo Pesarini, Milano 

Cld: » Roberto Caldara, Milano 

Abb: » Piero Abbazzi, Firenze 

Pre: » Jean Péricart, Montereaux (Francia) 

Crn: » Paolo Cornacchia, Mantova 

Mrg: » Massimo Meregalli, Torino 

Orthochaetes Müller in Germar, 1824 

GEMMINGER & HAROLD, 1871: 2356; Luicıonı, 1929: 952; Porta, 1932: 251; KLIMA, 1934: 64-67; 

PorTEVIN, 1935: 220; HoFFMANN, 1958: 1460; GonzALEs, 1967: 51; ENpRrOpI, 1971:55-56; SMRECZYNSKI, 

1972: 81; ANGELov, 1980: 293; LonsE, 1983: 75; DIECKMANN, 1986: 167-169; TEMPERE & PERICART, 1989: 

329-333. 
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Fig. 1 — Orthochaetini: corologia generale. 

Diagnosi accurate del genere Orthochaetes sono riportate da diversi autori. Noi qui 
ci atteniamo a GONZALES (1967) e a DIECKMANN (1986). Complessivamente il genere 
enumera 13 entita (GONZALES, 1967), tutte a diffusione limitata, con le sole eccezioni 
di O. setiger (Beck) e di O. insignis Aubé. 

Orthochaetes setiger Beck, 1817 (Fig. 2) 
BERTOLINI, 1872: 175; BERTOLINI, 1899: 97; BARGAGLI, 1884: 159; BAuDI DI SELVE, 1889: 212; HEYDEN, 

REITTER & WEISE, 1891: 308; CEccont, 1897: 197; Fiori, 1904: 134; MEYER, 1905: 148; Ragusa, 1906: 

109; HEYDEN, REITTER & WEISE, 1906: 663; CAMERON & CARUANA GATTO, 1907: 3; KUHNT, 1912: 974; 

Petri, 1912: 320; Luicioni, 1929: 952; HUSTACHE, 1930: 785; WINKLER, 1932: 1545; PorTa, 1932: 251; 

FONTANA, 1947: 87; DepPoLI, 1940: 278; LIEBMANN, 1955: 145; HoFFMANN, 1958: 1462; OsELLA, 1963: 

64; ZANGHERI, 1969: 1497; MAGNANO & OSELLA, 1973: tab. 1; OsELLA, 1977: 253; ABBAZZI & OSELLA, 

19922371 

Descrizione — Le descrizioni degli autori, soprattutto recenti (HOFFMANN, 1958; 
GONZALES, 1967; DIECKMANN, 1986) non lasciano adito a dubbi malgrado la variabilità 
cromatica del disegno elitrale. Infatti la ‘‘varieta’’ discoidalis Fairm. potrebbe prestarsi 
a confusioni con O. alpicola là dove essa convive con quest’ultima. Andrebbero, per- 
tanto, ad esempio, riesaminati tutti gli esemplari delle Alpi Occidentali così determina- 
ti dagli A.A. Secondo Gonzates (1967) (ripreso da DIECKMANN (1986)), O. setiger è 
specie partenogenetica in tutto l’areale eccezion fatta per la Spagna settentrionale (pro- 
vincia di Soria) unica località ove è stato rinvenuto un maschio. HOFFMANN (1958) non 
fa cenno invece a questa caratteristica perchè descrive di Francia sia il maschio sia la 
femmina senza particolari commenti. Noi riteniamo O. setiger effettivamente parteno- 
genetico perchè nessun maschio è stato osservato tra i molti esemplari studiati di tutta 
Europa. Secondo GoNZALES (1967), infine, la ‘varietà’ uniformis Hoffmann, 1963 (Spa- 
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gna settentrionale) possiederebbe caratteri distintivi costanti. I materiali da noi esami- 
nati sono risultati esemplari 9 9 immaturi di setiger (nov. sin.). 

Distribuzione generale — È molto ampia ed interessa buona parte dell’ Europa con 
esclusione delle regioni più settentrionali e meridionali (Fig. 2). Il limite settentrionale 

è dato dalla Svezia meridionale (LUNDBERG, 1986); quello meridionale dall Italia cen- 

trale e dalla Spagna settentrionale; quello occidentale dall’Irlanda e dall'Inghilterra me- 
ridionale e quello orientale dalla Bulgaria, Romania, Moldavia e Bielorussia (KLOET & 
Hincxs, 1945; GONZALES, 1967; ANGELOV, 1980; DIECKMANN, 1986). 

Distribuzione italiana — In Italia O. setiger Beck è un’entità sporadica, più di quanto 
non si osservi in Europa centrale. La sua corologia è la seguente: 

Piemonte — ‘““Piemonte’’ (BERTOLINI, 1899; LuIGIONI, 1929; Porta, 1932; ABBAZZI & OSELLA, 1992). 

Valcasotto (CN) (BAunı, 1889); Santuario d’Oropa! (Vercelli), m 1200, IX.1927, 1 ex., leg. Dodero (DO); 

Balme! (Valle Stura di Lanzo-Torino), m 800, 18.VIII.1964, 1 ex., leg. Riccardo; Novalesa! (Val di Susa- 

Torino), m 900, 21.VII.1982, 1 ex., leg. Bartoli (MG); Tortona! (Alessandria), 5-15.IX.1897, 1 ex., leg. 

F. Solari (MM). Valle d’Aosta — (ABBAZZI & OsELLA, 1992); Valsavaranche! (Aosta), m 1600, VII.1922, 

1 ex., leg. Dodero (MG). Canton Ticino — Monte Generoso (Fontana, 1947). Lombardia — (ABBAZZI & 

OsELLA, 1992); Castellina! (Valtellina-Sondrio), m 500, XII.1975, 1 ex., leg. Dioli; Rif. Tedeschi! (Grigna 

settentrionale-Lecco), m 1400, 4.IX.1977, 1 ex., leg. Osella; Branzi! (Val Brembana-Bergamo), VII.1936, 

1 ex., leg. Binaghi (MG). Veneto — (ABBAZZI & OsELLA, 1992); Montello! (Treviso), XII.1938, 1 ex., leg. 

Burlini; Monte Fior! (Altipiano d’ Asiago-Vicenza), 31.V.1973, 1 ex., leg. Pace; Portograndi! (Venezia), V.1939, 

1 ex., leg. Burlini. Trentino Alto-Adige — (ABBAzzi & OsELLA, 1992); Valdaora! (Val Pusteria-Bolzano), 

m 1000, 13.VII.1975, 1 ex., leg. Bartoli (MG); Avio! (Monte Baldo-Trento), 1 ex., data?, leg.?; Vies! (Val 

di Ledro-Trento), data ?, leg.?, 1 ex.; Monte Cadria!, 6.IX.1959, 1 ex., leg. Tamanini. Friuli Venezia Giulia 

— (ABBAzzI & OSELLA, 1992); Stazione Carnia! (Udine), 17.XII.1953, m 600, 1 ex., leg. Springer (MM); 

Bivio di Orton! (Pordenone), 3.XI.1964, 1 ex., leg. Pierotti; Trieste-Noghera!, 25.III.1923, 1 ex., leg. Springer 

(MM); Trieste-Zaule!, 10.11.1946, 1 ex., leg. Springer (MM); idem!, 21.III.1935, leg. Springer (MM); Trieste- 

Lipizza!, data?, leg. Meier (MM). Istria — Risnjak (Depoli, 1940). Kamno! (Alto Isonzo), IV.1916, leg. An- 

dreini (MG). Liguria — (ABBAZZI & OsELLA, 1992); Cento Croci! (La Spezia), 14.VIII.1985, 1 ex., leg. 

Solari (MM); Vittoria! (Genova), VI.1922, 1 ex., leg. Mantero (MG); Torriglia! (Genova), 25.VIII.1892, 

2 exx., leg. Solari (Sol, DO); Lagaccio! (Genova), 18.VI.1892, 1 ex., leg. Solari (MM); Genova-Quinto!, 

14.IV.1963, 1 ex., leg. G. Bartoli (MG); Monte Figogna! (Genova), 17.V.1970, 1 ex., leg. Bartoli (MG); 

Bardineto! (Savona), 10.IV.1987, 1 ex., leg. Solari (MM). Emilia Romagna — ‘Emilia Romagna” ( BERTOLI- 

NI, 1899; Luiciont, 1929; Porta, 1932; ABBAZZI & OSELLA, 1992); Settignano (Firenze) (MEYER, 1905); 

Campigna (ZANGHERI, 1969); Casinalbo (Modena) (Fiori, 1904); Lago Brasimone! (Appennino Bolognese), 

m 900, 23.VII.1992, 2 exx., leg. Bellò; Bobbio (Piacenza), VII.1981, 1ex., leg. Caldara (teste Caldara, Cld). 

Toscana. “Toscana” (BERTOLINI, 1899; LuIGIONI, 1929; Porta, 1932; ABBAZZI & OsELLA, 1992); Badia di 

Vallombrosa (Cecconi, 1897); Pratolino! (Firenze); 14.1V.1973, 1 ex., leg. Magrini (Abb); Montebene!, 

IV.1893, 1 ex., leg. Piccioli (MG); Bocca Trabaria! (Arezzo), VIII.1919, 1 ex., leg. Andreini (MG). Lazio 

— (LuicionI, 1929; Porta, 1932; ABBAZZI & OsELLA, 1992). Abruzzo — (ABBAZZI & OSELLA, 1992); Colle 

San Nicola! (Teramo), m 600, 28.1.1990, 1 ex., leg. Pierotti; Monte Greco! (P.N.A.-L’Aquila), m 2200, 

16.VI.1973, 1 ex., leg. Osella; Lago Pantaniello! (P.N.A. — L’ Aquila), m 1800, VI.1973, 1 ex., leg. Osella. 

Abbiamo poi esaminato un esemplare semplicemente etichettato ‘M. San Gregorio” della collezione Dode- 

ro. Generiche segnalazioni relative all’Italia settentrionale sono in Hustache (1930), HOFFMANN (1958), OSELLA 

(1977), DIECKMANN (1986) e, per la regione appenninica in GONZALES (1967) e MAGNANO & OSELLA (1973). 

Le citazioni relative a Sardegna e Corsica (BERTOLINI, 1899), Sicilia (VITALE, 1903a; RAGUSA, 1905; Lutcio- 

NI, 1929; Porta, 1932) e Malta (Cameron & Caruana Gatto, 1907; Luigioni, 1929; Porta, 1932) sono da 

considerarsi errate. Per la distribuzione generale ed italiana cfr. fig. 2. 
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Fig. 2 — Orthochaetes setiger (Beck): corologia italiana e generale. 



282 G'OSÉLLA"& A ZUPPA 

Biologia — L’adulto si rinviene nel muschio, tra le foglie morte, nel legno marce- 
scente di radure o di margini di boschi (vari autori e oss. pers.). Le larve sono legate, 
come minatrici, alle foglie, di varie essenze. EveRTS (1922), per primo, afferma che 
in Olanda l’adulto è stato ottenuto da foglie di Clematis vitalba (Ranunculacee) (cfr. 
anche CAILLoL, 1954). SCHERF (1964) e DIECKMANN (1986), rifacendosi a BuHR (1954) 
ed HERING (1957), elencano come piante ospiti delle larve (minatrici delle foglie) nume- 
rose entità botaniche appartenenti alle famiglie Asteracee (Aster, Aposeris, Bellis, Cen- 
taurea, Chondilla, Cicurbita, Cichorium, Crepis, Hieracium, Hypochoeris, Lactuca, Lam- 
prana, Leontodon, Picris, Scorzanera, Solidago, Sonchus, Taraxacum), Plantaginacee (due 
specie di Plantago), Boraginacee (tre specie di Myosotis) e Ranunculacee (due specie di 
Ranunculus). LIEBMANN (1955), infine, lo ha raccolto su foglie di Fragaria collina in Au- 
stria, mentre REITTER (1916) lo rinvenne in colonie del formicide Lasius fuliginosus Latr. 
in Germania. Nessun dato bio-ecologico preciso, invece, è conosciuto per l’Italia. 

Orthochaetes insignis Aubé, 1863 (Fig. 3) 
BERTOLINI, 1872: 250; BARGAGLI, 1884: 159; HEYDEN, REITTER & WEISE, 1891: 308; Racusa, 1894: 

249; BERTOLINI, 1899: 97; VITALE, 1902: 1; VITALE, 1903a: 7; VITALE, 1903b: 172; VITALE, 1906: 52; Ra- 

GUSA, 1907: 249; HorpxAuUs, 1911: 22; DEvILLE, 1914: 414; HoLpHAUS, 1923: 162; LuIcionI, 1929: 952; 

HUSTACHE, 1930: 786-787; Porta, 1932: 251; HOFFMANN, 1958: 1463; GONZALES, 1967: 61-66; TEMPERE 

& PÉRICART, 1972:16; Appazz & Oseita, 1992:371: 

Descrizione — Anche per la diagnosi di questo taxon si rinvia agli autori. Per di- 
mensioni e morfologia questa specie ricorda da vicino O. setiger Beck; se ne differenzia 
agevolmente per le elitre a lati più paralleli (curvilinei in seziger) e per le setole elitrali 
brevi e ripiegate. Per le dimensioni sarebbe un’entità relativamente variabile (Gonza- 
LES, 1967) ma il fenomeno non è rilevabile nel materiale italiano. Sempre secondo Gon- 
ZALES (1967) si tratta di specie partenogenetica in tutto l’areale europeo ma i maschi 
sarebbero normalmente presenti in Marocco. Tale osservazione collima con i nostri da- 
ti perchè non abbiamo trovato alcun maschio malgrado l’esame di circa 50 esemplari 
provenienti da quasi tutte le regioni della Penisola e dalle isole tirreniche. 

Distribuzione generale — Come O. setiger anche O. insignis presenta una vasta di- 
stribuzione W-europeo-maghrebina ma con areali nettamente più limitati nei quadranti 
centro-europei (fig. 3). Il limite settentrionale conosciuto è il Galles (GONZALES, 1967); 
in Francia è presente lungo le coste atlantiche sino alla Vandea ed all’isola di Sein men- 
tre sembra mancare nei dipartimenti più interni. Lungo la fascia mediterranea è diffuso 
dai Pirenei al Varo ed alle Alpi Marittime (Hustacue, 1930; DEVILLE, 1938; CAILLOL, 
1954; HOFFMANN, 1958, THEROND, 1976). Della Penisola Iberica la specie è conosciuta 
dei settori settentrionali ed occidentali (Soria, Miranda, Asturie) (IGLESIAS, 1922; Hu- 
STACHE, 1930), La Coruña, Pontevedra, Bayona, isola Estela de Fuera (GONZALES, 1967)), 
Val d’Azares (OLIVEIRA, 1892), Evora, Sierra de Estrela (GONZALES, 1967); è perciò 
assai probabile la sua presenza in tutta la Penisola Iberica dato che è conosciuta anche 
dell’ Africa settentrionale (Tangeri e Larache) (EscALERA, 1914; HUSsTACHE, 1930; Horr- 
MANN, 1958; GONZALES, 1967) malgrado che GONZALES, nelle sue cartine di distribu- 
zione, lo indichi solo delle coste atlantiche spagnole e portoghesi. Per quanto riguarda 
l’Italia, sembra diffusa nella Penisola e nelle isole tirreniche mentre mancano di dati 
per il versante adriatico, Puglia esclusa. Abbiamo poi esaminato un esemplare (coll. So- 
lari) etichettato ‘“Hungaria, Merckl, rubricatus’’. Crediamo trattarsi di un errore di car- 
tellino poichè la specie non è presente in Ungheria (Enpröpı, 1971), Austria (FRANZ, 
1974), Istria (DEPOLI, 1940) e Dalmazia (Novak, 1952). Presente in Corsica (numerose 

località) (BERTOLINI, 1872; DEVILLE, 1914; HUSTACHE, 1930; HoFFMANN, 1958; TEM- 
PÈRE & PERICART, 1972). 
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Fig. 3 — Orthochaetes insignis Aubè: corologia italiana e generale. 
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Distribuzione italiana — In Italia O. insignis è raro ovunque con eccezione, forse, 
per le isole e le regioni costiere tirreniche. In base ai dati in nostro possesso risulta 
così diffuso: 

Toscana — ‘Toscana’ e isola d’Elba (LuicionI, 1929; Porta, 1932; ABBAZZI & OSELLA, 1992). Mar- 

ciana (HoLpHaus, 1923); Siena, 10.VII.1986, 1 ex., leg. Magnano (teste Magnano, Mgn); Alpe della Luna! 

(Arezzo), IX.1921, 1 ex., leg. Mancini (MG); Talamone! (Grosseto), 17.III.1991, 1 ex., leg. Bello; Porto 

Santo Stefano! (Grosseto), 22.IV.1974, 1 ex., leg. Binaghi (Sol); San Rabano!, (P. N. Maremma-Grosseto), 

15.IV.1988, 1 ex., leg. Bartolozzi (Abb); Monte Argentario! (Grosseto), 19.V.1907, 1 ex., leg. Dodero (DO); 

Grosseto, 19.VI.1936, 1 ex., leg. Martelli (teste Magnano, Mgn); Isola del Giglio! (Arcipelago toscano-Grosseto), 

IV.1902, 2 exx., leg. Doria (Sol, MG); Isola d’Elba! (Arcipelago toscano-Grosseto), 1908, 1 ex., leg. Paga- 

netti (Sol). Lazio — ‘Lazio’ (BERTOLINI, 1899; Luicıonı, 1929; PorTA, 1932; ABBAZZI & OSELLA, 1992). 

Pendici Monte Cavo! (Roma), 2.XI.1980, 1 ex., leg. Gardini; Ronciglione (Viterbo), data?, 1 ex., leg. Nar- 

ducci (teste Meregalli, Mrg); Lago Rascino! (Rieti) m 1100, 2.VII.1993, 1 ex, leg. Zuppa-Di Gaetano; Cam- 

pania — Napoli (Luicronr, 1929); Amalfi! (Salerno), data?, 1 ex.; San Biase! (Vallo Lucano-Salerno), 

22.111.1913, 1 ex., leg. Solari (Sol). Molise — Roccamandolfi! (Isernia), m 900, 26.VI.1967, 1 ex., leg. Osella. 

Puglia — ‘‘Puglia’’ (Lurcronr, 1929; Porta, 1932; GoNnzALEs, 1967; ABBAZZI & OsELLA, 1992). Lago San 

Giovanni, Bosco Spigno (Gargano-Foggia) (HoLpHaus, 1911). Lucania — Accettura! (Matera) m 1000, 

29.IX.1992, 1 ex., leg. Pieretti; Calabria — Cotronei! (Cosenza), 30.V.1989, 1 ex., leg. Bello; Giffone! (Reggio 

Calabria), 15.VI.1989, 1 ex., leg. Lucchetti; Palmi! (Reggio Calabria), 27.III.1972, 1 ex., leg. Bernini; San- 

t’Eufemia d’Aspromonte! (Reggio Calabria), 28.V.1989, 1 ex., leg. Bellò; Passo del Mercante! (Aspromonte- 

Reggio Calabria), m 950, 26.V.1989, 1 ex., leg. Bello. Sicilia — “Sicilia” ( BERTOLINI, 1899; Lurcronr, 1929; 

Porta, 1932; HUSTACHE, 1930; GONZALES, 1967; ABBAZZI & OsELLA, 1992); Messina, Calamara, Sant’ Aga- 

ta, Scala (VITALE, 1902; 1903b) Malabotta! (Monti Nebrodi-Messina), m 1100, 22.XI.1982, 2 exx., leg. 

Brandmayr; idem!, 27.X.1982, 2 exx., leg. Brandmayr; idem!, 2.III.1982, 1 ex., leg. Brandmayr; idem!, 

26.1.1982, 8 exx., leg. Brandmayr; Cesard! (Monti Nebrodi-Messina), m 1000, 15.IX.1981, 3 exx., leg. Brand- 

mayr; idem!, 30.III.1982, 1 ex., leg. Brandmayr; Bosco della Cappelliera! (Marineo-Palermo), 28.VI.1990, 

1 ex., leg. Bello; Ficuzza! (Palermo), m 900, 30.VI.1989, 1 ex., leg. Bellò. Sardegna — ‘Sardegna’ ( BERTO- 

LINI, 1899; Lurcioni, 1929; Porta, 1932; ABBAZZI & OSELLA, 1992); Sassari!, data?, 1 ex., leg. Damry (DO); 

Barabisa presso Palau! (Sassari), 27.V.1976, 2 exx., leg. Bartoli (MG); Macomer! (Nuoro), data?, 1 ex., leg. 

Paganetti (Sol); Onani! (Nuoro), VI.1911, 1 ex., leg. Dodero (DO); Gennargentu! (Nuoro), VII.1911, 1 ex., 

leg. Dodero (DO); Aritzo! (Nuoro), 3.VI.1987, 1 ex., leg. Belld; Belvi! (Nuoro), 3.VI.1987, 1 ex., leg. Pie- 

rotti; Aritzo dintorni (Nuoro), m 1000, 31.V.1982, 1 ex., leg. Meregalli (teste Meregalli, Mrg); Monte Fer- 

ru! (Oristano), IX, 1 ex., leg. Lostia (DO); Giare di Gesturi! (Cagliari), 31.V.1982, 1 ex., leg. Bellò; Flumi- 

ni! (Cagliari), data?, 1 ex., leg. Paganetti (Sol); Monte Arci! (Cagliari), m 600, 15.IX.1983, 1 ex., leg. Fan- 

cello. Corsica — “Corsica”’ (BERTOLINI, 1899; LuIGIONI, 1929; Porta, 1932); “Corse, nombrenses localités’? 

(HOFFMANN, 1958); (HUSTACHE, 1930; TEMPERE & PERICART, 1972). 

Note — Secondo HoFFMAnN (1958) l’adulto sarebbe stato allevato da semi di Agui- 
legia vulgaris raccolti a Pont du Gard (Provenza) il 6.VI.1938 (cfr. anche THEROND, 1976). 
Secondo TOMLIN & HALETT (in HUSTACHE, 1930) l’adulto si troverebbe costantemente 
su Viola curtisi lungo le spiagge del Galles. Anche BuHR (1954) ed HERING (1957) la 
citano come minatrice di foglie di fanerogame. Dai dati di collezione, in Italia la specie 
risulta regolarmente rinvenuta al vaglio di terriccio di boschi termofili (di Quercus sp. 
pl. soprattutto), ma talvolta anche in quelli di Castanea, Acer, Carpinus, ecc. E frequen- 
te pure nel muschio (HUSTACHE, 1930 e osserv. pers.). L’esame dei dati di cattura rive- 
la che il periodo di sfarfallamento delle immagini è compreso tra la seconda metà di 
maggio e la fine di giugno; esse tuttavia sono presenti in tutti i mesi dell’anno (manca- 
no dati solo per febbraio, agosto e dicembre); è anche possibile che nei mesi di maggio- 
giugno gli esemplari neosfarfallati convivano per qualche tempo con gli adulti dell’ an- 
no precedente dato che alle stesse date sono spesso copresenti individui e tegumenti 
molli privi di incrostazioni accanto ad altri logori e fortemente rivestiti di pellicola ter- 
rosa. L’esemplare, infine, di Ronciglione (Viterbo), secondo Narducci (in litteris) è sta- 
to raccolto mentre rodeva foglie di Orchis provincialis Balbis (Orchidacee). 
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Fig. 4 — Orthochaetes alpicola occidentalis n. ssp., M.te Bo : habitus. 

Orthochaetes alpicola Daniel, 1904 (Figg. 4-14) 
DANIEL descrisse questa specie su due esemplari raccolti vagliando foglie morte 

in una imprecisata località della Val Sorino (Prealpi Bresciane). Nella diagnosi l’autore 
la confronta con O. discoidalis e afferma che, talvolta, essa è difficile da distinguere 
da quest’ultima (cfr. anche HOFFMANN, 1958 e GONZALES, 1967). 

O. alpicola, per lungo tempo, è rimasto conosciuto per questi soli esemplari non- 
chè per quelli di Monte Frerone (Val Trompia, Brescia) (DANIEL, 1906; LurcionI, 1929; 
PorTA, 1932) sinchè GoNZALES (1967) non lo citò di due località delle Basses Alpes 

(M.gne de Boules e Col de la Baisse) e di due località italiane: Bocchin d’Aseo (Vioze- 

ne, Alpi Marittime, CN) e Monte Baldo (Veneto). Queste due ultime, tuttavia, erano 

già state riportate da Solari in una breve nota del 1933 sfuggita allo studioso spagnolo. 
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Figg. 5-6 — Profilo delle elitre in Orthochaetes a. alpicola, M.te Baldo (5) ed O. a. occidentalis, M.gne de 

Boules (6). 

Sempre nella sua revisione GONZALES ne disegna l’edeago senza riportare la localita di 
provenienza degli esemplari utilizzati all’uopo. Grazie alla cortesia dell’amico J. Péri- 
cart, abbiamo potuto accertare trattarsi di quelli della M.gne de Boules (Alpi Maritti- 
me). Questa osservazione è importante perché, grazie ad essa ed agli esemplari da noi 
riuniti, abbiamo potuto suddividere O. alpicola in due sottospecie con areali ben defi- 
niti (anche se, certamente, ancora imperfettamente delimitati). 
Anche se l’esame dei tipi di Daniel non ci è stato possibile non nutriamo dubbi sull’i- 
dentità del taxon, grazie all’esame di un © di Tremalzo (Val di Ledro), località assai 
prossima a quella tipica. 

Riteniamo opportuno offrire, per ognuna delle due sottospecie così individuate, 
una breve descrizione e la bibliografia completa. 

Orthochaetes alpicola alpicola Daniel, 1904 (Figg. 5-8-9-11-12-14) 
Loc. tip.: Val Sorino (Prealpi Bresciane) 

DANIEL, 1906: 86; HEYDEN, REITTER & WEISE, 1906: 663; ScHiLsky, 1907: 45-46; LuIgionI, 1929: 952; 

WINKLER, 1932: 1545; Porta, 1932: 251; SOLARI, 1933: 34 (pars); GONZALES, 1967: 53 (pars); OSELLA, 

1972: 58 (pars); OsELLA, 1977: 253 (pars); TEMPERE & PÉRICART, 1989: 329 & 332 (pars); ABBAZZI & OSEL- 

Ca, 190925374, 

Descrizione — Corpo di color rosso-bruno con macchie discali delle elitre poco vi- 
sibili e, spesso, assenti; interstrie convesse, setole delle interstrie pari brevi e coricate, 
setole delle interstrie impari sottili, molto lunghe; interstrie larghe quanto le strie, que- 
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ste ultime con punti grandi e rotondi, pronoto lungo quanto largo, leggermente arro- 
tondato ai lati, massima ampiezza a metà, occhi debolmente sporgenti. La lunghezza 
delle setole delle interstrie elitrali impari, tuttavia, è maggiore negli esemplari veneti 
rispetto a quella degli esemplari lombardi. Lunghezza: mm 3,02. Edeago: figg. 8-9-11. 

Materiale esaminato — Canton Ticino — Monte Generoso! (OsELLA, 1972); idem!, data?, 1 9, leg. 

Holdhaus, 1 ex. (Sol); idem!, 12.VII.1961, 10, leg. Scherler. Lombardia — Val Sorino; Monte Frerone 

(Prealpi Bresciane) (DANIEL, 1904/1906; Luicronr, 1929; Porta, 1932; GoNZALES, 1967); M.te Pegherolo! 

(Val Brembana-Bergamo), 8.1936, 1 9, leg. Binaghi (MG); Rifugio Donegani (Grigna settentrionale-Como), 

m 2000, 29.VI.1973, 1 ex., leg. Rosa (teste Pesarini, Pes); Passo di San Simone (Bergamo), m 1900, 27.VI.1981, 

1 ex., leg. Rosa (teste Pesarini, Pes). Trentino — Cima Posta! (= Cima Carega-Trento), m 2000, 15.VIII.1972, 

19, leg. Osella; Monte Tremalzo! (Giudicarie-Trento) m 1700/1800, 5.VIII.1978, 1 ©", leg. Osella; “Tren- 

tino”, data ?, 1 ex.; leg. ?; Cima Pari! (Trento), m 1900, 15.VII.1976, 1 ex., leg. Kahlen; Rollepass (= Passo 

Rolle-Trento), m 2000, data?, 2 9 9, leg.?. Veneto — Monte Baldo (OsELLA, 1972); Malcesine (Monte 

Baldo-Verona) (Gonzales, 1967); Cima Valdritta! (Monte Baldo-Verona), m 2100, 30.VI.1968, 2 99 1 or, leg. 

Osella; idem!, 10.VII.1969, 1 9, leg. Osella; idem!, 14.VII.1973, 5 exx., leg. Osella; idem!, 5.VIII.1979, 

2 exx., leg. Osella; idem!, 19.VIII.1979, 5 exx., leg. Osella; idem!, tra rifugio Chierego e Cima Telegrafo!, 

m 1800/1900, 10.VII.1969, 1 9, leg. Osella; idem!, m 2000, 1.VIII.1970, 1 ex., leg. Sama (MG); idem!, 

m 2000, 1.VIII.1978, 19, leg. Sama; idem!, 4.VII.1970, 1 ex., leg. Osella; idem!, m 1900, 17.VI.1973, 

1 9, leg. Zanetti; Busa della Neve! (Malcesine-Verona), m 1700, 7.VII.1973, 1 9, leg. Sette; idem, m 2000, 

18.VIII.1973, 1 ex., leg. Rosa (teste Pesarini, Pes); idem, 19.VIII.1975, 1 ex.; leg. Osella; idem!, Val Fon- 

tanella, m 2200, 20.VIII.1975, 6 exx., leg. Osella; idem!, m 1900, 28.VII.1978, 4 exx., leg. Osella; idem!, 

5.VIII.1979, 1 ex., leg. Osella; Monte Baldo!, 16.IX.1969, 1 9, leg. Liebmann (det. Dieckmann). OsELLA 

(1977) e TEMPÈRE & PÈRICART (1989) lo citano infine genericamente delle Alpi italiane. Facciamo rientrare 

provvisoriamente nella f. typ. anche 10° e 19 etichettate ‘Belluno, Monte Cavallo m 2100/2250, 17.VII.1977, 

leg. Kahlen” che differiscono da quelli tipici per le interstrie più larghe delle strie, queste ultime con punti 

più piccoli e numerosi, per le setole delle interstrie più corte (lunghe al massimo quanto la larghezza delle 

interstrie adiacenti) e per l’edeago a lamella terminale più larga a lati paralleli (Figg. 8-9-11). Rapporto tra 

oo e QQ : all’incirca 1:1. Esemplari estratti: 4 oo, 1 Q. Totale esemplari esaminati : 46. 

Note — Vive a quote comprese tra i 1600 ed i 2200 m d’altezza. A Tremalzo è 
stato rinvenuto vagliando terriccio ai margini di rodoreti; sul Monte Baldo nelle con- 
che nivali sotto pietre, non lontano dalla neve. E probabile che la larva viva come mi- 
natrice di foglie di varie fanerogame. 

Orthochaetes alpicola occidentalis n. ssp. (Figg. 4-6-7-10-13-14) 
Loc. tip.: Val Gesso (Cuneo) 

SOLARI, 1933: 167-168 (pars); GONZALES, 1967: 53 (pars); OsELLA, 1972: 58 (pars); OsELLA, 1977: 

253 (pars); TEMPERE & PÈRICART, 1989: 332 (pars); ABBAZZI & OsELLA, 1992:371 (pars). 

Diagnosi — La n. ssp. si differenzia facilmente dalla f. tip. soprattutto per la bre- 
vità delle setole delle interstrie impari, per le interstrie careniformi (convesse nella f. 
tip.) e per l’edeago (Figg. 7-10). 

Descrizione dell holotypus — Elitre rossicce con interstrie uniformemente rilevate 

(solo la 3a e la 5a, alla base, sono un pò più rilevate), strie profonde, più strette delle 
interstrie con punteggiatura mal definita. Protorace rosso-bruno, variolosamente pun- 
teggiato, funicolo con 1° articolo conico regolarmente ingrossato (bruscamente nella 
f. tip.). Edeago con lamella apicale sottile e slanciata a lati curvilinei (Figg. 7-10). 

Misure dell’holotypus — Lunghezza: con il rostro mm 2,54; pronoto + elitre mm 
2,32. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,34; larghezza massima mm 0,33. Elitre: 

lunghezza alla sutura mm 1,98; larghezza massima mm 0,52. Antenne : scapo mm 0,40; 

funicolo mm 0,34; clava mm 0,21. 
Descrizione dei paratypi — Praticamente identici al tipo. 
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Materiale esaminato — Italia: Piemonte — Holotypus © etichettato “Val Gesso (CN), Alpi Maritti- 

me, rifugio Soria, m 2000, 25.VII.1974, leg. M. Osella’’; paratypus © “Alpes Maritimes, Lac des Fenêtres, 

m 2400, 16.VIII.1972, leg. Colonnelli’’; idem, stessa data e raccoglitore (sesso ?), 1 ex. (teste Meregalli, 

Mrg); idem, 18.VIII.1973, 1 ex., leg. Colonnelli (teste Pesarini, Pes); Colle della Perla! (Alpi Liguri), m 2000, 

7.VIII.1972, 19, leg. Colonnelli (allotypus); 1 © etichettato ‘Monte Bo (Alpi Pennine, Vercelli), m 2550, 

20.VI.1966, leg. Abruzzese’; Santuario d’Oropa! (Biellese Vercelli), Monte Camino, m 2200, 20.VI.1929, 

399 1 ©, leg. Dodero (DO); Oropa! (Biellese, Vercelli), 1923, 29 9,10, leg. Capra (MG); (Osella 1972 

sub O. alpicola f.typ.); Bocchino d’Aseo! (Alpi Marittime, Cuneo), VIII.1932, 1 9, leg. Straneo (Sol); (So- 

lari, 1933; Gonzales, 1967 sub. alpicola f. typ.) idem, 10° e 19, Passo Saline (Cuneo), 10.VI.1937, leg. 

Binaghi (MG); Madonna di Finestre (Alpi Marittime), VIII.1963, 1 9, leg. Dodero (MG) (determinato “O. 

discoidalis’’ Fairm. probabilmente da Dodero). Francia — Basses Alpes francesi (= Alpes de Haute Proven- 

ce) (M.gne de Boules, m 2300, 30.VI.1954, 19, leg. Péricart; idem, m 2200, 20.VII.1956, sommet au des- 

sus du Col de la Baisse (faccia inferiore delle pietre), 10°, 2 9 9, leg. Péricart. Esemplari estratti : 4 oo". 

Totale esemplari esaminati : 21. | 

Derivatio nominis — Dalla sua corologia, limitata alle Alpi Occidentali. 
Note — Questa sottospecie sembra esclusiva dell’ambiente di alta quota essendo 

stata raccolta tra i 2000 ed i 2550 m. L’esemplare del rifugio Soria è stato rinvenuto 
sotto pietre in rodoreti; quelli del Colle delle Finestre (confine italo-francese), come 
quelli del Col de la Baisse (GONZALES, 1967), sotto pietre in praterie e macereti sommi- 
tali. Lo stesso dicasi per l'esemplare di M.te Bo. Non abbiamo invece informazioni in 
relazione alla serie di individui rinvenuta su Monte Camino ed a Oropa da Dodero 
e Capra per quanto sia presumibile siano stati anch'essi raccolti sotto pietre. Questa 
montagna raggiunge i 2391 m d’altezza. 

Trachysoma Penecke, 1894 
PETRI, 1912: 320 (Orthochaetes, pars); LuicionI, 1929: 951 (Paraphilernus Desbr.); Porta, 1932: 251-252; 

Kuma, 1934: 67; GRIDELLI, 1950: 222; GONZALES, 1967: 74-76; ENpROpI, 1971: 55-56; SMRECZYNSKI, 1972: 

82; SMRECZYNSKI, 1975: 161-165; LoHSE, 1983: 74; DIECKMANN, 1986: 166-168; ABBAZZI & OSELLA, 1992:371. 

Descrizione — Genere morfologicamente simile a Styphlidius Pen., 1936 a motivo 
delle elitre tozze, della conformazione dell’edeago con collocazione basale dei pezzi chi- 
tinizzati dell’armatura interna e del funicolo di 7 articoli (SOLARI, in GRIDELLI, 1950; 
GONZALES, 1967). Se ne distingue per la quasi totale scomparsa della decima interstria, 
per la diversa distribuzione geografica e per l’ecologia. Sulla base di queste osservazio- 
ni condividiamo, l’opinione di DIECKMANN (1986) di collocare Trachysoma Pen. vicino 
ad Orthochaetes Schh. Al genere sono attualmente attribuite due sole entita, una (T. 
alpinum Pen.) ad ampia distribuzione alpino-carpatica-appenninica-bulgara frazionata 
in razze ed una (T. beigerae Smrecz.) esclusiva dei Tatra polacchi. 

Trachysoma alpinum Penecke, 1894 (Figg. 16-24) 
Descrizione della specie s.l. — Taxon descritto da PENECKE su materiali raccolti da 

Krauss nel 1892 sull’Hochschwab e da Penecke stesso sulle Karawanken (Hoch-Obir) 
(Prealpi Austriache). Si caratterizza per le ridotte dimensioni (mm 1,7-2,5), per le eli- 
tre convesse coperte di brevi setole ricurve, per il rostro anch’esso ricurvo e con legge- 
ra carena mediana tra fronte ed inserzione delle antenne. Corpo di color rosso-ruggine 
superiormente (ma con macchia subcircolare nera o bruna sul disco, talvolta estesa late- 
ralmente alle interstrie 9° e 10°) inferiormente bruno-nero salvo talvolta gli ultimi uro- 
sterniti rossicci (esemplari immaturi) tutti comunque più o meno punteggiati. Rostro 
nerastro, occhi rotondeggianti, di ridotte dimensioni. Antenne rosso-chiare inserite avanti 
la metà del rostro. Protorace appena più largo che lungo (1,0:0,9) lievemente ristretto 
anteriormente, variolosamente punteggiato con brevi setole ai margini anteriori dei punti 
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Figg. 7-13 — Edeago (dritto e profilo) e spiculum gastrale di: Orthochaetes alpicola occidentalis n. ssp., para- 

typus di Lac des Fenêtres (7,10,13); O. a. alpicola, Monte Baldo (8,11,12); O. alpicola f. typ. del M.te Ca- 

vallo (Cansiglio) (9). 
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stessi. Elitre subogivali, più larghe nella femmina che nel maschio, con strie punteggiato- 
striate. Scutello indistinto. Zampe rossicce, tibie con setole laterali ed apicali, tibie con 
uncino apicale volto verso l’interno. Tarsi con articoli 1° e 3° trasversi, 3° bilobo, piü 
largo del 2°. 

L’esame di un ricco materiale di svariate provenienze ci ha permesso tuttavia di 
individuare significative differenze morfologiche tra le varie popolazioni alcune delle 
quali meritevoli di denominazione. E nostra opinione, pertanto, che il problema micro- 
sistematico delle popolazioni transilvaniche vada ulteriormente esaminato. Infatti EN- 
DRODI (1970), SMRECZYNSKI (1975) e DIECKMANN (1986) sinonimizzano, con T. alpi- 
num, Orthochaetes subsetosus Petri, 1912. Alla luce della descrizione di T. beigerae 
Smrecz., 1975 e del presente lavoro, è difficile sostenere questa sinonimia. Aggiungasi 
a ciò quanto ci comunica il Collega dr. Carlo Pesarini (Milano) che in Bulgaria sarebbe 
presente un’altra specie di Trachysoma la cui descrizione è attualmente in preparazione 
(1). 

Riteniamo opportuno, per ognuna delle quattro sottospecie qui individuate, offri- 
re una breve diagnosi ed un quadro bibliografico completo. 

Trachysoma alpinum £. typ., Penecke, 1894 (Fig. 24) 
Loc. tip.: Hochschwab (Stiria) 

REITTER, 1899: 11; HEYDEN, REITTER & WEISE, 1906: 663; SCHYLSKI, 1907: 129; Lurcronr, 1929: 

951 (pars); PorTA, 1932: 251-252 (pars); KLIMA, 1934:67; SCHERF, 1964: 153; GONZALES, 1967: 74 (pars); 

SMRECZYNSKI, 1972: 82 (pars); OsELLA, 1972: 581 (pars); FRANZ, 1974: 592; SMRECZYNSKI, 1975: 161-163; 

LoHsE, 1983: 74 (pars); PENECKE, 1894: 20-21; OseLLA & Magnano, 1984 (1986): 751; DIECKMANN, 1986: 

167-168; BEHNE, 1989: 334; ABBAZZI & OSELLA, 1992:371. 

Descrizione — Non abbiamo esaminato esemplari della località tipica. Riteniamo 
tuttavia siano da intendersi come tali quelli di Gesaüssealpen (Stiria) e del Monte Grin- 
touc (Steiner Alpen). Tegumenti rosso-bruni con macchia discale variamente sviluppa- 
ta, talvolta assai ridotta. Pronoto con punteggiatura variolosa, con spazi, tra i punti, 
zigrinati. Rostro fortemente carenato con carena mediana evidente e due carene latera- 
li obsolete, lievemente angoloso alla base. Occhi appiattiti. Pronoto a lati subparalleli 
nei 2/3 basali con punteggiatura rotonda; interstrie elitrali, fortemente rilevate, dorsal- 
mente convesse, più larghe delle strie, queste profonde, sulciformi con punti grandi an- 
teriormente, più superficiali sul disco e sul lato posteriore, che non intaccano le inter- 
strie. Urosterniti con punteggiatura superficiale, sparsa. Edeago ed apice leggermente 
appuntiti. 

Materiale esaminato — Gesaüsealpen! (Styria bor.), leg. Breit et Pinker (10° 49 9) (Sol, DO); Grin- 

touc! (Steiner Alpen), 1900/2230 m, 1.VII.1981, Sama leg., (1 ©). Esemplari estratti: 2 o o". Totale esem- 

plari esaminati: 6. 

Distribuzione — Alpi Orientali austriaco-slovene (cfr. Franz, 1974). 

Trachysoma alpinum julicum n. ssp. (Figg. 16-19-23-24-42-43) 
Loc. tip.: Monte Canin (Alpi Giulie) 

LuiGront, 1929: 951 (pars); Porta, 1932: 251-252 (pars); GONZALES, 1967: 74-76 (pars); OsELLA, 1972: 58 

(pars); OseLLA & MAGNANO, 1984 (1986): 751-752 (pars); DIECKMANN, 1986: 68 (pars); ABBAZZI & OSELLA, 

1992:371 (pars). 

(1) Behne (1989) invece, considera gli esemplari die Monti Pirin (Macedonia Bulgara) T. alpinum Pen. in 

ciò seguendo l’impostazione tassonomica di DIECKMANN (l.c.). 
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Fig. 14 — Orthochaetes alpicola s. |.: corologia. O. a. occidentalis n. ssp. (triangolo pieno); O. a. alpicola 

(cerchio pieno). 

Diagnosi — Differisce dalla f. typ. per le strie più larghe dell’interstrie con punti 
che intaccano le interstrie e per l’edeago ad apice largamente arrotondato. 

Descrizione dell’holotypus — Tegumenti come nella f. typ. ma macchia didascale 
delle elitre spesso meno nettamente delineata. Rostro a lati paralleli anche alla base, 
carena mediana evidente, carene laterali obliterate; interstrie convesse, meno rilevate, 

strie più larghe delle interstrie, variolosamente punteggiate con punti (che intaccano 
le interstrie) uniformemente evidenti per tutta la lunghezza dell’interstria; urosterniti 
con punteggiatura profonda, variolosa, molto fitta (gli spazi tra i punti non sono, infat- 
ti, piani, bensì rugosamente rilevati). Edeago più largo, ad apice largamente arrotonda- 
to (fig. 16). 

Misure dell’holotypus — Lunghezza: con il rostro mm 2,06; pronoto + elitre mm 

1,64; larghezza massima mm 0,53. Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,11; larghezza mas- 

sima mm 0,76. Antenne: scapo mm 0,24; funicolo mm 0,20; clava mm 0,16. 

Descrizione della 9 e dei paratypi — La 9 è più grande con elitre più tozze del 
maschio e presenta gli urosterniti 1° e 2° piani. I paratipi sono indistinguibili dai tipi. 

Materiale esaminato — Holotypus ©’, allotypus 9 e 83 paratipi (O, @ ©) etichettati ‘‘ Alpi Giulie, 

Monte Canin, rifugio Gilberti, m 1990-2000, 12-15.VIII.1974, legg. M. e G. Osella; Alpi Giulie, Sella Ne- 

vea, 27.VII.1954, leg. Springer (teste Pesarini, MM). Materiale non tipico. Fusine Laghi (Tarvisio-Udine), 

1-15.VII.1956, 1 ex., leg. Binaghi (MG); Raibl (Udine), VIII.1938, leg. Springer (teste Pesarini, MM). Monte 

Cavallo (Altipiano del Cansiglio, Pordenone), m 2000, 9.IX.1974, 70 exx. (oo, 9 2), leg. Bello; idem, 

15.IX.1974, 240 exx. (o 0,9 2), leg. Belld. Sono da riferire con ogni probabilità a questa sottospecie an- 
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Fig. 15 — Trachysoma alpinum schatzmayri n. ssp., Cima Posta, paratypus: habitus. 

che gli esemplari di Cerna Prst (Luigioni, 1929; Franz, 1974). Esemplari estratti: 13 (oo ,9 9). Totale 

esemplari esaminati : 401. 

Derivatio nominis — Dalle Alpi Giulie ove questa sottospecie è stata per la prima 
volta raccolta. 

Trachysoma alpinum schatzmayri n. ssp. (Figg. 15-17-20-24) 
Loc.tip.: Cima Carega (Piccole Dolomiti, Trentino) 

SCHATZMAYR, 1949: 74 (pars); OsELLA, 1972: 58 (pars); OSELLA & Magnano, 1984 (1986): 751-752 

(pars); DIECKMANN, 1986: 68 (pars); ABBAZZI & OSELLA, 1992:371 (pars). 

Diagnosi — Simile alla ssp. julicum, differisce per i caratteri riportati nella diagno- 
si dell’ holotypus. 

Descrizione dell’ holotypus — Differisce dalla ssp. julicum per gli spazi tra i punti 
del pronoto più rugosi, per le interstrie elitrali leggermente careniformi con strie a pun- 
ti mal definiti che non intaccano le interstrie. Rostro con carena mediana quasi del tut- 
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to obliterata. Urosterniti con punti spaziati, poco profondi, distribuiti in serie parzial- 
mente ordinate. Edeago ad apice lobato-appuntito (fig. 17). 

Misure dell’ holotypus — Lunghezza : con il rostro mm 2,00; pronoto + elitre mm 
1,53. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,50; larghezza massima mm 0,58. Elitre: 
Lunghezza alla sutura mm 1,03; larghezza massima mm 0,87. Antenna: scapo mm 0,21. 

Descrizione della 2 e dei paratypi — Valgono anche per questa le stesse osservazio- 
ni riportate per la ssp. julicum. Tuttavia i materiali non tipici differiscono leggermente 
da quelli delle Piccole Dolomiti per l’apice dell’edeago meno lobato. 

Materiale esaminato — Holotypus ©, allotypus Q e 95 paratipi (0 O, 9 2) etichettati ‘‘ Piccole Dolo- 

miti, Cima Carega (o Cima Posta) m 2000-2200, 15.VIII.1971, legg. M. e G. Osella”; idem, 10.VII.1968, 

3 exx., leg. Osella; idem, m 2150-2250, 11.VII.1979, 2 exx., leg. Kahlen; idem, 19.IX.1974, m 1700, 1 

ex., leg. Pace; idem, m 1500, 27.IX.1974, 1 ex., leg. Pace; idem, Rifugio Scalorbi, 20.VI.1976, 20 exx., 

leg. Osella. Materiale non tipico. Veneto — Monte Pasubio, Rifugio Papa, m 2000-2100, 10.VII.1974, 2 

Q 9, leg. Osella; Monte Baldo (Val Fontanella), m 1900, 37 exx. (© 0,9 9), 28.VII.1978, legg. M. e G. 

Osella; idem, Cima Valdritta, m 1200, 19.VIII.1975, 52 exx., leg. Osella; idem, 14.VIII.1973, 11 exx., 

leg. Osella; Monte Baldo, Cima Telegrafo, 1.VIII.1978, 1 ex., leg. Sama. Lombardia — Monte Caplone 

(Brescia), m 1750, 13.VII.1978, 1 ex., leg. Kahlem. Rientrano con ogni verisimiglianza nell’ambito di que- 

sta sottospecie anche gli esemplari segnalati da FRANZ (1974) di Cima d’Asta (Trentino), di Monte Coppolo 

(Veneto) e da Osella (1972) per la Grigna settentrionale nonchè quelli di Rifugio Donegani (Grigna), m 2000, 

26.VI.1973, leg. Rosa (teste Pesarini, Pes) e di Monte Pavione (Trentino), 14.VII.1973, leg. Schiaky (teste 

Pesarini, Pes). Esemplari estratti: 3 © ©, 2 9 9. Totale esemplari esaminati : 129. 

Trachysoma alpinum italocentralis n. ssp. (Figg. 18-22-24) 
Loc. tip.: Monte Greco (Parco Nazionale d'Abruzzo, AQ) 

OsELLA & MAGNANO, 1984 (1986): 751-752 (T. alpinum n. ssp.?); ABBAZZI & OSELLA, 1992:371. 

Diagnosi — Vedi descrizione dell’holotypus. 
Descrizione dell’holotypus — Vicino a T. a. schatzmayri a motivo dell’edeago ad 

apice appuntito e delle interstrie convesse con strie profondamente incise; si differen- 
zia facilmente per le setole delle interstrie brevissime, sottili, per il 1° articolo del funi- 
colo più lungo (più del doppio del 2°), per gli spazi tra i punti del pronoto spianati 
(più o meno rilevati in schatzmayri), per le strie più profondamente incavate, per le in- 
terstrie meno fortemente zigrinate, sempre più larghe delle strie, per l’edeago ad apice 
più largamente appuntito e per gli urosterniti più fittamente e fortemente punteggiati. 

Misure dell’ holotypus — Lunghezza: con il rostro mm 2,79; pronoto + elitre mm 
2,05. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,66; larghezza massima mm 0,68. Elitre: 
lunghezza alla sutura mm 1,39; larghezza massima mm 1,00. Antenna: scapo mm 0,34; 
funicolo mm 0,18; clava mm 0,18. 

Descrizione della 9 e dei paratypi — Vedi quanto detto per le altre sottospecie. 
Materiale esaminato — Materiale tipico. Holotypus ©", allotypus 9 e 31 paratipi (0 0°, 9 9) etichettati ‘“Abruz- 

zo, Monte Greco (L’ Aquila), m 2200, 16-17.VI.1973, legg. M. e G. Osella”; idem, stessa località e data, 

leg. Colonnelli (numero imprecisato di esemplari) (teste Pesarini, Pes); Monte Marsicano (P.N.A. — L’Aqui- 

la), m 2200, 12.VI.1973, 2 exx., leg. Osella; idem, m 1800, 23.VI.1973, 2 exx., leg. Osella. Materiale non 

tipico. Abruzzo, La Meta, Pian di Biscuri (o Biscurri), m 1800, 27.VII.1974, 1 9, leg. Osella; Maiella, Monte 

Amaro (L’ Aquila), m 2400, 22.VII.1979, 2 9 9, legg. Osella & Bellò. Molise. Monte Miletto, m 2000, 

30.VI.1974, 4 9 9, leg. Osella. Esemplari estratti : 3 oo, 3 9 9. Totale esemplari esaminati : 45. 

Derivatio nominis — La sottospecie riceve il suo nome dall’essere distribuita am- 
piamente nell’Italia centrale. 

Trachysoma alpinum pr. italocentralis (Figg. 21-24) 
Abbiamo esaminato, infine, tre esemplari (etichettati rispettivamente “Monti Si- 

billini, Rifugio Zilioli, m 2000, 21.VII.1979, 1 ©, leg. Bellò” e ‘Gran Sasso, 
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0.1mm co 

23 

Figg. 16-23 — Edeago (dritto e profilo), spiculum gastrale e antenna di: Trachysoma alpinum julicum n. ssp., 
M.te Canin, paratypus (16,19,23); T. a. schatzmayri n. ssp., Cima Carega, paratypus (17,20); T. a. italocen- 

tralis n. ssp., M.te Greco, paratypus (18,22); T. a. pr. italocentralis n. ssp., Sibillini (21). 
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22.VI.1874, 29 ©, leg. Gestro” (MG)), che differiscono da quelli di Monte Greco per 
la punteggiatura del pronoto decisamente superficiale, per gli intervalli tra i punti di 
diametro maggiore od uguale a quello dei punti stessi, per le setole delle interstrie lun- 
ghe e semirilevate, per il 1° articolo del funicolo molto più robusto e circa tre volte 
più lungo del 2° con clava pure più grande (Fig. 21). E presumibile che, disponendo 
di più ampio materiale, ne risulterà la loro appartenenza ad una distinta sottospecie 
vicina ad italocentralis nob. 

Note — Trachysoma alpinum s.l. è specie esclusivamente di quota sia sulle Alpi 
sia in Appennino. Ma mentre nelle Alpi Orientali è stato raccolto anche nella regione 
subalpina (FRANZ, 1974), sulle Alpi italiane e in Appennino si raccoglie solo al di sopra 
dei 1800 m (Alpi) e dei 2000 m (Appennino) aggrappato alla faccia inferiore delle pie- 
tre in doline a neve (OsELLA, 1972; 1977). La biologia è sconosciuta ma FRANZ (I. c.) 
segnala per le Alpi Austriache, la sua presenza su Heliospermum sp. (Cariofillacee) di 
cui probabilmente mina le foglie. Ciò concorderebbe con quanto è stato osservato per 
T. beigerae Smrecz. che, nei Carpazi polacchi, è stato allevato da mine su foglie di un’altra 
Cariofillacea, Cerastium latifolium L. L'immagine è presente da maggio ad agosto con 
massima abbondanza d’esemplari in luglio (DIECKMANN, 1986 e osservazioni persona- 
li). Tuttavia l’amico C. Bellò ebbe a raccogliere il 9 ed il 15 settembre, 1979, abbon- 
dantissima, la sottospecie julicum sul Monte Cavallo; non è pertanto improbabile che 
la specie iberni allo stadio immaginale. 

T. alpinum s. 1. sembra esclusivo delle montagne calcaree ed è più comune nel set- 
tore orientale delle Alpi italiane rispetto a quello lombardo ed austriaco nonchè all’ Ap- 
pennino. Secondo OsELLA & MAGNANO (1984/1986) T. alpinum, sempre in Appennino, 
farebbe parte della componente faunistica d’origine transadriatica settentrionale. Que- 
sti autori ritengono, infine, che l’areale del genere Trachysoma possa estendersi alle re- 
gioni caucasiche (Fig. 24). 

Riteniamo opportuno fornire una chiave dicotomica per la più facile determina- 
zione delle sottospecie qui descritte: 

1 - Edeago ed apice largamente arrotondato; strie più larghe delle interstrie con punti variolosi. 

Alpi Giulie (Fia, 163° ni So a i eae oi ea alpinum julicum n. ssp. 

.Edesso ad apice appuntito-lobato . mlt a n ini 2 

2 - Apice dell’edeago più o meno lobato, interstrie leggermente careniformi, più larghe delle strie. 

Alpi lombarde, tridentine e venete (Fig. 17) ..............,...... alpinum schatzmayri n. ssp. 

- Apice dell’edeago più 0 meno sppuntitol 328 all ion. io Setti Ri 3 

3 - Rostro leggermente ampliato alla base, pronoto con punteggiatura variolosa; interstrie forte- 

mente rilevate convesse, più larghe delle strie queste con punti che non intaccano le interstrie. 

1° articolo del funicolo meno lungo di due volte il 2°. Prealpi austriache e slovene 

spe is le in hat able a Par Te A S alpinum {. typ. Penecke, 1984 

- Rostro a base parallela, pronoto con spazi tra i punti piani, 1° articolo del funicolo pit di due 

volte. più lunge: del 2° nz. sow et ie Bierman SOS aos ie ook Eick En + 

4 - Setole delle interstrie cortissime e sottili, punti del pronoto moderatamente rotondi, 1° artico- 

lo del funicolo pit del doppio pit lungo del 2°. Appennino centrale (Fig. 22) 

OTE OCR POLES Pe RT Te SETT RENT alpinum italocentralis ssp. n. 

- Setole delle interstrie molto lunghe e rilevate, punti del pronoto superficiali con intervalli pia- 

ni, 1° articolo del funicolo tre volte circa più lungo del 1°. Sibillini, Gran Sasso (Fig. 21) 

Pai Di a nti n ee OR ee ee LS alpinum pr. italocentralis ssp. n. 
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Fig. 24 — Corologia di Trachysoma alpinum Penecke s.l.: T. a. alpinum Pen. (triangolo pieno); T. a. julicum 

n. ssp. (cerchio vuoto); T. a. schatzmayri n. ssp. (cerchio pieno); T. a. italocentralis n. ssp., (quadrato pieno); 

T. a. pr. italocentralis (quadrato vuoto); T. beigerae Smrecz. (stella); T. alpinum ssp. di Transilvania (triangolo 

vuoto); e dei Monti Pirin in Bulgaria (triangolo rettangolo). 

Styphlus Schônherr, 1826 

LuIGIONI, 1929: 952; HUSTACHE, 1930: 188; Porta, 1932: 251; KLIMA, 1934: 66; HoFFMANN, 1958: 1464; 

Roupier & MAHOUX, 1966: 11; GONZALES, 1967: 68-70; ENDRÖDI, 1871: 54; SMRECZYNSKI, 1975: 162; TEM- 

PERE & PERICART, 1989: 333; ABBAZZI & OsELLA, 1992:371. 

Diagnosi — Corpo allungato, con elitre slanciate, più lunghe del doppio del prono- 
to, quest’ultimo sempre pit lungo che largo. Antenne moderatamente robuste con funi- 
colo di 7 articoli setolosi, il 1° notevolmente allungato, il 2° appena pit lungo che lar- 
go, i restanti rotondeggianti; clava di 4 articoli. Rostro moderatamente ricurvo, robu- 
sto, leggermente strozzato alla base. Protorace variolosamente punteggiato. Elitre 
oblungo-ovali con 10 strie di punti evidenti, interstrie alterne pit rilevate di quelle pa- 
ri, provviste di setole rilevate; tibie piuttosto lunghe, leggermente appiattite con unci- 
no apicale. Styphlus si differenzia agevolmente da Orthochaetes per il funicolo di 7 arti- 
coli e per la 10a interstria normalmente sviluppata. I due generi si separano, infine, 
per la diversa distribuzione geografica (w-europeo-maghrebini, gli Orthochaetes, 
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Figg. 25-26 — Habitus di: Styphlus transjonicus, paratypus ©, Cagnano Varano (25) e di S. vidanoi n. sp., 

holotypus ©, Portella di Femminamorta, Nebrodi (26). 

mediterraneo-anatolico-iranici gli Styphlus) e per l’ecologia (prevalentemente montani, 
i primi, di ambienti aridi di bassa e media quota, i secondi). Al genere Styphlus GONZA- 
LES (1967) attribuisce 8 entita ognuna delle quali ad areale piuttosto limitato. Nell’am- 
bito del genere possiamo tuttavia individuare due sottogeneri cosi separabili: 

Subg. Styphlus s. str. Schh. 
Dimensioni leggermente superiori (mm 2,5-3,5), scutello invisibile, elitre a margi- 

ne anteriore rialzato e formante, agli angoli esterni, un rilievo sporgente. 
Corpo non ricoperto nè di setole né di squame ma solo di corte setole ripiegate 

sul pronoto e di setole più o meno rilevate sulle interstrie elitrali impari. Specie tipica: 
S. penicillus Gyll., 1836 (Francia meridionale). Le altre specie del sottogenere sono: S. 
jonicus Rtt., S. syriacus Stierl. e S. ursus Desbr. nonchè le n. sp. qui descritte. Distribu- 
zione: Italia meridionale, Siria, Grecia, Sicilia, Creta, Francia meridionale. 

Subg. Styphlomimus nov. 
Dimensioni lievemente inferiori (2,0-3,0 mm), scutello ben visibile, rotondo, bril- 

lante, angolo omerale non evidente. Corpo densamente rivestito di setole squamiformi 
che, negli esemplari ben conservati, mascherano il pronoto e, in parte, le elitre; queste 
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presentano le setole delle interstrie impari fortemente ricurve, larghe; altre setole brevi 
sono presenti, infine sulle interstrie pari. Specie tipica: S. oros Rtt., 1899. Appartengo- 
no al nuovo sottogenere S. hauseri Gglb., 1899, S. armeniacus Rtt., 1899 e S. krueperi 
Stierl., 1888. Distribuzione: Grecia, isole Egeiche, Turchia, Iran. 

Styphlus (s. str.) jonicus Reitter, 1899 (Figg. 27-31-34-37-44) 
Loc. tip.: Corfù (Grecia) 

Ragusa, 1906: 109 (pars); Luicronr, 1929: 952 (pars); PorTA, 1932: 251 (pars); KLIMA, 1934: 66 (pars); 

GRIDELLI, 1950: 32 (pars); GONZALES, 1967: 68 (pars); OsELLA & MAGNANO, 1984 (1986): 750 (pars); TEM- 

PERE & PERICART, 1989: 333 (pars); ABBAzzI & Osella, 1992 (pars):371. 

Descrizione — Corpo rosso-bruno più o meno scuro con antenne, tibie e tarsi più 
chiari. Rostro regolarmente ricurvo, privo di carena sul dorso, con evidente strozzatura 
alla base. Antenne piuttosto gracili con scapo che raggiunge, all’indietro, gli occhi. Fu- 
nicolo a 1° articolo conico, lungo circa il doppio del 2°. Capo infossato nel pronoto 
con occhi appiattiti. Protorace appena più lungo che largo cilindrico, a lati paralleli, 
appena strozzato anteriormente e rilevato, fittamente e variolosamente punteggiato con 
intervalli tra i punti stretti ma piani. Sul pronoto sono presenti rade, lunghe e sottili 
setole coricate. Scutello non visibile. Elitre profondamente infossate tra le 3° interstrie 
all’altezza dello scutello (le interstrie 12 e 2% non raggiungono la base), allungate, ellit- 
tiche subpiane dorsalmente, massima ampiezza dietro la metà, larghe alla base quanto 
il pronoto, con angolo omerale saliente, interstrie più strette delle strie, le impari leg- 
germente più rilevate delle pari (le 3°, tuttavia, fortemente rilevate alla base) liscie e 
arrotondate dorsalmente. Strie con grandi punti variolosi poco profondi, arrotondati. 
Setole brevi abbattute, sono presenti su tutte le interstrie mentre setole lunghe e bian- 
che quasi perpendicolari sul disco, subtroncate all’apice, sono inserite sulle interstrie 
impari. La lunghezza di queste ultime è subuguale all’intervallo che separa tra loro le 
interstrie impari. Zampe poco robuste corte, setolose, tarsi ad articoli 1° e 2° trasversi, 
3° bilobo, onichio lungo e robusto. Lunghezza mm 2,5-3,0. Edeago: figg. 27. La pre- 
sente descrizione è stata condotta su materiali topotipici di Corfù della collezione Sola- 
ri (vedi GRIDELLI, 1950). 

Distribuzione generale — Secondo gli A.A. questa specie è presente, oltre che a 
Corfù, anche nelle altre isole joniche. A nostro giudizio, gli esemplari di Cephallinia 
(= Cefalonia) appartengono probabilmente ad una diversa entità. 

Styphlus (s. st.r) transjonicus n. sp. (Figg. 25-28-32-33-35-36-44) 
Loc. tip.: Cagnano Varano (Gargano-Foggia) 

LuIGIONI, 1929: 952 (pars); PoRTA, 1932: 251 (pars); WINKLER, 1932: 1545 (pars); GRIDELLI, 1950: 

223 (pars); GONZALES, 1967: 68 (pars); OseLLA & MAGNANO, 1984 (1986): 750; TEMPERE & PERICART, 1989: 

333 (pars); ABBAZZI & OSELLA:371 (pars). 

Diagnosi — La n. sp. si differenzia da S. jonicus per la diversa vestitura del prono- 
to, per la presenza di setole coricate su tutte le interstrie e per l’edeago a lamella apica- 
le più allungata (figg. 25-28). 

Descrizione dell’holotypus © -Morfologicamente simile a S. jonicus, se ne distingue 
per i seguenti caratteri: antenne leggermente più robuste con 1° articolo del funicolo 
più di due volte più lungo del 2°; pronoto a margini laterali leggermente arcuati con 
strozzatura anteriore più evidente, margini che separano i punti leggermente rilevati 
anzichè piani con densa vestitura di setole chiare, ricurve, più larghe che in jonicus 
e diversamente orientate, le elitre, più convesse dorsalmente con interstrie impari ap- 
pena più rilevate delle pari, sono rivestite di setole chiare di due tipi: corte e coricate 
su tutte le interstrie; lunghe, rilevate, di inclinazione variabile (ma per lo più perpendi- 
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Figg. 27-35 — Edeago (dritto e profilo), metendosternite, spermateca e spiculum ventrale di : Styphlus joni- 

cus Rtt., Corfù (27,31,34); S. transjonicus holotypus, Cagnano Varano (28,32); idem, paratypus, Caulonia 

(29); idem, allotypus, Cagnano Varano (33,35); S. vidanoi n. sp., holotypus, Portella di Femminamorta, Ne- 

brodi (30). 
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colari) ed appuntite, sulle interstrie impari. Dette setole formano, alla base delle 3e in- 

terstrie, un denso rivestimento quale non si osserva in jonicus. Edeago: fig. 28. 
Misure dell’ holotypus — Lunghezza : con il rostro mm 2,74; pronoto + elitre mm 

2,28. Pronoto : lunghezza alla linea mediana mm 0,68; larghezza massima mm 0,65. 

Elitre: lunghezza alla sutura mm 2,06; larghezza massima mm 0,90. Antenne: scapo 
mm 0,27; funicolo mm 0,29; clava mm 0,20. 

Descrizione della Q e dei paratypi — La 9 allotipica è praticamente indistinguibile 

dal tipo salvo che per gli urosterniti 1°-2° convessi anzichè leggermente incavati nel 

mezzo. Tutti i paratipi sono praticamente identici al tipo. Tra gli esemplari non tipici, 

invece, registriamo le seguenti differenze: quelli di Grottaglie sono provvisti di setole 

sulle interstrie impari di lunghezza crescente dall’avanti all'indietro. Gli esemplari ca- 
labri si differenziano perchè dette setole sono subtroncate all’apice anzichè appuntite 

e per il 1° articolo del funicolo quasi tre volte più lungo del 2°. Gli esemplari, infine, 
dei Monti Nebrodi, presentano spesso una punteggiatura del pronoto più variolosa, con 
setole del pronoto più rade e quelle delle interstrie impari più corte e larghe. L’unico 
esemplare, infine, a noi noto dei Monti Iblei, presenta la lamella terminale dell’edeago 

di ridotte dimensioni. 
Materiale esaminato — Serie tipica:Puglia — Holotypus ©’, allotypus 9 e 39 paratipi (00,9 Q) eti- 

chettati ‘Gargano, Cagnano Varano (Foggia), m 300, 24.VIII.1980, leg. Belld’’; idem, stessa data, 30 exx. 

(00,9 2), lege. M. & G. Osella (Prc, Mgn, MVr, MM, MG, coll. Osella); idem, 18.VII.1970, 1 Q, leg. 

Magnano; idem, 26.VIII.1979, 10 exx., (00,9 9), legg. M. & G. Osella; idem, Varano dintorni, 

28.VIII.1982, 2 exx., leg. Bellò; Monte Sant'Angelo, m 500, 3 9 9, 25.VIIL.1986, legg. M. & G. Osella; 

idem, 2 exx., 26.VII.1980, leg. Osella. Materiale non tipico. Polignano a Mare (Bari), VII, 1 ex., leg.?; Pre- 

sicce (Lecce), 8.VIII.1985, 1 ©, leg. Scupola; Grottaglie dintorni (Taranto), Z exx. (0° 0°, 9 9), 22.VIII.1982, 

lege. M. & G. Osella; San Basilio (Murge, Taranto), data?, 1 © , leg. Paganetti (Sol) (Gridelli, 1950; Gonza- 

les, 1967). Calabria — Catanzaro, 29.V.1989, 1 © e 19, leg. Bellò; Caulonia (Reggio Calabria), 31.V.1989, 

200 e 29 9, leg. Pierotti. Sicilia — Malabotta (Monti Nebrodi), m 1000, 27.X.1981, 2 9 9, st. 4A, leg. 

Brandmayr; idem, 26.1.1982, st. M 3A, 1 ©, leg. Brandmayr; idem, 16.IX.1982, 1 ©, st. 4A, leg. Brand- 

mayr; idem, 30.III.1982, 2 exx., leg. Brandmayr; Cesarò dintorni, m 1000 (Monti Nebrodi), 26.VI.1991, 

299, leg. Bellò; Nicosia dintorni (Enna), 16.VI.1980, 1 9, leg. Platia (Pesarini, 1982); Monte Grosso 

(Iblei, Siracusa), m 650, 1.VI.1986, 1 ©”, leg. Bellò. Il rapporto tra o o e 9 9 è all’incirca di 1:1. Esem- 

plari estratti: 18 (11 oo, 7_Q 9). Totale esemplari esaminati : 89. 

Derivatio nominis — Con il nome “transjonicus” si è voluto alludere alle affinità 
della specie di probabile origine egeica meridionale. 
Note — La nuova entità è verosimilmente rara e localizzata. Si rinviene vagliando ter- 
riccio e detriti raccolti sotto svariate piante erbacee (Artemisia, Astragalus, Thymus ecc.) 

ed arbustive (Prunus, Corylus, Crataegus ecc.) in pendii aridi e sassosi dal livello del ma- 
re sino a 1000 m di quota. Nella località tipica di Cagnano Varano è stata rinvenuta 
tra il 1970 ed il 1980, sempre nello stesso pascolo arido. Dopo l’incendio dello stesso 
(agosto 1984) sembra scomparsa. A Grottaglie è stata raccolta in una gravina (m 130) 
unico ambiente non coltivato del circondario. In Calabria (Caulonia) ed in Sicilia (Ce- 

sarò, Monte Grosso) è stata rinvenuta setacciando terriccio di vecchi olivi mentre a 

Malabotta è caduta nelle trappole per coleotteri geofili in radure ed ai margini di bo- 
schi a Quercus cerris L. ; 

Biologia — Sconosciuta. E tuttavia possibile che la larva sia minatrice di foglie 
di fanerogame. L’adulto è stato raccolto nei mesi di gennaio e da maggio ad ottobre; 
forse è presente tutto l’anno. Individui neosfarfallati provengono da Caulonia (data di 
raccolta: 31 maggio) e da Nicosia (data di raccolta: 16 giugno). Dal punto di vista bioe- 
cologico questo Styphlus è sicuramente un elemento di habitat aridi e soleggiati (pasco- 
li, garighe, macchia ecc.) di media e bassa quota poco antropizzati. 
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Figg. 36-43 — Styphlus transjonicus, paratypus, Cagnano Varano: spiculum gastrale (36); S. vidanoi n. sp. 

allotypus, Portella di Femminamorta: proventricolo (38), spiculum ventrale (39), spermateca (40), antenna 

(41); S. jonicus Rtt., Corfü, spiculum gastrale (37). Trachysoma alpinum julicum, paratypus, M.te Canin; sper- 

mateca (42) e spiculum ventrale (43). 
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Fig. 44 — Corologia di: Styphlus jonicus s. 1. nella penisola greca (stella); S. transjonicus n. sp. (cerchio pieno) 

e S. vidanoi (triangolo pieno). i 

Styphlus (s. str.) vidanoi n. sp. (Figg. 26-30-38-39-40-41-44) 
Loc. tip.: Portella di Femminamorta, Nebrodi 

Styphlus sp.? pr. penicillus Gyllenhal, 1836 (DopEro, in litt.) 

Diagnosi — Uno Styphlus facilmente differenziabile da transjonicus per le elitre più 
allargate all’indietro con la vestitura costituita da corte setole ricurve presenti solo sulle 
interstrie impari Fig. 26), per le interstrie pari piane (rilevate in Zransjonicus), per le 
strie con punti rotondi nettamente separati, per la punteggiatura del pronoto più pro- 
fonda e meglio delimitata e per l’edeago ad apice più breve (Fig. 30). 

Descrizione dell’holotypus  — Corpo rosso-bruno con antenne e tarsi più chiari. 
Rostro ricurvo, a lati paralleli, superficialmente punteggiato con accenno di carena me- 
diana, lievemente strozzato alla base. Antenne piuttosto gracili con scapo appena in- 
grossato all’apice, 1° articolo del funicolo allungato, quasi tre volte più lungo del 2°, 
questi cilindrico, poco più lungo che largo, 3° rotondeggiante, 4°-7° trasversi via via 
più larghi; clava molto grande, conica, finemente setolosa, di 4 articoli ben distinti, 
lunga quanto gli ultimi 4 articoli del funicolo. Scrobe profondamente scavate nel ro- 
stro; esse raggiungono, all’indietro, gli occhi; capo infossato nel protorace; occhi ovali- 
formi, appena più piccoli di quelli di transjonicus, appiattiti. Pronoto subcilindrico, più 
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Fig. 45 — Corologia di : Styphlidius corcyreus s. I. 

lungo che largo, leggermente ristretto in avanti, variolosamente punteggiato con punti 
nettamente delineati e poche e mal visibili setole ricurve. Scutello invisibile. Elitre al- 
lungate, a lati curvilinei, interstrie alterne appena più rilevate delle pari con corte e 
ricurve setole; interstrie pari subpiane, impunteggiate, brillanti, prive di setole. Strie 
con punti grandi e rotondi che intaccano le interstrie; detti punti sono tra di loro sepa- 
rati da un setto elevato quanto le strie pari (in transjonicus i punti sono oblunghi ed 
i setti tra i punti sono meno rilevati). Zampe come in #ransjonicus, poco setolose. Uro- 
sterniti 1° e 2° con sutura obliterata, ben visibile solo ai lati (visibile in tutta la sua 

estensione in Zransjonicus) con punteggiatura sparsa, poco profonda e sparse finissime 
setole. Edeago: fig. 30. 

Misure dell’holotypus — Lunghezza: con il rostro mm 3,34; pronoto + elitra mm 
2,66. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,82; larghezza massima mm 0,76. Elitre: 
lunghezza alla sutura mm 1,82; larghezza massima mm 1,09. Antenne: scapo mm 0,40; 
funicolo mm 0,40; clava mm 0,22. 

Descrizione della © e dei paratypi — Come in transjonicus la Q è praticamente in- 
distinguibile dal o senza l’esame degli urosterniti 1° e 2° (che sono subconvessi me- 
dialmente anzichè lievemente incavati longitudinalmente). Anche gli altri paratipi sono 
pressochè identici al tipo. Sia il tipo sia la maggior parte dei paratipi sono deflorati 
con gran parte delle setole elitrali asportate. 
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Materiale esaminato — Sicilia — Holotypus © “Sicilia, Nebrodi, Portella di Femminamorta, 5.VI.1986, 

1 ex., leg. Pierotti”; allotypus 9 “Sicilia, Nebrodi, Monte Soro, m 1500, P.la Femminamorta, 1.VI.1986, 

3 Q 9, leg. Bell; idem, 5.VI.1986, 1 © 1 Q, leg. Bellò; Ficuzza (Palermo), 19/27.V.1906, 1 9, leg. Dode- 

o (Do) (determinata da Dodero come ‘“‘Styphlus sp.? pr. penicillus’’). Esemplari estratti : 2 00,2 29. 

Totale esemplari esaminati : 7. 

Derivatio nominis — Dedichiamo questa specie al prof. Carlo Vidano modesto se- 
gno della nostra riconoscenza per l’amore che Egli seppe, con l'esempio, infonderci per 
l’Entomologia. 

_ Note — La nuova specie, come già indicato nella diagnosi, differisce notevolmen- 
te da S. transjonicus non solo per la morfologia ma anche per l’ecologia. Sembra infatti 
prediligere quote più elevate, comprese tra i 1000 ed i 1500 m. E certamente ancora 
più rara di transjonicus, almeno a giudicare dal numero di esemplari raccolti sui Monti 
Nebrodi. Non è mai stata rinvenuta nelle trappole a caduta per Coleotteri geofili che 
hanno permesso, invece, la cattura di una discreta serie a Malabotta ed a Monte Soro 
di Orthochaetes insignis Aubè e di Styphlus transjonicus n.sp. 

E di un certo interesse anche l’osservazione come nella Sicilia messinese siano pre- 
senti ben quattro Orthochaetini che possiamo così differenziare dicotomicamente: 

1 ame ai cel attic ue La eme oe an a te ie Orthochaetes insignis  Aubè 

-Eunieoloxdi seite aiticoli Po. D ae oe a e dues Cl 

2 -Elitre globose, 10a stria quasi totalmente scomparsa .......... Styphlidius corcyreus italicus  Osl. 

“lire alimente, 108.12 bé evilboate era ne see Pg, 3 

3 - Setole delle interstrie impari molto lunghe, rilevate; edeago a lamella apicale allungata 

ARI Se ER A NT CAR Lee nero a SI DANSORBUS sp: 

4 - Setole delle interstrie impari corte e ricurve; edeago a lamella apicale più corta 

RE RS N e e Styphlus vidanoi n. sp. 

Styphlidius Penecke, 1936 (Fig. 45) 
PENECKE, 1936: 216-217; GRIDELLI, 1950: 223; GonzaLes, 1967: 51; OseLLA, 1981: 57-67; OSELLA 

& Macnano, 1984 (1986): 752-753; ABBAZZI & OSELLA, 1992:371. 

Il genere Styphlidius viene qui inteso nel senso di OsELLA, 1981. 
E un genere monospecifico la cui unica specie attribuita (S. corcyreus Reitter, 1884) 

è stata suddivisa da OsELLA (1981) in quattro sottospecie, tre delle quali presenti nelle 
regioni ioniche (S. c. corcyreus Reitter, 1884: Corfù, Epiro; S. c. globosus Osl.: Levkas; 
S. c. brevisetis Osl.: Kephallinia) ed una in Italia centro-meridionale (S. c. italicus Osl.). 
Secondo dati inediti in nostro possesso, S. corcyreus è diffuso anche nel territorio conti- 
nentale interno della Grecia tra l’Epiro e il Monte Parnassos ma l’attribuzione sotto- 
specifica degli stessi non è ancora accertata. 

Styphlidius corcyreus italicus Osella, 1981 
REITTER, 1884: 120; REITTER, 1899: 1-11 (pars); BERTOLINI, 1899: 97 (pars); VITALE, 1903: 7; RAGUSA, 

1906: 109; VITALE, 1906: 52; HEYDEN, REITTER & WEISE, 1906: 663 (pars); LurcionI, 1929: 918; PORTA, 

1932: 171; PENECKE, 1936: 216-217 (pars); GRIDELLI, 1950: 222-223 (pars); OSELLA, 1981: 663-666; OSELLA 

& MAGNANO, 1984 (1986): 753; ABBAZZI, BARTOLOZZI & OSELLA, 1984: 362; Abbazzi & OSELLA, 1992:371. 

Descrizione — Questa sottospecie, a motivo della brevità -delle setole delle inter- 
strie, si avvicina a S. brevisetis di Cefalonia; se ne separa per la diversa conformazione 
degli articoli delle antenne e per l’edeago ad apice arrotondato (cfr. OsELLA, 1981, figg. 
2,5-6,14). Per quanto riguarda gli esemplari siciliani (non esaminati da Osella nel lavo- 
ro succitato) essi sono risultati identici a quelli della Penisola. 
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Distribuzione italiana — I dati a nostra disposizione sono i seguenti: 
Lazio — ‘‘Lazio’’ Roma (Luicionı, 1929; Porta, 1932; ABBAZZI & OsELLA, 1992); Roma Villa Borghe- 

se (SOLARI in GRIDELLI, 1950); Roma dintorni, Bomarzo, Villa Borghese, Camerata Nuova, Colli Albani (Gon- 

ZALES, 1967; OsELLA, 1981); Bomarzo, 30.III.1963, 2 exx., leg. Doini; M.te Cimini, V.1973, leg. Magini; 

M.te Cavo! (Roma), 11.VI.1905, 1 ex., leg. Luigioni (DO); Filettino! (Roma), 16.1.1909, 1 ex., leg. Dodero 

(DO); idem!, IX.1905, 1 ex., leg. Tirelli (DO); Oriolo Romano! (Roma), 7.1V.1907, 1 ex., leg. Dodero (Do); 

Roma! data?, 25 exx., leg. Luigioni (MG); Altipiano di Rascino! (Rieti), m 1250, 11.IX.1992, 1 ex., leg. 

Osella. Campania — ‘“Campania”’, Napoli (OsELLA, 1981; ABBAZZI & OsELLA, 1992). Portici!, VII.1916, 

4 exx., leg. Minozzi; idem!, IV.1917, 2 exx., leg. Minozzi (DO). Calabria — ‘‘Calabria’’, Sant'Eufemia, 

Antonimina! (OsELLA, 1981; ABBAzzI & OSELLA, 1992); idem!, 28.V.1989, 4 exx., leg. Belld (Os); Aspro- 

monte! (Parco Nazionale della Calabria) (ABBAZZI, BARTOLOZZI & OSELLA, 1989). Sicilia — ‘‘Sicilia’’ Messi- 

na (BERTOLINI, 1899; VITALE, 1903; GONZALES, 1967; ABBAZZI & OSELLA, 1992); Messina!, 1-12.V.1908, 

6 exx., leg. Dodero (MG); Monte Ciccia! (Messina), m 550, 24.VI.1991, 6 exx., leg. Belld (Os); Guardia! 

(Catania), 24.VII.1988, 1 ex., leg. Belld (Os). 

Note — Anche questa entita é stata sempre raccolta al vaglio per lo più setaccian- 
do foglie morte in boschi di querce a quote relativamente basse (300-400 m di massi- 
ma), non lontano dal mare. Desta pertanto una certa sorpresa l’averla rinvenuta ad ol- 
tre 1200 m di altezza nell’Appennino interno (Altipiano di Rascino, Rieti) vagliando 
terriccio raccolto sotto ciuffi di Globularia sp., Helianthemum sp. e Paronychia sp. lun- 
go pendii aridi e steppici insieme a Stomodes punticollis amorei Desbr., Meira n. sp. pr. 
straneoi Sol., Trachyphloeus sp.pl. ed Otiorbynchus indefinitus Rtt. Come già sottolinea- 
to da uno di noi (OsELLA, 1981) sarebbe interessante osservare, infine, se l’attuale sua 
distribuzione appenninica — limitata al versante tirrenico — sia effettiva o dovuta so- 
lo a carenze di indagini faunistiche. 
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RIASSUNTO 

Una panoramica delle attuali conoscenze tassonomiche, faunistiche e bioecologiche relative agli Ortho- 

chaetini italiani (Coleoptera, Curculionidae, Notarinae) viene offerta in questo contributo. Vengono descrit- 

ti sei nuovi taxa: Styphlus transjonicus n. sp., S. vidanoi n. sp., Trachysoma alpinum julicum n. ssp., T. a. 

schatzmayri n. ssp., T. a. italocentralis n. ssp. ed Orthochaetes alpicola occidentalis n. ssp. È confermata l’as- 

senza di maschi nelle popolazioni italiane di Orthochaetes setiger (Beck) ed O. insignis Aubé. Viene infine 
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descritto il n. subgen. Styphlomimus per includere gli Styphlus Schh. del bacino orientale del Mediterraneo 

provvisti di scutello e con setole ricurve (anziché diritte) sulle interstrie impari. Specie tipica del n. subgen. 

: Styphlus oros Rtt. di Turchia. 

ABSTRACT 

The Italian Orthochaetini (Coleoptera Curculionidae Notarinae). 
Our taxonomical, faunistical and bioecological knowledges on the Italian Orthochaetini are here syn- 

thetized; on the whole, ten taxa, six of them described and figured as new: Styphlus transjonicus n. sp. (Apu- 

lia, Calabria Eastern side of Sicily; typical locality: Cagnano Varano, Gargano), S. vidanoi n. sp. (Sicily; typi- 

cal locality: Portella di Femminamorta, Nebrodi Mts), Orthochaetes alpicola occidentalis n. ssp. (Western Ita- 

lian and French Alps; typical locality: Val Gesso, Piedmont), Trachysoma alpinum julicum n. ssp. (Eastern 

Italian Prealps; typical locality : Canin Mt), T. a. schatzmayri n. ssp. (Central-Eastern Italian Prealps from 

Lombardy to Trentino and Venetia; typical locality: Cima Carega), T. a. italocentralis n. ssp. (Central Apen- 

nine; typical locality: Greco Mt, Abruzzo National Park). 

A new subgenus is also diagnosed (Styphlomimus nov.) for some Eastern Mediterranean species of Styphlus 
Schh. characterized by a brilliant, well developed scutellum with wide, bended bristles on the odd elytral 

intervals and body densely covered by large bristles. Typical species: Styphlus oros Rtt., 1899. 
Orthochaetes setiger (Beck) and O. insignis, the most largely distributed species in W-Europe of the 

genus Orthochaetes Germ., are surely parthenogenetic taxa: no male, infact, was controlled in the italian 

material studied for this purpose. 
Orthochaetes setiger var. reniformis Offman, at last, is synonimized with f. typs. 

Key to the Trachysoma alpinum Penecke subspecies: 

1 - Aedeagus largely rounded apically (Fig. 16), elytral striae deeply and greatly punctured and lar- 

ger than elytral intervals, Eastern Italian 'Prealps ..,,,.1,,:.4... ne julicum n. ssp. 

- Aedeastis apically lobed: ce pointed HT Tre Ee ek CLO ees be eo 2 

2 - Aedeagus more or less apically lobed, elytral intervals larger than elytral striae and feebly carina- 

te. Prealps of Lombardy, trentino and Venetia (Fig. 17) .................... schatzmayri n. ssp. 

- Aedeacus more or less apically Bainted HT. CSS ben a en 3 

3 - Rostrum feebly enlarged at the base, greatly and deeply punctured, elytral intervals strongly pro- 

minent, larger than elytral striae, 1th antennal joint shorter than twice times of 2°. Austrian 

and Slovenian Prealps ..... Ss ONES Re Re nes eh Eten à alpinum f.typ. Penecke, 1984. 

- Rostrum parallelsided at to base, pronotum sparsely punctured, 1th antennal joint twic longer 

than 29 5 oa re A RS TR ee E Se 4 

4 - Bristles of elytral intervals very short and thin, pronotal punctures feebly deep, 1th antennal 

joint more than twice longer than 2° (Fig. 22). Central Apenninae .......... italocentralis n. ssp. 

- Bristles of elytral intervals very long and perpendicularly inserted, pronotal punctures very su- 

perficial, 1th antennal joint three times longer than the 1th. Sibillini and Gran Sasso Mts. 

Bate ace wot Go A TIA Sur naling A DEN TRITO pr. italocentralis n. ssp. 

Key to the Sicilian Orthochaetini 

1. Funiele -G:joinfed: rs ERA A RI: Orthochaetes insignis  Aubè 

« Funicle Tointed Lilla nahe TN SN eo, ri Pee GA ae 2 

2 - Elytra rounded, 10th elytral stria nearly vanishing ....... Styphlidius corcyreus italicus Osl. 

- Elytra oblong, 1th elveral serielle ER oa rn sei Lang 3 

3 - Bristles of odd elytral intervals straight and well developed (Fig. 25), aedeagus apically lenghthe- 

ned (Fig. 28): Some: Tales ack cing ER SOS a eee aes a Styphlus transjonicus n. sp. 

- Bristles of the odd elytral intervals short and bent (Fig. 26); aedeagus apically less extended (Fig. 

BY, ela eine okt ae RON TRUE TE RISI OSO MINO PER PIRO hala Styphlus vidanoi n. sp. 

Indirizzo degli AA.: Dipartimento di Scienze Ambientali — Università dell’ Aquila, 67010 Coppito (AQ) 
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ALESSANDRO CESCATTI & ANDREA BATTISTI 

Istituto di Entomologia Agraria di Padova 

DIFFUSIONE: DI AEGUNE SPECIE DEL GENERE: CEC MALCIA RAN ZER 
IN: ABE TINE DEL TREN TING. (*) 

(Hymenoptera Pamphiliidae) 

Introduzione 

Nell’ultimo decennio, in seguito al susseguirsi di violenti e inattesi attacchi paras- 
sitari, il problema della defoliazione dell’abete rosso (Picea abies Karst.) ha assunto una 
particolare rilevanza nell’arco alpino. In particolare hanno destato scalpore i devastanti 
attacchi iniziati nel 1986 sull’Altopiano del Cansiglio (BL) e nel 1987 sull’ Altopiano 
dei Sette Comuni (VI) ad opera dell’imenottero panfiliide Cephalcia arvensis Panzer (MA- 
SUTTI, 1986; BATTISTI & STERGULC, 1988). 

Con il presente lavoro sono stati indagati alcuni problemi relativi al monitoraggio 
di popolazioni di varie Cephalcia in condizioni di latenza, per contribuire all’acquisizio- 
ne delle conoscenze necessarie per futuri programmi di controllo integrato. Nel con- 
tempo sono state eseguite osservazioni sulla distribuzione di alcune specie in diversi 
popolamenti forestali, per individuare le relazioni tra i principali parametri stazionali 
e l’attività di tali insetti. 

Le indagini svolte hanno permesso inoltre di rilevare la presenza e di evidenziare 
alcune caratteristiche bio-ecologiche di specie di Cephalcia raramente segnalate per il 
territorio italiano. 

Area di studio 

| L’area oggetto di indagine rientra tra i 46°08’ e i 46°12’ di latitudine Nord e tra 
i 10°58’ e gli 11°04’ di longitudine Est ed è rappresentata dall’Altopiano di Andalo, 
con la Selva Piana e il Pizzo Gallino verso Ovest, il Monte Fausior verso Nord, le pen- 
dici della Paganella e del Monte Gazza verso Est. Le ricerche sono state eseguite tra 
1925 e i 1840 m s.l.m., con maggiore frequenza nella fascia altitudinale dei 1100-1400 
m s.l.m. I dati relativi all'ambiente fisico e biologico sono stati desunti dai Piani Eco- 
nomici dei Comuni di Andalo e di Spormaggiore. 

Il substrato geologico è costituito da rocce sedimentarie comprese tra i calcari do- 
lomitici e le dolomie principali, e tra i calcari marnosi bianchi e rossi ad ammoniti del 
Giurese Superiore e le marne calcaree e argillose del Cretaceo. In tutta la zona sono 
presenti fenomeni carsici che.influenzano notevolmente il regime idrico, basato per lo 
più su falde profonde. 

Come evidenziato da MAYER & Hormann (1969), l’Altopiano di Andalo e le 

(*) Lavoro svolto con un contributo di ricerca del C.N.R. 
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pendici adiacenti si collocano tra il distretto climatico delle Alpi esterne (““Randalpen’’) 
e quello delle Alpi intermedie (‘‘Zwischenalpen’’), e per tale ragione presentano un re- 
gime climatico di transizione tra quelli tipici dei due distretti. Le precipitazioni annue 
variano da 900 a 1100 mm, con due massimi (Maggio e Novembre) alle quote inferiori 
e un unico massimo estivo alle quote superiori. La temperatura media annua varia con 
l’altitudine da 8.1°C a 4.1°C. Il diagramma climatico per un area posta a quota inter- 
media (M.te Fausior, 1250 m s.l.m.) è riportato in Fig. 1. 

Sulle pendici della Paganella i terreni sono profondi ed evoluti, classificabili come 
terre brune melanizzate a reazione neutra. Sui versanti del Pizzo Gallino e del M.te 
Fausior i terreni sono meno evoluti, di minore potenza e fertilità. 

Le formazioni boschive in esame possono venir ricondotte ai tipi dell’abetina pura 
e mista (abete rosso (Picea abies Karst.), abete bianco (Abies alba Mill.) e faggio (Fagus 
sylvatica L.)), più o meno evoluta (con presenza di larice (Larix decidua Mill.) e/o di 
pino silvestre (Pinus sylvestris L.)), e della pecceta montana e subalpina. 

Le foreste che ricoprono le pendici della Paganella si presentano uniformi, dense, 
generalmente miste, con prevalenza di abete bianco, abete rosso o larice secondo la quota 
(provvigione media: 405 m’/ha; incremento corrente: 7.69 m’/ha). La struttura è ge- 
neralmente assimilabile al modello coetaneo, anche se non mancano ampie zone con 
soprassuoli irregolari e multiplani. Le forme di trattamento attualmente adottate si pos- 
sono ricondurre al taglio saltuario e ai tagli successivi. Nei gruppi coetanei, maturi e 
densi vengono applicati i tagli a buche. 

I popolamenti del versante Sud-Est del Pizzo Gallino sono costituiti da fustaie 
irregolari di abete rosso, abete bianco, faggio, larice e pino silvestre. La distribuzione 
diametrica si avvicina a quella tipica della fustaia disetanea, sebbene queste formazioni 
siano caratterizzate da diffuse ed evidenti carenze provvigionali (provvigione media: 
168 m°/ha; incremento corrente: 3.18 m?/ha). La forma di trattamento applicata è il 
taglio saltuario per piede d’albero o a piccoli gruppi, con criterio fortemente selettivo. 

Le foreste della parte sommitale del M.te Fausior sono costituite da popolamenti 
di abete bianco, puri o misti (con abete rosso, faggio, larice e pino silvestre), a struttura 
generalmente monoplana (provvigione media: 220 m?/ha; incremento corrente: 4,5 
m?/ha). La forma di trattamento adottata è il taglio saltuario, per piede d’albero o per 
piccoli gruppi, abbinato a diradamenti colturali. 

Tecniche di monitoraggio delle specie di Cephalcia legate all’abete rosso 

Il monitoraggio delle popolazioni delle Cephalcia spp. è stato effettuato utilizzan- 
do i seguenti dispositivi: 
- bande adesive di polipropilene trasparente, dell’altezza di cm 4 (bande basse) e di 
cm 15 (bande alte), applicate intorno ai fusti a m 1.30 da terra; 

- tabelle adesive (17 x 22 cm) in materiale plastico di colore giallo, appese ai rami in 
posizione verticale a due diverse altezze (0.30 m e 1.30 m); 

- trappole di sfarfallamento costituite da coni di rete metallica, con area basale di m? 
0.10 e di altezza pari a m 0.80, come proposto da BOGENSCHUTZ (1986) (questo me- 
todo di campionamento si è tuttavia dimostrato inadatto fin dal primo anno di speri- 
mentazione, a causa della ridotta densità della popolazione). 

Nel 1989 sono state scelte 10 stazioni differenziate per altitudine, esposizione e 
parametri selvicolturali, in ognuna delle quali sono stati disposti: circa 20 m di bande 
adesive di tipo alto (su un numero di abeti per stazione variabile da 15 a 31), 4 tabelle 
gialle (di cui 2 a 0,30 me 2 a 1,30 m) e 3 trappole di sfarfallamento. I mezzi di cattura 
sono stati esposti dalla fine di aprile alla metà di agosto; i controlli sono stati eseguiti 
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con cadenza settimanale in quattro stazioni, alla fine del periodo nelle rimanenti sei. 
Nel 1990 il monitoraggio è stato esteso a 28 stazioni impiegando circa 9 m di ban- 

de adesive di tipo basso per ogni area campionata. I dispositivi di cattura sono stati 
allestiti all’inizio di maggio, raccolti entro la prima quindicina di agosto e controllati 
al termine del periodo. Al fine di determinare l’andamento della curva di volo, in una 
stazione a 1385 m s.l.m. sono stati esposti 68 m di banda di tipo alto su 62 alberi. 
In quest'area i controlli sono stati effettuati con cadenza settimanale per tutto il perio- 
do di funzionamento delle trappole. 

L'efficacia delle bande di diversa altezza è stata valutata in due stazioni, confron- 
tando le catture su tre gruppi di bande dei quali il primo costituito da bande alte, il 
secondo da bande basse e il terzo da bande dei due tipi. Nei singoli gruppi si sono 
impiegati circa 9 m di banda e tra i gruppi si è mantenuta una distanza di 50 m. 

I risultati delle prove sperimentali sono stati interpretati mediante indagine stati- 
stica (correlazione e regressione lineare, analisi della varianza, test di Tukey). 

Monitoraggio di Cephalcia hartigii Bremi 

Il monitoraggio di C. hartigii nel 1990 e 1991 è stato effettuato impiegando rispet- 
tivamente bande adesive di tipo basso (45 m in tre diverse stazioni del M.te Fausior) 
e bande adesive di tipo alto (30 m in una stazione del M.te Fausior a 1250 m/slm). 
Nel 1991 si sono inoltre impiegate 14 trappole da tronco (ideate da D. Zanocco — 
Ist. Entomol. agr. Padova); esse sono state costruite avvolgendo i tronchi con una rete 
metallica in grado di convogliare gli insetti in un contenitore plastico. Le bande e le 
trappole sono state collocate esclusivamente su abeti bianchi e controllate con frequen- 
za settimanale da giugno ad agosto. 

Nell’estate del 1991 sono stati disposti sotto le chiome di 19 abeti bianchi 60 m? 
di rete plastica per raccogliere eventuali larve mature cadenti dalle chiome. Le reti so- 
no state controllate ogni quattro giorni dalla fine di luglio alla fine di settembre. Nel- 
l’autunno 1991 l’unico albero sotto il quale sono state raccolte larve è stato abbattuto 
e accuratamente esaminato per individuare le tracce dell’alimentazione larvale. 

Rilevamento dei dati termici e dendrometrici 

AI fine di valutare le esigenze termiche degli insetti in studio, in quattro delle sta- 
zioni oggetto di monitoraggio si è provveduto alla misurazione della temperatura dell’a- 
ria mediante termometri a minima-massima e un termografo. 

In tutte le stazioni sono stati inoltre eseguiti i rilievi diametrico e ipsometrico en- 
tro aree di saggio quadrate di superficie topografica pari a 400 m2. 

Risultati e discussione 

Le Cephalcia dell’abete rosso 

Nell’area di indagine sono state catturate quattro delle sei specie europee del ge- 
nere Cephalcia che vivono esclusivamente a carico dell’abete rosso (BENES, 1976; V. 
ACHTERBERG & V. AARTSEN, 1986). In particolare si sono ottenuti 1881 adulti di Ce- 
phalcia, 86% dei quali appartenenti alla specie C. arvensis, che in queste aree, come 
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nel resto d’Italia (BATTISTI & STERGULC, 1988) si è dimostrata di gran lunga la più ab- 
bondante. Le altre specie rinvenute sono Cephalcia fallenii (Dalman) (11% delle cattu- 
re), Cephalcia abietis (Linnaeus) (2%) e Cephalcia alashanica (Gussakovskij) (1%) (Tab. 
I). La distribuzione italiana di queste ultime tre specie è conosciuta solo in maniera 
approssimativa, a causa del numero limitato di segnalazioni. Per quanto riguarda Ce- 
phalcia abietis, specie molto nota e diffusa oltralpe, in Italia è stata segnalata solamente 
per qualche località dell’ Appennino settentrionale e dell’arco alpino (MASUTTI & Co- 
vASSI, 1978). Per le altre due specie, C. fallenii e C. alashanica, sono reperibili solo po- 
che segnalazioni, rispettivamente per il Veneto e per il Friuli (BATTISTI & STERGULC, 
1988; MASUTTI, 1989). 

I rapporti di abbondanza tra le specie sono simili a quelli osservati da MARTINEK 
(1991) in una zona di pullulazione della Boemia (550-580 m/slm) e da BEJER-PETERSEN 
(1966) e JENSEN (1988) in peccete della Danimarca. Del tutto diverse sono le propor- 
zioni riportate per le aree di pullulazione dell’ Europa centrale, dove la specie di gran 
lunga più importante è C. abietis, mentre C. arvensis riveste una importanza marginale 
(MARTINEK, 1980; EICHHORN, 1990). 

Il valore del rapporto tra i sessi nelle catture dipende principalmente dal tipo di 
trappola impiegata nel monitoraggio. A tale proposito, le catture effettuate con tabelle 
hanno interessato solo maschi, mentre per le bande si sono osservate delle percentuali 
di femmine variabili dal 2% al 23%. Il prevalere dei maschi nelle catture è dovuto 
alla loro maggiore attitudine al volo e all’attrazione sessuale esercitata dalle femmine 
già presenti sulle trappole. L’aggregazione dei maschi anche su bande e tabelle adesive 
che non presentavano femmine invischiate induce a supporre la presenza di fenomeni 
di attrazione tra maschi. Questi comportamenti devono comunque essere chiariti me- 
diante ulteriori osservazioni. 

La percentuale di femmine nelle catture varia secondo À specie, il tipo di WE 
(alta o bassa), la densità di popolazione e la quota della stazione. I valori più elevati 
si sono registrati per la specie C. fallenii, nel caso di monitoraggio con le bande di tipo 
basso e nelle stazioni d’alta quota con minore densità di popolazione. All’origine di 
questi risultati vi sono differenze fenologiche e morfologiche delle specie considerate 
(CESCATTI & BATTISTI, 1992):.C. fallenti presumibilmente manifesta una maggior pro- 
porzione di femmine nelle eaiturs in quanto: 1) sfarfalla in epoca precoce e quindi tro- 
va le trappole con il vischio fresco; 2) le femmine sembrano essere meno atte di quelle 
delle altre specie a staccarsi dal vischio dopo la cattura; 3) la bassa densità di popolazio- 
ne e la conseguente dispersione degli individui riduce l’aggregazione dei maschi. 

Considerando che i maschi arrivano sulle bande principalmente volando, il mag- 
gior rapporto maschi/femmine osservato sulle bande di tipo alto rispetto a quelle di ti- 
po basso pud essere imputato alla differenza di superficie adesiva. 

L’andamento delle catture delle Cephalcia spp. nei due anni di indagine si & dimo- 
strato particolarmente irregolare (Fig. 2). Le ragioni che stanno alla base di questo sca- 
larità nelle comparse non sono ancora note, anche se la presenza di fenomeni di diapau- 
sa prolungata delle larve nel suolo (1-3 anni) sembra poter avere una importanza rile- 
vante (BATTISTI, in prep.). 

Come si nota dalla Fig. 2, la prima specie a sfarfallare & C. fallenii, il cui volo dura 
al massimo 20 gg. tra la fine di aprile e la fine di maggio. Dopo circa un mese si osserva 
un primo periodo di volo di C. arvensis, che & seguita nella prima quindicina di giugno 
da C. abietis e nell’ultima decade di giugno da C. alashanica. Gli sfarfallamenti termina- 
no entro la seconda decade di luglio con una seconda comparsa di C. arvensis. 

La presenza di due distinte epoche di volo per C. arvensis si osserva in tutte le 
stazioni di bassa e media quota (1100-1500 m s.l.m.), mentre nelle stazioni poste al 
limite della vegetazione arborea (1800 m s.l.m.) il periodo di sfarfallamento appare uni-. 
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Fig. 1 — Diagramma climatico per il M.te Fausior (1250 m/slm). Fig. 2 — Diagramma di volo di quattro 

specie di Cephalcia dell’abete rosso relativo ad una stazione posta sul M.te Paganella a 1385 m/slm. 

co e di breve durata, con un massimo alla fine di giugno. Questo fenomeno induce a 
ritenere che alle medie e basse quote la popolazione sia differenziata in contingenti ca- 
ratterizzati da diversi ritmi di comparsa, forse corrispondenti anche a diverse velocità 
di sviluppo. Si nota infatti che, all’aumentare dell’altitudine, la quota di individui a 
sfarfallamento anticipato (individui a ciclo annuale?) si riduce progressivamente a van- 
taggio della quota di individui a sfarfallamento tardivo (individui a ciclo biennale?). 
La notevole lunghezza del periodo di sfarfallamento di C. arvensis & stata rilevata anche 
da PscHorn-WALCHER (1982) il quale indica come periodo di massimo sfarfallamento 
maggio e giugno, pur precisando come sia possibile trovare degli adulti fino alla fine 
di luglio. Una situazione nettamente diversa è nota per la Cecoslovacchia, dove sono 
state descritte due forme di C. arvensis differenziate per l’epoca di comparsa (maggio 
per la forma ‘‘primaverile’’, agosto per la forma ‘‘estiva’’) e per altri aspetti della biolo- 
gia (MARTINEK & SROT, 1986). Sulla base dei dati disponibili non è possibile eseguire 
un confronto tra le popolazioni italiane e quelle cecoslovacche. 

Per quanto riguarda le altre specie, i dati reperibili in letteratura sono in gran par- 
te concordanti con quanto evidenziato nel corso della ricerca. In particolare, dalle ri- 
cerche condotte da BEJER-PETERSEN (1966) e da JENSEN (1988) nelle peccete della Da- 
nimarca, emerge che C. abietis precede nella comparsa C. alashanica e C. arvensis. 
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Cephalcia bartigii 

Tra le specie europee del gen. Cephalcia, C. hartigii è la più rara e l’unica della 
quale non siano noti gli stadi preimmaginali e le piante ospiti (BENES, 1976). Le località 
relative alle segnalazioni (comprese in Europa Centro-Meridionale, Nord Africa e Cau- 
caso) e il fatto che l’olotipo è stato probabilmente raccolto su Pinus sylvestris L. (BREMI, 
1849) avevano finora suggerito l’ipotesi che le piante ospiti fossero diverse specie del 
gen. Pinus (BENES, 1976). 

La cattura casuale di 6 maschi effettuata nell’estate del 1989 in abetine miste (abete 
bianco e abete rosso) prive di esemplari del genere Pinus, unitamente alla mancanza 
di catture nei popolamenti puri di abete rosso, ha lasciato presumere che l’abete bianco 
(Abies alba) potesse essere una pianta ospite di C. hartigii. Per verificare questa ipotesi 
nei due anni seguenti le ricerche sono state concentrate nei popolamenti puri di abete 
bianco del M.te Fausior. In una stazione posta a 1250 m s.l.m. sono stati catturati 2 
maschi del 1990 e 5 maschi e 2 femmine nel 1991 (Tab. II). Il ritrovamento di 2 larve 
mature, dei tipici astucci larvali e dei residui dell’alimentazione nell’autunno del 1991 
hanno tolto ogni dubbio circa il possibile sviluppo di C. hartigii sull’abete bianco (BAT- 
TISTI-&£ GESCATTI, 1992). 

Nel corso dell’indagine sono state compiute osservazioni sul periodo di volo e su 
alcuni aspetti della biologia larvale. Gli adulti compaiono nella seconda metà di giugno; 
la cattura di una femmina all’inizio di agosto è probabilmente dovuta alla notevole lon- 
gevità delle Cephalcia spp. Il ritrovamento dei resti di un uovo ha permesso di osservare 
che questo viene deposto sulla faccia superiore e in prossimità dell’apice di un ago d’om- 
bra. Pochi millimetri sotto l’uovo si è notata la presenza di un anello scuro formato da 
una sostanza vischiosa, come si osserva per C. arvensis (BATTISTI & DA Ros, 1991). Nella 
parte bassa della chioma sono stati trovati inoltre due tipici astucci larvali, disposti iso- 
latamente sul lato superiore dei rametti. La caduta al suolo delle larve mature in settembre- 
ottobre sembra indicare che lo sviluppo preimmaginale duri almeno due mesi. 

I ritrovamenti di C. hartigii in Europa, Nord Africa e Caucaso ricadono entro l’a- 
reale paleartico occidentale del genere Abies Miller. Solo in due casi non è stato possi- 
bile accertare la presenza di popolamenti di Abies spp. a causa dell’indicazione appros- 
simativa del luogo di raccolta. 

Così C. hartigii è in Europa l’unica specie nota di Cephalcia che vive su Abies, ana- 
logamente a quanto si sa per il Nord America, dove un’unica specie (C. distincta (Mac- 
Gillivray)) vive su Abies balsamea (L.) Mill. e secondariamente su Tsuga canadensis (L.) 
Cart.«(Emt 4969); 

Valutazione delle tecniche di monitoraggio 

L’utilizzo di diversi dispositivi di cattura nel monitoraggio degli adulti di Cephalcia 
ha permesso di valutarne l’efficacia e di ottenere indicazioni utili per il loro futuro impiego. 

A tale fine sono stati confrontati mediante correlazione lineare i risultati del mo- 
nitoraggio effettuato con bande e con tabelle. La mancanza di un legame significativo 
tra i risultati ottenuti con i due sistemi di monitoraggio (r = 0,165) è probabilmente 
la diretta conseguenza dei fenomeni di attrazione a cui si è accennato in precedenza. 

L'influenza dell’altezza dal suolo sull’entità delle catture con le tabelle è stata va- 
lutata confrontando i risultati del monitoraggio eseguito a m 0,30 e a m 1,30 dal suolo. 
I valori medi di cattura per trappola (5.22 e 0.27, rispettivamente) confermano la ten- 
denza dei maschi a volare in prossimità del suolo, anche se la differenza tra le tesi non 
è significativa per la forte variabilità nelle catture (P = 0.22 all’analisi della varianza). 
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_ Dal confronto dell’entità delle catture con i due tipi di bande non si sono eviden- 
ziate differenze significative (P = 0.35 e P = 0.62 nelle due aree campionate). 

Riassumendo i risultati delle sperimentazioni, le principali informazioni emerse dal- 
l’impiego delle diverse tecniche di monitoraggio si possono così elencare: 
- i risultati del monitoraggio effettuato con bande sono diversi da quelli ottenuti con 

le tabelle; 
- le tabelle poste in prossimità del suolo (0,30 m), hanno catturato più delle tabelle 

poste a 1,30 m di altezza, anche se tale differenza non si è rivelata statisticamente 
significativa; 

- non esistono differenze statisticamente significative tra l’efficacia delle bande alte 
e delle bande basse in condizioni di bassa densità di popolazione; 

- le tabelle sono le trappole meno soggette a perdite per predazione, più pratiche nell’im- 
piego, ma meno idonee al monitoraggio, in quanto non consentono la cattura delle fem- 
mine (se non eccezionalmente) e presentano una distribuzione aggregata dei maschi; 

- le bande (in particolare quelle basse) sono soggette a perdite per predazione, sono 
di più difficile impiego, ma complessivamente si possono considerare il sistema di mo- 
nitoraggio più efficace per le Cephalcia, in particolare se usate in gruppi di almeno 
20 alberi posti in aree omogenee per i principali parametri selvicolturali. 

Distribuzione delle Cephalcia nei popolamenti forestali 

Si sono esaminate le relazioni tra l’entità delle catture di alcune Cephalcia e le va- 
riabili ambientali (quota, diametro medio del popolamento e numero di alberi/ha) che 
possono influenzare significativamente la distribuzione di tali fillofagi. 

L’effetto delle tre variabili è stato valutato applicando l’analisi della varianza e 
il test di Tukey (Tab. III). A tale scopo i fattori sperimentali sono stati ripartiti in clas- 
si come segue: altitudine (bassa: < 1200 m; media: 1200-1500 m ; alta: » 1500 m), nu- 
mero di alberi (basso: « 500; medio: 500-1000; alto: » 1000), diametro medio del popo- 
lamento (basso: « 30 cm; medio: 30-40 cm ; alto: » 40 cm). Il livello delle catture è 
stato espresso come numero di insetti/m banda; le ripetizioni sono rappresentate dai 
singoli alberi. 

Visto il limitato numero di catture delle specie C. abietis e C. alashanica, si è rite- 
nuto opportuno limitare l’indagine a C. arvensis e C. fallenii. 

L’azione bio-ecologica complessiva delle tre variabili in esame si traduce nei seguen- 
ti effetti: 1) l'altitudine influisce prevalentemente sulle condizioni climatiche, che diven- 
gono progressivamente più difficili verso l’alto; 2) il numero di alberi/ha e il diametro 
medio, in quanto legati all’età del popolamento e alle sue caratteristiche strutturali, forni- 
scono indicazioni circa le condizioni fisiologiche delle piante (caratteristiche bio-chimiche 
degli aghi, risposta della pianta a stress di origine biotica e abiotica) e le caratteristiche 
bio-climatiche del popolamento. In relazione a ciò, l'indagine ha rivelato differenze si- 
gnificative nella distribuzione delle due specie di fillofagi considerati (Tab. III). 

C. arvensis e C. fallenii in condizioni di latenza sembrano prediligere popolamenti 
radi, posti a quote medie o alte; in particolare C. arvensis preferisce popolamenti di me- 
dia altitudine con diametro medio di 30-40 cm, mentre C. fallenii appare più abbon- 
dante in popolamenti di media ed alta quota, caratterizzati da un numero ridotto di 
alberi con diametri medi elevati #30 cm). 

Le caratteristiche dei popolamenti nei quali si sono effettuate le più abbondanti cat- 
ture di Cephalcia (popolamenti radi e invecchiati situati a media o alta quota) sono analo- 
ghe a quelle delle aree soggette a pullulazioni di C. fallenii (Polonia — CAPECKI, 1982; 
Cecoslovacchia — MARTINEK et al., 1987), mentre sono alquanto diverse da quelle dei po- 
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TAB. I — Risultati del monitoraggio effettuato nel 1989-1990 su quattro specie di Cephalcia dell’abete rosso. 

1200-1500 

> 1500 

Totali 

Sesso 

OO; 

SA 
o © 

e 
rel 

CR 

o o 

en 

Numero di adulti catturati 

Ca, C fal C. abi. 

239 16 25 
8 1 1 

1147 109 5 

13 10 0 

184 65 3 
2 8 0 

15:70 190 41 

48 19 1 

N. Catt 

Ca ala. Totali m Banda 

0 290 1.61 

0 10 0.06 

D 1261 8.43 

0 20 0.15 

10 262 2.02 

0 50, 0.27 

12 1813 3.94 

0 68 0.27 

TAB. II — Catture di Cephalcia hartigii Bremi nel triennio 1989-1991. 

14.9.1998 

4.10.1991 

Totali 14 

Or EN FH © 

oO Q Q Larve 

= © à © © © © © 

Località 

Fai, M. Paganella (1150 m) 
Andalo, M. Paganella (1385 m) 

Andalo, M. Paganella (1385 m) 

Fai, M. Paganella (1150 m) 

Spormaggiore, M.Fausior (1250 m) 

Spormaggiore, M. Fausior (1250 m) 

Spormaggiore, M. Fausior (1250 m) 

Spormaggiore, M. Fausior (1250 m) 

 Spormaggiore, M. Fausior (1250 m) 

Spormaggiore, M. Fausior (1250 m) 

Dispositivo di cattura 

Banda adesiva (alta) su abete rosso 

Banda adesiva (alta) su abete rosso 

Tabella adesiva in abieteto misto 

Tabella adesiva in abieteto misto 

Banda adesiva (bassa) su abete bianco 

Banda adesiva (alta) su abete bianco 

Banda adesiva (alta) su abete bianco 

Trappola da tronco su abete bianco 
Teli di rete plastica sotto abete bianco 
Teli di rete plastica sotto abete bianco 

TAB. III — Catture di Cephalcia arvensis e di Cephalcia fallenii per metro di banda in diverse condizioni ambienta- 
li. Lettere diverse indicano differenze significative (P «0.05) al test di Tukey. 

Quota ( s.l.m.) 

C. arvensis 

C. fallenii 
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0.08 a 1.47 b 

< 500 500-1000 

11.36 a D: 1206 

1.24 a 0.27 b 

« 30 30-40 

0.50 a IERI 

0.01 a 1.13% 

> 1500 

3.134 

0.75 ab 

> 1000 

0.21 b 
0.03 b 

‚40 

Ye ee) 

0.75b 
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polamenti interessati da infestazioni di C. arvensis. Quest’ultima specie infatti pullula solo 
in piantagioni di 60-80 anni, situate più in basso rispetto all’area di vegetazione naturale 
della picea (Boas, 1934; TRAGARDH, 1939; MARTINEK & SROT, 1986; BATTISTI & STERGULC, 
1988; MARTINEK, 1991). 

Le differenze osservate nella distribuzione di C. arvensis in condizioni di latenza e in 
condizione di pullulazione, inducono a pensare che il manifestarsi di una infestazione della 
specie sia legato al verificarsi di eventi in grado di aumentare enormemente la vulnerabilità 
di popolamenti forestali che generalmente presentano una bassa densità di popolazione 
della specie. 

Ringraziamenti - Siamo grati al Prof. L. Masutti per la determinazione degli insetti, per gli utili suggerimen- 

ti e per la revisione critica del testo. 
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RIASSUNTO 

E stata studiata la bioecologia di alcune specie di Cephalcia in condizioni di latenza in popolamenti 

di abete rosso e abete bianco. Sono state rinvenute le seguenti specie di Cephalcia dell’abete rosso, elencate 

in ordine decrescente di presenza: C. arvensis, C. fallenii, C. abietis, C. alashanica. Nello sfarfallamento C. 

fallenii precede le altre specie che compaiono nell’ordine: C. arvensis, C. abietis, C. alashanica e, di nuovo, 

C. arvensis. Sono stati inoltre rinvenuti 16 adulti e 2 larve di C. hartigii, una specie rara di cui è stato possibi- 

le accertare alcuni aspetti della bioecologia finora sconosciuti. In particolare si è osservato che le larve si 

sviluppano a carico degli aghi dell’abete bianco. É stato rilevato che l’altitudine e le caratteristiche del popo- 

lamento forestale influenzano l’entità delle catture effettuate con i diversi tipi di trappole. C. arvensis e C. 

fallenii sono più frequenti nelle stazioni di maggiore altitudine, caratterizzate da diametri medi (C. arvensis) 

o medio-alti (C. fallenii). 

ABSTRACT 

On the presence of some species of Cephalcia Panzer in spruce and fir stands of Trentino, N Italy (Hyme- 

noptera Pamphiliidae). 

The life history and the ecology of some Cephalcia spp. were studied, under latent conditions, in spru- 

ce (Picea abies) and fir (Abies alba) stands. Methods were based on the use of different monitoring devices, 

whose efficiency was evaluated. 

The following species of Cephalcia living on spruce were found, in order of decreasing abundance: 

C. arvensis, C. fallenii, C. abietis, C. alashanica. They presented different flight periods, C. fallenii being the 

first emerging species in spring, followed by C. arvensis, C. abietis, C. alashanica and C. arvensis again. 

During the study on the web-spinning sawflies living on spruce, 16 adults (14 males and 2 females) 

of Cephalcia hartigii were collected; this species is rare and its natural history and host plant were unknown. 

Most of them were found on Abies alba. The catch of 2 mature larvae falling to the ground under a fir 

and the following findings of 2 typical pamphiliid larval shelters, gave evidence that A. alba is a host plant 

of C. hartigii. Information is given on flight period, egg laying, larval feeding and development of this species. 

The catches of the most abundant species were strongly influenced by the altitude and the stand cha- 

racteristics. C. arvensis and C. fallenii were most abundant in the colder sites, characterized by a medium 

(C. arvensis) or a medium-high (C. fallenii) diameter and by a low number of trees. The results are compared 

with the stand characteristics of the outbreak areas. 

Indirizzi degli AA.: Cescatti A. - Dipartimento Territorio e Sistemi Agro-Forestali Sez. 5, Via Gradenigo 6, 

35131 Padova 

Battisti A. - Istituto di Entomologia agraria, Via Gradenigo 6, 35131 Padova. 
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SAWFLIES AS IMPORTANT DEFOLIATING INSECTS ON HIGH ALTITUDE 
PINES IN FIALY 9 

(Hymenoptera Symphyta) 

Introduction 

A study has been done for several years on insects of high altitude pines in the 
Italian territory. At the beginning, researches were aimed at knowing the entomofauna 
as a whole. However, results in analysing the first collected material, in particular the 
very scarce amount of Lepidoptera found everywhere and above all in arid places, have 
suggested that other defoliating factors should be looked for. In fact, an anticipated 
replacement of a part of the foliage, especially due to larval feeding, is a normal event 
in primary production of forests. 

In the Mediterranean basin, a major defoliator of pines is the lepidopteran Thau- 
metopoea pityocampa (Denis & Schiffermüller) (SCHMIDT, 1990). However, this species 
does not reach in height the pines here considered. At intervals, the Swiss stone pine 
is attacked by some needle-eating caterpillars, among which the tortricoid moth Zeiraphera 
diniana (Guénée) (BALTENSWEILER & RUBLI, 1984) and the tineid moth Ocnerostoma 
piniariellum Zeller (CASALE & SAMPO, 1979) are of importance. Now it seems clear 
enough that the most important defoliating factors of the concerned high altitude pines 
are some fungi on the one hand and, among the insects, certain Hemiptera as well as 
sawflies on the other (BATTISTI & MASUTTI, 1991; MASUTTI & BATTISTI, 1991). 

Among the fungi, Phacidium infestans Karst. is responsible for the so-called ‘Snow 
blight”’, affecting the needles of Swiss stone and other pines, and Herpotrichia juniperi 
(Duby) Petrak is harmful to mountain pine and other conifers (CAPRETTI et al., 1985); 
both are favoured by a long-lasting snow cover. 

A general devitalization of the foliage, followed sooner or later by needle shed- 
ding, is caused by several Homoptera, in particular aphids belonging to the family Lach- 
nidae, whose major members infesting high altitude pines are some species of the ge- 
nus Eulachnus Del Guercio (E. cembrae Börner on Swiss stone pine; E. alticola Borner, 
E. intermedius Binazzi on mountain pine) (BINAZZI, 1978, 1989). In the high moun- ' 
tains of southern Italy, the homopteran Haematoloma dorsatum (Ahrens) (fam. Cercop- 

idae) usually injures young pines (COVASSI et al., 1989). 
True defoliators, as eaters using mouthparts adapted for chewing, have been com- 

monly found among sawflies much more than among other insects. 

Environments and pines 

In the Alps, the highest natural woods are formed either by Pinus cembra L. (the 
Swiss stone pine), pure or mixed in different proportions with Larix decidua Mill. (the 

(*) Research financially supported by a C.N.R. grant. 
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European larch), or P. mugo Turra (the prostrate mountain pine). The former prefers 
strongly continental environments, as is the case with the closely related, widespread 
P. sibirica Du Tour (the Siberian pine), and does not depend largely on the rock under- 
lying the soil; the latter, like its erect related P. uncinata Miller ex Mirbel (the hooked 
mountain pine), grows in rocky, often very arid and barren places. 

In the Apennines, P. mugo is found again high up on calcareous slopes in the Abruzzo 
National Park and some neighbouring areas. Southwards along the chain of peaks there 
are some interesting natural stands of P. leucodermis Antoine, the armoured pine, a relic 
of an ancient Mediterranean high altitude vegetation; its closely related P. heldreichii 
Christ has a not very wide range in the Balkans. Moreover, in the southern Apennines 
P. laricio Poiret, the Calabrian pine, also occurs at quite high altitude with some not 
yet studied strains, while most of the trees of the concerned species grow at lower altitude. 

The sawflies 

The considered sawflies belong to the families of Pamphiliidae and Diprionidae. 
The former is represented by the only genus Acantholyda A. Costa (subfamily Cephal- 
ciinae); the latter by the genera Diprion Schrank, Neodiprion Rohwer, Microdiprion Ens- 
lin, and Gilpinia Benson (table I). 

Biogeographical and bioecological observations 

Of the genus Acantholyda, the species erythrocephala (Linnaeus) and posticalis Mat- 
sumura show a very wide general distribution in Eurasia. The former is to be found 
from the western French regions (BERLAND, 1947) to Japan and Korea (v. ACHTER- 
BERG & v. AARTSEN, 1986), and has been introduced into North America. In Italy both 
species are present in the Alps as well as the central Apennines and have been so far 
observed as living on P. mugo, although erythrocephala has been also recorded as at- 
tacking plantations of Austrian pine (MASUTTI, 1959). 

A. flaviceps (Retzius) is a quite rare species, known from central and northern Eu- 
rope as far as the peninsula of Kola (GUSSAKOVSKY, 1935) ; it is noteworthy that a 
specimen has been collected from mountain pine branches on a southern slope of the 
Alps (MASUTTI & COVASSI, 1978). | 

A. pumilionis (Giraud) seems to be an exclusively high altitude insect (SCHEDL, 
1973), although it has been found also at 1160 metres in the south-eastern Alps (MASUT- 
TI & COVASSI, 1978); there, however, it appeared to have accompanied one of its two 
known host plants, P. mugo (the other is P. cembra), which often grows at remarkably 
low altitudes in the considered area, because of particular climatic factors. In any case, 
A. pumilionis was never found in the Apennines, whereas it occurs quite frequently 
in the eastern high alpine territories. Indeed, as far as known, the range of this species 
does not extend southward beyond the Alps and the Croatian mountains. 

The majority of found diprionids are usually reported as living on P. sylvestris L., 
although high altitude pines are often recorded as some of their host plants. In fact, 
the Scots pine is absent from many high places of the Alps and completely from the 
central and southern Apennines. Therefore, the diprionids collected at a certain eleva- 
tion seem to be naturally attached to their host plants; in particular, this is true in 
the case of high altitude pines in central and southern Italy. | 

Gilpinia frutetorum (Fabricius), known as widespread in northern and central Eu- 
rope and reaching eastwards the central Siberia (PSCHORN-WALCHER, 1982), is fairly 
common in isolated mountain pine stands of central Apennines. Neodiprion sertifer (Ge- 
offroy), whose distribution extends southwards as far as the surviving Calabrian groups 
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of P. leucodermis, was often found in these biotopes too. Both species are represented 
there by rather small specimens. Adults of G. frutetorum appear twice during the long 
hot summer. On the high slopes of Mt. Maiella, N. sertifer emerges late in September 
and takes two years to complete its life-cycle, as it does in the high Alps. 

Unexpectedly, an adult of Gilpinia variegata (Hartig) was captured in a young plan- 
tation of P. nigra s.l. not far from natural stands of P. leucodermis in the southernmost 
part of the Italian peninsula. If one considers that G. variegata is generally known as 
distributed in north and central Europe, this event is quite surprising and probably 
offers a clue as to how the presence of supposed northern sawflies in southern Italy 
must be interpreted: in fact, the improving survey of southern entomofaunae suggests 
that some forest insects could be regarded as survivors of ancient communities no longer 
recognizable as a whole. 

Concluding remarks 

It is well known that defoliating insects occupy an essential niche in forest 
ecosystems. In particular, needle-eaters are very important in coniferous woods not only 
in view of the foliage consumption and its physiological consequences, but also con- 
sidering the need for a satisfactory recycling of leaf litter. This is obviously true in 
the case of pine stands, where naturally fallen old needles tend to accumulate on the 
soil surface and usually remain longtime undecomposed. As a result, the processes of 
fertility go on slowly and not always conclude favourably. 

Although sugars and protein are more abundant in dead pine needles than in excre- 
ments of defoliators, the latter probably undergo an accelerated decay due to the crushed 
vegetal structures and the partially transformed cell wall constituents (BATTISTI et al., 
1986). 

In high altitude pine stands, a thin layer of sawfly faeces pellets is usually the first 
evident nucleus of forming humus; so pines seem to pay a part of their foliage to pam- 
philiids and diprionids for an increased soil suitability. 

In the Italian territory, this is a particular feature of pine life communities de- 
veloping on the highest calcareous slopes in the central and southern Apennines. 

It is quite singular that some sawflies play this important role in arid biotopes 
during a long, hot summer and in the presence of many ants on the foliage. In this 
situation, sawflies are replacing even lepidopterans, which usually seem to be more likely 
to overcome such difficulties. However, among other things, the web-spinning pam- 
philiid larvae are well protected from preying ants, and the cocoons of diprionids keep 
safe the full-grown larvae from dehydration (BENSON, 1950). 

An interesting question concerns N. sertifer. This only west palaearctic species of 
the genus Neodiprion appears to be firmly associated with low as well as high altitude 
pines both in the Alps and in the Apennines. This is a further point of view on the 
hypothetical ancient spreading of the range of a northamerican Neodiprion species 
through northern Asia as far as western Europe (PSCHORN-WALCHER, 1982). If N. ser- 
tifer has really crossed Eurasia, it has probably depended for the most part on P. sylves- 
tris, whose distribution range widely extends through the continent. 

In any case, P. sylvestris, as a host plant of many of recorded sawflies, may have per- 
mitted at least some diprionids to reach as far as central Italy and higher Apennines. In 
fact, the Scots pine was widely distributed in the Italian peninsula during the Wiirm gla- 
cial epoch and post-glacial period. The other pines, above all P. mugo and P. nigra s.1. 
may have brought the process at the end. Therefore, now their survivors should maintain 
the relics of an early sawfly colonization of southern Italian mountains. 
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TAB. 1 - Sawflies defoliating high altitude pines in Italy. 

Taxa High Alps High Apennines 

P. cembra P. mugo P. mugo P. leucodermis P. nigra s.l. 

PAMPHILIIDAE 

Acantholyda erythrocephala (L.) 

» flaviceps (Retz.) 

» posticalis (Mats.) + 

+ + + + » pumilionis (Gir.) = 

DIPRIONIDAE 

Microdiprion pallipes (Fall.) 

Neodiprion sertifer (Geoffr.) + 

Diprion pini (L.) 

»  similis (Hart.) 

Gilpinia frutetorum (F.) e 

+ + + + + + 

+ 
se % 

»  laricis Jur.) 

» variegata (Hart.) ah 

* At middle altitude only, on P. nigra Arnold s. str. and cultivated P. sylvestris (ROBERTI, 1950-51). 

** At middle altitude only, on P. laricio Poiret (MASUTTI & COVASSI, 1978). 
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RIASSUNTO 

Gli imenotteri sinfiti, importanti defoliatori dei pini d’altitudine in Italia (Hymenoptera Symphyta). 

Ricerche pluriennali sull’entomofauna dei pini d’altitudine delle Alpi (Pinus cembra L., P. mugo Turra) 

e degli Appennini (P. mugo, P. leucodermis Antoine, P. laricio Poiret) hanno rivelato che i più comuni agenti 

di defoliazione, oltre ad alcuni funghi, sono rincoti omotteri e imenotteri sinfiti. 

Questi ultimi, oggetto del presente studio, comprendono panfiliidi (Acantholyda erythrocephala (L.) e 

A. posticalis Matsumura, alpine e appenniniche; A. flaviceps (Retzius) e A. pumilionis (Giraud), finora tro- 

vate solo sulle Alpi) e diprionidi (Neodiprion sertifer (Geoffroy), Diprion pini (L.), Gilpinia frutetorum (F.) 

e G. variegata (Hartig), alpini e appenninici; Microdiprion pallipes (Fallen), Diprion similis (Hartig) e Gilpinia 

laricis (Jurine), non osservati sui rilievi peninsulari). 

Si tratta in generale di specie reperibili anche in coniferete di media o bassa montagna; solo A. purzilionis, 

del cembro e del mugo, è caratteristica di stazioni elevate. Oltre i 2000 m sulla Maiella sono comuni N. 

sertifer, che ivi svolge un ciclo biennale come sulle alte Alpi, e G. frutetorum. 

Una funzione ecologica essenziale svolta dai sinfiti nelle pinete degli orizzonti superiori, soprattutto 

in zone soleggiate e tendenzialmente aride, è l’anticipazione del riciclo di una lettiera ‘‘difficile’’. Ciò con- 

figura tali insetti come più efficaci dei lepidotteri, che pure nelle contingenti condizioni ecologiche parreb- 

bero essere in generale più favoriti e che invece nei sistemi alto-montani esaminati non esercitano un’azione 

paragonabile a quella dei panfiliidi e dei diprionidi. 

Sono ancora insufficienti i dati per poter interpretare in modo convincente la distribuzione dei sinfiti 

nei popolamenti di pini ipsofili. La maggior parte delle specie ha in comune l’ospite Pinus sylvestris L., il 

che spiega verosimilmente la vastità degli areali, ma non completamente l’attuale presenza di alcune specie 

in ambienti appenninici del Mezzogiorno. Sembra dunque proficuo considerare in ipotesi P. mugo e P. nigra 

Arnold s.l. quali principali corresponsabili di un’antico stabilirsi e dell'odierno permanere di quei sinfiti nelle 

biocenosi di pinete montane e alto-montane meridionali. 
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ABSTRACT 

With the exception of the damage done to cembran pines by the larch bud moth during its periodic 

outbreaks in the larch-cembran pine forests of the European Alps, the most important defoliations which 

affect high-altitude pines in Italy are directly caused by sawflies and indirectly by lachnids and fungi. The 

involved tree species are Pinus cembra, P. mugo and P. leucodermis. The concerned defoliating sawflies be- 

long to the families Pamphiliidae and Diprionidae. Some of them are found on two or all the considered 

hosts in diverse habitats. An interesting example is Neodiprion sertifer (Geoffroy) which feeds on P. #ugo 

at low as well as high altitude; in the upper pine stands it takes two years to complete its life-cycle both 

in the Alpine and Mediterranean mountain regions. 

Sawfly larvae seem to be the commonest if not the only pine needle feeders in dry summer environ- 

ments of the higher Central and Southern Apennines. 

Address of the Authors: Istituto di Entomologia agraria, Universita di Padova, Via Gradenigo 6, 35131 Padova 

(Italy). 
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MASSIMO OLMI 

Dipartimento di Protezione delle piante, Università della Tuscia, Viterbo 

DESCRIZIONE DI GONATOPUS VIDANOI, NUOVA SPECIE DEL CILE, 
E DEL MASCHIO DI GONATOPUS LACUALIS OLMI 

(Hymenoptera Dryinidae) 

Fra i Dryinidae la sottofamiglia Gonatopodinae si caratterizza per l’eccezionale 
dimorfismo sessuale, per cui una femmina è talmente diversa dal maschio da rendere 
impossibile l'attribuzione del sesso opposto sulla base di semplici catture di adulti. Il 
problema può essere risolto soltanto mediante allevamenti, che consentono di ricono- 
scere i due sessi di una certa specie. 

Poichè le collezioni di Dryinidae esistenti al mondo sono costituite quasi intera- 
mente da adulti raccolti e non allevati, ne deriva quasi sempre l’impossibilità di attri- 

| buire i maschi ad una certa specie, essendo la sistematica fondata sulle femmine (OLMI, 
1984, 1990). Nelle scatole entomologiche si notano così, accanto a femmine corretta- 
mente identificate, file di maschi non determinati, recanti la sola indicazione della sot- 
tofamiglia di appartenenza. 

L’unico modo per migliorare l’attuale situazione consiste nell’incrementare gli al- 
levamenti, che purtroppo tuttavia sono ancora insufficienti a causa della carenza di en- 
tomologi che si occupano di Dryinidae. | 

Durante un recente viaggio di studio in Cile l’Autore ha potuto individuare alcu- 
ne popolazioni di Cicaline (Homoptera Auchenorrhyncha) parassitizzate da Dryinidae. 
Esse sono state allevate rendendo possibile la scoperta di una specie nuova per la Scienza, 
Gonatopus vidanoi, dedicata alla memoria del Prof. Carlo Vidano, che iniziò | Autore 
allo studio delle Cicaline, creando di conseguenza i presupposti per |’ avvio dello studio 
dei Dryinidae loro parassitoidi. 

Della nuova specie si sono potuti allevare ambo i sessi. 

Gonatopus vidanoi n. sp. 

Materiale esaminato: Holotypus 9, Cile, IX Regione, Provincia di Cautin, 12 Km a sud di Temuco, 

circa 1 Km a Nord del villaggio di Quepe, pascoli lungo la riva di un fiume vicino al ponte della Panamerica- 

na, 11 gennaio 1992 (data di cattura della Cicalina ospite parassitizzata), 8 febbraio 1992 (data di sfarfalla- 

mento del Driinide adulto)(M. Olmi leg., coll. Olmi, c/o Dipartimento di Protezione delle piante, Universita 

della Tuscia); 1 paratypus ©", stessi dati dell’olotipo. Gli ospiti, da cui è stata allevata la serie tipica, sono 

riferibili tutti alla specie Amplicephalus glaucus (Blanchard) (Cicadellidae Deltocephalinae). 

Descrizione della femmina: attera; lunghezza mm 2,98; colore del tutto testaceo, ec- 
cetto il peziolo e gli antennomeri 4-10 neri; antenne clavate; rapporti fra gli antennomeri: 
7:4:9:4:4:4,5:4:4:4:6; capo incavato, lucido, liscio, privo di microscultura, salvo le regio- 

ni vicine agli occhi e ai toruli antennali e l’occipite, che mostrano una debole microscultura 
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Figg. 1-3 - Gonatopus vidanoi n. sp.: 1. mesosoma della femmina dal dorso; 2. chela; 3. armatura genitale 

maschile. Figg. 4-5 - Gonatopus flavipes Olmi: 4. mesosoma della femmina dal dorso; 5. armatura genitale 

maschile. Fig. 6 - Gonatopus lacualis Olmi: 6. armatura genitale maschile. (La metà destra delle armature 

genitali maschili non è stata disegnata). 

ad areole (scultura ‘‘granulated’’ sensu OLMI, 1984); carena frontale completa; carena 
occipitale mancante; distanza fra i due ocelli posteriori (POL) minore di quella fra ocelli 
posteriore ed anteriore (OL): 1,5:2; distanza fra gli occhi e gli ocelli posteriori (OOL) 
maggiore di POL: 6:1,5; pronoto lucido, liscio, privo di microscultura, con un vistoso 
solco transversale; scuto con due carene laterali, che dorsalmente assumono l’aspetto di 
due apofisi appuntite situate ai lati dello scutello (Fig. 1); metanoto piano, rugoso, an- 
ch’esso con due appuntite apofisi laterali (Fig. 1); sutura meso-metapleurale mancante; 
regione metatoracico-propodeale lucida, priva di microscultura, salvo la declività caudale 
solcata da numerose strie trasversali e le pleure debolmente solcate trasversalmente e con 
una microscultura opaca e ad areole (scultura “‘granulated’’ sensu OLMI, 1984); rapporti 
dei tarsomeri anteriori: 11:2:3:10:15; chela (Fig. 2) composta dal 5° tarsomero e da una 
delle due unghie anormalmente allungata ed ingrandita; l’unghia anomala sul margine in- 
terno presenta un piccolo dentino ed una fila di 6 setole; sulla faccia interna del 5° tarso- 
mero si trova una fila di 9 lamelle, oltre ad un gruppo di circa 11 lamelle distali; palpi 
mascellari di 4 articoli; palpi labiali di 2 articoli; formula degli speroni tibiali: 1, 0, 1. 
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Descrizione del maschio: alato; lunghezza mm 2,12; colore nero, salvo le mandibole, 
che sono testacee, e le zampe, che sono brune; antenne filiformi; rapporti fra gli antenno- 
meri: 5:4:9:9:9:9:8:8:7:10; terzo antennomero più di quattro volte più lungo che largo 
(9:1,5); capo lucido, con microscultura ad areole; carena frontale ed occipitale mancanti; 
distanza fra gli ocelli posteriori (POL) maggiore di quella fra ocelli posteriori ed anteriore 
(OL): 6:2,5; distanza fra occhi ed ocelli posteriori (OOL) minore di POL: 2:6; scuto opa- 
co, con microscultura ad areole; notaulici complete, separate posteriormente; distanza 
frale notaulici misurata al margine posteriore dello scuto minore del diametro degli ocelli 
(1:2); scutello e metanoto lucidi, lisci, privi di microscultura o, in alcune aree, con una 
molto debole scultura ad areole; propodeo fortemente rugoso, privo di carene longitudi- 
nali e trasversali; ali anteriori membranose, ialine, senza bande trasversali infumate; cel- 
lula marginale aperta; venatura marginale incurvata, con ramo distale più lungo del pros- 
simale (15:8); processo dorsale dei parameri lungo circa come i parameri stessi, largo, con 
numerose papille sul margine distale (Fig. 3); palpi mascellari di 4 articoli; palpi labiali 
di 2 articoli; formula degli speroni tibiali: 1, 1, 2. 

La femmina di Gonatopus vidanoi si colloca vicina a quella di Gonatopus flavipes Ol- 
mi, 1984, specie nota di Messico, Costa Rica, Giamaica, Ecuador, Bolivia e Brasile (OL- 
MI, 1990). Si differenzia per il corpo più robusto, per la presenza di due apofisi appuntite 
ai lati del metanoto (Fig. 1) (assenti in G. flavipes, fig. 4) e per la diversa collocazione 
delle apofisi laterali dello scuto, che sono situate ai lati dello scutello in G. vidanoi (Fig. 
1), più prossimalmente in G. flavipes (Fig. 4). Come la femmina, anche il maschio di Go- 
natopus vidanoi è simile a quello di Gonatopus flavipes, da cui si differenzia per la diversa 
forma del processo dorsale dei parameri. Esso infatti è molto più sottile e appuntito in 
G. flavipes (Fig. 5), più largo e coll’apice distale ingrossato in G. vidanoi (Fig. 3). 

La descrizione di Gonatopus vidanoi n. sp. è basata sul confronto con le altre spe- 
cie neotropicali di Gonatopus, oltre che naturalmente sulla comparazione col materiale 
tipico di Gonatopus flavipes Olmi. 

Durante il medesimo viaggio in Cile, che ha consentito il ritrovamento della spe- 
cie prima descritta, si è accertato anche che nella IX Regione di quel paese il Gonato- 
podino più comune è Gonatopus lacualis Olmi, 1984, una specie nota finora soltanto 
sulla base dell’olotipo, una femmina che è stata confrontata col materiale raccolto, tut- 
to frutto di allevamenti. Dal momento che di questa specie è stato ottenuto anche il 
maschio, finora ignoto, se ne propone la seguente descrizione: 

Gonatopus lacualis Olmi, 1984 

Materiale esaminato: 2 © 0,8 Q 9, Cile IX Regione, Provincia di Cautin, Parco Nazionale del Vulca- 

no Villarrica, circa 7 Km a est di Pucén, pascoli lungo la strada di accesso al vulcano in una radura della 

foresta, circa m 1500 s.l.m., 13 gennaio 1992 (data di cattura della Cicalina ospite parassitizzata), 8, 9, 10 

febbraio 1992 (date di sfarfallamento dei Driinidi adulti)(M. Olmi leg., coll. Olmi, c/o Dipartimento di Pro- 

tezione delle piante, Università della Tuscia). Sono state inoltre esaminate popolazioni di femmine di G. 

lacualis di Malalcahuello (IX Regione, Provincia di Malleco) e di Quepe (IX Regione, Provincia di Cautin). 

Gli ospiti, da cui è stata allevata la serie studiata, sono riferibili tutti alla specie Amplicephalus glaucus (Blan- 

chard) (Cicadellidae Deltocephalinae). 

Descrizione del maschio: alato; lunghezza mm 2,50; nero; mandibole testacee; zampe 
brune, salvo i tarsi e le tibie anteriori testacei; antenne filiformi; rapporti fra gli anten- 
nomeri: 5:4:8:7:7:7:6,5:7:6:8; terzo antennomero meno di quattro volte più lungo che 
largo (8:2,2); capo opaco, rugoso e con microscultura ad areole; carena occipitale e frontale 
mancanti; un solco mediano longitudinale è visibile sulla fronte; distanza fra gli ocelli 
posteriori (POL) = 6; distanza fra ocelli posteriori e anteriore (OL) = 2; distanza fra 
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occhi e ocelli posteriori (OOL) = 4; una piccola area ovale lucida è visibile fra gli ocelli 
posteriori e gli occhi; scuto opaco, con microscultura ad areole; notaulici complete, se- 
parate posteriormente; distanza fra le notaulici misurata al margine posteriore dello scuto 
uguale al diametro degli ocelli; scutello e metanoto lucidi, lisci, finemente punteggiati, 
privi di microscultura fra i punti; propodeo opaco, rugoso, privo di carene trasversali 
e longitudinali; ali anteriori ialine, prive di bande infumate; cellula marginale aperta; 
venatura marginale incurvata, con ramo distale più lungo del prossimale (13:7); proces- 
so dorsale dei parameri (Fig. 6) largo, più corto dei parameri; palpi mascellari di 4 arti- 
coli; palpi labiali di 2 articoli; formula degli speroni tibiali: 1, 1, 2. 

Il maschio di Gonatopus lacualis Olmi è simile a quello di Gonatopus vidanoi n. sp.: 
se ne differenzia perchè il terzo antennomero è meno di quattro volte più lungo che largo 
(più di quattro volte in G. vidanoi) e perchè il processo dorsale dei parameri (Fig. 6) ha 
una forma diversa ed è più corto dei parameri stessi (è più lungo in G. vidanoi (Fig. 3)). 

Ringraziamenti — Si ringrazia la Dr. Ana M. Marino de Remes Lenicov, dell’Università di La Plata (Argenti- 

na), per la cortese identificazione delle Cicaline ospiti. 
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RIASSUNTO 

Viene descritto Gonatopus vidanoi, nuova specie di Dryinidae del Cile. La nuova entità è dedicata allo 

scomparso Prof. Carlo Vidano. Viene inoltre descritto per la prima volta il maschio di Gonatopus lacualis 

Olmi, 1984. i 

ABSTRACT 

Description of Gonatopus vidanoi, new species from Chile, and of the male of Gonatopus lacualis Olmi 

(Hymenoptera Dryinidae). 

The A. described a new species of Dryinidae from Chile, Gonatopus vidanoi, named in honor of the 

late Prof. Carlo Vidano. The description is based on material reared from parasitized specimens of Amplice- 

phalus glaucus (Blanchard) (Cicadellidae Deltocephalinae) collected near Quepe (Temuco, Cautfn Province, 

IX Region). Both sexes were described. The new species is near Gonatopus flavipes Olmi, 1984. The descrip- 

tion of the male of Gonatopus lacualis Olmi, 1984, from Chile, is besides proposed. 

Indirizzo dell’A.: Dipartimento di Protezione delle piante, Università degli Studi della Tuscia, Via S. Camillo 

de Lellis, 01100 Viterbo. 
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CATALOGO DEGLI TMENOTTERI FTALTANT IV. 
(APOIDEA: COLLETIDAE, ANDRENIDAE, MEGACHILIDAE, 

ANTHOPHORIDAE, APIDAE)(*) 

(Hymenoptera\ 

Dedico questo lavoro al prof. Carlo Vidano che dal 1967 alla morte mi ha cor- 
tesemente ospitato nell’Istituto di Entomologia agraria stimolandomi allo studio e alla 
raccolta degli Apoidei. Durante le amichevoli discussioni entomologiche, Egli sovente 
mi confidava l’intenzione di dedicare un po’ del suo tempo anche agli Apoidei solitari, 
oltre che all’Ape domestica e ai Cicadellidi, dei quali era conoscitore insuperabile. Pur- 
troppo i numerosi impegni didattici, accademici e amministrativi non Gli hanno per- 
messo di soddisfare appieno questo Suo vivo desiderio. Nel corso della prima ricerca 
entomologica effettuata in Sardegna insieme con Lui, con la prof. Alessandra Arzone 
e con mia moglie Ester, in occasione del X Congresso Nazionale Italiano di Entomolo- 
gia, Egli mi ha introdotto anche alla conoscenza della flora illustrandomene l’importan- 
za, non stancandosi mai di fotografare i vegetali ospiti degli Insetti e citandomi i nomi 
delle piante man mano incontrate. 

Introduzione 

In Europa, i lavori di catalogazione degli Apoidei pubblicati nel corso del presente 
secolo sono scarsi. Numerosi dati devono tuttora essere attinti dal ponderoso catalogo 
di DALLA TORRE (1896), riferito alla fauna di tutto il mondo, nel quale però le indicazi- 
oni relative all’Italia non sono molto numerose. I dati corologici devono pertanto ve- 
nire reperiti nelle numerose e frammentarie opere di GRANDI, BONELLI, GUIGLIA, GRIBODO, 

PRIORE, ZANGHERI, DE STEFANI, ecc. Soltanto di recente Compa & Compa (1991) hanno 
compilato il catalogo degli Apoidei del Lazio nel quale sono riportate oltre 450 specie. 

Il presente elenco completa le segnalazioni relative agli Apoidei italiani in quanto gli 
Halictidae e Melittidae sono già stati catalogati precedentemente (PAGLIANO, 1988a, 1992). 

Le segnalazioni inedite per la compilazione del catalogo sono ricavate dalle collezio- 
ni personale, Campadelli (Bologna), Comba (Roma), Istituto di Entomologia agraria e 
Apicoltura dell’Università (Torino), Istituto di Zoologia Sistematica dell’Università (Tori- 
no), Museo Civico ‘‘Craveri’’ (Bra), Museo Civico di Scienze Naturali (Terrasini), Museo 

Regionale di Scienze Naturali (Torino), Museo Zoologico ‘La Specola” (Firenze), Museo 

Zoologico dell’Università (Roma), Servizio Regionale Sperimentale e Lotta Fitosanitaria 
(Torino). Inoltre numerosi amici e colleghi mi hanno fornito Apoidei in studio. 

(*\ Lavoro eseguito con contributo MURST, Ricerca Scientifica 60% 
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Dati compilativi — Di ogni specie vengono riportati i seguenti elementi. 

- Nome valido 

- Autore della descrizione 

- Anno della pubblicazione 

- Genere della descrizione originale 

Corologia 

Sinonimie 

Distribuzione italiana. 

Eventuali sottospecie presenti sul nostro territorio sono elencate di seguito alle specie nominali, con 

le identiche informazioni fornite per le specie. 

Nome valido — Per ogni genere vengono elencate in ordine alfabetico le specie considerate valide. 

Autore — S’intende il nome della persona che ha descritto la specie in esame; esso viene di norma riportato 

senza abbreviazione. 

Anno di descrizione — E l’anno in cui è stato pubblicato il lavoro ove si descrive la specie in esame. 

Genere della descrizione originale — Nel caso la specie sia descritta con lo stesso genere al quale appartiene 

attualmente dopo la specie, l’autore e l’anno viene riportato il segno punto e virgola (;\ In caso contrario, 

quando cioè la specie è descritta con nome generico diverso da quello dell’attuale appartenenza, l’autore e 

l’anno vengono posti tra parentesi. Segue il nome generico della descrizione originaria, anch’esso tra paren- 

tesi, in calce al quale viene posto il segno punto e virgola (;\ 

Corologia — Anziché precisare le categorie corologiche, non sempre perfettamente note, vengono elencati 

in ordine alfabetico gli Stati ove la specie risulta segnalata in bibliografia o accertata personalmente. In que- 

st’ultimo caso allo Stato citato segue un punto esclamativo (!\ indipendentemente da precedenti segnalazio- 

ni bibliografiche. Allo studioso sarà possibile definire le categorie corologiche utilizzando le presenti infor- 

mazioni abbinate ad altre di fonti diverse. Quando una specie è smembrata in due o più sottospecie, la di- 

stribuzione s'intende riferita alla sottospecie in esame anche quando si tratta di quella nominale. In qualche 

occasione, in corrispondenza della sottospecie nominale viene riportata l’area globale di diffusione di tutte 

le sottospecie conosciute; in questo caso viene evidenziato tra parentesi sensu lato (sensu lato\, 

Si precisa che citando la Russia s'intende l’area a occidente dei monti Urali, cioè il bassopiano Sarmatico. 

Sinonimie — Eventuali sinonimie sono elencate di seguito al nome specifico. Al sinonimo seguono l’autore 

e l’anno. Se la specie è stata descritta nel genere in cui è tuttora collocata, l’anno non è seguito da alcun 

segno di punteggiatura, se l’anno è seguito da un punto e virgola (;\seguono delle note esplicative. Se essa 

è stata descritta in un genere diverso da quello in cui è attualmente collocata, il nome del genere è posto 

in parentesi dopo l’anno di pubblicazione e, se non esistono note esplicative, non è seguito da alcun segno 

di punteggiatura, mentre nel caso esistano note esplicative il genere è seguito da punto e virgola (;\ 

Distribuzione italiana — L’Italia fisica è stata suddivisa in 22 regioni, comprese l’Istria e la Corsica. Per ogni 

regione viene riportata una sola indicazione anche se sono note più località o citazioni precedenti. La scelta 

fra più dati avviene di norma dando la precedenza a segnalazioni inedite; fra più segnalazioni viene riportata 

quella più recente. Viene riferita la data di cattura unicamente nel caso in cui la specie sia molto rara e/o 

poco conosciuta. I riferimenti bibliografici consentono di risalire alle varie località di raccolta riportate dagli 

autori, tenendo presente che numerose indicazioni, specialmente di vecchie pubblicazioni, si riferiscono a 

nomi citati in sinonimia oppure, raramente, a errate determinazioni. Tutte le segnalazioni di località di rac- 

colta seguite da un punto esclamativo (!\e quelle seguite dalla data si riferiscono a esemplari esaminati perso- 

nalmente. 
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Al fine di permettere una rapida e sicura ricerca dei nomi specifici e subspecifici citati nel catalogo, 

viene fornito un elenco in ordine alfabetico delle specie, sottospecie e sinonimie. Ad ogni nome elencato 

segue l’autore e l’anno di pubblicazione, indipendentemente dal genere nel quale é stato primieramente de- 

scritto. Vengono di seguito riportati il segno uguale (= \ a cui, se si tratta di specie, segue unicamente il 

genere di appartenenza; se si tratta di sottospecie, seguono il segno ssp, l’attuale nome del genere di apparte- 

nenza e il nome della specie nominale; se si tratta di sinonimia, seguono i nomi del genere e della specie 

(oppure sottospecie\ attualmente validi. 
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CATALOGO 

Ordine Hymenoptera 
Sottordine Apocrita 
Sezione Aculeata 

Superfamiglia Apoidea 

Famiglia Colletidae 
Sottofamiglia Hylaeinae 

Genere Hylaeus Fabricius, 1793 
Specie tipo: Apis annulata Linnaeus, 1758 

absolutus (Gribodo, 1894) (Prosopis); Algeria, Malta, Spagna. 
obtusa Alfken, 1904 (Prosopis\ 

dalmatica Alfken, 1905 er 

Italia — Sicilia: Foce Modione’1 Q 4.VIII.1981. 

adriaticus (Warncke, 1972) (Prosopis); Grecia, Spagna, Yugoslavia. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: (Dathe, 1980). 
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alpinus(Smith, 1853) (Prosopis); Austria!, Germania, Grecia, Svizzera. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Pragelato!. Valle d’Aosta: Brusson!. Ve- 
neto: Cortina d’Ampezzo!. Friuli-Venezia Giulia: Valle Resia!. 

ambigua Foerster, 1871; Germania 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 

angustatus (Schenck, 1859) (Prosopis); Austria!, Caucaso, Creta, Germania, Iran, Ma- 
rocco, Mongolia, Polonia, Tunisia, Turchia. 

subexcisus Foerster, 1871 

subpunctatus Foerster, 1871 

submarginatus Thomson, 1872 

Italia — Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Emilia-Romagna, Toscana, Abruzzi e Cam- | 
pania: (PRIORE, 1977). Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Calabria: Cosenza!. Sicilia: 
Catania!. 

annularis (Kirby, 1802) (Melitta); Algeria, Caucaso, Austria!, Francia!, Germania, Gre- 
cia, Iran, Marocco, Polonia, Spagna, Turchia. 

dilatata Kirby, 1802 (Melitta) 

distans Eversmann, 1852 

cervicornis Costa, 1858 (Prosopis) 

compar Foerster, 1871 

smithi Foerster, 1871 

oculatus Foerster, 1871 

schencki Foerster, 1871 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Veneto: (GIORDA- 
NI SOIKA, 1939). Friuli-Venezia Giulia: Grado!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). To- 
scana e Lazio: (GRANDI, 1937). Abruzzi: S. Nicola!. Campania: Sorrento!. Basilicata: 
Rotonda!. Sicilia: (DE STEFANI, 1886), is. Lampedusa (FAıLLa TEDALDI, 1887). Corsica: 
Col Celaccia!. 

annulatus (Linnaeus, 1758) (Apis); Austria!, Caucaso, Francia, Germania, Manciuria, 
Mongolia, Polonia, Siberia. | 

borealis Nylander, 1852 

patellata Eversmann, 1852 (Prosopis) 

barbatus Foerster, 1871 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Lombardia: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto 
Adige: (BONELLI, 1971). Veneto: Lido di Venezia!. Istria: (GRANDI, 1931). Toscana: 
(MAGRETTI, 1884). Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

bifasciatus (Jurine, 1807) (Prosopis); Germania, Iran, Sinai. 
albipes Panzer, 1809 (Prosopis) 

rhodia Lepeletier, 1825 (Prosopis) 

Italia — Emilia-Romagna e Campania: (Priore, 1977). Toscana: Firenze!. Calabria: (Gut- 
GLIA, 1941). Sicilia: is. Lampedusa (GuIGLIA, 1957). 

bisinuatus Foerster, 1871; Caucaso, Francia, Germania, Iran, Polonia, Spagna, Turchia, 
Usa. 

leptocephala Morawitz, 1871 (Prosopis) 

discrepans Schenck, 1875 (Prosopis) 

stevensi Crawford, 1913 (Prosopis) 
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incompleta Alfken, 1937 (Prosopis) 

Italia — Veneto: Lido di Venezia!. Emilia-Romagna: (ALFKEN, 1937). Lazio: (COMBA 
& Compa, 1991). Abruzzi: (PRIORE, 1977). 

brachycephalus (Morawitz, 1868) (Prosopis); Francia, India, Ucraina. 
giraudi Foerster, 1871. 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Liguria: Coldirodi!. 

brevicornis Nylander, 1852; Caucaso, Germania, Egitto, Iran!, Israele, Marocco, Polo- 
nia, Spagna!, Turchia!. 

discretus Foerster, 1871 

nigritarsis Morawitz, 1876 

bivittatus Morawitz, 1876 

pallidicornis Morawitz, 1876 

laticeps Morawitz, 1876 

vetusta Nurse, 1903 (Prosopis) 

sardoa Alfken, 1934 (Prosopis) 

syriaca Alfken, 1936 (Prosopis) 

parvulus Janvier, 1972; nec Schenck, 1853 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Valle d’aosta: (Compa & Compa, 1991). Lombardia, 

Toscana, Umbria, Campania, Puglia e Calabria: (PRIORE, 1977). Veneto: (GIORDANI SoI- 
KA, 1939). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Lazio: Ti- 
voli!. Abruzzi: Vasto Marina!. Sicilia: Cefalù!. Sardegna: Gonnesa!. 

clypearis (Schenck, 1853) (Prosopis); Algeria, Danimarca, Germania, Marocco, Porto- 
gallo!, Spagna, Tunisia!, Ucraina, Yugoslavia!. 

floricola Foerster, 1871 

blandus Foerster, 1871 

opacus Foerster, 1871 

moniliatus Foerster, 1871 

lineolellus Cockerell, 1938 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Veneto: (GIORDA- 
NI SOIKA, 1933). Liguria: Righi!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Toscana, Campa- 
nia e Calabria: (PRIORE, 1977). Lazio: Tivoli!. Puglia: Nardò!. Basilicata: Maratea!. Si- 
cilia: Taormina!. Sardegna: Teulada!. Corsica: (DATHE, 1980). 

communis communis Nylander, 1852; Austria!, Caucaso, Francia, Germania, Iran, Iraq, 
Kazahstan, Polonia, Siberia, Spagna, Turchia. 

ciliata Eversmann, 1852 (Prosopis) 

alienatus Foerster, 1871 

ebeninus Foerster, 1871 

nigricornis Foerster, 1871 

rupestris Smith, 1872 (Prosopis) 

tristis Dalla Torre, 1877 (Prosopis) 

nigrifacies Alfken, 1913 (Prosopis) 

rufipennis Cockerell, 1924 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Valle d'Aosta: Brusson!. Trentino-Alto Adige: (Bo- 
NELLI, 1968). Veneto: (GIORDANI SOIKA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). To- 
scana: Gragnana!. Lazio: (ComBa & ComBA, 1991). Campania: Pietrastornina!. Puglia: 
is. Varano!. Sicilia: Pian della Battaglia!. Sardegna: Domusnovas!. 
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communis deceptorius (Benoist, 1959) (Prosopis); is. Tirreniche. 

Italia — Sardegna e Corsica: (DATHE, 1980). 

confusus Nylander, 1852; Austria!, Cina, Germania, Mongolia, Polonia, Siberia, Turchia!. 
sublaevis Schenck, 1853 (Prosopis) 

nigriceps Foerster, 1871 

foveolatus Foerster, 1871 

xanthocnemis Foerster, 1871 

wilmattae Cockerell, 1924 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Valle d’ Aosta: Bionaz!. Lombardia e Campania: (PRIORE, 
1977). Trentino-Alto Adige: (BoneLLI, 1971). Veneto: (GIORDANI SoiKA, 1939). Friuli- 
Venezia Giulia: Sella Nevea!. Liguria: Pignone!. Emilia-Romagna: Belaria!. Toscana: 
Colonnata!. Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

cornutus Curtis, 1831; Algeria, Caucaso, Egitto, Germania, Inghilterra, Iran!, Iraq, Israe- 
le, Marocco, Polonia, Spagna, Turkmenia. 
Italia — Emilia-Romagna e Campania: (Priore, 1977). Puglia: is. Varano!. Calabria: 
Sibari!. Sicilia: Catania!. Sardegna: Musei!. 

crassanus (Warncke, 1972) (Prosopis); Spagna, Svizzera, Ungheria. 
politus Foerster, 1871; nec Schenck, 1853 

Italia — Lombardia: (Priore, 1977). 

difformis (Eversmann, 1852) (Prosopis); Austria!, Caucaso, Cina, Germania, Iran, Ma- 
rocco, Olanda, Polonia, Siberia, Turchia. 

subfasciata Schenck, 1867 (Prosopis) 

marginatus Thomson, 1870. 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Lemie 1 9 29.VIII.1971. 

diplonymus (Schulz, 1906) (Prosopis); Francia, Portogallo!, Spagna!. 
cognata Pérez, 1903 (Prosopis) 

congruens Alfken, 1909 (Prosopis) 

Italia — Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Umbria: Foligno!. Lazio: (ComBA & Com- 
BA, 1991). Calabria: Gallico!. Sicilia: Catania!. Sardegna: Gonnesa!. Corsica: Venzolasca!. 

duckei (Alfken, 1904) (Prosopis); Germania, Grecia. 
Italia — Piemonte: Brunetta di Susa!. Lombardia: (Priore, 1977). Veneto: (GIORDANI 
SOIKA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Lazio: Tivoli!. Abruzzi. Pratola Peligna!. 

euryscapus euryscapus Foerster, 1871; Francia, Spagna, Ungheria. 
rimosus Foerster, 1871. 

Italia — Lazio: S. Marinella!. Campania: Pontecagnano Faiano!. Calabria: Castrovilla- 
ri!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

euryscapus spilotus Foerster, 1871; Spagna. 
masoni Saunders, 1894 

Prima segnalazione per Italia — Liguria: San Remo 1 9 26.VII.1978. 

friesei (Alfken, 1904) (Prosopis); E. Europa 
Italia — Istria: (DATHE, 1980). 
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gibbus Saunders, 1850; Austria!, Caucaso, Egitto, Francia, Germania, Iran, Iraq, Israele, 

Polonia, Spagna, Turchia, Vugoslavia!. 
mixta Schenck, 1859 (Prosopis); nec Smith, 1852 

kirschbaumi Foerster, 1871 

aemulus Foerster, 1871 

incongruus Foerster, 1871 

genalis Thomson, 1872 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto. Lido 
di Venezia!. Friuli-Venezia Giulia: Grado!. Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna, La- 
zio, Campania e Puglia: (PrioRE, 1977). Toscana: (GRANDI, 1934). Sicilia: Siracusa!. 

Corsica: Venzolasca!. 

glacialis Morawitz, 1872; Pirenei e Alpi oltre 1500 m.s.m. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (DATHE, 1980). 

gracilicornis (Morawitz, 1867) (Prosopis); Austria, Finlandia, Germania, Grecia, Iran, 

Mongolia, Polonia, Russia, Siberia, Siria, Svizzera. 
subtilis Foerster, 1871 

nigrilineatus Cockerell, 1924 

lepidulus Cockerell, 1924 

Italia — Calabria: Villapiana Lido!. Sardegna. (ALFKEN, 1938). 

gredleri Foester, 1871; Austria!, Caucaso. 
intermedius Foerster, 1871 

fumipennis Foerster, 1871 

Italia — Piemonte: Aisone!. Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Toscana: Orbetello!. Sicilia: 

is. Lampedusa!. Corsica: (DATHE, 1980). 

hyalinatus byalinatus Smith, 1842; Caucaso, Francia!. Germania, Grecia, Inghilterra, 

Polonia, Turchia. 
armillata Nylander, 1848 (Prosopis) 

longicornis Schenck, 1853 (Prosopis) 

similis Schenck, 1853 (Prosopis) 

decipiens Foerster, 1871 

tricuspis Foerster, 1871 

lugubris Dalla Torre, 1877 (Prosopis) 

Italia — Piemonte: Bossolasco!. Valle d’ Aosta: Bien Lombardia: (Bezzi, 1891). 

Trentino-Alto Adige: Civezzano!. Veneto: (GIORDANI SorkA, 1939). Friuli-Venezia Giulia: 

Musi!. Liguria: Ventimiglia!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: Colonnata!. 

Lazio: (ComBA & ComBA, 1991). Abruzzi: S. Nicola!. Campania: Pietrastornina!. Ca- 
labria: (MAGRETTI, 1884). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

hyalinatus montebovensis (Pittioni, 1950) (Spatulariella); Italia 

Italia — Passo di Montebove (DATHE, 1980). 

hyperpunctatus hyperpunctatus (Strand, 1909) (Prosopis); S Europa 
sicula Pittioni, 1950 (Spatulariella) 

Italia — Sicilia: Catania!, is. Lampedusa!. 

hyperpunctatus subhyalinatus (Pittioni, 1950) (Spatulariella); is. Tirreniche. 

Italia — Sardegna: Domusnovas!. Corsica: (DATHE, 1980). 
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hyperpunctatus helenae (Pittioni, 1950) (Spaturaliella); Grecia!. 
Italia — Piemonte: Torino!. 

imparilis Foerster, 1871; Cipro, Francia, Iran, Portogallo, Spagna, Ungheria. 
exaequatus Foerster, 1871 

seductus Foerster, 1871 

cypria Alfken, 1928 (Prosopis) 

Italia — Piemonte: Ceva!. Veneto: Lido di Venezia!. Friuli-Venezia Giulia: Lignano!. 
Liguria: Pietra Ligure!. Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: (COMBA 
& Compa, 1991). Abruzzi: Vasto Marina!. Campania: Paestum!. Puglia: Nardò!. Cala- 
bria: Cosenza!. Sicilia: Catania!, is. Lampedusa!. Sardegna: Domusnovas!. 

leptocephalus (Morawitz, 1871) (Prosopis); Austria!, Germania. 
Italia — Piemonte: Torino!. Trentino-Alto Adige: Bolzano!. Veneto: (GIORDANI SOIKA, 
1933). Calabria: Sibari!. 

lineolatus (Schenck, 1859) (Prosopis); Germania, Grecia, Iran, Spagna, Turchia!, Yugo- 
slavia!. 

inaequalis Foerster, 1871 

nigrifacies Alfken, 1913 (Prosopis) 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: (COMBA 
& Compa, 1991). Puglia: is. Varano!. 

meridionalis Foerster, 1871; Austria, Caucaso, Cipro, Francia, Iran!, Svizzera, Turchia. 
brevimaculata Strand, 1909 (Prosopis) 

maculiscutum Alfken, 1928 (Prosopis) 

effasciata Alfken, 1930 (Prosopis) 

Prima segnalazione per l’Italia — Emilia-Romagna: Ronzano 1 © 30.VI.1935. 

nigritus (Fabricius, 1798) (Mellinus); Austria!, Caucaso, Cina, Francia, Germania, Iran, 
Israele, Polonia, Spagna, Turchia. 

atrata Fabricius, 1804 (Prosopis) 

laevigata Eversmann, 1852 (Prosopis) 

propinquus Nylander, 1852 

tuberculata Smith, 1853 (Prosopis) 

nitidiuscula Schenck, 1853 (Prosopis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Emilia-Romagna e Toscana: (PRIO- 
RE, 1977). 

nivalis (Morawitz, 1867) (Prosopis); Germania, Svizzera. 
Prima segnalazione per l’Italia — Valle d'Aosta: Brusson 1 9 16.VII.1978. 

niveofasciatus (Douts, 1872) (Prosopis); Algeria, Francia. 
fertoni Vachal, 1891 (Prosopis). 

Italia — Sicilia: Altavilla Milicia 1 9 29.V.1985. 

pectoralis Foerster, 1871; Austria!, Belgio, Chpodlevatthia Finlandia, Francia, Germa- 
nia, Polonia!. 
Italia — Veneto: Lido di Iesolo!. Friuli-Venezia Giulia: is. della Cona!. 

kriechbaumeri Foerster, 1871 
Prima segnalazione per Italia — Veneto: Lido di Iesolo 1 © 6. VII. 1973. 
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pictipes Nylander, 1852; Algeria, Caucaso, Francia!, Germania, Grecia, Inghilterra, Israe- 
le, Marocco, Polonia, Siria, Spagna!, Tunisia, Turchia. 

annulata Panzer, 1798 (Sphex) 

varipes Smith, 1853 (Prosopis) 

excisa Schenck, 1853 (Prosopis) 

melanarius Foerster, 1871 

claripennis Foerster, 1871 

panzeri Foerster, 1871 

vicinus Foerster, 1871; nec Sichel, 1867 

aquisgranensis Dalla Torre, 1896 (Prosopis) 

nigriscutum Alfken, 1913 (Prosopis) 

Italia - Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1939). Ligu- 
ria: Ventimiglia!. Emilia-Romagna, Lazio, Calabria e Sicilia: (PrIORE, 1977). Campa- 
nia: Agerola!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). Corsica: (FERTON, 1908). 

pictus (Smith, 1853) (Prosopis); Algeria, Francia, Marocco, Spagna!, Tunisia!. 
scutata Lichtenstein, 1877 (Prosopis) 
stigmorhina Pérez, 1895 (Prosopis) 
purpurissata Vachal, 1895 (Prosopis) 
psilurus Cockerell, 1938 

Italia — Piemonte: Bossolasco!. Liguria: Ventimiglia!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 
Sicilia: (DE STEFANI, 1886). Corsica: (FERTON, 1908). 

punctatus (Brullé, 1832) (Prosopis); intr. Cile, Francia, Germania, Grecia!, Iran, Israe- 
le, Polonia, Siria, Turchia, Yugoslavia!. 

subquadratus Foerster, 1871 

insignis Foerster, 1871 

corvinus Foerster, 1871 

miscellus Foerster, 1871 

atrifacialis Strand, 1909 (Prosopis) 

Italia — Piemonte: Mombarcaro!. Lombardia, Umbria e Campania: (PRIORE, 1977). Ve- 
neto: (GIORDANI SOIKA, 1939). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Liguria: Finale Ligure!. 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: Colonnata!. Marche: Civitanova!. Lazio: 
(Compa & CoMBA, 1991). Basilicata: Maratea!. Calabria: Gallico!. Sicilia: Catania!. 
Corsica: Venzolasca!. 

punctulatissimus Smith, 1842; Caucaso, Francia, Germania, Iran, Israele, Marocco, Po- 
lonia, Turchia. 

obscurata Schenck, 1853 (Prosopis) 

quadrimaculata Schenck, 1859 (Prosopis). 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Condove!. Liguria: Borgio Verezzi!. 

punctus Foerster, 1871; Grecia, Yugoslavia. 
Italia — Emilia-Romagna: (Grandi, 1954). 

signatus (Panzer, 1798) (Sphex); Algeria, Germania!, Polonia, Yugoslavia!. 
pratensis Fourcroy, 1785 (Vespa); nec Miller, 1759 

bipunctatus Fabricius, 1798 (Mellinus) 

nigrifacies Alfken, 1913 (Prosopis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Veneto: (DISCONZI, 
1865). Friuli-Venezia Giulia: Grado!. Istria: Costabella!. Liguria. S. Bartolomeo al Mare!. 
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Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Lazio: Roma!. Campania: (PriorE, 1977). Calabria: 
(GuIcLiA, 1941). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

sinuatus sinuatus (Schenck, 1853) (Prosopis); Austria!, Caucaso, Germania, Iran, Iraq, 
Marocco, Polonia, Spagna, Tunisia, Turchia. 

minuta Fabricius, 1793 (Apis); nec Schrank, 1781 

nana Alfken, 1927 (Prosopis); nec Friese, 1924 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige 
e Campania: (PrIORE, 1977). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1939). Emilia-Romagna: Gag- 
gio!. Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Sicilia: Taormina!. 

sinuatus gribodoi (Vachal, 1895) (Prosopis); Algeria, Israele. 
Italia — Calabria. (PrIORE, 1977). 

soror (Pérez, 1903) (Prosopis); Francia, Iran, Spagna. 
dubitata Alfken, 1904 (Prosopis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1937). 
Abruzzi: S. Vito Lanciano Marina!. Calabria: Sibari!. Sicilia: Assoro!. Sardegna: (ALF- 
KEN, 1938). 

styriacus Foerster, 1871; Austria, Belgio, Francia, Germania, Polonia, Svizzera, Tur- 
chia, Ucraina. 

tristis Frey-Gessner, 1900 (Prosopis) 

nigroclypeata Alfken, 1913 (Prosopis) 

Italia — Veneto: (GIORDANI SoiKA, 1933). Toscana: Montecatini!. 

trinotatus (Pérez, 1895) (Prosopis); Algeria, Ungheria. 
facialis Pérez, 1895 (Prosopis) 

Prima segnalazione per l’Italia — Calabria: Sibari 1 9 21/22.VI.1978. 

tyrolensis Foerster, 1871; Austria, Francia, Svizzera. 
helvetica Frey-Gessner, 1900 (Prosopis) 

pulla Pérez, 1903 (Prosopis) 

Italia — Campania e Puglia: (PRIORE, 1977). 

variegatus variegatus (Fabricius, 1798) (Mellinus); Caucaso, Germania, Grecia!, Iran, Iraq, 
Israele, Libano, Marocco, Polonia, Portogallo!, Spagna, Turchia. 

labiatus Fabricius, 1798 (Mellinus) 

colorata Panzer, 1805 (Prosopis) 

obscura Hoeppner, 1901 (Prosopis) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia, Marche, Campania, Abruzzi e Puglia: (Prio- 
RE, 1977). Veneto: dint. Verona!. Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). 
Toscana: Orbetello!. Lazio: Caprarola!. Basilicata: Nova Siri!. Calabria: Capo Spuli- 
co!. Sicilia: Agrigento!. Sardegna: Musei!. Corsica: Bastia!. 

variegatus analis (Fabricius, 1804) (Andrena); S Europa 
Prima segnalazione per l’Italia — Basilicata: Nova Siri 1 @ 23.VI.1978. 

variegatus coriacea (Pérez, 1895) (Prosopis); Europa 
integrus Alfken, 1904 (Prosopis) 

Italia — Toscana: is. Capraia (MAsI, 1932). 
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Sottofamiglia Colletinae 

Genere Colletes Latreille, 1802 
Specie tipo: Apis succincta Linaeus, 1758 

abeillei Pérez, 1903; Francia, Marocco, Spagna. 
Italia — Calabria: (Priore, 1977). Sicilia: (WARNCKE, 1978). 

acutus Pérez, 1903; Algeria, Marocco, Portogallo, Spagna. 
Italia — Sicilia: Biviere di Cesarò!. Corsica: (WARNCKE, 1978). 

albomaculatus (Lucas, 1849) (Halictus); Algeria, Armenia, Bulgaria, Francia, Grecia, Por- 
togallo, Turchia. 

spectabilis Morawitz, 1868 
niveofasciatus Dours, 1872 

Italia — Calabria: (Priore, 1977). Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

carinatus Radoszkowski, 1891; Turkmenia 
Italia — Lombardia: (PrIORE, 1977). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 

caspicus balticus Alfken, 1912; Polonia, Ucraina. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). 

caspicus maidli Noskiewicz, 1936; Spagna!. 
Italia — Veneto: Lido di Venezia!. Friuli-Venezia Giulia: Lignano Sabbiadoro!. Lazio: 
(CoMBA & CoMBA, 1991). Abruzzi: Vasto Marina!. Puglia: Castellaneta Marina!. Basi- 
licata: Nova Siri!. Calabria: Sibari!. Sardegna: Marina di Arbus!. Corsica: Bastia!. 

cunicularius (Linnaeus, 1758) (Apis); Belgio, Caucaso, Cina, Francia, Germania, Gre- 
cia, Inghilterra, Olanda!, Polonia, Siberia, Turchia. 

subterraneus Linnaeus, 1758 (Apis); partim 

cinerea Fourcroy, 1785 (Apis) 

birtus Lepeletier, 1825 

celticus O’Toole, 1974 

Italia — Piemonte: Marentino!. Lombardia: Quistello!. Veneto: Adria!. Toscana: (Ma- 
GRETTI, 1884). Abruzzi e Puglia: (WARNCKE, 1978). 

daviesanus daviesanus Smith, 1846; Armenia, Germania, Inghilterra, Mongolia, Polonia. 
inexpectatus Noskiewicz, 1936 

Italia — Trentina-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Emilia-Romagna e Marche: (GRANDI, 
1935). 

daviesanus tuberculatus Morawitz, 1894; Armenia, Bulgaria, Caucaso, Grecia, Mongo- 
lia, Turchia. 

edentulus Noskiewicz, 1936 
anatolicus Noskiewicz, 1959 
siculus Noskiewicz, 1959 

Italia — Sicilia: (WARNCKE, 1978). 

dimidiatus canescens Smith, 1853; Algeria, Canarie!, Spagna. 
dentiventris Dours, 1872 
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alluaudi Cockerell, 1931 

flavescens Noskiewicz, 1936 

Italia — Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1934). 

-dimidiatus nigricans Gistel, 1857; Spagna!, Yugoslavia!. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (ERLANDSSON, 1979). Liguria: Alta- 

re!. Basilicata: Scanzano Ionico!. Sicilia: is. Lampedusa!. 

dimidiatus eous Morice, 1904; E Europa 
Italia — Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

dimidiatus siciliensis Noskiewicz, 1959; Svizzera 
Italia — Istria, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana e Campania: (WARNCKE, 1978). 
Sicilia: Mazara del Vallo!, is. Lampedusa!. | 

dimidiatus tyrrhenicus Warncke, 1978; is. Tirreniche 
Italia — Sardegna: Teulada!. Corsica: Venzolasca!. 

floralis Eversmann, 1852; Caucaso, Finlandia, Germania, Grecia, Inghilterra, Irlanda, 
Mongolia, Polonia, Siberia, Svezia, Turchia, Turkestan. 

montanus Morawitz, 1876 

suecica Aurevillius, 1903 

kudiensis Cockerell, 1924 

Italia — Trentino-alto Adige: (GRANDI, 1934). Liguria: (GRANDI, 1935). 

fodiens (Geoffroy, 1785) (Apis); Bulgaria, Caucaso, Germania,Inghilterra, Polonia, Sviz- 
zera, Tunisia, Turchia. 

fosarius Razoumowsky, 1789 

pallidicinctus Kirby, 1802 

Italia — Piemonte e Lazio: (CoMBA & CoMBA, 1991). Lombardia: (PRIORE, 1977). Ve- 

neto: Venezia!. Liguria: (MAGRETTI, 1881). 

graeffei Alfken, 1900; C Europa 
Italia — Istria: (WARNCKE, 1978). 

ligatus hylaeiformis Eversmann, 1852; Russia, Spagna, Turchia. 
chobauti Perez, 1903 

Italia — Lazio: (CoMBA & CoMBA, 1991). 

marginatus Smith, 1846; Caucaso, Cecoslovacchia, Germania, Inghilterra, Iran, Mon- 
golia, Polonia, Svezia, Svizzera, Turchia, Turkestan. 

sierrensis Frey-Gessner, 1903 

Italia - Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Lazio: (CoM- 
BA & CoMBA, 1991). Sardegna: (ERLANDSSON, 1979). Corsica: (WARNCKE, 1978). 

mlokossewiczi Radoszkowski, 1891; Austria, Grecia, Portogallo, Russia, Spagna, Sviz- 
zera, Turchia. 

brevicornis Perez, 1903; nec Robertson, 1897 

brachycerus Svenk, 1906; nom. nov. 

Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Lazio: (Compa & ComBA, 1991). Cala- 
bria: (PRIORE, 1977). Sicilia: (WARNCKE, 1978). 
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similis Schenck, 1853; Algeria, Caucaso, Germania, Grecia, Israele, Marocco, Polonia, 

Siria, Svezia, Turchia, Turkestan. 
picistigma Thomson, 1872 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Metcalla!. Veneto, Toscana, Mar- 

che, Abruzzi, Campania e Sardegna: (PRIORE, 1977). Emilia-Romagna: (GRAND, 1937). 
Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Sicilia: M.te Etna!. 

succinctus (Linnaeus, 1758) (Apis); Algeria, Australia, Caucaso, Egitto, Francia, Ger- 

mania, Grecia, Iran, Mongolia, Polonia, Spagna, Sud Africa, Svezia, Tunisia, Turchia. 

glutinatus Cuvier, 1798 
calendarus Panzer, 1802 (Apis) 
balteatus Nylander, 1852 
xanthothorax Eversmann, 1852 (Andrena) 

kervillei Pérez, 1907 
Italia — Piemonte, Campania e Calabria: (PRIORE, 1977). Veneto: (GIORDANI SOIKA, 

1935). Liguria: Cogoleto!. Emilia-Romagna: Bologna!. Toscana: (DEI, 1868). Lazio: 

(Compa & Compa, 1991). Sicilia: (DE STEFANI, 1886). 

Famiglia Andrenidae 
Sottofamiglia Andreninae 

Genere Andrena Fabricius, 1775 
Specie tipo: Apis helvola Linnaeus, 1758 

abbreviata osychniuki Warncke, 1973; Grecia, Turchia, Ucraina. 

leuchorina Morawitz, 1876; preocc. 

Italia — Lazio: (GRANDI, 1954). 

aeneiventris Morawitz, 1872; Spagna, Turchia. 
locularoides Strand, 1915 
punctata Jaeger, 1934 

Italia — Piemonte: Stupinigi!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Friuli-Venezia Giulia: dint. 

Udine!. Liguria, Toscana, Calabria e Sicilia: (PRIORE, 1982). Emilia-Romagna: (GRAN- 

pi, 1935). Umbria: (RicciarpELLI D’ALBORE, 1985). Lazio: (GRANDI, 1934). Abruzzi: 

S. Nicola!. Campania: Sorrento!. Basilicata: Rotonda!. 

aerinifrons Dours, 1873; Algeria. 
albovirescens Dours, 1873 

viridiaenea Pérez, 1903 

atlantis Friese, 1924 

Italia — Sicilia. 

agilissima agilissima (Scopoli, 1770) (Apis); Germania, Marocco!, Polonia, Spagna!. 

flessae Panzer, 1805 | 

melanopyga Alfken, 1938 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (Disconzi, 1865). Liguria: Andora!. 

Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Lazio: Caffarella!. Sicilia: Pian Battaglia!. Sardegna: 

Ploaghe!. Corsica: (DYLEWSKA, 1987). 
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agilissima italica Warncke, 1968; Malta. 
Italia — Abruzzi, Campania e Sicilia: (PRIORE, 1982). 

agnata Warncke, 1968; Algeria!. 
Italia — Toscana, Marche, Lazio e Sicilia: (WARNCKE, 1968). Campania: (PRIORE, 1982). 

albopunctata albopunctata (Rossi, 1792) (Apis); Grecia, Spagna. 
nigrobarbata Morawitz, 1871 

Italia — Liguria, Abruzzi, Campania e Sardegna: (PRIORE, 1982). Lazio: Sasso Furba- 
ra!. Puglia: Foresta Umbra!. Basilicata: Nova Siri!. Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: Pe- 
tralia!. 

albopunctata funebris Panzer, 1798; SE Europa. 
lugubris Lepeletier, 1841; nec Erichson, 1840 

macularis Kriechbaumer, 1873 

lugubrescens Cockerell, 1917 

Italia — Sicilia: (Grrpopo, 1894). 

alfkenella Perkins, 1914; Germania, Polonia, Svezia. 
moricella Perkins, 1914 

Italia — Emilia-Romagna e Umbria: (PRIORE, 1982). 

angustior angustior (Kirby, 1802) (Melitta); Germania. 
angusta Illiger, 1806 

lacinia Smith, 1847 

Italia — Veneto: Adria!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). 

angustior fulvata Stoeckhert, 1930; Svizzera. 
Italia — Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

apicata Smith, 1847; Caucaso, Germania, Polonia, Turchia! 
smithella Schenck, 1851 

batava Pérez, 1902 

tristis Alfken, 1904 

Italia — Emilia-Romagna e Sicilia: (GRANDI, 1937). Abruzzi: (PRIORE, 1982). 

argentata Smith, 1884; Germania, Polonia. 
gracilis Schenck, 1868; nec Eversmann, 1852 

albizona Alfken, 1939 

Italia — Lombardia: (Bezzi, 1891). 

assimilis assimilis Radoszkowski, 1876; Caucaso, Grecia, Turchia. 
birsuta Friese, 1922; nec Fabricius, 1787 

taurica Bischoff, 1922 

Italia — Liguria: (GRANDI, 1931). 

assimilis gallica Schmiedeknecht, 1883; Polonia 
alpicola Bischoff, 1922 

fulvitegularis Bischoff, 1922 

Italia — Lombardia e Campania: (PrIORE, 1982). 
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barbilabris (Kirby, 1802) (Melitta); Austria!, Belgio, Germania, Polonia, Siberia. 
sericea Christ, 1781 (Apis); preocc. 

albicrus Kirby, 1802 (Melitta) 

albocincta Zetterstedt, 1838 

barbatula Zetterstedt, 1838 

parumpunctata Schenck, 1853 

angustipes Schenck, 1866 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (MAGRETTI, 1884). 

bicarinata Morawitz, 1876; Turkestan. 
tuberculiventris Morawitz, 1876 

atrata Friese, 1887 

Italia — Veneto: (GIORDANI SorkA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 

bicolor Fabricius, 1775; Austria!, Belgio, Germania, Polonia, Svizzera. 
lucida Panzer, 1798; nec Lepeletier, 1841 

pilosula Kirby, 1802 (Melitta) 

picicornis Kirby, 1802 (Melitta) 

gwnana Kirby, 1802 (Melitta) 

proxima Smith, 1847; nec Kirby, 1802 

consimilis Smith, 1849; nec Smith, 1847 

aestiva Smith, 1849 

nigrifrons Eversmann, 1852; nec Smith, 1853 

capitalis Smith, 1853 

distinguenda Schenck, 1853; nec Schenck, 1871 

fuscobirta Schenck, 1853 

laeviscuta Schenck, 1853 

marginalis Schenck, 1859 

violascens Thomson, 1870 

beuthini Schenck, 1876 

croatica Friese, 1887 

lavandulae Pérez, 1902 

heterodoxa Pérez, 1903 

Italia — Piemonte: Spinetta!. Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana e Campania: (PRIo- 
RE, 1982). Trentino-Alto Adige: (ERLANDSSON, 1979). Veneto: Lido di Venezia!. Friuli- 
Venezia Giulia: Tarcento!. Lazio: (GRANDI, 1934). Sicilia: (WARNCKE, 1968). 

bicolorata (Rossi, 1790) (Apis); Grecia, Turchia. 
melanaria Dours, 1872 

lichtensteini Schmiedeknecht, 1883 

nigrocinerea De Stefani, 1889 

albocinerea Saunders, 1908 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Umbria: (RiccrarpELLI D’ALBORE, 1985). 
Lazio: Acilia!. Puglia e Sicilia: (PRIORE, 1982). Sardegna: (Pırrıonı, 1948). 

bimaculata (Kirby, 1802) (Melitta); Caucaso, Germania, Inghilterra, Polonia. 
vitrea Smith, 1847 

articulata Smith, 1847 

decorata Smith, 1847 

conjuncta Smith, 1847 

consobrina Eversmann, 1852 
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mystacea Dours, 1861 

vitreipennis Costa, 1861 

intermedia Morawitz, 1870; nec Thomson, 1870 

morawitzi Thomson, 1872 | 

magrettiana Schmiedeknecht, 1883 

serotinella Friese, 1922 

hirtella Friese, 1922 

bluethgeni Stoeckhert, 1930 | 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Campania e Sardegna: (PRIORE, 
1982). Veneto: (GIORDANI SoIkA, 1933). Toscana: San Rossore!. Lazio: (GRANDI, 1934). 

bisulcata Morawitz, 1878; Caucaso. 
echinulata Pérez, 1903 

doderoi Jaeger, 1934 | 

Italia — Lazio e Abruzzi: (Compa & Compa, 1991). Campania: (PRIORE, 1982). 

carbonaria (Linnaeus, 1767) (Apis); Algeria!, Cina, Germania, Polonia, Russia. 
ciliata Gmelin, 1790.(Apis); nec Schenck, 1868 

aterrima Panzer, 1799 

iliensis Alfken, 1938 

Italia — Piemonte: Torino!. Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Campania, Puglia 
e Calabria: (PRIORE, 1982). Friuli-Venezia Giulia: Marano Lagunare!. Liguria: Borgio 
Verezzi!. Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: Albano!. Basilicata: Maratea!. Sicilia: Santa 

Ninfa!. Sardegna: Domusnovas!. 

chrysopus Pérez, 1903; Caucaso, Germania. 
dobrowlanensis Noskiewicz, 1923 

Italia — Veneto: (PRIORE, 1982). 

chrysopyga Schenck, 1853; Germania, Polonia. 
integra Thomson, 1870; nec Smith, 1853 

stefaniana Schmiedeknecht, 1883 

Italia — Veneto: (GIORDANI SoiKA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Lazio: Ro- 
ma!. Sicilia: (WARNCKE, 1968). 

chrysosceles (Kirby, 1802) (Melitta); Belgio!, Germania, Inghilterra, Polonia. 
connectens Kirby, 1802 (Melitta) 

vulpina Fabricius, 1804; nec Christ, 1791 

fallax Eversmann, 1852 

confusa Schenck, 1868 

Italia — Piemonte: dint. Alessandria (MARLETTO et al., 1985). Veneto: Adria!. Tosca- 
na: (MAGRETTI, 1884). Umbria, Campania e Sicilia: (PRIORE, 1982). 

cineraria cineraria (Linnaeus, 1758) (Apis); Algeria, Cina, Germania, India, Polonia. 
atra Scopoli, 1763 (Apis) 

barbareae Panzer, 1805 

peregrina Smith, 1878 (Lamprocolletes) 

fumipennis Schmiedeknecht, 1883 

nigrifacies Alfken, 1913 

cziblesana Kiss, 1915 
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Italia — Lombardia, Toscana e Campania: (PRIORE, 1982). Trentino-Alto Adige: (GRAN- 
DI, 1954). Veneto e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Basilicata: (GRANDI, 1931). 

cineraria danuvia Stoeckhert, 1950; SE Europa. 
Italia — Puglia: (GRANDI, 1954). 

cinerea Brullé, 1832; area mediterranea 
arcuata Pérez, 1903 

molesta Pérez, 1903 

nettialis Strand, 1921 

insula Strand, 1921 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Toscana, Campa- 
nia, Puglia, Calabria e Sardegna: (PrIORE, 1982). Umbria: (RiccIARDELLI D’ALBORE, 
1985). Lazio: Roma!. 

clypeata Brullé, 1832; area nord mediterranea. 
brumanensis Friese, 1899 

Italia — Emilia-Romagna e Lazio: (GRANDI, 1937). Umbria, Campania, Puglia e Cala- 
bria: (PRIORE, 1982). 

clypella hasitata Warnche, 1973; Ucraina. 
Italia — Lazio: (Compa & Compa, 1991). Sardegna: (PRIORE, 1982). 

coitana (Kirby, 1802) (Melitta); Austria, Germania, Polonia, Svizzera. 
shawella Kirby, 1802 (Melitta) 

nylanderi Morawitz, 1864 

Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1968). Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

colletiformis Morawitz, 1874; Caucaso, Corfu. 
punctatissima Morawitz, 1866; preocc. 

parvulus Morawitz, 1871 (Colletes); nec Kirby, 1802 

dissidens Schmiedeknecht, 1884 

nanana Strand, 1915 

sardinica Strand, 1915 

ganazhensis Lebedev, 1933 

insulana Pittioni, 1950 

subsquamularis Noskiewicz, 1960 

Italia — Istria e Sicilia: (PrrTIONI, 1948). Emilia-Romagna, Umbria, Lazio, Campania, 
Puglia e Calabria: (PRIORE, 1982). Toscana: San Vincenzo!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

combaella Warncke, 1966; Turchia. 
Italia — Lazio e Puglia: (Compa & Compa, 1991). 

combinata (Christ, 1791) (Apis); Austria!, Cecoslovacchia!, Germania, Polonia. 
albibarbis Schenck, 1853 

sablbergi Morawitz, 1888 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana, Cam- 
pania, Calabria e Sardegna: (PRIORE, 1982). Lazio: (ComBA & ComBA, 1991). Sicilia: 
(SICHEL, 1860). 
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compta Lepeletier, 1841; Algeria!. 
forcipata Saunders, 1908 

Italia — Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

congruens Schmiedeknecht, 1883; Germania, Polonia, Turchia. 
dallatorrei Clement, 1922 

confinis Stoeckhert, 1930 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’ Aosta: (PRIORE, 1982). Trentino-Alto 

Adige: (GRANDI, 1954). Lazio e Abruzzi: (ComBa & Compa, 1991). Sardegna: Marina 
di Sorso!. 

creberrima Pérez, 1895; Algeria. 
Italia — Toscana e Campania: (PrIORE, 1982). Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

curvungula Thomson, 1870; Caucaso, Germania, Grecia, Polonia. 
pictipes Giraud, 1861 

squamigera Schenck, 1874; nec Bramson, 1879 

tomentosa Morawitz, 1878 

Italia — Trentino-Alto Adige: dint. Bolzano!. 

decipiens Schenck, 1859; Germania, Polonia. 
albifrons Christ, 1791 (Apis); nec Foerster, 1771 

strigosa Dours, 1872; nec Panzer, 1799 

insolita Dours, 1872 

flavilabris Schenck, 1874 

deceptoria Schmiedeknecht, 1883 

paganettii Alfken, 1904; nec Strand, 1921 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Marche: Macerata!. Lazio: Ostia Antica!. 

Campania e Calabria: (PrIORE, 1982). Sicilia: (GRANDI, 1937). 

denticulata (Kirby, 1802) (Melitta); Germania, Polonia, Yugoslavia!. 
listerella Kirby, 1802 (Melitta) 

edentata Friese, 1922 

Italia — Piemonte, Veneto e Lazio: (ComBA & Compa, 1991). Trentino-Alto Adige: 
Brunico!. 

distinguenda Schenck, 1871; Algeria, Germania, Spagna. 
obsoleta Pérez, 1895 : 

nitidula Pérez, 1903 

? nitidella Viereck, 1916 

spongiosa Warncke, 1967 

Italia — Lombardia: Quistello!. Veneto: Padova!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). 

Lazio: (ComBA & CoMBA, 1991). Abruzzi: Pescara!. 

djelfensis Pérez, 1895; Algeria!, Spagna, Tunisia!, Turchia. 
abstersa Pérez, 1895 

leptodactyla Pérez, 1903 

depressiuscula Pérez, 1903 

Italia — Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). 

dorsalis Brullé, 1832; SE Europa. 
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paganettii Maidl, 1922; nec Alfken, 1904; nec Strand, 1921 

maidli Mavromoustakis, 1959 

Italia — Toscana: is. Elba 1 © 26.IV.1975. 

dorsata dorsata (Kirby, 1802) (Melitta); Austria!, Germania, Polonia. 
rubincana (Kirby, 1802) (Melitta) 

nudiuscula (Kirby, 1802) (Melitta) 

lewinella (Kirby, 1802) (Melitta) 

collinsonana (Kirby, 1802) (Melitta) 

dubitata Schenck, 1870 

connexa Pérez, 1895 

thomsoni Aurivillius, 1903 

alliaria Pérez, 1903 

Italia — Piemonte, Lazio e Molise: (ComBA & ComBA, 1991). Lombardia, Campania, 
Calabria e Sicilia: (PRIORE, 1982). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). 

dorsata propinqua Schenck, 1853; Austria!, Cina. 
subincana Schenck, 1851; nec Kirby 

cognata Schenck, 1853 

griseola Schenck, 1859 

Italia — Lazio: Roma!. Sicilia: (PrIORE, 1983). 

elegans Giraud, 1864; Caucaso, Ucraina. 
Italia — Piemonte: Borgomale!. 

enslinella Stoeckhert, 1924; Austria, Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania, Polonia, Tur- 
chia, Ucraina, Yugoslavia. 

chimaera Blüthgen, 1949 

Italia — Trentino-Alto Adige: (GUSENLEITNER, 1984). 

erythrocnemis Morawitz, 1871; Russia. 
griseobalteata Dours, 1872 

gravida Dours, 1872; nec Imhoff, 1832; nec Eversmann, 1852 

meridionalis Dalla Torre & Friese, 1895 

commutata Schulz, 1906 

emesiana Pérez, 1910 

Italia 

fabrella Pérez, 1903; Francia, Marocco. 
Italia — Lazio e Corsica: (CoMBA & Compa, 1991). 

falsifica Perkins, 1915; Germania, Polonia, Russia. 
Italia — Lombardia: dint. Pavia!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). 

ferox Smith, 1847; Germania. 
distincta Smith, 1847; nec Lucas, 1849; nec Schenck, 1861 

obscurata Smith, 1853 

Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Lazio: (ComBA & Compa, 1991). 

ferrugineicrus Dours, 1872; Marocco!, Spagna!. 
hiendlmayri Schmiedeknecht, 1883 
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strigifrons Pérez, 1903 

Italia — Lazio, Sicilia e Sardegna: (Compa & Compa, 1991). 

fimbriata Brullé, 1832; Grecia, Turchia. 
pallens Brullé, 1832 

fonscolombei Dours, 1872 

forsteri Warncke, 1965 

Italia — Emilia-Romagna: (GrANDI, 1931). Lazio: Sasso Furbara!. Sicilia: (DE STEFA- 

NI, 1886). 

flavipes flavipes Panzer, 1799; Algeria!, Belgio, Cipro!, Germania, Inghilterra, Polonia, 

Spagna, Tunisia!, Turchia!. 
fulvicrus Kirby, 1802 (Melitta) 

contigua Kirby, 1802 (Melitia) 

quadricincta Brullé, 1832; nec Eversmann, 1852 

tricincta Brullé, 1832 

fasciata Imhoff, 1832; nec Nylander, 1852 

extricata Smith, 1849 

interrupta Schenck, 1868; nec Eversmann, 1852 

quadricinctula Viereck, 1916 

interruptula Viereck, 1916 

kraussei Strand, 1921 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Lazio e Campania: (PRIORE, 1982). 
Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: Lido di Venezia!. Friuli-Venezia Giu- 
lia: S. Giorgio Nogaro!. Istria: Fiume!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Toscana: is. 
d’Elba!. Umbria: (RiccIARDELLI D’ALBORE, 1985). Marche: Macerata!. Puglia: Bari!. 
Basilicata: Nova Siri!. Calabria: Sibari!. Sicilia: Agrigento!. Sardegna: Bonassai!. 

flavipes puber Erichson, 1835; Algeria!, Marocco!, Spagna, Tunisia!. 
mactae Lepeletier, 1841 

Italia — Veneto: (BENOIST, 1961). 

flavipes alexandrina Warncke, 1966; Cecoslovacchia!, Turchia. 
cinerascens Eversmann, 1852; nec Nylander, 1848 

Italia — Piemonte: Alpignano!. Veneto: (GRANDI, 1935). Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1937). Sicilia: Agrigento!. 

florea florea Fabricius, 1793; Caucaso, Germania, Polonia. 
austriaca Panzer, 1798 

rubricata Smith, 1847 

globulilabris Pérez, 1895 

obscura Friese, 1914 

rubra Friese, 1914 

haslauica Strand, 1921 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Marche e Sicilia: (PRIORE, 1982). 
Trentino Alto Adige: (BONELLI, 1966). Emilia-Romagna: dint. Bologna!. Lazio: (Com- 
BA & Compa, 1991). Abruzzi: S. Nicola!. Molise: Montenero Val Cocchiara!. Basilica- 
ta: Laghi di Monticchio!. Calabria: Orsomarso!. 

florea corsica Warncke, 1965; Corsica 
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florentina Magretti, 1883; Algeria. 
Italia — Veneto, Emilia-Romagna, Marche, Abruzzi e Sicilia: (PRIORE, 1982). Tosca- 
na: (Pırrionı, 1948). Umbria: (RiccrARDELLI D’ ALBoRE, 1985). Lazio: Roma!. Puglia: 

(Compa & Compa, 1991). 

forsterella Warncke, 1968; Europa. 
Italia — Lazio: (Compa & Compa, 1991). Campania, Calabria e Sicilia: (PRIORE, 1982). 

fucata Smith, 1847; Germania, Polonia, Spagna, Turchia. 
clypearis Nylander, 1848 

bothriorhina Pérez, 1902 

norvegica Strand, 1910 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Ormea 1 © 21.VI.1975. Valle d’Aosta: 
Bionaz 1 O" 12.V11:1981,; m 1600. 

fuliginata Pérez, 1895; Algeria. 
Italia — Sicilia: is. Pantelleria 1 Q IV.1985. 

fulva (Müller, 1766) (Apis); Belgio, Germania, Polonia. 
Italia — Piemonte: Alpignano!. Friuli-Venezia Giulia: dint. Gorizia!. Emilia-Romagna: 
Bologna!. Toscana: Nugolo!. 

fulvago (Christ, 1791) (Apis); Caucaso, Austria!, Germania, Inghilterra, Polonia, Sco- 
zia, Svezia. 
Italia — Piemonte: Volvera!. Valle d'Aosta: Brusson!. Trentino-Alto Adige: (ERLANDS- 
son, 1979). Veneto: (Disconzi, 1865). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Lazio: (Com- 
BA & Compa, 1991). Calabria: (PRIORE, 1982). 

fulvata Stoeckhert, 1930; Austria, Cecoslovacchia, Francia, Germania, Lussemburgo, 
Svizzera. 
Italia — Presente al Nord (WESTRICH, 1990). 

fulvida Schenck, 1853; Austria, Cecoslovacchia, Germania, Olanda, Polonia. 
fasciatella Schenck, 1853 

Italia — Abruzzi: (PRIORE, 1982). 

fulvitarsis Brullé, 1832; Grecia, Turchia. 
subglobosa Dours, 1873 

carinula Pérez, 1895 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Campa- 
nia, Calabria e Sicilia: (PRIORE, 1982). 

fumida Pérez, 1895; Algeria!. 
Italia — Campania, Calabria e Sicilia: (PRIORE, 1982). 

fuscipes (Kirby, 1802) (Melitta); Francia, Germania, Polonia, Spagna. 
pubescens Kirby, 1802 (Melitia) 

cincta Nylander, 1848; nec Fabricius, 1781 

germanica Verhoeff, 1890 

Italia — Piemonte: Val d’Angrogna!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1935). 
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fuscosa fuscosa Erichson, 1835; Egitto!, India. 
aethiops Imhoff, 1832 

atrocoerulea Giraud, 1863 

dagestanica Radoszkowski, 1867 

dilecta Mocsary, 1879 

cypriaca Cockerell, 1910 

ankarae Alfken, 1935 | 

Italia — Lazio: Lido Furbara!. Molise e Campania: (PRIORE, 1982). Puglia e Basilicata: 

(ComBa & Compa, 1991). Sicilia: Agrigento!. 

fuscosa rutila Spinola, 1838; Canarie. 
ephippium Spinola, 1838 

xanthoscelis Brullé, 1839 

dorsalis Lepeletier, 1841; nec Brullé, 1832 

lepeletieri Lucas, 1849; nec Dalla Torre, 1896 

ruficornis Smith, 1853 

jucunda Pérez, 1895 

| cleopatra Friese, 1899 

flavipennis Friese, 1914 

pallipes Friese, 1914 

rufocincta Friese, 1914 

dorsatula Viereck, 1918 

rubriventris Friese, 1922 

granulosa Pérez, 1902; Francia, Germania, Marocco, Spagna. 
coarctata Pérez, 1902; nec Imhoff, 1832 

reclamata Schulz, 1906 

Prima segnalazione per l’Italia — Lombardia: Greco Milanese 1 © IV.1934. 

gravida Imhoff, 1832; Austria!, Francia, Germania, Grecia!, Polonia, Turchia. 
fasciata Nylander, 1852; nec Imhoff, 1832 

picicrus Schenck, 1853 

Italia — Lazio: (ComBA & Compa, 1991). Sicilia: (PrIORE, 1982). 

haemorrhoea (Fabricius, 1781) (Apis); Austria!, Belgio, Cecoslovacchia!, Francia, Ger- 
mania, Polonia, Svizzera. 

albicans auct.; nec Müller, 1776 

salicis Verhoeff, 1890 . 

Italia — Lombardia e Veneto: (PRIORE, 1982). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). 
Toscana: (MAGRETTI, 1884). Corsica: Cervione!. 

hattorfiana (Fabricius, 1775) (Nomada); Francia, Germania, Polonia, Spagna, Svizzera, 
Turchia. 

marginata Miller, 1776 (Apis); nec Fabricius, 1776 

rubida Olivier, 1789 

hirtipes Fabricius, 1793 

equestris Panzer, 1797 

lathamana Kirby, 1802 (Melitta) 

quadripunctata Fabricius, 1804 

labialis Gravenhorst, 1807; nec Kirby, 1802 

elongata Imhoff, 1834; nec Radoszkowski, 1871 
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gravida Eversmann, 1852; nec Imhoff, 1832 

clypeata Schenck, 1853; nec Brullé, 1832 

fischeri Verhoef, 1890 

rufa Torka, 1913 

punctulata Torka, 1913; nec Schenck, 1853 

haemorrhoidula Viereck, 1916 

deandrenalis Strand, 1922 

Italia — Piemonte: Ceva!. Lombardia: Mercallo!. Trentino-Alto Adige: (ERLANDSSON, 
1979). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Emilia-Romagna: (GrANDI, 1931). Marche e Sici- 
lia: (PRIORE, 1982). Lazio: (CoMBA & ComBA, 1991). Abruzzi: S. Felice d’Ocre!. Cala- 
bria: (GuicLiA, 1941). | 

hedikae Jaeger, 1934; Algeria!, Marocco. 
Italia — Campania: (Priore, 1982). 

hesperia Smith, 1853; Europa. 
opacicollis Morawitz, 1886 

marcescens Pérez, 1895 

freya Strand, 1915 

asunica Strand, 1921 

Italia — Liguria e Lazio: (ComBA & Compa, 1991). Campania: (PrIORE, 1982). Sicilia: 
(ERLANDSSON, 1979). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

humilis Imhoff, 1832; Francia, Germania, Marocco, Polonia, Spagna, Svizzera, Tunisia. 
fulvescens Smith, 1847 

cinerascens Smith, 1848; nec Eversmann, 1852 

scabrosa Morawitz, 1866 

nasalis Thomson, 1870 

nudigastra Alfken, 1914 

clypella Strand, 1921 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: 
(ERLANDSSON, 1979). Veneto: Padova!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Umbria: (Rıc- 

CIARDELLI D’ALBORE, 1985). Lazio e Abruzzi: (CoMBA & Compa, 1991). Campania e 

Calabria: (PRIORE, 1982). Sicilia: bosco della Ficuzza!. 

hypopolia Schmiedeknecht, 1883; Germania, Spagna. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (GRANDI, 1934). Sardegna: (ALF- 

KEN, 1938). 

impunctata Pérez, 1895; Spagna 
paula Noskiewicz, 1939 

Italia — Lombardia: Quistello!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Umbria e Sicilia: 
(PrIORE, 1982). Lazio: Roma!. 

intermedia Thomson, 1870; Germania, Polonia, Svezia. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

italiana Pittioni, 1950 
Italia — Veneto!. 
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jacobi Perkins, 1921; Cecoslovacchia!, Germania, Polonia, Svizzera. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). 

kamarti Schmiedeknecht, 1900; Tunisia. 
Italia =" Sicilia: 

kriechbaumeri Schmiedeknecht, 1883; Grecia. 
punctatissima Kriechbaumer, 1873; nec Morawitz, 1866 

Italia — Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

labialis (Kirby, 1802) (Melitta); Francia, Germania, Polonia, Spagna. 

succinata Imhoff, 1832 

separata Smith, 1847 

lutescens Schenck, 1853 

albipes Schenck, 1853 

fulvipes Schenck, 1853 

nigrostincta Dours, 1872 

trachyderma Dours, 1872 

succinctula Viereck, 1916 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Mercallo!. Trentino: Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: Lido di Venezia!. Friuli-Venezia Giulia: Marano Lagunare!. 
Emilia-Romagna: Roncrio!. Toscana, Umbria, Abruzzi, Campania e Calabria: (PRIORE, 
1982). Lazio: Sasso Furbara!. sal bosco della Does 

labiata Fabricius, 1781; Finlandia, Germania, Polonia, Spagna, Turchia. 
cingulata Fabricius, 1775 (Nomada) pag. 390; nec pag. 378 

succica Gmelin, 1790 (Apis) 

albilabris Panzer, 1798 (Apis); nec Fabricius, 1793 

divisa Inhoff, 1834 

ferruginata Schenck, 1853 

regina Friese, 1921 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta: Brusson!. Lombardia: (PRIORE, 
1982). Trentino-Alto Adige: (BoNELLI, 1966). Emilia-Romagna: dint. Bologna!. Um- 
bria: Castelluccio di Norcia!. Lazio: (CoMBA & ComBA, 1991). Abruzzi: Gran Sasso!. 
Molise: Montenero Valcocchiara!. Basilicata: Rifreddo!. Calabria: M.te Pollino, Colle 
Dragone!. Sicilia: bosco della Ficuzza!. 

lagopus Latreille, 1809; Germania, Ungheria. 
perezella Dours, 1873 (Biareolina) 

neglecta Dours, 1873 (Biareolina); nec Smith, 1879 

liburnica Friese, 1887 

Italia — Piemonte: Moncalieri!. Lombardia: (PrIORE, 1983). Veneto: (Disconzi, 1865). 

Liguria: Vasia!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Lazio: (ComBa & Comsa, 1991). Ba- 

silicata: Pignola!. Calabria: (GRIBODO, 1881). Sicilia: (GUSENLEITNER, 1984). 

lathyri Alfken, 1899; Austria!, Belgio!, Crimea, Francia, Germania, Polonia. 
Italia — Piemonte: dint. Torino!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: Roma!. Si- 
cilia: bosco della Ficuzza!. 

lepida lepida Schenck, 1859; Austria, Cecoslovacchia, Francia, Germania, Grecia, Po- 
lonia, Svizzera, Turchia. 
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separanda Schmiedeknecht, 1883 

Italia — Toscana: (Ması, 1932). Sicilia: (GIORDANI SoikA, 1944). Sardegna: (GRANDI, 
1954). 

lepida ardens Pérez, 1895; Algeria, Francia. 
Italia — Sardegna: (PrIORE, 1983). 

leucorbina Morawitz, 1876; Uzbekistan. 
Italia — Lazio: (ComBA & Compa, 1991). 

limata Smith, 1853; Austria, Germania, Polonia, Yugoslavia. 
lucida Lepeletier, 1841; nec Panzer, 1798 

pectoralis Schmiedeknecht, 1883 

aestivalis Friese, 1922 

alemannia Alfken, 1927 

Italia — Valle d’Aosta: Quart!. Lombardia: Mercallo!. Trentino-Alto Adige e Lazio: 
(Compa & ComBa, 1991). Calabria: Sibari!. Sicilia: Petralia Sottana!. 

limbata Eversmann, 1852; Cina, Grecia, Spagna, Turchia. 
squamea Giraud, 1863 

secunda Friese, 1922 

Italia — Liguria: Cengio!. Lazio, Puglia, Calabria e Sicilia: (ComBA & Compa, 1991). 

livens livens Pérez, 1895; Algeria!, Spagna. 
Italia — Lombardia: Quistello!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Marche: Macerata!. 
Lazio: (Compa & Compa, 1991). Campania e Sicilia: (PRIORE, 1983). 

livens gruenwaldti Warncke, 1968; Sicilia. 

maculipes Morawitz, 1876; Uzbekistan. 
Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

marginata Fabricius, 1776; Caucaso, Francia, Germania, Polonia, Spagna, Turchia. 
cetii Schrank, 1781 (Apis) 

marginella Gmelin, 1790 (Apis) 

affinis Kirby, 1802 (Melitta) 

schrankella Kirby, 1802 (Melitta) 

frontalis Smith, 1849 

fulva Eversmann, 1852; nec Schrank, 1781 

hyalinella Costa, 1888 

nigrescens Aurivillius, 1903 

absoluta Friese, 1914 

Italia — Piemonte: Bienca!. Lombardia, Friuli-Venezia Giulia e Sicilia: (PRIORE, 1983). 
Trentino-Alto Adige: Appiano!. Veneto: (Disconzi, 1865). Emilia-Romagna e Lazio: 
(GRANDI, 1937). Puglia: (Costa, 1888). 

migiella Dours, 1873; Marocco!, Spagna. 
lojaconi De Stefani, 1889 

tingitana Pérez, 1895 

Italia — Toscana e Calabria: (ComBa & Compa, 1991). Lazio: Roma!. Campania: (PrIo- 
RE, 1983). Sicilia: (WARNCKE, 1968). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 
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minutula (Kirby, 1802) (Melitta); Francia, Germania, Grecia, Polonia, Spagna, Svizze- 
ra, Turchia. 

parvula Kirby, 1802 (Melitta); nec Morawitz, 1871 

nigrifrons Smith, 1855; nec Smith, 1853 

lenis Pérez, 1903 

gilvifrons Pérez, 1903 | 

Italia- Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: 
(ERLANDSSON, 1979). Friuli-Venezia Giulia: Casarsa!. Emilia-Romagna: (PRIORE, 1983). 
Toscana: (MAGRETTI, 1884). Umbria: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1985). Lazio: (GRAN- 
DI, 1934). Calabria: (GrIBODO, 1881). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

minutuloides Perkins, 1914; Francia, Germania, Inghilterra, Polonia, Svizzera. 
parvuloides Perkins, 1914 

sparsiciliata Alfken, 1925 | 

Italia — Piemonte e Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Veneto: (ERLANDSSON, 1979). 
Liguria: Casella!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

mitis Schmiedeknecht, 1883; Belgio, Francia, Germania, Grecia, Polonia, Spagna, 
Turchia. 

palumboi De Stefani, 1889 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). Sicilia: (WARNCKE, 1968). 

mocsaryi Schmiedeknecht, 1883; Grecia, Turchia. 
Italia — (GUSENLEITNER, 1984). 

morio morio Brullé, 1832; Germania, Grecia, Polonia, Spagna, Turchia!. 
rhodia Kriechbaumer, 1873 

asterabadiae Strand, 1921 

albicollis Friese, 1922 

macedonica Friese, 1922; partim 

scopipes Friese, 1922 

athalassae Pittioni,1950 

Italia — Veneto: (GIORDANI SoiKA, 1933). Lazio: Acilia!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). 
Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). Sardegna: is. S. Antioco!. 

morio lugubris Erichson, 1849; Spagna. 
collaris Lepeletier, 1841 

holomelaena Lepeletier, 1841 

occipitalis Pérez, 1895 

Italia — Campania: Marina di Camerota!. Sicilia: (SICHEL, 1860); is. Lampedusa!. Sar- 
degna: Domusnovas!. 

mucida Kriechbaumer, 1873; Turchia. 
julliani Schmiedeknecht, 1883 

punica Gribodo, 1894 (Didonia) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia, Emilia-Romagna, Campania e Sicilia: (Prıo- 
RE, 1983). Lazio: M.te Circeo!. Molise: Montefalcone Sannio!. Basilicata: Nova Siri!. 
Calabria: Villapiana Lido!. 

mucronata Morawitz, 1871; Grecia, Israele. 
Italia-Sud. 
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nana (Kirby, 1802) (Melitta); Francia, Germania, India, Inghilterra, Polonia, Spagna. 
pygmaea Fabricius, 1804 

schenkella Pérez, 1903 

asuniensis Strand, 1921 

taorminae Strand, 1921 

nanoides Stoeckhert, 1924 

Italia — Piemonte, Lombardia, Calabria e Sicilia: (PRIORE, 1983). Veneto: (ERLANDS- 
SON, 1979). Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: Roma!. Sardegna: (ALF- 
KEN, 1938). 

nanula Nylander, 1848; Germania, Polonia, Russia. 
subnuda Alfken, 1924 

Italia — Piemonte: Val d’Angrogna!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). 

nasuta Giraud, 1863; Germania, Polonia, Russia, Turchia. 
Prima segnalazione per l’Italia — Basilicata: Nova Siri 1 © 23.VI.1978. Calabria: Si- 
bari 1 Q 16/17. VI.1978. 

nigroaenea nigroaenea (Kirby, 1802) (Melitta); Belgio, Cecoslovacchia!, Francia, Germa- 
nia, Marocco!, Polonia, Spagna, Svizzera, Turchia. 

splendens Imhoff, 1832 

aprilina Smith, 1848 

fasciculata Friese, 1922 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Campania, Calabria e Sardegna: 
(PRIORE, 1983). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (ERLANDSSON, 1979). 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: (COMBA & COMBA, 
1991). Sicilia: (GIORDANI SorKa, 1944). 

nigroaenea nigrosericea Dours, 1872; Algeria, Marocco. 
bipartita Lepeletier, 1841; nec Brullé, 1840 

serotina De Stefani, 1889 

lepeletieri Dalla Torre, 1896; nec Lucas, 1849 

melandura Cockerell, 1922 

aemula Alfken 1926 

Italia- Sicilia: (WARNCKE, 1968). 

nigroolivacea Dours, 1873; Spagna. 
giraudi Dours, 1873 

fastidita Pérez, 1895 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Toscana: is. d’Elba!. Lazio: Roma!. Puglia: 
(Compa & CoMBA, 1991). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

nigroviridula Dours, 1873; Algeria!, Spagna. 
smaragdina Schmiedeknecht, 1900; nec Morawitz, 1876 

smaragdula Viereck, 1918 

gemmea Hedicke, 1933 

cupreoviridis Benoist, 1950 

Italia. 

nitida (Mueller, 1776) (Apis); Austria!, Belgio, Francia, Germania, Polonia, Spagna. 
baltica Alfken, 1912 
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Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Liguria: (MAGRETTI, 

1881). Emilia-Romagna: Sassuolo!. Toscana e Sicilia: (PRIORE, 1983). Sardegna: Belvi!. 

nitidiuscula Schenck, 1853; Francia, Germania, Pologna, Spagna. 
fulvicornis Schenck, 1853 

lucens Imhoff, 1866 

divergens Pérez, 1903 

petroselini Pérez, 1903 

gascheti Pérez, 1903 

franconica Stoeckhert, 1922 

Italia — Piemonte, Lombardia e Calabria: (Priore, 1983). Friuli-Venezia Giulia: Dui- 

no!. Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Toscana: (MAGRETTI, 1884). 

Lazio: (ComBA & Compa, 1991). Abruzzi: Vasto Marina!. 

niveata haloga Warncke, 1980; Tunisia. 
Italia - (WARNCKE, 1980). 

nobilis Morawitz, 1873; Caucaso, Grecia, Turchia!. 
paliuri Morawitz, 1878 

Italia- Sardegna: (GRANDI, 1937). 

numida numida Lepeletier, 1841; Algeria, Grecia. 
rubiginosa Dours, 1873 

cilissaeformis Pérez, 1895 

breviscopa Pérez, 1895 

Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Toscana, Lazio e Sardegna: (COMBA 

& CoMBA, 1991). 

numida syracusa Strand, 1921; Sicilia: (WARNCKE, 1968); is. Pantelleria 1 9 IV.1985. 

nuptialis Pérez, 1902; Francia, Germania, Spagna. 
Italia — Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

nychtemera Imhoff, 1866; Francia, Germania, Polonia, Russia. 
tergestensis Alfken, 1904 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: (PRIORE, 1983). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). 

oblita Warncke, 1968; Tunisia 
Italia — Sud. 

ocreata (Christ, 1791) (Apis); Europa. 
Italia — Lombardia e Campania: (PRIORE, 1983). 

orbitalis Morawitz, 1871; Algeria!, Tunisia!. 
circinata Dours, 1873 

bispinosa Pérez, 1895 

Italia — Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). 

ovatula (Kirby, 1802) (Melitta); Cina, Francia, Germania, Grecia, Polonia, Russia, Spa- 
gna, Turchia. 

afzeliella Kirby, 1802 (Melitta) 
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fuscata Kirby, 1802 (Melitta) 

barbata Kirby, 1802 (Melitta) 

picipes Kirby, 1802 (Melitta) 

candens Eversmann, 1852 

birticeps Eversmann, 1852 

interrupta Eversmann, 1852; nec Schenck, 1868 

canescens Schenck, 1853 

octostrigata Schenck, 1853 

albofimbriata Schenck, 1853 

ovata Schenck, 1853 

gibba Schenck, 1853 

plantaris Schenck, 1853 

distincta Schenck, 1861; nec Smith, 1847 

albofasciata Thomson, 1870 

meliloti Verhoeff, 1890 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia, Emilia-Romagna, Abruzzi, Molise, Cam- 
pania, Calabria e Sardegna: (PRIORE, 1983). Trentino-Alto Adige e Marche: (ERLANDS- 
son, 1979). Veneto: Lido di Venezia!. Toscana, Lazio e Sicilia: (GRANDI, 1937). Um- 
bria: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1985). 

pallitarsis Pérez, 1903; Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: Val d’Angrogna!. Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1954). Veneto: 
Maserà!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

pandellei Pérez, 1895; Algeria, Germania, Grecia, Polonia, Turchia. 
anceyi Pérez, 1895 

Italia — Piemonte: Condove!. Lombardia: (PRIORE, 1983). 

panurgina De Stefani, 1889; Europa. 
theta Saunders, 1908 

panurgoides Viereck, 1918 

Italia — Sicilia. 

parviceps Kriechbaumer, 1873; Russia, Spagna. 
basalis Kriechbaumer, 1873; nec Dours, 1872 

lederi Morawitz, 1886 

basilaris Viereck, 1918 

Italia — Lombardia e Friuli-Venezia Giulia: (PRIORE, 1983). Emilia-Romagna: (GRAN- 
DI, 1934). 

passerina Warncke, 1974; Algeria, Tunisia. 
Italia — Sicilia: (WARNCKE, 1974). 

paucisquama Noskiewicz, 1924; Polonia, Turchia, Ucraina. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: (GUSENLEITNER, 1984). 

pellucens Pérez, 1895; Spagna. 
bici Pérez, 1895 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Pietrabianca di Bussoleno 1 9 
27.1X/27.X.1980; Condove 1 9 28.VIII/7.IX.1979. 
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pilipes Fabricius, 1781; Polonia Svezia!. 

Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). 

pillichi Noskiewicz, 1939; Ungheria. 
Italia — Veneto e Istria: (Prrrionr, 1948). 

polita Smith, 1847; Caucaso, Francia, Germania, Polonia, Turchia. 

ochracea Morawitz, 1872 

pseudopolita Alfken, 1939 

Italia — Lazio: Roma!. 

potentillae Panzer, 1809; Germania!, Grecia, Polonia, Spagna. 

genevensis Schmiedeknecht, 1883 

Italia — Friuli-Venezia Giulia e Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

praecox (Scopoli, 1763) (Apis); Belgio!, Caucaso, Francia, Germania, Polonia, Svizzera. 

smithella Kirby, 1802 (Melitta) 

flavescens Schenck, 1853 

clypeata Smith, 1855; nec Brullé, 1832; nec Schenck, 1853 

torkai Alfken, 1913 | 

Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1971). 

proxima (Kirby, 1802) (Melitta); Francia, Germania, Polonia, Spagna, Svizzera. 

digitalis Kirby, 1802 (Melitta) 

alutacea Stoeckhert, 1942 

Italia — Piemonte e Calabria: (PRIORE, 1983). Veneto: dint. Treviso!. Emilia-Romagna: 

(GRANDI, 1935). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: (ComBa & ComBA, 1991). Sicilia: 

(GIORDANI SOIKA, 1944). 

puella Alfken, 1938; Sardegna 

ranunculi Schmiedeknecht, 1884; Algeria!, Francia, Spagna. 
Italia — Veneto: Adria!. Emilia-Romagna: (Granpı, 1937). Lazio: Roma!. Calabria: 

(GrIBODO, 1881). 

rbyssonota Pérez, 1895; Algeria, Tunisia. 

Italia — Sicilia: (WARNCKE, 1968). 

rogenhoferi Morawitz, 1872; Austria, Francia, Germania, Svizzera. 
sydowi Alfken, 1942 

bavarica Blüthgen, 1949 

Italia — Valle d’Aosta: Bionaz, m. 1600, 19 12.VII.1981. 

rosae Panzer, 1801; Austria!, Francia, Germania, Polonia. 

zonalis Kirby, 1802 (Melita) 

strangulata Illiger, 1806 
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coarctata Imhoff, 1832, nec Pérez, 1902 

postica Imhoff, 1832 

eximia Smith, 1847 

incompta Schmiedeknecht, 1883 

teutonica Alfken, 1911 

tirolensis Friese, 1922 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Mantello!. Veneto: (Disconzı, 
1865). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). 

rotundata diomedia Warncke, 1975; Sardegna. 

ruficrus Nylander, 1848; Austria, Belgio, Cina, Finlandia, Francia, Germania, Polonia, 
Svizzera. 

rufitarsis Zetterstedt, 1838; nec Kirby, 1802 

pauperata Pérez, 1902 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). 

rufizona Imhoff, 1834; Austria, Cecoslovacchia, Germania, Polonia, Russia, Spagna, 
Svizzera. 

alpina Morawitz, 1872 

pretiosa Schmiedeknecht, 1880; nec Morawitz, 1894 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre 1 Q 7. VII.1982; 1 © 24.VI.1984. 

rufula Schmiedeknecht, 1883; Francia, Grecia, Spagna. 
Italia — Istria e Toscana: (Ması, 1932). 

rugulosa Stoeckhert, 1935; Austria, Caucaso, Cecoslovacchia, Francia, Germania, Gre- 
cia, Romania, Svizzera, Yugoslavia. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: (GUSENLEITNER, 1984). 

sardoa Lepeletier, 1841; Algeria. 
Italia — Sicilia: Monte Pellegrino!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

savignyi Spinola, 1838; Canarie!, Egitto!. 
bipartita Brullé, 1839; nec Lepeletier, 1841 

bicolorata Smith, 1853 

munda Walker, 1871 

brevipennis Walker, 1871 

uromelana Costa, 1888 

antilope Pérez, 1895 

moricei Friese, 1899 

aswanica Cockerell, 1938 

Italia — Puglia: (Costa, 1888). 

saxonica Stoeckhert, 1935; Europa. 
Italia — Lombardia: dint. Pavia!. Emilia-Romagna: (PrIoRE, 1983). Puglia: (PITTIONI, 
1948). 

schencki Morawitz, 1866; Francia, Germania, Polonia. 
albilabris Fabricius, 1793 (Nomada); nec Panzer, 1798 

schrankella Nylander, 1848 
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bipustulata Friese, 1921 

Italia — Lombardia, Trentino-Alto Adige, Emilia-Romagna, Campania e Calabria: (PRIO- 
RE, 1983). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

schlettereri Friese, 1896; Grecia, Turchia. 
submicans Alfken, 1936 

Italia — Friuli-Venezia Giulia. 

schmiedeknechti Magretti, 1883; Europa. 
Italia — Lombardia e Campania: (Priore, 1983). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). To- 
scana: (MAGRETTI, 1884). Umbria: (RiccIARDELLI D’ALBORE, 1985). Marche: Macera- 
ta!. Lazio: (GRANDI, 1934). 

schulzi schulzi Strand, 1921; Grecia, Turchia. 
clypeopicta Strand, 1921 | 

Italia — Lazio e Sicilia: (Compa & ComBA, 1991). Campania, Puglia e Calabria: (PRIO- 
RE, 1983). 

schulzi alba Warncke, 1968; Grecia, Turchia. 
Italia — Campania: (PRIORE, 1983). 

scita Eversmann, 1852; Austria!, Grecia. 
obscuricauda Costa, 1861 

mesopyrrha Dours, 1872 

transcaspica Radoszkowski, 1886 

nigra Friese, 1914; nec Saunders, 1908 

nigrofasciata Friese, 1914 

Italia — Lazio: Roma!. Sicilia: (GIORDANI SorKa, 1944). 

semilaevis Pérez, 1903; Cecoslovacchia!, Polonia, Spagna. 
nana Saunders, 1882; nec Kirby, 1802 

saundersella Pérez, 1903 

anthrisci Blüthgen, 1925 

Italia — Trentino-Alto Adige: (ERLANDSSON, 1979). 

seminuda Friese, 1896; Caucaso, Turchia, Ungheria, Yugoslavia. 
setigera Alfken, 1911 

Italia — Lazio, Abruzzi, Campania, Puglia e Sicilia: (Compa & Compa, 1991). 

senecionis Pérez, 1895; Giappone, Spagna. 
Italia — Valle d'Aosta: Brusson!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Toscana: is. d’El- 
ba!. Lazio, Abruzzi e Puglia: (Compa & Compa, 1991). Campania: (PRIORE, 1983). Ca- 
labria: M.te Pollino, Colle Dragone!. Sicilia: Altavilla Milicia!; is. Lampedusa. 

sericata Imhoff, 1866; Caucaso, Germania, Polonia. 
favosa Morawitz, 1872 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). 

siciliana Warncke, 1980; Sicilia 
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similis Smith, 1849; Cina, Finlandia, Francia, Germania, Polonia, Spagna, Svezia. 
inconspicua Morawitz, 1871 

croceiventris Morawitz, 1871 

rufohispida Dours, 1872 

Italia — Lombardia e Toscana: (MAGRETTI, 1884). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: Parco Circeo!. Abruzzi e Puglia: (ComBa & 
Compa, 1991). Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

simonferugella Noskiewicz, 1939; Europa 
Italia — Veneto: Padova!. Liguria: Cogoleto!. 

simontornyella Noskiewicz, 1939; Grecia, Turchia. 
lise Lombatdiandini Baia licntinasthòo adige e Friuli-Venezia Giulia: (Gu- 
SENLEITNER, 1984). Veneto e Liguria: (CoMBA & Compa, 1991). Emilia-Romagna, Cam- 
pania e Calabria: (PRIORE, 1983). Lazio: Roma!. 

spreta spreta Pérez, 1895; Algeria!, Canarie, Spagna. 
lampronota Pérez, 1910 

Italia — Lombardia, Campania, Puglia e Calabria: (PRIORE, 1983). Sardegna: (ALFKEN, 
1938). 

spreta pusilla Pérez, 1903; Polonia. 
pseudasuniensis Strand, 1921 

Italia — Veneto: Padova!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954).Marche: Macerata!. Cam- 
pania e Puglia: (PRIORE, 1983). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

subopaca Nylander, 1848; Francia, Germania, Grecia, Polonia, Russia, Svizzera. 
Italia — Piemonte: Fucine!. Trentino-Alto Adige: (BonELLI, 1968). Veneto: (GIORDANI 
SorkA, 1933). Emilia-Romagna e Abruzzi: (PRIORE, 1983). Toscana e Lazio: (GRANDI, 
1934). Marche: (PITTIONI, 1948). 

symphyti Schmiedeknecht, 1883; Caucaso, Cecoslovacchia!, Francia, Germania, Polo- 
nia, Spagna. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Marche: Macerata!. Lazio: (CoMBA & CoMBA, 
1991). Basilicata: Rifreddo!. 

taraxaci taraxaci Giraud, 1861; Austria!, Germania, Grecia!, Polonia, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931).Toscana: 

(MAGRETTI, 1884). Umbria, Lazio, Molise, Campania, Puglia, Calabria e Sicilia: (Com- 
BA & COMBA, 1991). 

taraxaci stabiana Morice, 1889; Francia. 
emarginata Pérez, 1903 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Marche: Macerata!. Lazio: Roma!. Molise, 

Campania, Puglia e Sicilia: (PRIORE, 1983). 

tarsata Nylander, 1848; Germania, Polonia, Russia, Spagna. 
xanthopyga Illiger, 1806 

basilinea Kriechbaumer, 1873 

gentianae Vachal, 1906 

Italia — Piemonte: Val Germanasca!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). 
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tenuistriata Pérez, 1895; Algeria!, Tunisia!. 
pilosella De Stefani, 1889 

Italia — Campania: (Prior, 1983). Sicilia: (BENOIST, 1961). 

thoracica (Fabricius, 1775) (Apis); Austria, Francia, Germania, Grecia, Polonia, Spagna. 
melanocephala Kirby, 1802 (Melitta) | 

melanoptera Hedicke, 1934 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto 
Adige, Puglia e Corsica: (CoMBA & Compa, 1991). Veneto, Emilia-Romagna, Campa- 
nia e Calabria: (PRIORE, 1983). Toscana: dint. Firenze!. Lazio: Roma!. Abruzzi: Celen- 
za sul Trigno!. Basilicata: Policoro!. Sicilia: (GRANDI, 1937). Sardegna: Gonnesa!. 

tibialis Kirby, 1802 (Melitta); Austria!, Francia, Germania, Polonia, Spagna, Turchia. 
atriceps Kirby, 1802 (Melitta) 

mouffetella Kirby, 1802 (Melitta) 

subfasciata Schenck, 1851 

ambigua Eversmann, 1852; nec Perkins, 1895 

fulvitarsis Eversmann, 1852; nec Brullé, 1832 

sylvatica Morawitz, 1878 

cypricola Mavromoustakis, 1952 

Italia — Piemonte: Bossolasco!. Lombardia e Campania: (PriorE, 1983). Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1937). 

trimmerana (Kirby, 1802) (Melita); Austria!, Cina, Francia, Inghilterra, Spagna. 
lombardica Schmiedeknecht, 1883 

dragana Friese, 1887 

leptopyga Pérez, 1895 

anglica Alfken, 1911 

Italia — Lombardia, Veneto, Marche e Sicilia: (PRIORE, 1983). Emilia-Romagna: (GRAN- 
pi, 1937). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: (GRANDI, 1934). Campania: (ERLANDS- 
SON,..1979). 

truncatilabris Morawitz, 1878; Grecia, Spagna. 
Italia — Piemonte: Vinovo!. Veneto: (GIORDANI SOIKA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1935). Lazio: Acilia!. Abruzzi: S. Nicola!. Campania, Puglia e Sicilia: (PRIORE, 1983). 

tscheki Morawitz, 1872; Germania, Inghilterra, Israele, Russia. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). 

ungeri Mavromoustakis, 1952; Cipro, Israele, Turchia. 
rufescens Friese, 1922; nec Pérez, 1895 

Italia — Friuli-Venezia Giulia. 

vaga Panzer, 1799; Belgio, Francia, Germania, Polonia, Siberia. 
Italia — Piemonte: Moncalieri!. Lombardia: (PRIORE, 1983). 

variabilis Smith, 1853; Grecia, Israele, Spagna, Turchia. 
kirbyi Curtis, 1826 

calabra Costa, 1863 

picciolii Dours, 1872 

piceicornis Dours, 1872 
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fonscolombii Dours, 1872 

pulcherrima Schmiedeknecht, 1883 

macedonica Strand, 1919; nec Friese, 1922 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana e Sicilia: (PRIORE, 1983). Lazio: 
(HEDICKE, 1934). Abruzzi: Vasto Marina!. Molise: Montemitro!. Puglia: Peschici!. Ca- 
labria: M.te Pollino!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

varians (Rossi, 1792) (Apis); Francia, Germania, Polonia. 
angulosa Kirby, 1802 (Melitta) 

mesoxantha Imhoff, 1834 

mixta Schenck, 1853 

rectangula Schenck, 1853 

conjungens Blüthgen, 1916 

Italia — Piemonte: Bonvicino!. Valle d’Aosta: Brusson!. Trentino-Alto Adige: (BONEL- 
LI, 1966): 

ventralis Imhoff, 1832; Belgio, Francia, Germania, Polonia, Spagna. 
Panalis Fabricius, 1804 

rufiventris Eversmann, 1852; nec Lepeletier, 1841 

mutabilis Morawitz, 1866; nec Pérez, 1895 

Italia — Lombardia: (Bezzi, 1891). Veneto: Padova!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). 

ventricosa Dours, 1873; Grecia, Libano, Spagna, Transcaucasia, Turchia. 
Italia — Trentino-Alto Adige e Toscana: (Compa & Comsa, 1991). Friuli-Venezia Giulia, 
Emilia-Romagna, Campania e Sicilia: (PRIORE, 1983). Umbria: (RiccrARDELLI D’ ALBo- 
RE, 1985). Lazio: Roma!. Abruzzi: S. Nicola!. 

verticalis Pérez, 1895; Spagna. 
catania Strand, 1921 

Italia — Sicilia: (ERLANDSSON, 1979). 

vetula vetula Lepeletier, 1841; Algeria, Cipro!, Spagna, Yugoslavia. 
megacephala Smith, 1853 

opaca Morawitz, 1868; nec Friese, 1924 

Italia — Toscana: Castiglione della Pescaia!. Sicilia: Altavilla Milicia!. Sardegna: dint. 
Nuoro!. Corsica: (BENOIST, 1961). 

vetula tyrrhena Alfken, 1938; isole tirreniche. 
Italia — Sardegna: (WARNCKE, 1968). Corsica: (ALFKEN, 1938). 

viridescens Viereck, 1916; Germania, Grecia, Polonia. 
cyanescens Nylander, 1852; nec Haliday, 1836 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: Schio!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1934). 

vulpecula Kriechbaumer, 1873; Algeria. 
languida Pérez, 1902 

obscurella Pérez, 1903 

Italia — Lombardia, Trentino-Alto Adige, Toscana, Campania e Sardegna: (PRIORE, 
1983). Corsica: (ComBA & Compa, 1991). 
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wilkella (KirBy, 1802) (Melitta); Cina, Francia, Germania, Polonia. 
barbatula Kirby, 1802 (Melitta) 

convexiuscula Kirby, 1802 (Melitia) 

xanthura Kirby, 1802 (Melitta) 

convexa Schenck, 1853 

quadristrigata Schenck, 1853 

winkleyi Viereck, 1907 

Italia — Piemonte: (MARLETTO et al., 1985). Lombardia e Toscana: (MAGRETTI, 1884). 

Trentino-Alto Adige e Veneto: (ERLANDSSON, 1979). Istria: senza localita!. Emilia- 

Romagna, Abruzzi e Campania: (Priore, 1983). Calabria: (GrIBODO, 1881). Sicilia: (Sı- 

CHEL, 1860). 

Sottofamiglia Panurginae 

Genere Melitturga Latreille, 1809 
Specie tipo: Eucera clavicornis Latreille, 1806 

caudata Pérez, 1879; Algeria, Francia, Portogallo, Spagna!. 
Italia — Emilia-Romagna e Toscana: (WARNCKE, 1972). 

clavicornis (Latreille, 1806) (Eucera); Armenia, Austria!, Bulgaria, Caucaso, Cecoslovac- 
chia, Francia, Germania, Grecia, Spagna, Turchia, Ungheria, Yugoslavia. 

nasalis Eversmann, 1852 (Macrocera) 

thuringiaca Friese, 1896 (Meliturga) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige e Istria: (FRIESE, 1969). Veneto: 

Lido di Venezia!. Friuli-Venezia Giulia: Udine!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). La- 
zio e Abruzzi: (ComBa & ComBA, 1991). 

Genere Camptopoeum Spinola, 1843 
Specie tipo: Prosopis frontale Fabricius, 1804 

friesei Mocsary, 1894; Austria!, Creta!, Spagna, Turchia, Ungheria. 
disparilis Alfken, 1934 

intermedius Alfken, 1934 

subinterruptus Alfken, 1934 

Italia — Istria: (ERLANDSSON, 1979). Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Lazio: Pon- 
tecorvo!. Sicilia: (Compa & Compa, 1991). 

frontale (Fabricius, 1804) (Prosopis); Europa. 
fasciatus Giraud, 1857 

altaicum Morawitz, 1892 

Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

nasutus (SPINOLA, 1838) (Panurgus); Francia. 
ligusticum Gribodo, 1896 

Italia — Veneto: (GIORDANI SoiKA, 1944). Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna e To- 
scana: (WARNCKE, 1972). Liguria: (FRIESE, 1969). 

siculum Giordani Soika, 1944; Sicilia. 
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Genere Panurginus Nylander, 1848 
Specie tipo: Panurginus montanus Giraud, 1861 . 

montanus Giraud, 1861; Austria!, Bulgaria, Caucaso, Francia!, Germania, Yugoslavia 
(sensu lato). 
Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Trentino-Alto Adige: (ERLANDSSON, 1979). 

Genere Panurgus Panzer, 1806 
Specie tipo: Andrena lobata Panzer, 1799 

banksianus (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Bulgaria, Cecoslovacchia, Francia, Germa- 
nia, Grecia, Inghilterra, Spagna, Svizzera, Turchia, Yugoslavia. 

atra Panzer, 1805 (Trachusa) 

ursina Latreille, 1805 (Dasypoda) 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Valle d’Aosta: Brusson!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 
1881). Trentino-Alto Adige: (ERLANDSSON, 1979). Friuli-Venezia Giulia: Paluzza!. Emilia- 
Romagna: dint. Forli. Abruzzi: (WARNCKE, 1972). 

calcaratus (Scopoli, 1763) (Apis); Austria!, Bulgaria, Cecoslovacchia, Finlandia, Fran- 
cia, Germania, Grecia, Inghilterra, Polonia, Spagna, Turchia, Yugoslavia. 

ursinus Gmelin, 1790 (Apis) 

denticulatus Gmelin, 1790 

ater Fabricius, 1793 

lobata Panzer, 1799 (Andrena) 

linnaeella Kirby, 1802 (Apis) 

unicolor Spinola, 1808 

nigricornis Dalla Torre, 1877 

macrocephalus Friese, 1897 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (BEzz1, 1891). Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: (GRANDI, 1954). Liguria: Millesimo!. Emilia-Romagna: (GRAN- 
DI, 1931). Toscana: Orbetello!. Marche: (ERLANDSSON, 1979). Lazio: Tivoli!. Abruzzi: 

Gran Sasso!. Calabria: M.te Pollino, Colle Dragone!. Sicilia: (StcHEL, 1860). Sarde- 

gna: Olbia!. 

canescens Latreille, 1811; Francia, Portogallo, Spagna. 
hispanicus Giraud, 1861. (Panurginus) 

soikai Pittioni, 1951 

Italia — Liguria e Puglia: (WARNCKE, 1972). Emilia-Romagna e Sardegna: (GRANDI, 

1937). Toscana: Castiglione della Pescaia!. Lazio: (GRANDI, 1954). Calabria: Capo Spu- 
lico!. Sicilia: Taormina!. 

dentipes dentipes Latreille, 1811; Belgio, Francia, Germania, Spagna, Svizzera. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta: (WARNCKE, 1972). Liguria: Val 

Tanarello!. 

dentipes siculus Morawitz, 1871; Marocco. 
cavannae Gribodo, 1880 

dissidens Gribodo, 1894 

taorminensis Strand, 1921 
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Italia — Puglia: (WARNCKE, 1972). Calabria: (GriBopo, 1881). Sicilia: (ERLANDSSON, 
1979). Sardegna: (ALFKEN, 1938). Corsica: Bonifacio!. 

dentipes pici Pérez, 1895; Algeria. 
marginalis Pérez, 1895 

murinus Pérez, 1895 

podagricus Pérez, 1895 

rufiventris Pérez, 1903 

villosiclypeus Strand, 1921 

Prima segnalazione per l’Italia — Sicilia: is. Lampedusa 11 © 15.IV.1987. 

dentipes corsicus Warncke, 1972; isole tirreniche. 
Italia — Sardegna e Corsica: (WARNCKE, 1972). 

soikai Pittioni, 1950; S Europa. 
Italia — Lazio e Puglia: (Compa & Compa, 1991). 

Famiglia Megachilidae 
Sottofamiglia Lithurginae 

Genere Lithurge Latreille, 1825 
Specie tipo: Andrena cornuta Fabricius, 1787 

chrysurus chrysurus Fonscolmbe, 1834; Grecia, Spagna. 
haemorrhoidalis Lepeletier, 1841 (Lithurgus) 

monocerus Morawitz, 1873 (Lithurgus) 

Italia — Piemonte: Ceva!. Lombardia, Friuli-Venezia Giulia e Emilia-Romagna: (Com- 
BA & COMBA, 1991). Liguria: (ZANDEN, 1988a). Toscana e Lazio: (GRANDI, 1937). Abruz- 
zi: Popoli!. Puglia: is. Varano!. Basilicata: dint. Potenza!. Calabria: Capo Spulico!. Si- 
cilia: Assoro!. Sardegna: Meana Sardo!. 

chrysurus siculus (PÉREZ, 1897) (Lithurgus); Sicilia. 

cornutus cornutus (Fabricius, 1787) (Andrena); Spagna. 
Italia — Toscana: (GRANDI, 1962). 

cornutus fuscipennis (Lepeletier, 1841) (Lithurgus); Caucaso, Spagna, Ungheria. 
nasutus Dufour, 1849 (Lithurgus) 

dohrni Radoszkowski, 1862 (Megachile) 

Italia — Liguria: (ZANDEN, 1988a). Lazio: Roma!. 

Sottofamiglia Megachilinae 

Genere Chalicodoma Lepeletier, 1841 
Specie tipo: Apis muraria Retzius, 1783 

albocristata (SMITH, 1853) (Megachile); Yugoslavia! . 
serrata Smith, 1853 (Megachile) 
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Italia — Veneto: Lido di Venezia!. Lazio: Serra S. Antonio!. Puglia: Foresta Umbra!. 
Sicilia: (SMITH, 1853). | 

apennina (BENOIST, 1940) (Megachile); Apennini. 
Italia — Marche: (GRANDI, 1962). 

ericetorum (LEPELETIER, 1841) (Megachile); Austria!, Francia!, Germania, Grecia, In- 
ghilterra, Polonia, Romania, Siria, Spagna, Turchia, Ungheria. 
Italia — Piemonte: S.Benedetto Belbo!. Lombardia: (ComBA & Compa, 1991). Trentino- 
Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: Padova!. Friuli-Venezia Giulia: Marano Laguna- 
re!. Liguria: Ospedaletti!. Emilia-Romagna: Roncrio!. Toscana e Lazio: (GRANDI, 1937). 
Puglia e Sicilia: (GRANDI, 1962). 

lefebvrei lefebvrei (Lepeletier, 1841) (Megachile); Algeria. 
variabilis Friese, 1920 (Megachile) 

Italia — Lombardia, Marche, Lazio, Sicilia e Sardegna: (ComBA & Compa, 1991). To- 
scana: (ZANDEN, 1988a). 

lefebvrei tristis (Friese, 1899) (Megachile); S Europa. 
Italia — Veneto: (GIORDANI SorkA, 1939). Toscana: (GRANDI, 1937). 

nigrita (RADOSZKOWSKI, 1876) (Megachile); Algeria, Egitto, Marocco. 
nigerrima Pérez, 1895 

aterrima Pérez, 1895; nec Smith, 1861 

Italia — Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1939). Lazio: (GRANDI, 1934). Sicilia: (GIORDANI 
SOIKA, 1944). 

parietina parietina (Geoffroy, 1785) (Apis); Egitto!, Filippine, Francia, Germania, Grecia. 
muraria Retzius, 1783 (Apis) 

cementaria Meinecke, 1784 (Apis) 

bryorum Villers, 1789 (Apis) 

varians Rossi, 1792 (Apis) 

hungaricum Mocsary, 1877 

valesina Alfken, 1931 

Italia — Piemonte: Torino!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto 
Adige: (GuigLIA, 1934). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Emilia-Romagna: Bologna!. 
Toscana: Casciana Terme!. Marche e Campania: (Coma & Compa, 1991). Lazio: Ci- 
sterna!. Abruzzi: L’Aquila!. Puglia: Torre dell’Orso!. Calabria: Castrovillari!. Sicilia: 
Pizzenti!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

parietina nestorea (Brullé, 1832) (Megachile); Grecia. 
Italia — Marche: Macerata!. Molise: Campitello!. Calabria: M.te Pollino, Colle Dragone!. 

parietina baetica Gerstaecker, 1869; Francia, Spagna!, Svizzera, Yugoslavia. 
nobilis Dours, 1873 

Italia 

perezi Lichtenstein, 1879; Spagna. 
pereziana Dalla Torre, 1896 (Megachile) 

Italia — Sardegna: (ALFKEN, 1938). Corsica: (FERTON, 1908). 
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pyrenaica pyrenaica (LEPELETIER, 1841) (Megachile); Caucaso, Francia!, Svizzera, Turchia!. 
pyrrhopeza Radoszkowski, 1870 (Megachile) 

Italia — Piemonte: Bossolasco!. Valle d’Aosta, Lazio e Puglia: (Compa & Compa, 1991). 
Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige: (GrANDI, 1931). Veneto e Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1962). Abruzzi: Campo Imperatore!. Calabria: Antonimina!. Sici- 
lia: bosco della Ficuzza!. 

pyrenaica alpina Morawitz, 1872; Alpi 
Italia — Valle d'Aosta: Tignet 1 © 2.VII.1967. 

sicula sicula (Rossi, 1792) (Apis); Creta!, Malta, Tunisia. 
Italia — Calabria: (GuiGLIA, 1941). Sicilia: Taormina!; is. Lampedusa!. Sardegna: Por- 
torotondo!. Corsica: (TKALCU, 1977). 

sicula corsica Benoist; is. tirreniche. 
Italia — Sardegna: (GRANDI, 1962). 

Genere Creightonella Cockerell, 1908 
Specie tipo: Megachile mitimia Cockerell, 1908 

albisecta (Kıuc, 1817) (Anthophora); Portogallo, Romania, Russia, Spagna, Yugoslavia. 
dufouri Lepeletier, 1841 (Megachile) 

sericans Fonscolombe, 1852 (Megachile) 

carinulata Costa, 1882 (Megachile) 

Italia — Piemonte: Tigliole. Trentino-Alto Adige: (BoneLLI, 1971). Emilia-Romagna 
e Lazio: (GRANDI, 1954). Toscana : (GRANDI, 1937). Campania: (ComBA & Compa, 1991). 

Basilicata: Nova Siri!. Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: (DE STEFANI, 1886). Sardegna: 
is. S. Antioco!. Corsica: Sotta!. 

Genere Megachile Latreille, 1802 
Specie tipo: Apis centuncularis Linnaeus, 1758 

alpicola Alfken, 1924; Caucaso, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Romania. 
Italia — Piemonte: Sambuco!. Valle d’ Aosta: Brusson!. Trentino-Alto Adige: Passiria!. 

analis Nylander, 1852; Finlandia, Germania, Grecia, Romania, Spagna, Svezia, Yugo- 
slavia. 

albicilla Eversmann, 1852 

kunnemanni Alfken, 1897 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1971). Friuli Venezia 
Giulia: Sella Nevea!. Abruzzi: S. Felice Ocre!. 

apicalis Spinola, 1808; Canada, Francia, Germania, Grecia, Portogallo!, Romania, Spa- 
gna!, Ungheria, Usa. 

mixta Costa, 1863 

massiliensis Pérez, 1902 

virginiana Mitchell, 1926 

Italia — Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia e Istria: (FRIESE, 1969). Veneto: 



CATALOGO DEGLI IMENOTTERI ITALIANI. IV 371 

Verona!. Liguria: Albenga!. Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1962). Lazio: (GRANDI, 
1954). Abruzzi: Popoli!. Puglia: is. Varano!. Basilicata: Policoro!. Sicilia: Selinunte!; 
is. Lampedusa!. Sardegna: Domusnovas!. Corsica: (FERTON, 1908). 

argentata (Fabricius, 1793) (Apis); Algeria, Egitto, Francia, Grecia, Spagna, Turchia, Usa. 
albiventris Panzer, 1798 (Apis) 

fossoria Ferton, 1908 

Italia — Piemonte e Lombardia: (GuigLIA, 1953). Veneto: Lido di Venezia!. Friuli- 
Venezia Giulia: (Kuspas & THURNER, 1955). Liguria: (GuIGLIA, 1957). Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1935). Toscana e Lazio: (GRANDI, 1962). Calabria: (GuIgLIA, 1941). Sicilia: 
(DE STEFANI, 1886). Corsica: (FERTON, 1908). 

atlantica Benoist, 1934; Algeria, Marocco. 
Italia — Sicilia: M.te Etna!. 

atratula Rebmann, 1968; Grecia!, Spagna. 
Italia — Lombardia: Quistello!. Lazio: (Compa & Compa, 1991). Abruzzi: Colle di 
Solinello!. Campania: Pontecagnano Faiano!. Puglia: is. Varano!. Calabria: Gallico!. Sar- 
degna: Gonnesa!. 

bombycina Radoszkowski, 1874; Finlandia, Romania, Russia, Siberia, Ungheria. 
maxillosa Eversmann, 1852; nec Guerin, 1845 

Italia — Lazio: (ComBA & Compa, 1991). 

centuncularis (Linnaeus, 1758) (Apis); Francia, Germania, Romania, Spagna, Usa. 
infragilis Cresson, 1878 

leoni Titus, 1906 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 

to: Maserà!. Friuli-Venezia Giulia: Grado!. Istria: Fiume!. Liguria: Finale Ligure!. Emilia 
Romagna: Pineta S. Vitale!. Toscana: Palazzuolo sul Serio!. Lazio: (CoMBA & CoMBA, 

1991). Abruzzi: Celenza sul Trigno!. Puglia: is. Varano!. Basilicata: Laghi di Montic- 
chio!. Sicilia: (DE STEFANI, 1886). Sardegna: Domusnovas!. Corsica: (FERTON, 1908). 

circumcincta circumcincta (Kirby, 1802) (Apis); Cina, Francia, Germania, Grecia, Ro- 

mania, Spagna, Svizzera, Turchia. 
Italia — Piemonte: Bossolasco!. Lombardia e Campania: (Compa & Compa, 1991). 
Trentino-Alto Adige: (BonELLI, 1966). Veneto e Emilia-Romagna: (GRANDI, 1962). Friuli- 
Venezia Giulia: Musi!. Lazio: Serra S. Antonio!. Abruzzi: Ovindoli!. Calabria: M.te 
Pollino, Colle Dragone!. 

circumcincta etnaensis Zanden, 1989; Sicilia. 

deceptoria Pérez, 1890; Francia, Spagna. 
Italia — Veneto: Venezia!. Friuli-Venezia Giulia: Marano Lagunare!. Emilia-Romagna: 
(ALFKEN, 1938). Basilicata: Policoro!. 

fertoni Pérez, 1895; Algeria, Francia, Spagna, Yugoslavia. 
Prima segnalazione per l’Italia — Sardegna: Teulada 1 © 27.VIII.1982. 

flabellipes Pérez, 1895; Algeria, Cecoslovacchia, Francia!. 
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Italia — Friuli-Venezia Giulia: Monfalcone!. Liguria: Finale Ligure!. Toscana: (GRAN- 
DI, 1962). Lazio: (ComBA & Compa, 1991). 

fulvescens Smith, 1853; Sicilia. 

genalis genalis Morawitz, 1880; Austria, Francia, Germania, Ungheria. 
villosa Henschel, 1888; nec Fabricius, 1775 

henschelii Dalla Torre, 1896 ; 

Italia — Piemonte: (MARLETTO ef al., 1988). Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1957). Friuli- 
Venezia Giulia e Lazio: (Compa & Compa, 1991). Liguria: Triora!. 

genalis buyssoni Pérez, 1890; Francia. 
Italia — Abruzzi: (GRANDI, 1957). 

giraudi Gerstaecker, 1869; Francia, Spagna. 
vestita Giraud, 1863; nec Smith 

Italia — Piemonte: (FRIESE, 1969). 

gratiosa Gerstaecker, 1857; Egitto, Monzambico, Sud Africa. 
ancillula Vachal, 1903 

strictipalmis Vachal, 1903 

sarna Cameron, 1905 

tenuinervis Cockerell, 1931 

megaspilura Cockerell, 1937 

oculifera Cockerell, 1937 

Prima segnalazione per l’Italia — Liguria: S. Bartolomeo al Mare 1 © 1/7.VIII.1977. 

grisea (Fabricius, 1794) (Apis); Italia. 

intermixta Gerstaecker, 1869; Sicilia 

lagopoda (Linnaeus, 1761) (Apis); Finlandia, Francia, Germania, Romania, Siberia, Spa- 
gna, Svezia. 

pyrina Lepeletier, 1841 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (ComBa & Compa, 1991). Trentino- 
Alto Adige, Veneto e Puglia: (GRANDI, 1962). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Istria: Pa- 
zin!. Liguria: Finale Ligure!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: Gragnana!. 
Lazio: (GRANDI, 1954). Abruzzi: Parco Nazionale!. Campania: Pietrastornina!. Basili- 
cata: Lago Sirino!. Calabria: (GriBopo, 1881). Sicilia: (SICHEL, 1860). Sardegna: Brun- 
cu Spina!. Corsica: Col Celaccia!. 

leachella Curtis, 1828; Danimarca, Francia, Germania, Romania, Spagna, Svezia. 
dorsalis Pérez, 1879 

maura Ferton, 1914 (Perezia) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1971). Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: Lignano Sabbiadoro!. Ligu- 
ria: S. Bartolomeo al Mare!. Emilia-Romagna e Abruzzi: (GRANDI, 1931). Lazio e Sici- 
lia: (GRANDI, 1937). Puglia: is. Varano!. Sardegna: is S. Antioco!. Corsica: Bastia!. 

leucomalla Gerstaecker, 1869; Algeria, Germania, Giordania!, Grecia, Romania, Turchia. 
sedilloti Pérez, 1895 
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Italia — Emilia-Romagna: (ZANDEN, 1988a). Lazio: (CoMBA & ComBA, 1991). 

ligniseca (Kirby, 1802) (Apis); Austria, Cina, Finlandia, Francia, Germania, Inghilter- 
ra, Romania, Russia, Svizzera. 

centuncularis Panzer, 1789 (Apis); nec Linnaeus, 1758 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giu- 
lia: Musi!. 

maritima (Kirby, 1802) (Apis); Francia, Germania, Romania, Spagna. 
flaviventris Schenck, 1873 | 

Italia — Piemonte: Bossolasco!. Lombardia, Lazio e Campania: (Compa & CoMB4, 
1991). Trentino-Alto Adige: (BonELLı, 1966). Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: 
(Kuspas & THURNER, 1955). Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1931). Abruzzi: 
(GRANDI, 1957). Puglia: is. Varano!. Basilicata: Policoro!. Calabria: Sibari!. Sicilia: (ZAN- 
DEN, 1988a). 

melanopyga Costa, 1863; Austria, Cecoslovacchia, Germania, Romania, Spagna, Sviz- 
zera, Ungheria, Yugoslavia!. 

hymenaea Gerstaecker, 1869 i 

Italia — Piemonte: Condove!. Lombardia e Campania: (Compa & Compa, 1991). 
Trentino-Alto Adige e Calabria: (FrIESE, 1969). Veneto: Toricelle!. Friuli-Venezia Giulia: 
Lignano Sabbiadoro!. Liguria: Pignone!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana, 
Lazio e Sicilia: (GRANDI, 1937). Abruzzi: L’Aquila!. Puglia: is. Varano!. Sardegna: Do- 
musnovas!. 

nigriventris Schenck, 1868; Austria!, Finlandia, Germania, Spagna, Svizzera. 
ursula Gerstaecker, 1869 | 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Veneto e Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

octosignata Nylander, 1852; Francia, Germania, Romania, Spagna, Yugoslavia. 
Italia — Liguria: Coldirodi!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Lazio: (CoMBA & COMBA, 
1991): 

picicornis Morawitz, 1878; Bulgaria!, Francia, Spagna!, Turkmenia. 
albocincta Pérez, 1879; nec Radoszkowski, 1874 

provincialis Pérez, 1890 

Italia — Toscana: (GRANDI, 1934). Lazio: (Compa & Compa, 1991). Sicilia: (GRANDI, 
1962). 

pilicrus Morawitz, 1878; Caucaso, Romania, Spagna, Turchia!. 
vicina Mocsary, 1879 

Italia — Piemonte: Ceva!. Friuli-Venezia Giulia: (Kuspas & THURNER, 1955). Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1954). Toscana: Gragnana!. Lazio: (ComBa & Compa, 1991). 

pilidens Alfken, 1923; Germania, Grecia, Romania, Spagna, Yugoslavia!. 
Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: (BONEL- 
LI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1935). Friuli-Venezia Giulia: S. Giorgio Nogaro!. 
Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna: Roncrio!. Toscana: (GRANDI, 1935). Lazio: (GRAN- 
DI, 1937). Abruzzi: Celenza sul Trigno!. Molise: Montemitro!. Puglia: Castellaneta Ma- 
rina!. Basilicata: Terranova di Pollino!. Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: is. Lampedu- 
sal. Sardegna: Domusnovas!. Corsica: Venzolasca!. 
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pugillatoria Costa, 1863; Sud Italia. 
Italia — Calabria: (FRIESE, 1969). 

punctatissima Spinola, 1806; Italia 
pusilla Spinola, 1806 (Heriades) 

Italia — Liguria: (FRIESE, 1969). 

pusilla Pérez, 1884; Algeria, Grecia!, Portogallo, Spagna. 
Italia — Corsica: (FERTON, 1908). 

pyrenaea Pérez, 1890; Bulgaria, Cecoslovacchia, Francia, Germania, Grecia, Spagna, 
Svizzera, Ungheria. 
Italia — Lombardia: (GRANDI, 1931). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Liguria: 

Val Tanarello!. | 

rotundata (Fabricius, 1787) (Apis); Canada, Cile, Finlandia, Francia, Germania, Maroc- 
co!, Romania, Spagna, Svezia, Svizzera!, Usa. 

pacifica Panzer, 1798 (Apis) 

imbecilla Gerstaecker, 1869 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 1881). 
Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GRANDI, 1934). Friuli-Venezia Giulia: 
Marano Lagunare!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: Orbetello!. Lazio: (Com- 
BA & COMBA, 1991). Puglia: Carpino!. Sicilia: (GRANDI, 1937). Sardegna: Molentar- 
gius!. Corsica: Col Celaccia!. 

rubrimana Morawitz, 1894; Grecia, Turkestan. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Lazio: (Compa & Compa, 1991). Calabria: Ca- 
strovillari!. 

schmiedeknechti Costa, 1884; Malta. 
xanthopyga Pérez, 1895 

Italia — Toscana: is. Capraia (Masi, 1932). Sardegna: Musei!. Corsica: Golfo della 
Liscia!. 

variscopa Pérez, 1895; Algeria. 
Italia — Piemonte e Corsica: (Compa & Compa, 1991). Lazio: Roma!. Sardegna: 
Villamar!. 

versicolor Smith, 1844; Belgio, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Inghilterra, Ro- 
mania, Spagna, Svezia. 

rufiventris Schenck, 1851 

distincta Pérez, 1897 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’ Aosta: (ComBa & Compa, 1991). Lom- 

bardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1931). Veneto: Bibione!. Friuli- 
Venezia Giulia: Musi!. Liguria: S. Bartolomeo al Mare!. Emilia-Romagna e Toscana: 
(GRANDI, 1935). Lazio: (WARNCKE, 1988). Abruzzi: Maiella!. Puglia. Bari!. Sardegna: 
Domusnovas!. Corsica: Bastia!. 

villipes Morawitz, 1875; Turchia, Turkestan. 
Italia — Toscana: (GRANDI, 1937). 
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willughbiella (Kirby, 1802) (Apis); Albania, Belgio, Francia, Germania, Grecia, Roma- 
nia, Spagna. 

atriventris Schenck, 1853 

Italia — Piemonte: Tigliole!. Lombardia, lati (Coma & CoMBA, 1991). Friuli- 
Venezia Giulia: Musi!. Istria: (FRIESE, 1969). Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1937). 

Genere Coelioxys Latreille, 1809 
Specie tipo: Apis conica Linnaeus, 1758 

acanthura (Illiger, 1806) (Anthophora); Algeria, Francia, Spagna, Turkestan Yugoslavia. 
quadridentata Panzer, 1798 (?); nec Linnaeus, 1758 

macrura Foerster, 1853 

Italia — Istria: (FRIESE, 1969). Toscana: (GRANDI, 1931). Lazio: Sasso Furbara!. Sici- 
lia: (DE STEFANI, 1894). Corsica: Algaida!. 

afra Lepeletier, 1841; Algeria, Egitto, Germania, Inghilterra, Polonia, Romania, Rus- 
sia, Spagna, Tanganika, Turchia. 

coronata Foerster, 1851 

pruinosa Smith, 1854 

pusillus Gerstaecker, 1857 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SorkA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: (Kuspas & 
THURNER, 1955). Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna: Bologna!. Toscana: (GRANDI, 
1934). Lazio: Caprarola!. Molise: Montefalcone Sannio!. Puglia: Monopoli!. Calabria: 
Villapiana Lido!. Sicilia: (DE STEFANI, 1886); is. Lampedusa!. Sardegna: is. S. Antio- 
co!. Corsica: Bastia!. 

argentea Lepeletier, 1841; Cipro!, Francia, Grecia, Russia!, Siria, Spagna!, Yugoslavia. 
constricta Foerster, 1853 

diplotaenia Foerster, 1853 

Italia — Istria: (FRIESE, 1969). Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: (GRANDI, 1935). 

aurolimbata Foerster, 1853; Algeria, Austria!, Armenia, Finlandia, Francia, Germania, 
Marocco, Polonia, Romania, Spagna. 

apiculata Foerster, 1853; nec Nylander, 1848 

recurva Schenck, 1853 

reflexa Schenck, 1855 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1935). Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1931). Toscana: Fornace!. Lazio: Roma!. Puglia: (ComBA & Compa, 1991). 

Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

brevis Eversmann, 1852; Algeria, Cina, Germania, Inghilterra, Iran, Marocco, Polonia, 

Romania, Russia, Spagna. 
erythropyga Foerster, 1853 

octodentata Schenck, 1853; nec Lepeletier, 1841 

Italia — Piemonte: Ceva!. Emilia-Romagna: (Zangheri, 1969). Toscana: (GRANDI, 1931). 
Basilicata: Policoro!. Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

caudata Spinola, 1838; Albania, Egitto, Francia. 
Italia — Piemonte e Liguria: (FRIESE, 1969). 
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conoidea (Illiger, 1806) (Anthophora); Algeria, Armenia, Finlandia, Francia, Germania, 
Iran, Marocco, Polonia, Romania, Spagna, Turchia. 

trigonus Schrank, 1793 

vectis Curtis, 1831 

punctata Lepeletier, 1841 

temporalis Nylander, 1848 

ambigua Schenck, 1855 

spissicauda Pasteels, 1968 

Italia — Piemonte: Bonvicino!. Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1962). Veneto: (GIOR- 
DANI SOIKA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio 
e Abruzzi: (Compa & Compa, 1991). Campania: Pietrastornina!. Calabria: lago Am- 
pollino!. Sardegna: Laconi!. 

elongata Lepeletier, 1841; Belgio, Caucaso, Cina, Finlandia, Francia, Germania, Inghil- 
terra, Iran, Marocco, Olanda!, Polonia, Romania, Spagna, Svezia, Tunisia. 

simplex Nylander, 1852 

tricuspidata Foerster, 1853 

sponsa Smith, 1855 

denticulata Schenck, 1855 

stigmatica Schenck, 1855 

distincta Schenck, 1859 

gracilis Schenck, 1859 

tridenticulata Schenck, 1859 

obscura Schenck, 1859 

claripennis Schenck, 1868 

divergens Gerstaecker, 1869 

Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1971). Toscana: (GRANDI, 1934). Abruzzi: S. 
Nicola!. 

erythrura Spinola, 1838; Egitto. 
Italia — Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

foersteri Morawitz, 1872; Algeria, Francia, Romania, Spagna, Ungheria, Yugoslavia. 
Italia — Sicilia: (FRIESE, 1969). 

haemorrhoa Foerster, 1853; Algeria, Arabia, Caucaso, Egitto, Francia, Israele, Maroc- 
co, Pakistan, Spagna, Ungheria. 

rufispina Walker, 1871 

pulchella Morawitz, 1873 

coturnix Pérez, 1884 

taurux Nurse, 1902 

intacta Friese, 1922 

rhodacantha Cockerell, 1931 

spilaspis Cockerell, 1932 

brevissima Cockerell, 1932 

acanthopyga Alfken, 1940 

carinatula Alfken, 1940 

semicarinatus Alfken, 1940 1 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Lazio: (ComBA & Compa, 1991). Puglia: 
is. Varano!. Calabria: Sibari!. Sicilia: (DE STEFANI, 1886). 
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inermis (Kirby, 1802) (Apis); Algeria, Armenia, Caucaso, Creta, Germania, Inghilterra, 
Marocco, Polonia, Romania. 

acuminata Nylander, 1852 

microdonta Foerster, 1853 

divergens Foerster, 1853 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Palestro!. Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1939). Emilia-Romagna e Toscana: (GRAN- 
DI, 1962). Lazio: (ComBA & Compa, 1991). Abruzzi: dint. Aquila!. Puglia: is. Varano!. 
Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). Sardegna: Macomer!. Corsica: (FERTON, 1908). 

mandibularis Nylander, 1848; Algeria, Caucaso, Francia, Germania, Grecia, Inghilterra. 
Italia — Piemonte: Sambuco!. Trentino-Alto Adige: (BonELLI, 1966). Lazio: (COMBA 
& CoMBA, 1991). 

obtusa Perez, 1884; Caucaso, Francia, Spagna. 
Italia — Piemonte: Somano!. Lazio: (Compa & Compa, 1991). Sicilia: (DE STEFANI, 
1894). 

polycentris Foerster, 1853; Caucaso, Polonia, Romania, Spagna, Ungheria, Yugoslavia. 
conspersa Morawitz, 1873 

Italia — Veneto: (Giorpant SoIkA, 1935). Istria: (FRIESE, 1969). 

quadridentata (Linnaeus, 1758) (Apis); Finlandia, Francia, Germania, Inghilterra, Polo- 
nia, Spagna, Svezia. 

conica Linnaeus, 1758 (Apis) 

bidentata Panzer, 1799 (Apis) 

acuta Nylander, 1847 

fissidens Foerster, 1853 

fraterna Foerster, 1853 

convergens Schenck, 1855 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia e Veneto: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto 
Adige: (BONELLI, 1966). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Toscana: (MAGRETTI, 1884). 
Abruzzi: S. Stefano Sessani!. Sicilia: (DE STEFANI, 1886). 

rufescens Lepeletier & Serville, 1825; Algeria, Cecoslovacchia!, Cina, Finlandia, Fran- 
cia, Germania, Inghilterra, Iran, Polonia, Romania, Russia, Siberia, Spagna, Turchia. 

umbrina Smith, 1843 

hebescens Nylander, 1847 

apiculata Nylander, 1848; nec Foerster, 1853 

trinacria Foerster, 1853 

diglypha Foerster, 1853 

parvula Schenck, 1855 

obtusata Schenck, 1855 

longiuscula Schenck, 1855 

carinata Schenck, 1855 

lanceolata Schenck, 1855 

fallax Mocsary, 1879 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: dint. Bolzano!. Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1962). Lazio: (GRANDI, 1931). 

rufocaudata Smith, 1854; Algeria, Austria, Caucaso, Egitto, Francia, Germania, Ma- 
rocco, Polonia, Romania, Spagna, Turchia. 
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octodentata Lepeletier, 1841; nec Say, 1824 

ruficauda Lepeletier, 1841 

echinata Foerster, 1853 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giulia e Istria: (FRIESE, 1969). 

Emilia-Romagna e Lazio: (GRANDI, 1962). Toscana: (GRANDI, 1934). Calabria: Sibari!. 

Sicilia: (DE STEFANI, 1886). Sardegna: (Compa & Compa, 1991). 

Sottofamiglia Osmiinae 
Tribù Heriadini 

Genere Chelostoma Latreille, 1809 
Specie tipo: Apis maxillosa Linnaeus, 1767 

appendiculatum (Morawitz, 1871) (Heriades); Austria, Turchia. 
quadritidum Kriechbaumer, 1879 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige e Calabria: (FRIESE, 1969). 
Veneto, Emilia-Romagna e Lazio: (GRANDI, 1934). Toscana: dint. Firenze!. Campania: 

(Compa & CoMBA, 1991). Sicilia: (GRANDI, 1937). 

bidenticulatum (Costa, 1863) (Heriades); Francia. 
Italia — Calabria: (FrIESE, 1969). 

campanularum (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Francia, Germania, Grecia, Romania, 

Spagna. 
florisomne auct.; nec Linnaeus, 1758 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: Pergine Valsugana!. Friuli- 
Venezia Giulia: Valle Resia!. Toscana: (GRANDI, 1931). Lazio: Caprarola!. Abruzzi: L’A- 

quila!. Sicilia: (DE STEFANI, 1886). 

distinctum (Stoeckhert, 1929) (Eriades); Austria!, Francia, Germania, Grecia. 
cantabrica Benoist, 1935 (Heriades) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (Compa & Compa, 1991). 

Veneto: (GRANDI, 1934). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (GRANDI, 1935). 
Lazio: Caprarola!. Abruzzi: Campli!. 

emarginatum (Nylander, 1856) (Heriades); Algeria!, Austria!, Svizzera, Transcaucasia, 
Ungheria. 

incertum Pérez, 1890 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: Masera!. Lazio: Cisterna!. Campa- 
nia: Monte Faito!. | 

florisomne (Linnaeus, 1758) (Apis); Algeria, Austria!, Francia!, Germania, Romania, 
Spagna. 

maxillosa Linnaeus, 1767 (Apis) 

culmorum Lepeletier, 1841 (Heriades) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’ Aosta: (Compa & Compa, 1991). Lom- 
bardia: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Liguria: Passo dei 
Giovi!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934), Toscana: (GRANDI, 1935). Lazio: Lido di Ro- 
ma!. Basilicata: Pignola!. Calabria: Orsomarso!. 
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foveolatum (Morawitz, 1868) (Heriades); Francia, Germania, Grecia. 
intermedia Chevrier, 1889 (Heriades) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giulia: (BENOIST, 1929). Istria: 
M.te Lisina!. Liguria: Cairo Montenotte!. Toscana: (GRANDI, 1931). Lazio: (COMBA & 
CoMBA, 1991). | 

grande (Nylander, 1852) (Heriades); Austria, Francia!, Grecia!, Svizzera, Ungheria. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (BonELLI, 1966). 

handlirschi Schletterer, 1889; Turchia, Ungheria. 
Italia — Lazio e Abruzzi: (GRANDI, 1931). 

mocsaryi Schletterer, 1889; Russia, Turchia, Yugoslavia. 
gasperinii Schmiedeknecht, 1888 (Heriades) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

rapunculi (Lepeletier, 1841) (Heriades); Austria!, Francia, Germania, Grecia, Romania, 

Spagna. 
fuliginosum Panzer, 1798 (Apis); nec Scopoli, 1770 

inerme Herrich-Schaeffer, 1846 

nigricornis Nylander, 1848 (Heriades) 

leucomelaena Schenck, 1851 (Heriades) 

casularum Chevrier, 1872 (Heriades) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta e Puglia: (Compa & CoMBA, 
1991). Lombardia: Mercallo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GRAN- 
pi, 1962). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). Toscana: (MA- 
GRETTI, 1884). Lazio: Tivoli!. Sicilia: Taormina!. 

Genere Heriades Spinola, 1808 
Specie tipo: Apis truncorum Linnaeus, 1758 

crenulata Nylander, 1856; Austria!, Francia, Germania, Marocco, Romania, Spagna, 
Yugoslavia! 

punctatissima Lepeletier, 1841 (Osmia); partim 

Italia — Piemonte: Tigliole!. Lombardia: (BEzz1, 1891). Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 
1969). Veneto: (GIORDANI SorkA, 1939). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Istria: Costa- 

bella!. Liguria: Cairo Montenotte!. Emilia-Romagna: (CONTARINI, 1984). Toscana e Lazio: 
(GRANDI, 1937). Abruzzi: (ComBA & Compa, 1991). Puglia: (GRANDI, 1962). Sicilia: 
Taormina!. Sardegna: Molentargius!. Corsica: Bastia!. 

rubicola Pérez, 1890; Francia, Romania, Spagna. 
Italia — Piemonte: Pragelato!. Lombardia: Quistello!. Veneto: (GIORDANI SoikA, 1939). 
Friuli-Venezia Giulia: S. Giorgio Nogaro!. Liguria: Noli!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1935). Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: (CoMBA & CoMBA, 1991). Abruzzi: L’Aquila!. 

Puglia: is. Varano!. Sardegna: Marina di Arbus!. Corsica: Venzolasca!. 

sinuata Spinola, 1808; Liguria. 

truncorum (Linnaeus, 1758) (Apis); Austria, Belgio, Francia, Germania, Grecia, Roma- 

nia, Spagna, Turchia. 
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Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Istria: 
Fiume!. Liguria: Cairo Montenotte!. Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1935). Mar- 
che, Lazio e Puglia: (Compa & Compa, 1991). Calabria: Villapiana Lido!. Sicilia: (DE 

STEFANI, 1886). 

Tribù Osmiini 

Genere Anthocopa Latreille & Serville, 1825 
Specie tipo: Apis papaveris Latreille, 1799 

andrenoides Spinola, 1808 (Osmia); Austria!, Francia, Germania, Grecia, Romania, 
Tunisia!. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (MAGRETTI, 1884). Veneto: (GIOR- 
DANI SOIKA, 1935). Friuli-Venezia Giulia: Monfalcone!. Liguria: Montegrazie!. Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1935). Toscana: Vecchiano!. Lazio: Tivoli!. Abruzzi: Assergi!. Mo- 
lise: Montemitro!. Basilicata: Trecchina!. Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). Sardegna: 
Ossi!. | 

bidentata (Morawitz, 1876) (Osmia); Austria!, Caucaso, Romania, Spagna, Turchia!. 
Italia — Piemonte: Bastia Mondovi!. Lombardia e Friuli-Venezia Giulia: (CoMBA & 
Compa, 1991). Veneto: Verona!. Lazio: (GRANDI, 1937). Abruzzi: Popoli!. 

bisulca (Gerstaecker, 1869) (Osmia); Algeria, Creta!, Grecia!, Spagna. 
lanosa Pérez, 1879 (Osmia) 

Italia — Liguria: Finale Ligure!. Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: (CoMBA & CoM- 

BA, 1991). Basilicata: Trecchina!. Sicilia: Agrigento!. Corsica: (FERTON, 1908). 

cristatula Zanden, 1990; Marocco!, Spagna. 
cristata Fonscolombe, 1846 (MEGACHILE); nec Dufour, 1841 

Italia — Liguria: Ospedaletti!. Toscana: Orbetello!. Lazio: (ComBA & Compa, 1991). 
Sicilia: Agrigento!. Corsica: (FERTON, 1908). 

croatica (Friese, 1893) (Osmia); Turchia, Yugoslavia!. 
?microgramma Dours, 1873 (Osmia) 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Toscana: (GRANDI, 1931). Ubria: Foligno!. 

dalmatica (Morawitz, 1872) (Osmia); Andorra!. 
Italia — Sardegna: (GRANDI, 1954). 

erythrogastra (Ferton, 1905) (Osmia); Grecia, Turchia!. 
Italia — Emilia-Romagna: Roncrio!. Sardegna: Villaspeciosa!. Corsica: (FERTON, 1905). 

ligurica (Morawitz, 1868) (Osmia); Grecia, Romania, Spagna. 
detrita Pérez, 1879 (Osmia) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Istria: M.te Lisina!. Liguria: (ZANDEN, 1988a). Emilia- 
Romagna e Toscana: (GRANDI, 1931). Lazio e Campania: (Compa & Compa, 1991). 
Abruzzi: S. Nicola!. Molise: Montefalcone Sannio!. Puglia: (GRANDI, 1962). Basilicata: 
Trecchina!. Sicilia: bosco della Ficuzza!. Sardegna: Ossi!. Corsica: (ZANDEN, 1980). 
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mocsaryi (FRIESE, 1895) (Osmia); Armenia, Grecia, Turchia. 
Italia — Corsica: (BENOIST, 1931). 

papaveris (Latreille, 1799) (Apis); Austria!, Francia, Germania, Giordania!, Romania, 
Spagna. 

hyalinipennis Lepeletier, 1841 (Osmia) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 
to: (Disconzi, 1865). Liguria: Ospedaletti!. Sicilia: (SICHEL, 1860). Sardegna: Fonni!. 

perezi (Ferton, 1895) (Osmia); Afganistan, Francia!, Spagna. 
convolvuli Ducke, 1899 (Osmia) 

Italia — Corsica: (FERTON, 1901 A) 

rugidorsis (Pérez, 1895) (Osmia); Algeria, Marocco. 
fasciculata Alfken, 1933 (Osmia) 

Italia — Lazio: (Compa & Compa, 1991). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

scutellaris (Morawitz, 1868) (Osmia); Cipro, Crimea, Grecia!, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giulia, Umbria, Lazio e Cam- 
pania: (CoMBA & Compa, 1991). Liguria: Finale Ligure!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1937). Abruzzi: Assergi!. Molise: Montefalcone Sannio!. Basilicata: Trecchina!. 

serrilabris quadridentata (Pérez, 1879) (Osmia); Francia!, Lichtenstein! 
Italia — Sicilia: Messina!. 

spinulosa (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Caucaso, Francia!, Germania, Inghilterra, Ro- 
mania, Spagna. 

euchreiformis Radoszkowski, 1883 (Osrzia) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Ligu- 
ria: Triora!. Emilia-Romagna: Roncrio!. Toscana: Gragnana!. Lazio e Sicilia: (COMBA 
& Compa, 1991). Abruzzi: Campo Giove, Maiella!. Molise: M.te Gallinola!. Basilica- 
ta: Rotonda!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). 

tergestensis (Ducke, 1897) (Osmia); Germania, Grecia. 
wolhynica Noskiewicz, 1922 (Osmia) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giulia: (ZANDEN, 1983). La- 

zio: (ComBA & Compa, 1991). Abruzzi: Rovere!. Calabria: M.te Pollino, Colle Dragone!. 

villosa (Schenck, 1853) (Megachile); Austria!, Francia, Germania, Spagna. 
platycera Gerstaecker, 1869 (Osmia) 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Trentino-Alto Adige: (BoneLLI, 1971). Abruzzi: 
Gran Sasso!. 

Genere Hoplitis Klug, 1807 
Specie tipo: Apis adunca Panzer, 1798 

acuticornis (Dufour & Perris), 1840 (Osmia); Germania, Lussemburgo, Spagna!, Turchia. 
dentiventris Morawitz, 1878 (Osmia) 

hispanica Schmiedeknecht, 1886 (Osmia) 
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Italia — Piemonte: Bossolasco!. Friuli-Venezia Giulia: lago di Doberdo!. Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Abruzzi: Assergi!. Puglia: 

(GRANDI, 1962). Sicilia: spiaggia di Naxos!. 

adunca (Panzer, 1798) (Apis); Algeria, Austria!, Belgio, Francia, Germania!, Grecia, Ro- 

mania, Spagna. 
spinolae Lepeletier, 1841 (Osmia); nec Schenck, 1851 

algerica Benoist, 1969 (Fertonella) 

seyrigi Benoist, 1969 (Fertonella) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (Compa & Compa, 1991). Trentino- 

Alto Adige: (BoneLLI, 1966). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Liguria: Andora!. Emilia- 
Romagna, Toscana e Lazio: (GRANDI, 1937). Abruzzi: L’Aquila!. Basilicata: Terranova 
di Pollino!. Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: Altavilla Milicia!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

anthocopoides (Schenck, 1853) (Osmia); Belgio, Francia!, Germania, Grecia, Romania, 

Usa. 
spinolae Schenck, 1851 (Osmia); nec Lepeletier, 1841 

caementaria Gerstaecker, 1869 (Osmia) 

claripennis Schenck, 1870 (Osrmia) 

hybrida Pérez, 1879 (Osmia) 

romana Morice, 1901 (Osmia) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige: (Bo- 
NELLI, 1966). Veneto e Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Liguria: Porto Maurizio!. Mar- 
che: (Compa & Compa, 1991). Lazio: Roma!. Basilicata: Terranova di Pollino!. 

benoisti (Alfken, 1935) (Osmia); Austria!, Francia!, Spagna, Tunisia!. 
morawitzi Pérez, 1879 (Osmia); Nee Gerstaecker, 1869 

grinincensis Benoist, 1969 (Osmia) 

loti Morawitz, 1867 (Osmia); partim 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Liguria: Porto Maurizio!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1954). Toscana: Aulla!. Lazio: (Compa & Compa, 1991). Abruzzi: Gran Sasso!. Moli- 
se: Guglionesi!. Sicilia: Altavilla Milicia!. Sardegna: is. S. Antioco!. 

bihamata (Costa, 1885) (Osmia); Marocco. 
corsica Ferton, 1901 (Osmia) 

Italia — Toscana: is. Capraia (Ması, 1932). Sardegna: Gennargentu!. Corsica: (BENOIST, 
1931). 

brachypogon (Pérez, 1879) (Osmia); Sud Europa. 
carsophila Ducke, 1899 (Osmia) 

Italia — Liguria: Finale Ligure!. 

campanularis (Morawitz, 1878) (Osmia); Spagna, Yugoslavia. 
digitata Friese, 1899 (Osmia) 

ibericola Mavromoustakis, 1947 (Osmia) 

Italia: Lazio: (CoMmBA & Compa, 1991). 

claviventris (Thomson, 1872) (Osmia); Austria!, Germania. 
leucomelana Smith, 1844 (Osmia); nec Kirby, 1802 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giu- 
lia: Musi!. Abruzzi: Gran Sasso!. 
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crenulata (Morawitz, 1872) (Osmia); Creta!, Spagna, Turchia!. 
?pruinosa De Stefani, 1887 (Osmia) 

Italia — Piemonte, Sardegna e Corsica: (ComBA & Compa, 1991). Liguria: Andora!. 
Lazio: Acilia!. Sicilia: Selinunte!. 

curvipes (Morawitz, 1871) (Osmia); Siria, Turchia. 
Italia — Calabria: (ZANDEN, 1987). Sicilia: (ZANDEN, 1983). 

fertoni (Pérez, 1891) (Osmia); Algeria, Tunisia!. 
Italia — Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

grandiscapa (Pérez, 1895) (Osmia); Algeria. 
Italia — Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

insularis (Schmiedeknecht, 1886) (Osmia); Algeria, Spagna. 
Italia — Sicilia: (GIORDANI SorkA, 1944). Sardegna: (ZANDEN, 1988). 

iberingi (Ducke, 1898) (Osmia); Yugoslavia. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: lago di Doberdo!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). 

laevifrons (Morawitz, 1872) (Osmia); Europa. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo 1 9 11.VIII.1986. 

lepeletieri (Pérez, 1879) (Osmia); Austria, Germania, Spagna, Svizzera. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta: (MICHELI, 1933). Trentino- 
Alto Adige: (GRANDI, 1954). Liguria: Triora!. Basilicata: laghi di Monticchio!. Cala- 
bria: (GuIGLIA, 1941). 

leucomelana (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Francia!, Germania, Romania, Spagna. 

parvula Dufour & Perris, 1840 (Osr1a) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Valle d’Aosta: (MICHELI, 1930). Trentino-Alto Adige: 
(BonELLI, 1971). Veneto: (GIORDANI SoIkA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: Grado!. Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: Orbetello!. Sicilia: (SICHEL, 1860). Sardegna: (ALF- 
KEN, 1938). Corsica: Col Celaccia!. 

loti (Morawitz, 1867) (Osmia); Austria, Francia!, Germania, Svizzera. 
difformis Pérez, 1879 (Osmia); nec Ducke, 1900 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: Solda!. Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1931). Lazio: (Compa & Compa, 1991). Abruzzi: Gran Sasso!. 

manicata (Morice, 1901) (?); Creta!, Grecia!. 
Italia — Lazio: Roma!. Puglia: S. Maria di Leuca. 

marchali (Pérez, 1902) (Osmia); Spagna. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. 

melanura (Morawitz, 1872) (Osmia); Yugoslavia. 
Prima segnalazione per l’Italia — Puglia: Monopoli 1 9 27.V.1974. 

mitis (Nylander, 1852) (Osrzia); Armenia, Francia, Germania, Grecia, Spagna, Turkestan. 
tuberculata Nylander, 1852 (Osmia); nec Nylander, 1848 
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montivaga Morawitz, 1872 (Osmia) 

laevifrons Pérez, 1879; nec Morawitz, 1872 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Trentino-Alto Adige: Bouter 1966). Veneto: (GRAN- 
DI, 1954). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Campania: Pietrastornina!. 

mucidoides Zanden, 1990; Francia!. 
mucida auct.; nec Dours, 1873 | 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Veneto: Affi!. Sicilia: (GRANDI, 1935). 

pallicornis (Friese, 1895) (Osmia); Spagna, Yugoslavia!. 
difformis Ducke, 1900 (Osmia); nec Pérez, 1879 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: dint. Trieste!. Istria: (ZANDEN, 1987). 

praestans (Morawitz, 1894) (Osmia); Europa. 
lineola Pérez, 1895 (Osmia) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Abruzzi: Gran Sasso!. Corsica: (BENOIST, 1931). 

ravouxi (Pérez, 1902) (Osmia); Austria!, Belgio, Francia, Germania, Romania, Spagna!. 
loti Morice, 1901 (Osmia); nec Morawitz, 1867 
rhinotropis Perez, 1902 (Osmia) 

brachyceros Blüthgen, 1920 (Osmia) 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1968). Calabria: 
M.te Pollino, Colle Dragone!. Sardegna: Domusnovas!. 

rufohirta (Latreille, 1811) (Osmia); Francia!, Germania, Grecia!, Romania, Spagna, Tur- 
chia!, Turkestan. 

fulvohirta Lepeletier, 1841 (Osmia) 

spiniventris Giraud, 1857 (Osmia) 

soror Pérez, 1895 (Osmia) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Valle d’ Aosta: (Coma & Compa, 1991). Lombardia: 
Quistello!. Trentino-Alto Adige: (BonELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SOIKA, 1933). 
Friuli-Venezia Giulia: Carnia!. Liguria: Vasia!. Emilia-Romagna: dint. Bologna!. To- 
scana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: Tivoli!. Abruzzi: Gran Sasso!. Sicilia: Pizzenti!, is. 
Levenzo!. Corsica: (BENOIST, 1931). 

submanicata Zanden, 1984; Sicilia. 

tenuispina (Alfken, 1937) (Osrzia); Cecoslovacchia, Grecia, Turchia, Ungheria, Yugo- 
slavia. | 

Italia — Piemonte: Condove!. Emilia-Romagna: (ALFKEN, 1937). 

tridentata (Dufour & Perris, 1840) (Osrzia); Francia!, Germania, Romania, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (GIORDANI SorkA, 1933). Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1931). Puglia: (GRANDI, 1962). 

tuberculata (Nylander, 1848) (Osmia); Austria!, Cina, Finlandia, Francia, Siberia, Svezia. 
Italia — Piemonte: Pragelato!. 

Genere Metalinella Tkalcu, 1966 
Specie tipo: Eucera brevicornis Fabricius, 1798 
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brevicornis (FABRICIUS, 1798) (Eucera); Austria!, Caucaso, Germania, Grecia, Romania, 
Spagna. 

atrocoerulea Schilling, 1848 (Osmia) 

panzeri Morawitz, 1869 (Osmia) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Liguria: S. Bartolomeo al Mare!. Lazio: (CoMBA 
& CoMBA, 1991). Abruzzi: Ovindoli!. Calabria: (GriBopo, 1881). 

Genere Osmia Panzer, 1806 
Specie tipo: Apis bicornis Linnaeus, 1758 

alfkeni Ducke, 1900; Algeria, Giordania, Israele, Tunisia. 
Italia — Sardegna: Sinis, Oristano!. 

apicata Smith, 1853; Albania, Giordania, Grecia!, Turchia. 
macroglossa Gerstaecker, 1869 

Italia 

argyropyga Pérez, 1879; Francia!, Spagna. 
entoprocta Pérez, 1879 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1962). 

aurulenta aurulenta (Panzer, 1799) (Apis); Austria!, Francia!, Germania, Romania, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’ Aosta: Bionaz!. Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1939). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Li- 
guria: Vasia!. Emilia-Romagna: Riccione!. Toscana: Orbetello!. Marche e Lazio: (Com- 
BA & Compa, 1991). Abruzzi: S. Nicola!. Molise: Montefalcone Sannio!. Calabria: M.te 
Pollino, Colle Dragone!. Sicilia: Pizzenti!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

aurulenta meridionalis Gribodo, 1894; Algeria, Inghilterra, Svizzera. 
Italia — Piemonte, Liguria e Sicilia: (GriBopo, 1894). 

balearica Schmiedeknecht, 1885; Baleari!, Spagna!. 
Italia — Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). 

bicolor (Schrank, 1781) (Apis); Austria!, Cina, Francia!, Germania, Romania, Spagna. 
rustica Geoffroy, 1785 (Apis); nec Cresson, 1864 

fusca Christ, 1791 (Apis), nec Gistel, 1857 4 

Italia — Piemonte: Pamparato!. Lombardia: (MICHELI, 1929). Trentino-Alto Adige: (Bo- 
NELLI, 1971). Veneto: (Disconzi, 1865). Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Sicilia: 
(SICHEL, 1860). 

caerulescens (Linnaeus, 1758) (Apis); Austria!, Francia!, Germania, Romania, Spagna. 
aenea Linnaeus, 1761 (Apis) 

melanippa Spinola, 1808 

purpurea Cresson, 1864 

rustica Cresson, 1864; nec Geoffroy, 1785 

cyanea Giraud, 1866; nec Fabricius, 1793 

dutti Cockerell, 1922 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto 
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Adige: (BoNELLI, 1968). Veneto: (GIORDANI SorkA, 1933). Liguria: Porto Maurizio!. 

Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1935). Marche: (Compa & Compa, 1991). La- 

zio: Rocca Romana!. Abruzzi: L’ Aquila!. Basilicata: Scanzano Ionico!. Calabria: (GRI- 

BODO, 1881). Sicilia: (GIORDANI SoiKA, 1944). Sardegna: Arzachena!. 

cephalotes cephalotes Morawitz, 1871; Algeria!, Francia, Spagna, Tunisia. 
pulsata Buysson, 1900 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Liguria: Dolcedo!. Lazio: (ComBa & CoMBA, 
1991). Basilicata: laghi di Monticchio!. Sicilia: bosco della Ficuzza!. 

cephalotes longiceps Morawitz, 1876; Gad Turchia!. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia. 

cerinthidis cerinthidis Morawitz, 1876; Austria!, Caucaso, Cecoslovacchia, Francia, Ger- 
mania, Grecia, Iran, Polonia, Romania, Turchia, Ucraina. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Sestriere, m. 2030, 1 9 1 o 14.V1.1983. 

cerinthidis crassiclypeata Peters, 1978; Sicilia. 

cornuta (Latreille, 1805) (Megachile); Austria!, Belgio, Francia, Germania, Romania, Spa- 

gna, Svizzera. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’ Aosta: Aosta!. Lombardia, Veneto 

e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto Adige: Appiano!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1934). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Umbria: (RiccrARDELLI D’ALBorE, 1985). Lazio, 

Abruzzi e Campania: (Compa & Compa, 1991). Calabria: (GuiLia, 1941). Sicilia: 

(GRANDI, 1937). 

cyanoxantha Pérez, 1879; Spagna. 
Italia — Abruzzi: Gran Sasso!. Calabria: M.te Pollino, Colle Dragone!. Sicilia: Polizzi 
Generosa!. | | 

dimidiata dimidiata Morawitz, 1871; Caucaso, Francia, Romania, Spagna. 
cephalotes Pérez, 1879; nec Morawitz, 1871 

Italia — Sicilia: Polizzi Generosa!. Sardegna: Ossi!. 

dimidiata rossica Friese, 1887; Sud Europa. 
Italia — Sicilia: Selinunte!. 

dives Mocsary, 1877; Turchia, Ungheria. 
?cincta Dours, 1873 

Italia — Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Sardegna: (STANEK, 1965). Corsica: (BENOIST, 

1931); 

emarginata Lepeletier, 1841; Francia, Spagna, Turchia. 
Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1964). Emilia- — 
Romagna: (ZANGHERI, 1969). Sardegna: Gennargentu!. Corsica: (Ferton, 1909). 

ferruginea Latreille, 1811; Cipro!, Egitto, Marocco!, Spagna!, Tunisia!. 
igneopurpurea Costa, 1882 

Italia — Sicilia: Sferracavallo!, is. Lampedusa!. Sardegna: Portorotondo!. Corsica: (BE- 
NOIST, 1951). 
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fulviventris fulviventris (Panzer, 1798) (Apis); Algeria!, Azorre, Canada, Canarie, Fran- 
cia, Germania, Romania, Spagna, Turchia. 

birta Smith, 1844 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’ Aosta: Pradleves!. Lombardia, Abruzzi, 
Campania e Corsica: (CoMBA & Compa, 1991). Trentino-Alto Adige e Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1931). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: Valle Resia!. 
Liguria: Dolcedo!. Toscana: Vecchiano!. Lazio: (GRANDI, 1934). Calabria: (GUIGLIA, 
1941). Sicilia: Sferracavallo!. Sardegna: Domusnovas!. 

fulviventris niveata (Fabricius, 1804) (Anthophora); Algeria. 
carneiventris Radoszkowski, 1887 

albiscopa Alfken, 1913 

Italia — Corsica: (BENOIST, 1931). 

gallarum Spinola, 1808; Algeria, Francia!, Germania, Spagna. 
ruborum Dufour & Perris, 1840 

lapidistructor Ferton, 1921 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (ZANDEN, 1984). Friuli- 
Venezia Giulia: Valle Resia!. Liguria: Testico!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Abruz- 
zi: Assergi!. Basilicata: Laghi di Monticchio!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). Sicilia: bosco 
della Ficuzza!. 

inermis inermis (Zetterstedt, 1838) (Anthophora); Austria!, Francia!, Germania, Scozia, 
Spagna. 

angustula Zetterstedt, 1838 (Anthophora); partim 

parietina Smith, 1844; nec Curtis, 1828 

globosa Cresson, 1864 

vulpecula Gerstaecker, 1869 

globosiformis Cockerell, 1910 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). 

inermis bulgarica Friese, 1922; Grecia, Yugoslavia. 
Italia — (ZANDEN, 1988b). 

koblii Ducke, 1900; Algeria, Malta. 
Italia — Sicilia: Altavilla Milicia!. 

labialis Perez, 1878; Francia, Portogallo, Spagna, Svizzera, Tunisia. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Emilia-Romagna: 
(ZANDEN, 1989). Lazio: Sasso Furbara!. 

latreillei (Spinola, 1806) (Megachile); Canarie, Cipro!, Creta!, Grecia!, Spagna!. 
quadricornis Kriechbaumer, 1869 

friesei Verhoeff, 1892 

Italia: Veneto: (GIORDANI SOIKA, 1935). Liguria: Genova!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1934). Toscana: is. d’Elba!. Lazio è Campania: (CoMBA & Compa, 1991). Puglia: (Gur- 
GLIA, 1953). Calabria: (GRIBODO, 1881). Sicilia: Sferracavallo!; is. Lampedusa!; is. Li- 
nosa!; is. Levanzo!. Sardegna: Oristano!. Corsica: (BENOIST, 1931). 

leaiana (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Belgio, Francia, Germania, Romania, Spagna!. 
fulviventris Smith, 1855; nec Panzer, 1798 
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solskyi Morawitz, 1871 

bidens Pérez, 1879 

labialis Pérez, 1879; partim 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1968). Veneto: (GRAN- 
DI, 1954). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Lazio e Calabria: (Compa & Compa, 1991). 
Abruzzi: Maiella!. Sicilia: Taormina!. : 

melanogaster Spinola, 1808; Algeria!, Austria!, Germania, Romania, Turchia!. 

notata auct.; nec Fabricius, 1804 

aterrima Morawitz, 1872 

?laterefasciata Costa, 1885 

Italia — Piemonte: Bienca!. Liguria: Finale Ligure!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). 
Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: (Compa & Compa, 1991). Abruzzi: S. Nicola!. Si- 

cilia: Altavilla Milicia!. 

mustelina mustelina Gerstaecker, 1869; Germania, Grecia!, Israele, Turchia!. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: Udine!. 

mustelina umbrosa Peters, 1978; Sud Europa. 
Italia — Sicilia: (ZANDEN, 1983). 

nana Morawitz, 1873; Caucaso, Grecia!, Rodi!, Turchia! 
tetrodonta Benoist, 1934 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: (Compa & CoMBA, 1991). Toscana: Orbetello!. Lazio: 

(ZANDEN, 1981). Sicilia: Taormina!. 

nasoproducta Ferton, 1909; Spagna. 
Italia — Corsica. 

niveocincta Pérez, 1897; Europa. 
Italia — Abruzzi e Puglia: (STANEK, 1965). Sardegna: is Molara!. 

notata (Fabricius, 1804) (Anthophora); Algeria!, India, Libia!, Marocco!, Spagna, Tunisia!. 
melanogastra Latreille, 1811 

decemsignata Radoszkowski, 1874 

Italia — Trentino-Alto Adige: (Compa & Compa, 1991). Veneto: (GIORDANI SOIKA, 

1935). Emilia-Romagna e Lazio: (GRANDI, 1954). Basilicata: Terranova di Pollino!. Si- 

cilia: is. Lampedusa!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

parietina Curtis, 1828; Algeria, Austria!, Caucaso, Francia!, Germania, Grecia, Sibe- 
ria, Spagna, Svizzera. 

angustula Zetterstedt, 1838 (Anthophora) 

vankovitzii Radoszkowski, 1887 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Valle d’Aosta: Val Ferret!. Trentino-Alto Adige: 
(MicHELI, 1929). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1962). Abruzzi: Gran Sasso!. 

rufa rufa (Linnaeus, 1758) (Apis); Austria!, Danimarca, Francia, Germania, Inghilterra, 
Messico, Olanda!, Portogallo, Spagna, Svezia. 

bicornis Linnaeus, 1758 (Apis) 
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hederae Smith, 1844 

borealis Ducke, 1899 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto 

Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: Masera!. Friuli-Venezia Giulia e Abruzzi: (COMBA & 

Compa, 1991). Liguria: Passo dei Giovi!. Emilia-Romagna: Bologna!. Toscana: is. d’El- 
ba!. Lazio: Roma!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). Sardegna: (GRANDI, 1957). Corsica: (WE- 

STRICH, 1990a) 

rufa cornigera (Rossi, 1790) (Apzs); Austria!, Belgio, Iran, Romania, Turchia. 

fronticornis Panzer, 1799 (Apis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Liguria: Porto Maurizio!. Umbria: (Ricciar- 
DELLI D’ALBORE, 1985). Abruzzi: Gran Sasso!. Basilicata: Terranova di Pollino!. Sici- 
lia: bosco della Ficuzza!. 

rufa fracticornis Pérez, 1895; Algeria!, Spagna. 
Italia — Sicilia: Gibilmanna!. Sardegna: (STANEK, 1965). 

saxicola Ducke, 1898; Turchia!. 
Italia — Piemonte: Pragelato!. 

signata signata Erichson, 1835; Albania, Algeria!, Spagna, Tunisia!, Turchia!. 
jucunda Smith, 1853 

vidua Gerstaecker, 1869 

atriventris Costa, 1883; nec Cresson, 1864 

costaniana Dalla Torre & Friese, 1895 

Italia — Piemonte: (ZANDEN 1990). Veneto: (STANEK, 1965). Emilia-Romagna: (GRAN- 

DI, 1931). Lazio: Acilia!. Basilicata: Terranova di Pollino!. Sicilia: (SicHEL, 1860). Sar- 
degna: Pineta di Musei!. 

signata laticincta Pérez, 1879; Spagna. 
Italia — Sicilia. 

subcornuta Morawitz, 1875; Turchia!, Turkestan, Yugoslavia. 
rubicola Friese, 1891 

Italia 

submicans Morawitz, 1866; Francia, Germania, Malta, Marocco!, Turchia, Spagna. 
caerulescens Giraud, 1866; nec Linnaeus, 1758 

giraudi Schmiedeknecht, 1886 

cyanea Radoszkowski, 1887 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 
to: (GIORDANI SOIKA, 1933). Liguria: Vasia!. Toscana: Orbetello!. Lazio: (ComBA & Com- 
BA, 1991). Calabria: Orsomarso!. Sicilia: Taormina!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

teunisseni Zanden, 1981; Grecia, Israele, Rodi!, Turchia, Yugoslavia!. 
nana Ducke, 1900; nec Morawitz, 1873 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: (ZANDEN, 1981). 

tricornis Latreille, 1811; Canarie, Marocco!, Spagna, Tunisia!. 
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Italia — Piemonte: Moncalieri!. Liguria: (GRANDI, 1954). Lazio, Puglia e Calabria: (Com- 
BA & COMBA, 1991). Sicilia: is. Lampedusa (GuIGLIA, 1957). Sardegna: Fonni!. Corsi- 
ca: (BENOIST, 1931). 

tunensis (Fabricius, 1787) (Apis); Marocco!, Tunisia. 
pseudoaurulenta Dours, 1873 

dissimilis Friese, 1899 

Prima segnalazione per l’Italia — Sicilia: is Favignana 1 Q 1 © 3.1V.1990. 

uncinata Gerstaecker, 1869; Cecoslovacchia!, Francia, Germania. 
laticeps Thomson, 1872; nec Friese, 1899 

Italia — Trentino-Alto Adige: Cortina d’ Ampezzo. Emilia-Romagna: Poggio Scali!. 

ventralis (Panzer, 1798) (Apis); Algeria, Austria!, Spagna. 
?forsi Alfken, 1924 | 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (Grorpant SoIKA, 1935). Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1934). 

versicolor versicolor Latreille, 1811; Creta!, Francia!, Germania, Spagna, Turchia!. 
Italia — Piemonte: Borgomale!. Friuli-Venezia Giulia e Istria: (GuIGLIA, 1953). Ligu- 
ria: Vasia!. Emilia-Romagna: (ZANDEN, 1984). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Abruzzi: 
Rovere!. Puglia: Monte S. Angelo!. Basilicata: Rifreddo!. Calabria: (GriBopo, 1881). 
Sicilia: Taormina!. | 

versicolor corrusca Erichson, 1835; Spagna. 
Italia — Sicilia: (ZANDEN, 1984). Corsica: (ZANDEN, 1988). 

viridana viridana Morawitz, 1873; Algeria, Caucaso, Spagna, Turchia!, Vugoslavia. 
angulata Pérez, 1895 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Friuli-Venezia Giulia: (ZANDEN, 1984). Liguria: Vasia!. 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1962). Abruzzi: L’ Aquila!. 

viridana mulleolus Zanden, 1984; Europa. 
Italia — Piemonte: Bossolasco!. Abruzzi: Rocca di Mezzo!. 

xanthomelana (Kirby, 1802) (Apis); Cina, Francia, Germania, Grecia, Inghilterra, Spagna. 
fuciformis Latreille, 1811 

chrysomelina Panzer, 1812 

pilicornis Smith, 1846 

Italia — Trentino-Alto Adige: (GrANDI, 1954). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Liguria: 
Genova Quarto!. Emilia-Romagna: (Compa & Compa, 1991). Toscana: (MAGRETTI, 
1884). Lazio: Serra S. Antonio!. 

Genere Protosmia Ducke, 1900 
Specie tipo: Heriades glutinosa Giraud, 1871 

exenterata (Pérez, 1895) (Osmia); Algeria, Spagna. 
Italia — Sicilia: Taormina!. 

glutinosa (GIRAUD, 1871) (Heriades); Cipro, Francia, Turchia, Yugoslavia!. 
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Italia — Piemonte: Condove!. Friuli-Venezia Giulia: (BENOIST, 1929). Liguria: Vasia!. 

minutula (Pérez, 1896) (Osmia); Algeria, Francia!, Portogallo!. 
cataniae Strand, 1921 (Osmia) Wa 

Italia — Sicilia: (BENOIST, 1929). 

tiflensis (Morawitz, 1876) (Osmia); Caucaso, Grecia!. 
graeffei Schmiedeknecht, 1892 (Osrzia) 

Italia — Sicilia: (GIORDANI SorKA, 1944). 

Sottofamiglia Dioxynae 

Genere Dioxys Lepeletier & Serville, 1825 
Specie tipo: Trachusa cincta Jurine, 1807 

cincta (Jurine, 1807) (Trachusa); Algeria, Austria, francia, Israele, Spagna!, S. Africa, 
Svizzera, Ungheria. 

pyrenaica Lepeletier, 1841 

maura Lepeletier, 1841 

cruenta Gerstaecker, 1869 

spinigera Pérez, 1884 

jucunda Mocsary, 1894 

friederikae Mader, 1933 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Istria e Corsica: 
(FRIESE, 1969). Liguria e Campania: (ComBa & Compa, 1991). Emilia-Romagna: (GRAN- 
DI, 1962). Lazio: Roma!. Puglia: S. Maria di Leuca!. Calabria: Papasiblero!. Sicilia: (DE 
STEFANI, 1886). 

moesta Costa, 1883; Francia, Spagna. 
rotundata Pérez, 1884 

Italia — Sicilia: M.te Etna!. Sardegna: (Costa, 1883). 

pumila varipes De Stefani, 1887; SW Europa. 
Italia — Sicilia: Selinunte!. 

tridentata (Nylander, 1848) (Coelioxys); Austria, Caucaso, Francia, Germania, Polonia, 
Romania, Svezia, Ucraina, Ungheria. 

fasciata Schenck, 1859 

kuntzei Noskiewicz, 1940 

limassolica Mavromoustakis, 1949 | 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Istria: (FRIESE, 1969). Liguria: Triora!. Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1931). Calabria: (GuiGLIA, 1941). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

Sottofamiglia Anthidiinae 

Genere Anthidiellum Cockerell, 1904 
Specie tipo: Trachusa strigatum Panzer, 1805 

strigatum strigatum (Panzer, 1805) (Trachusa); Finlandia, Malta, Portogallo, Siberia, 
Svizzera. 
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quadristrigatum Germar, 1815 (Anthidium) 

scapulare Schenck, 1851 (Anthidium) 

minusculum Nylander, 1852 (Anthidium) 

signatum Schenck, 1868 (Anthidium) 

decoratum Chevrier, 1872 (Anthidium) 

pauperculum Cockerell, 1928 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia, Veneto e Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). 
Friuli-Venezia Giulia e Puglia: (GRANDI, 1962). Liguria: S. Bartolomeo al Mare!. Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1954). Toscana: Orbetello!. Marche: Mercatino Conca!. Abruzzi: 
Ovindoli!. Campania: Paestum!. Sicilia: Pizzenti!. Corsica: Sotta!. 

strigatum contractum (Latreille, 1809) (Anthidium); Algeria, Francia, Marocco, Porto- 
gallo, Spagna, Tunisia. 

frontale Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

coronatum Dufour, 1833 (Anthidium) 

ibericum Alfken, 1936 (Anthidium) 

Italia — Liguria: S. Bartolomeo al Mare!. Emilia-Romagna e Lazio: (GRANDI, 1937). 

strigatum luteum (Friese, 1897) (Anthidium); Caucaso, Creta, Grecia, Iran, Romania, 
Turchia, Yugoslavia. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Sicilia: (NOBILE, 1989). 

Genere Rhodanthidium Isensee, 1927 
Specie tipo: Anthidium siculum Spinola, 1838 

septemdentatum (Latreille, 1809) (Anthidium); Austria, Francia, Grecia, Romania, Spa- 
gna, Svizzera, Turchia. 

rufiventre Brullé, 1832 (Anthidium) 

quadridentatum Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

fuscipenne Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

binominatum Smith, 1854 (Anthidium) 

sexlineatum Chevrier, 1872 (Anthidium) 

nigrosetosum Stanek, 1968 (Anthidium) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige, Campania, Basilicata: 
(Coma & Compa, 1991). Friuli-Venezia Giulia: (Kuspas & THURNER, 1955). Liguria: 
Finale Ligure!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Toscana: Lugnano!. Umbria: Monte 
Vacone!. Lazio: Tivoli!. Abruzzi: Gole Solinello!. Puglia: (GrANDI, 1954). Calabria: Ca- 
strovillari!. Sicilia: Aquino!. Sardegna: Sinis, Oristano!. Corsica: (FERTON, 1908). 

siculum (Spinola, 1838) (Anthidium); Algeria, Spagna, Tunisia!. 
fontanesi Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

andrei Mocsary, 1884 (Anthidium) 

Italia — Sicilia: Capaci!. 

sticticum (Fabricius, 1787) (Anthidium); Algeria, Francia, Libia, Marocco, Portogallo, 
Spagna, Tunisia. 
Italia — Sicilia: Pizzenti!. 

Genere Stelis Panzer, 1806 
Specie tipo: Apis aterrima Panzer, 1798 
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annulata (Lepeletier, 1841) (Anthidium); Francia!, Spagna, Svizzera. 

freygessneri Friese, 1885 

Italia — Lazio: (GRANDI, 1954). Puglia: (Compa & Compa, 1991). 

breviuscula (Nylander, 1848) (Heriades); Algeria, Armenia, Caucaso, Cina, Francia, Ger- 
mania, Polonia, Romania, Spagna, Turkestan. 

pygmaea Schenck, 1853 

pusilla Morawitz, 1867 

Italia — Piemonte, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia e Abruzzi: (COMBA & 
ComBa, 1991). Lombardia: (Bezzi, 1891). Veneto: Bibione!. Emilia-Romagna: (GRAN- 
DI, 1931). Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: Capo Circeo!. Puglia: is. Varano!. Sicilia: 
Palermo!. 

minuta Lepeletier & Serville, 1825; Armenia, Austria!, Caucaso, Cina, Finlandia, Francia, 
Germania, Grecia, Polonia, Spagna. 

nana Schenck, 1853 

minima Schenck, 1859 

Italia — Piemonte: Borgomale!. 

nasuta (Latreille, 1809) (Anthidium); Francia, Germania, Iran, Spagna. 
Italia — Piemonte: Exiles!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Friuli-Venezia Giu- 
lia e Campania: (ComBa & ComBA, 1991). Istria: Bale!. Liguria: Finale Ligure!. Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: Roma!. Calabria: (GuIgLIA, 1941). Sicilia: Selinunte! 

odontopyga Noskiewicz, 1925; Belgio, Germania. 
Italia — Piemonte: Refrancore!. Friuli-Venezia Giulia: Duino!. 

ornatula (Klug, 1807) (Gyrodroma); Algeria, Austria!, Francia, Germania, Grecia, Iran, 
Polonia, Romania, Spagna, Svezia, Turkestan. 

octomaculata Smith, 1843 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giulia: Valle Resia!. Abruzzi: 
L’Aquila!. Campania: (WARNCKE, 1985). x 

phaeoptera (Kirby, 1802) (Apis); Algeria, Armenia, Caucaso, Finlandia, Francia!, Ger- 
mania, Iran, Polonia, Romania, Spagna, Tunisia, Turkestan. 
Italia — Valle d’ Aosta e Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1954). Veneto: (Disconzi, 1865). 
Friuli-Venezia Giulia: Valle Resia!. Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: (CoMBA & CoM- 
BA; 1991), 

punctulatissima (Kirby, 1802) (Apis); Armenia, Caucaso, Francia, Germania, Kazakistan, 
Marocco, Polonia, Romania, Siberia, Spagna. 

aterrima Panzer, 1798 (Apis) 

Italia — Piemonte e Lombardia: (MAGRETTI, 1881). Veneto, Marche, Lazio e Abruzzi: 
(ComBa & Compa, 1991). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Toscana: (MAGRETTI, 1884). 

sexsignata Costa, 1858; Campania. 

| signata (Latreille, 1809) (Anthidium); Caucaso, Finlandia, Francia, Germania, Palesti- 
na, Polonia, Romania, Spagna, Turkestan. 

strigata Kriechbaumer, 1874 
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Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige e Abruzzi: (ComBa & COMBA, 
1991). Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Liguria: S. Bartolomeo al Ma- 
re!. Emilia-Romagna e Lazio: (GRANDI, 1954). Toscana: (GRANDI, 1962). Puglia: Ca- 
stellaneta Marina!. Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

Genere Trachusa Panzer, 1804 
Specie tipo: Trachusa serratulae Panzer, 1804 | 

byssina (Panzer, 1798) (Apis); Francia, Germania, Grecia, Romania, Spagna!, Svizzera. 

serratulae Panzer, 1804 

resinana Schilling, 1829 (Megachile) 

pyrenaica Lepeletier, 1841 (Diphysis) 

rotundiventris Perris, 1852 (Megachile) 

bluethgeni Maidl, 1922 (Osmia) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige e Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 
Toscana: Monte Cucco!. Abruzzi: Gran Sasso!. 

interruptum (Fabricius, 1781) (Apis); Algeria, Grecia, Marocco, Romania, Russia, Spa- 
gna, Svizzera, Tunisia, Turchia, Yugoslavia. 

rufipes Fabricius, 1787 (Apis) 

varia Olivier, 1789 (Apis) 

erythropus Gmelin, 1790 (Apis) 

fulvipes Fabricius, 1793 (Apis) 

flavilabre Latreille, 1809 (Anthidium) 

luteipes Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

integrum Eversmann, 1852 (Anthidium) 

curvipes Schmid, 1872 (Anthidium) 

melanostomum Costa, 1884 (Anthidium) 

foliivolutor Ferton, 1921 (Anthidium) | È 

Italia — Trentino-Alto Adige, Lazio e Puglia: (ComBA & Compa, 1991). Istria: (WARNC- 
KE, 1980). Liguria: Coldirodi!. Abruzzi: Celenza sul Trigno!. Basilicata: Nova Siri!. Ca- 
labria: Capo Spulico!. Sicilia: Taormina!. Sardegna: (NOBILE, 1989). 

Genere Trianthidium Mavromoustakis, 1958 
Specie tipo: Anthidium caturigense Giraud, 1863 

caturigense Giraud, 1863 (Anthidium); Francia, Spagna, Svizzera. 
Italia — Piemonte: Sambuco!. 

Genere Icteranthidium Michener, 1948 
Specie tipo: Anthidium limbiferum Morawitz, 1875 

cimbiciforme (Smith, 1854) (Antbidium); Albania, Grecia, Iran, Libano, Russia, Siria!, 
Turchia!. 

bartholomei Radoszkowski, 1861 (Anthidium) 

Italia — Sicilia: (WARNCKE, 1980). 

grohmanni (Spinola, 1838) (Anthidium); Albania, Algeria, Armenia, Egitto, Francia, Gre- 
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cia!, Iran, Israele, Libano, Marocco, Portogallo, Siria, Spagna, Turchia, Yugoslavia. 
latreillei Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

rubiginosum Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

provinciale Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

comptum Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

numidum Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

lepeletieri Fonscolombe, 1846 (Anthidium) 

flugi Lucas, 1849 (Anthidium) 

coronatum Smith, 1854 (Anthidium) 

floripetum Radoszkowski, 1886 (Anthidium) 

obscurum Dusmet, 1908 (Anthidium) 

tergale Pasteels, 1969 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Lazio: (COMBA & CoMBA, 1991). Calabria: Ca- 
po Spulico!. Sicilia: Isniello!. Corsica: Col Celaccia!. 

laterale (Latreille, 1809) ct Bulgaria, Francia, Iran, Romania, Russia,Spagna, 
Svizzera, Turchia. 

quadrilobum Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

auripes Eversmann, 1852 (Anthidium) 

annulare Schenck, 1868 (Anthidium) 

sexmaculatum Chevrier, 1872 (Anthidium) 

perrisii Dours, 1873 (Anthidium) 

Italia — Trentino-Alto Adige: (BoNELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1939). 

Genere Anthidium Fabricius, 1804 
Specie tipo: Apis manicata Linnaeus, 1758 

cingulatum Latreille, 1809; Francia, Grecia!, Marocco!, Spagna. 
oraniense Lepeletier, 1841 

dissectum Eversmann, 1852 

rufispinus Costa, 1883 

fasciatum Friese, 1917 

Italia — Piemonte, Trentino-Alto Adige, Campania e Puglia: (ComBA & ComBA, 1991). 
Liguria: Alassio!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana e Lazio: (GRANDI, 1937). 
Abruzzi: Monti di Godi!. Calabria: (GuIgLIA, 1941). Sicilia: (NOBILE, 1989). Sarde- 
gna: (CosTA, 1883). 

diadema diadema Latreille, 1809; Algeria!, Spagna, Turchia!. 
ornatum Lepeletier, 1841 

albiventre Lepeletier, 1841 

radoszkovskyi Mocsary, 1887 

seraxense Radoszkowski, 1893 

terminale Morawitz, 1894 

caucasicum Friese, 1897; nec Radoszkowski, 1862 

turcestanicum Friese, 1897 

Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Toscana: (MA- 
GRETTI, 1884). Calabria: (GuIgLIA, 1941). Sicilia: Pizzenti!. 

diadema obscurum Friese, 1898; Spagna. 
Italia — Sicilia: (NOBILE, 1989). 
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florentinum (Fabricius, 1775) (Apis); Grecia!, Spagna!, Usa. 
subspinosum Klug, 1832 

caucasicum Radoszkowski, 1862; nec Friese, 1897 

hispanicum Mocsary, 1884 

rufescente Dusmet, 1908 

kissi Alfken, 1935 

cypriacum Mavromoustakis, 1949 

Italia — Piemonte: Tortona!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Veneto: (GIOR- 
DANI SOIKA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: (Compa & Compa, 1991). Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1931). Toscana: (DEI, 1868). Lazio: Roma!. Puglia: is. Varano!. Sicilia: 
Agrigento!. 

loti Perris, 1852; Cipro, Francia!, Grecia!, Israele, Libano, Russia, Spagna, Turchia. 
variegata Fabricius, 1781 (Apis); nec Linnaeus, 1758 

varia Gmelin, 1790 (Apis); nec Olivier, 1789 

regulare Eversmann, 1852 

meridionale Giraud, 1863 

mosaicum Costa, 1863 

quadriseriatum Kriechbaumer, 1873 

circumcinctum Kriechbaumer, 1873 

incisum Friese, 1917 

Italia — Trentino-Alto Adige: (KRIECHBAUMER, 1873). Veneto: (GRANDI, 1931). Emilia- 
Romagna: Sassuolo!. Toscana: (GRANDI, 1937). Umbria: Foligno!. Lazio: Sperlonga!. 
Sicilia: Pizzenti!. 

manicatum (Linnaeus, 1758) (Apis); Austria, Belgio, Bulgaria, Cecoslovacchia, Danimarca, 
Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Inghilterra, Olanda, Polonia, Portogallo, Roma- 
nia, Spagna, Svezia, Ungheria, Usa, Yugoslavia. 

pervigil Harris, 1776 (Apis) 

maculata Fabricius, 1781 (Apis) 

fulvipes Villers, 1789 (Apis); nec Friese, 1897 

amoenitum Christ, 1791 (Apis) 

modesta Christ, 1791 (Apis) 

uncata Schrank, 1802 (Apis) 

marginatum Latreille, 1809 

obtusatum Lepeletier, 1841 

nigrithorax Dalla Torre, 1877 

fasciatum Schirmer, 1915 

nasicolle Friese, 1917 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (MAGRETTI, 1884). Trentino-Alto 
Adige: (GRANDI, 1954). Veneto: (GRANDI, 1962). Liguria: Finale Ligure!. Emilia- 
Romagna: Roncrio!. Toscana e Umbria: (GRANDI, 1937). Lazio: Tivoli!. Abruzzi: Gran 
Sasso!. Campania e Basilicata: (ComBa & Compa, 1991). Puglia: Vico Garganico!. Ca- 
labria: (GuicLIA, 1953). Sicilia: (NoBILE, 1989). Sardegna: (ALFKEN, 1938). Corsica: 
Sotta!. 

montanum Morawitz, 1864; Germania, Svizzera. 
flavomaculatum Friese, 1897 

Italia — Valle d’Aosta: Val d’Ayas!. Trentino-Alto Adige: Renon!. 

oblongatum (Illiger, 1806) (Anthophora); Francia, Germania, Spagna. 
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trochantericum Morawitz, 1894 

nigrum Friese, 1897 

xanthurum Cockerell, 1925 

australe Alfken, 1937 

flavens Moczar, 1956 

tornense Tkalcu, 1966 (Proanthidium) 

Italia — Piemonte: M.te Musiné!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: (Com- 
BA & Compa, 1991). Veneto e Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Friuli-Venezia Giu- 

lia: (KuspAs & THURNER, 1955). Liguria: Finale Ligure!. Toscana: (GRANDI, 1934). La- 
zio: (ALFKEN, 1938). Abruzzi: L’Aquila!. Sicilia: (NOBILE, 1989). 

punctatum Latreille, 1809; Algeria, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Marocco, Ro- 
mania, Russia, Siberia, Spagna, Svezia, Turchia, Ungheria. 

minus Nylander, 1848 

senile Eversmann, 1852 

greyi Radoszkowski, 1862 

albidulum Chevrier, 1872 

nigrinum Morawitz, 1875 

nitidulum Morawitz, 1894 

mayeti Pérez, 1895 

albofasciatum Friese, 1897 

fulvipes Friese, 1897; nec Villers, 1789 

kohlii Friese, 1897 

amanusense Dusmet, 1915 

ariasi Dusmet, 1915 

nigritulum Friese, 1917 

suecicum Alfken, 1927 

Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). Friuli-Venezia Giulia: (Kuspas & TURNER, 1955). 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Sicilia: (NOBILE, 1989). 

septemspinosum Lepeletier, 1841; Germania, Russia, Siberia, Spagna. 
nigripes Eversmann, 1852 

nigriceps Smith, 1854 

flavoguttatum Friese, 1917 

Italia — Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

taeniatum Latreille, 1809; Francia!, Spagna!, Tunisia!. 
fasciatum Latreille, 1809 

sulphureum Lepeletier, 1841 

affine Morawitz, 1873 

nostrum Radoszkowski, 1893 

monile Friese, 1897 

frontevillosum Pasteels, 1969 

Italia — Emilia-Romagna: Roncrio!. Toscana: (ALFKEN, 1937). Sicilia: (NOBILE, 1989). 

Genere Exoanthidium Pasteels, 1969 
Specie tipo: Anthidium eximium Giraud, 1863 

eximium (Giraud, 1863) (Anthidium); Bulgaria, Caucaso, Francia, Iran, Spagna, Turchia. 
excisum Mocsary, 1884 (Anthidium) 
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Nord Italia — (WARNCKE, 1980). 

Genere Pseudoanthidium Friese, 1898 
Specie tipo: Anthidium barbatum Mocsary, 1884 

alpinum gregoriense Nobile, 1989; Sicilia. 

lituratum (Panzer, 1801) (Apis); Bulgaria, Francia, Germania, Grecia!, Romania, Rus- 
sia, Spagna!, Svizzera, Ungheria. 

scapulare Latreille, 1809 (Anthidium) 

sinuatum Lepeletier, 1841 (Anthidium) 

reptans Eversmann, 1852 (Anthidium) 

floripetum Eversmann, 1852 (Anthidium) 

nanum Mocsary, 1879 (Anthidium) 

tenellum Mocsary, 1879 (Anthidium) 

leucostoma Costa, 1883 (Stelis) 

peregrinum Costa, 1884 (Anthidium) 

eversmanni Radoszkowski, 1886 (Anthidium) 

grandi Alfken, 1937 (Anthidium) 

Italia — Piemonte: Ceva!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 
1966). Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: (FRIESE, 1899). Emilia-Romagna e Abruz- 
zi: (GRANDI, 1957). Toscana: (GRANDI, 1954). Lazio: Roma!. Puglia: (GRANDI, 1962). 

Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: (NoBILE, 1989). Sardegna: is. S. Antioco!. Corsica: 
Bastia!. | 

melanurum (Klug, 1832) (Anthidium); Bulgaria, Caucaso, Francia, Germania, Grecia, 
Israele, Marocco!, Romania, Siria, Spagna, Tunisia, Turchia!, Yugoslavia. 

nigricolle Morawitz, 1876 (Anthidium) 

dilobum Pérez, 1895 (Anthidium) 

moricei Friese, 1911 (Anthidium) 

royoi Dusmet, 1915 (Anthidium) 

flavicolle Friese, 1917 (Anthidium) 

flaviventre Friese, 1917 (Anthidium) 

Italia — Lazio, Abruzzi e Sardegna: (ComBa & Compa, 1991). Sicilia: (NOBILE, 1989). 

reticulatum reticulatum (Mocsary, 1884) (Anthidium); Algeria, Bulgaria, Caucaso, Fran- 
cia!, Grecia, Iran, Spagna!, Turchia, Ungheria. 

tegulare Morawitz, 1886 (Anthidium) 

kindenmani Mavromoustakis, 1954 (Anthidium) 

Nord Italia — (WARNCKE, 1980). 

reticulatum mocsaryi (Friese, 1897) (Anthidium); Ungheria. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia e Istria: (FRIESE, 1969). Toscana: (GRANDI, 1934). 

Famiglia Anthophoridae 

Genere Nomada Scopoli, 1770 
Specie tipo: Apis ruficornis Linnaeus, 1758 
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agrestis Fabricius, 1787; Algeria, Spagna. 
Italia — Sicilia: (DE STEFANI, 1894); is. Lampedusa (GuIGLIA, 1957). 

alboguttata Herrich-Schaeffer, 1839; Belgio, Francia, Germania, Spagna. 
ochrostoma Zetterstedt, 1839; nec Kirby, 1802 

quinquespinosa Thomson, 1870 

Italia — Piemonte: Tigliole!. Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1934). Emilia-Romagna: 
dint. Bologna!. 

argentata Herrich-Schaeffer, 1839; Germania. 
atrata Smith, 1846 

brevicornis Schmiedeknecht, 1882 

Italia — Lazio: Roma!. 

armata Herrich-Schaeffer, 1839; Finlandia, Francia, Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige e Emilia-Romagna: 
(SCHWARZ, 1963). Lazio: Roma!. Puglia: (GRANDI, 1954). Sicilia: (ComBA & ComBA, 
1991); 

atroscutellaris Strand, 1921; Germania. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Istria: Fiume!. Emilia-Romagna: (SCHWARZ, 
1963). 

baccata Smith, 1844; Inghilterra, Svezia. 
laeta Thomson, 1870 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). 

basalis Herrich-Schaeffer, 1839; Algeria!. 
tricolor Brullé, 1832; nom. oblitum 

regalis Morawitz, 1870 

tripunctata Morawitz, 1871 

astarte Pérez, 1895 

Italia — Veneto: Lido di Venezia!. Liguria: Vasia!. Emilia-Romagna, Lazio e Calabria: 
(SCHWARZ, 1963). Sicilia: bosco della Ficuzza!. 

beaumonti SCHWARZ, 1967; Europa. 
serricornis Pérez, 1884; partim 

Italia — Liguria e Emilia-Romagna: (SCHWARZ, 1967). 

bifasciata lepeletieri Pérez, 1884; Cipro!, Germania. 
zonata Lepeletier, 1841; nec Panzer, 1798 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Basilicata: laghi di Monticchio!. 

bifida Thomson, 1872; Austria!, Francia, Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: Stupinigi!. Lombardia: Quistello!. Friuli-Venezia Giulia: (SCHWARZ, 
1963). Toscana: (MAGRETTI, 1884). 

bispinosa Mocsary, 1883; Austria, Cecoslovacchia, Germania, Spagna. 
—_excisa Pérez, 1890 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Emilia-Romagna: (ScHWARz, 1963). 
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blepharipes Schmiedeknecht, 1882; Grecia, Spagna!. 
helvetica Schmiedeknecht, 1882 

Italia — (ScHWARZ, 1966). 

bluethgeni Stoeckhert, 1943; Austria, Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania, Ungheria. © 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lazio: (ScHWARz, 1963). Molise: Montemi- 
tro!. Campania: (Compa & Compa, 1991). 

braunsiana Schmiedeknecht, 1882; Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Veneto: (GRANDI, 1931). Abruzzi: Rovere!. 

carnifex Mocsary, 1883; Spagna. 
lituripes Pérez, 1902 

tridentilabris Schwarz, 1964 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Emilia-Romagna e Toscana: (SCHWARZ, 1963). 
Basilicata: Pignola!. Sicilia: (ScHwARZ, 1975). 

castellana Dusmet, 1913; Germania, Spagna. 
baeri Stoeckhert, 1930 

Italia — Piemonte: Bossolasco!. Emilia-Romagna: (SCHWARZ, 1963). Toscana: (HEDIC- 
KE, 1933). 

chrysopyga Morawitz, 1872; Spagna, Ungheria. 
speciosissima Schmiedeknecht, 1882 

superba Pérez, 1902 

Italia — Lombardia e Sicilia: (ComBA & CoMBA, 1991). Lazio: (SCHWARZ, 1963). Cala- 
bria: Camigliatello Silano!. | 

concolor Schmiedeknecht, 1882; Spagna. 
quadridens Pérez, 1884 

Italia — Piemonte: Villanova d’Asti!. Emilia-Romagna e Abruzzi: (Schwarz, 1963). 
Calabria: Sibari!. Sicilia: (DE STEFANI, 1895). 

confinis Schmiedeknecht, 1882; Europa. 
carniolica Schmiedeknecht, 1882 

Italia — (ScHwARZ, 1966). 

conjungens conjungens Herrich-Schaeffer, 1839; Germania, Spagna. 
dallatorreana Schmiedeknecht, 1882 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Emilia-Romagna: (Schwarz, 1963). Toscana: 
S. Giuliano Terme!. 

conjungens bipunctis Pérez, 1902; Europa. 
Italia — (Schwarz, 1974). 

connectens Pérez, 1884; Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

corcyraea Schmiedeknecht, 1882; Spagna. 
Italia — Emilia-Romagna: Ronzano!. 
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cruenta Schmiedeknecht, 1882; Austria!, Spagna. 
Italia — Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

dira Schmiedeknecht, 1882; Algeria!, Marocco!, Spagna. 
praestans Saunders, 1908 

vergiliana Pérez, 1913 

Italia — Lazio: (ScHwARz, 1963). Abruzzi: S. Nicola!. 

discrepans Schmiedeknecht, 1882; Algeria!, Cecoslovacchia, Marocco!, Spagna, Svizzera. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Lazio: Marino!. Sicilia: Capaci!. 

distinguenda Morawitz, 1874; Afganistan, Algeria, Francia, Germania, Spagna. 
rugithorax Pérez, 1902 

Italia — Piemonte: Tigliole!. Liguria: Testico!. Emilia-Romagna, Toscana e Lazio: 
(Schwarz, 1963). Marche: Porto S. Elpidio!. Abruzzi: Rocca di Mezzo!. Campania: 
Pontecagnano Faiano!. Sicilia: Cefalù!. Sardegna: Domusnovas!. 

emarginata Morawitz, 1878; Caucaso, Germania. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Condove 1 9 22.VII/15.VIII.1979. 

erythrocephala Morawitz, 1870; Russia, Spagna. 
Italia — Lazio: (GRANDI, 1937). 

fabriciana (Linnaeus, 1767) (Apis); Belgio, Francia, Germania, Spagna. 
germanica Panzer, 1799 

fabriciella Kirby, 1802 (Apis) 

quadrinotata Kirby, 1802 (Apis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 
to: (GRANDI, 1931). Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Emilia-Romagna: Alfero!. Sicilia: (DE 
STEFANI, 1894). 

facilis SCHWARZ, 1967; Germania, Grecia. | 
Italia — Piemonte: Condove!. Valle d’Aosta: Brusson!. Trentino-Alto Adige: (SCHWARZ, 
1967). Emilia-Romagna: Foresta Lama!. Abruzzi: Assergi!. 

femoralis Morawitz, 1869; Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige e Emilia-Romagna: 
(SCHWARZ, 1963). Liguria: Vasia!. Lazio e Puglia: (ComBA & Compa, 1991). Abruzzi: 
Gran Sasso!. Basilicata: lago Pantano!. Calabria: (GuIgLIA, 1941). Sicilia: bosco della 
Ficuzza!. Sardegna: dint. Nuoro!. 

ferghanica Morawitz, 1875; Russia. 
scutellaris Morawitz, 1895 

Italia — Lazio: Sasso Furbara!. Calabria: Sibari!. 

ferruginata (Linnaeus, 1767) (Apis); Belgio, Francia, Germania, Spagna. 
?montana Scopoli, 1763 (Apis) 

xanthosticta Kirby, 1802 (Apis) 

lateralis Panzer, 1804 

Italia — Lombardia e Toscana: (MAGRETTI, 1884). Trentino-Alto Adige: (ComBA & 
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Compa, 1991). Veneto: Lido di Venezia!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). Lazio: Ro- 
ma!. Calabria: (GuigLia, 1941). Sicilia: (DE STEFANI, 1886). 

flava Panzer, 1798; Austria!, Francia, Germania. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta: Plan Meson!. Trentino-Alto 
Adige: (Coma & Compa, 1991). Emilia-Romagna: Sasso Frattino!. Toscana: (MAGRETTI, 
1884). Lazio: Caffarella!. 

flavoguttata (Kirby, 1802) (Apis); Francia, Germania, Spagna. 
rufocincta Kirby, 1802 (Apis) 

minuta Fabricius, 1804; nec Swenk, 1913 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (GuicLia, 1934). Friuli- 
Venezia Giulia: Valle Resia!. Emilia-Romagna: (ScHWARz, 1963). Umbria: M.te Mag- 
gio!. Lazio: (ComBa & Compa, 1991). Abruzzi: S. Nicola!. Molise: Montefalcone San- 
nio!. Basilicata: Rifreddo!. Sicilia: bosco della Ficuzza!. 

flavomaculata Lucas, 1846; Spagna. 
tripunctata Morawitz, 1872 

Italia — Veneto: (GRANDI, 1935). 

flavopicta flavopicta (Kirby, 1802) (Apis); Francia, Germania, Spagna. 
jasnitskii Cockerell, 1928 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: 
(BoneLLI, 1966). Veneto: Padova!. Friuli-Venezia Giulia: S. Giorgio Nogaro!. Emilia- 
Romagna: Roncrio!. Lazio: Riofreddo!. Abruzzi: (Compa & Coma, 1991). 

flavopicta miranda Schmiedeknecht, 1882; Spagna. 
Italia — Emilia-Romagna: Grizzana!. 

fraudassicula Pittioni, 1950; Sud Europa. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 

fucata fucata Panzer, 1798; Belgio, Francia, Germania, Inghilterra, Pakistan, Spagna. 
varia Panzer, 1798 

taeniata Gribodo, 1894 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Liguria e Toscana: (MAGRETTI, 
1884). Veneto: Lido di Venezia!. Emilia-Romagna, Lazio e Abruzzi: (SCHWARZ, 1963). 
Campania e Puglia: (Compa & ComBA, 1991). Basilicata: Pignola!. Calabria: Capo Spu- 
lico!. Sicilia: M.te Mufara!. Sardegna: Domusnovas!. 

fucata meridionalis Schmideknecht, 1882; Ungheria. 
Italia — (DALLA TORRE, 1896). 

fulvicornis Fabricius, 1793; Francia, Spagna. 
Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Liguria: Vasia!. Lazio: Caldara!. Calabria: Si- 
bari!. Sicilia: (DE STEFANI, 1894). Sardegna: dint. Nuoro!. 

furva furva Panzer, 1798; Francia, Germania, Spagna, Turchia. 
minuta Fabricius, 1804 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1935). Emilia- 
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Romagna: (GRANDI, 1954). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Abruzzi: S. Felice Ocre!. Sici- 
lia: (SICHEL, 1860). 

furva nigricans Pérez, 1882; Francia, Spagna. 
Italia — Veneto: Lido di Venezia!. 

furvoides Stoeckhert, 1944; Europa. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

fuscicornis Nylander, 1848; Germania, Spagna. 
nigroantenata Schmiedeknecht, 1882 

Italia — Piemonte: Torre Pellice!. Trentino-Alto Adige: Brunico!. Toscana: (GRANDI, 
1935). Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Calabria: (GuiccrA, 1941). Sicilia: (DE STEFA- 
NI, 1894). 

glaucopis Pérez, 1890; Canarie!, Spagna!. 
pusilla Lepeletier, 1841; nec Rossi, 1792 

ferroviaria Dusmet, 1913 

Prima segnalazione per l’Italia — Liguria: Ortovero 1 9 9.VI.1984. Sardegna: Porto 
Rotondo 1 © 27.IV.1984. 

goodeniana (Kirby, 1802) (Apis); Francia, Germania, Russia, Spagna. 
alternata Kirby, 1802 (Apis) 

scheviakovi Cockerell, 1928 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 
to e Emilia-Romagna: (ScHWARZ, 1963). Abruzzi: Barisciano!. Basilicata: Maratea!. Ca- 
labria: Sibari!. 

gransassoi Schwarz, 1986; Svizzera. 
Italia — Abruzzi: (SCHWARZ, 1986). 

gribodoi Schmiedeknecht, 1882; Europa. 
basalis Pérez, 1895; nec Herrich-Schaeffer, 1839 

dispar Pérez, 1895 

Italia — (DALLA TORRE, 1896). 

guttulata Schenck, 1859; Austria!, Francia, Germania, Spagna!. 
rufilabris Thomson, 1870 

Italia — Piemonte: Moncalieri!. Lombardia, Friuli-Venezia Giulia e Lazio: (COMBA & 
CoMBA, 1991). | 

hillana (Kirby, 1802) (Apis); Francia, Ungheria. 
ochrostoma Kirby, 1802 (Apis) 

punctiscuta Thomson, 1870 

simillima Pérez, 1913 

Italia — Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1954). 

hungarica Dalla Torre & Friese, 1894; Russia. 
scita Schmiedeknecht, 1882; nec Cresson, 1878 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: dint. Chiomonte 1 © 15.VI.1958. 
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illustris Schmiedeknecht, 1882; Sud Europa. 
dusmetella Pérez, 1913 

Italia — Liguria: Ortovero 2 9 9 9.VI.1984. 

incisa Schmiedeknecht, 1882; Ungheria. 
Italia — Istria e Sicilia: (DALLA TORRE, 1896). 

insignipes insignipes Schmiedeknecht, 1882; Sud Europa. 
Italia — Sicilia: Pizzenti!. 

insignipes leucosticta Pérez, 1884; Ungheria. 
Italia — Sicilia: (Schwarz, 1978). 

integra integra Brulle, 1832; Finlandia, Germania, Inghilterra, Marocco!. 
Prufiventris Spinola, 1806 

cyphognatha Pérez, 1884 

amblystoma Pérez, 1884 

cinctiventris Friese, 1920 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige, Veneto, Emilia-Romagna, 
Toscana, Lazio e Sicilia: (ScHwARZ, 1967). Liguria: Vasia!. Molise: Montefalcone 

Sannio!. 

integra nigra SCHWARZ, 1967; Sud Est Europa. 
Italia — Trentino-Alto Adige, Liguria e Emilia-Romagna: (ScHwARZ, 1967). 

italica Dalla Torre & Friese, 1894; Germania. 
festiva Schmiedeknecht, 1882; nec Cresson, 1863 

Italia — Piemonte: (SCHMIEDEKNECHT, 1882). 

jacobaeae Panzer, 1799; Europa. 
Italia — Lombardia: (Bezzı, 1891). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). 

kohli Schmiedeknecht, 1882; Algeria, Germania, Spagna. 
hipponensis Saunders, 1908 

Italia — Emilia-Romagna: (SCHWARZ, 1963). Basilicata: Rotonda!. Sicilia: (DE STEFA- 
NI, 1894). Sardegna: Ossi!. 

lathburiana (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Belgio, Francia, Germania, Spagna. 
rufiventris Kirby, 1802 (Apis) 

Italia — Piemonte: Pontechianale!. Lombardia: Quistello! Veneto: (GRANDI, 1931). 

leucophthalma (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Francia, Germania, Inghilterra. 
borealis Zetterstedt, 1838 

inquilina Smith, 1844 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Colle delle Finestre 1 © 19.VI.1976. 

lineola lineola Panzer, 1798; Finlandia, Francia, Germania, Spagna. 
subcornuta Kirby, 1802 (Apis) 

capreae Kirby, 1802 (Apis) 

sexcincta Kirby, 1802 (Apis) 
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diluta Gribodo, 1894 

melanocera Gribodo, 1894 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Emilia- 
Romagna: (SCHWARZ, 1963). Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

lineola cornigera Kirby, 1802 (Apis); Francia. 
Italia — Emilia-Romagna: Spilimberto!. Toscana: (MAGRETTI, 1884). 

linsenmaieri Schwarz, 1974; Europa. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Borgomale 1 © 4.VII.1981. 

litigiosa Gribodo, 1893; Sud Europa. 
Italia — Sicilia: (GrIBODO, 1893). 

maculicornis Pérez, 1884; Algeria!, Spagna. 
Prima segnalazione per ein dint. er Abruzzi: S. Felice Ocre!. 
Sicilia: Petralia Sottana!. 

marshamella (Kirby, 1802) (Apis); Francia, Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d'Aosta: Valle S. Barthlehy!. Emilia- 
Romagna: (SCHWARZ, 1963). Toscana: S. Giuliano!. 

mauritanica mauritanica Lepeletier, 1841; Germania, Iran, Marocco, Spagna. 
poultoni Saunders, 1901 

lynesi Cockerell, 1933 

Italia — Sicilia: foce fiume Belice!. Sardegna: (ScHWARZ, 1963). 

mauritanica manni Morawitz, 1871; Algeria, Spagna. 
Italia — Calabria e Corsica: (ScHwARZ, 1980). Sicilia: (DE STEFANI, 1894). Sardegna: 
S. Teresa di Gallura!. 

melathoracica Imhoff, 1834; Francia, Germania, Spagna. 
fulvicornis Lepeletier, 1841; nec Fabricius, 1793 

freygessneri Schmiedeknecht, 1882 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Vinchio 1 9 13.VI.1980. 

mephisto Schmiedeknecht, 1882; Russia, Spagna. 
poecilonota Pérez, 1895 

Italia — Sardegna: (GRANDI, 1954). 

mocsaryi Schmiedeknecht, 1882; Spagna, Turchia. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Borgomale 1 9 30.VI.1984. 

mutabilis Morawitz, 1870; Germania, Nepal, Russia, Spagna. 
antigana Pérez, 1895 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 

mutica Morawitz, 1872; Francia, Germania, Spagna. 
cincta Lepeletier, 1841; nec Rossi 

olympica Schmiedeknecht, 1882 
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Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Emilia-Romagna: (ScHwarz, 1963). Toscana: 
(MAGRETTI, 1884). Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

nausicaa Schmiedeknecht, 1882; Spagna. 
Italia — (ScHwarz, 1964). 

nigroflavida Gribodo, 1894; Algeria, Tunisia. 
melanoscapa Gribodo, 1894 

cirtana Pérez, 1895 

Italia — Sicilia: (Schwarz, 1977). 

nigrovaria Pérez, 1895; Europa. 
gerundica Pérez, 1913 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Borgomale!. Liguria: Ortovero!. Toscana: 
Castiglione della Pescaia!. 

nobilis Herrich-Schaeffer, 1839; Grecia!, Russia, Spagna, Turchia!, Yugoslavia. 
calabra Morawitz, 1871 

aberrans Eversmann, 1852 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia, Friuli-Venezia Giulia e Abruzzi: (ComBa 
& ComBA, 1991). Emilia-Romagna: (Schwarz, 1963). Lazio: (GRANDI, 1931). Calabria: 
(SCHWARZ, 1980). Sicilia: Pizzenti!. 

pallispinosa Schwarz, 1967; Sud Est Europa. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: (Schwarz, 1967). 

panurgina Morawitz, 1869; Spagna. 
Italia — Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

panzeri Lepeletier, 1841; Belgio, Germania. 
glabella Thomson, 1870 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Friuli-Venezia Giu- 
lia: Valle Resia!. Emilia-Romagna: dint. Forli!. Toscana: passo di Praderna!. Abruzzi: 
Assergi! . 

piccioliana MAGRETTI, 1883; Germania. 
novroregensis Pérez, 1902 

jurassica Stoeckhert, 1941 

Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Toscana: (MAGRETTI, 1884). 

rhenana Morawitz, 1872; Francia, Germania, Spagna. 
xanthosticta Schenck, 1859; nec Kirby, 1802 

rufipes Schenck, 1867; nec Fabricius, 1793 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (GIORDANI SorkA, 1933). Emilia- 
Romagna: Roncrio!. Toscana: dint. Firenze!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). 

robertjeotiana Panzer, 1799; Belgio, Cecoslovacchia!, Francia, Germania, Russia!. 
montana Mocsary, 1894 (Nomadita) 

tormentillae Alfken, 1901 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Cro, Val Lemina 1 9 27.VII.1986. 
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rubiginosa Pérez, 1884; Spagna. 
Italia — Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

ruficornis (Linnaeus, 1758) (Apis); Francia!, Spagna. 
Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Toscana: (MA- 
GRETTI, 1884). Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

rufipes Fabricius, 1793; Cecoslovacchia!, Francia, Germania, Spagna. 
solidagines Panzer, 1799 

picta Kirby, 1802 (Apis) 

rufopicta Kirby, 1802 (Apis) 

fennica Alfken, 1924 

Italia — Piemonte: Pragelato!. Lombardia, Veneto e Liguria: (MAGRETTI, 1881). 
Trentino-Alto Adige: Appiano!. Emilia-Romagna: (SCHWARZ, 1963). 

rufoabdominalis Schwarz, 1963; Europa. 
Italia — Piemonte: Borgomale!. Emilia-Romagna e Abruzzi: (SCHWARz, 1963). 

sanguinea Smith, 1854; Algeria, Francia, Marocco!. 
laevilabris Schmiedeknecht, 1882 

coelomeria Pérez, 1884 

clara Pérez, 1895 

Italia — Lazio: (ScHWARz, 1963). 

sexfasciata Panzer, 1799; Francia, Germania, Marocco!, Spagna. 
schaeferella Kirby, 1802 (Apis) 

connexa Kirby, 1802 (Apis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Lazio, Campania, Puglia e Basili- 
cata: (ComBA & Compa, 1991). Trentino-Alto Adige: (Bonelli, 1966). Veneto: Colli 
Euganei!. Emilia-Romagna: (ScHWARz, 1963). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Sicilia: (DE 
STEFANI, 1894). Sardegna: dint. Nuoro!. 

sheppardana sheppardana (Kirby, 1802) (Apis); Algeria!, Belgio, Germania!, Inghilterra. 
dalii Curtis, 1832 

Italia — Veneto: Colli Euganei 1 9 2.VI.1988. 

shepardana minuscula Noskiewicz, 1930; Algeria!, Marocco, Tunisia. 
microsticta Cockerell, 1931 

Italia — Piemonte: Narzole!. Liguria: Vasia!. Toscana e Lazio: (ComBA & ComBA, 1991). 
Sicilia: bosco della Ficuzza!. 

siciliensis Dalla Torre & Friese, 1894; Sicilia. 
parvula De Stefani, 1885; nec Lucas, 1846 

sicula Schwarz, 1974; Sicilia. 

signata Jurine, 1807; Austria!, Francia, Germania, Turchia. 
mirabilis Schmiedeknecht, 1882 

Italia — Emilia-Romagna: (SCHWARZ, 1963). Basilicata: laghi di Monticchio!. Sicilia: 
(DE STEFANI, 1894). 
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similis Morawitz, 1872; Francia, Germania, Olanda, Spagna, Svezia. 
Italia — Piemonte: Pragelato!. Abruzzi: Maiella!. Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

stigma Fabricius, 1804; Francia, Germania. 
cinnaberina Morawitz, 1870 

austriaca Schmiedeknecht, 1882 

villipes Stoeckhert, 1930 

slovakica Mavromoustakis, 1955 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige, Veneto, Toscana e La- 
zio: (SCHWARZ, 1963). Emilia-Romagna: dint. Bologna!. Abruzzi: Maiella!. 

striata Fabricius, 1793; Germania. 
dziedusyckii Noskiewicz, 1924 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta: M.te Pailasse!. Trentino-Alto 
Adige: (SCHWARZ, 1963). Liguria: Testico!. Emilia-Romagna: Poggio Scali!. Calabria: 
Camigliatello Silano!. Sardegna: Gennargentu!. 

succincta Panzer, 1798; Germania, Marocco!, Spagna, Tunisia!. 
fulvicornis Alfken, 1904; nec Fabricius, 1793 

Italia — Piemonte: M.te Musiné!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (MA- 
GRETTI, 1884).Abruzzi: Gran Sasso!. Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

symphyti Stoeckhert, 1930; Austria, Cecoslovacchia, Germania, Turchia, Ungheria. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Castagneto Po 1 © 19.IV.1989. 

thersites Schmiedeknecht, 1882; Est Europa. 
maculiscapa Pérez, 1902 

Prima segnalazione per l’Italia — Sicilia: bosco della Ficuzza 1 9 27.V.1985. 

tridentirostris Dours, 1873; Europa. 
Italia — Emilia-Romagna: dint. Bologna!. Toscana: (MAGRETTI, 1884). Abruzzi: Rove- 
re!. Sicilia: bosco della Ficuzza!. Sardegna: Villamar!. 

unispinosa Schwarz, 1981; Turchia. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: (ScHwARZ, 1981). 

verna Schmiedeknecht, 1882; Europa. 
balteata Schmiedeknecht, 1882 

Italia — Veneto: Cartura!. Emilia-Romagna: (Schwarz, 1963). 

villosa Thomson, 1870; Germania. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Colle delle Finestre 1 9 24.VI. 1984. 

zonata zonata Panzer, 1798; Germania, Spagna. 
bofillana Pérez, 1913 

Italia — Veneto: (GIORDANI SOIKA, 1935). 

zonata pulcherrima Stoeckhert, 1930; Europa. 
Italia — Emilia-Romagna: (ScHwARz, 1963). 
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Genere Tarsalia Morawitz, 1895 
Specie tipo: Tarsalia hirtipes Morawitz, 1895 

ancyliformis mediterranea Pittioni, 1950; Cipro. 
Italia — Sardegna. 

| Genere Ammobates Latreille, 1809 
Specie tipo: Ammobates rufiventris Latreille, 1809 

carinatus Morawitz, 1872; Algeria, Francia, Spagna. 
algeriensis Radoszkowski, 1872 (Phileremus) 

rufiventris Radoszkowski, 1885; nec Latreille, 1809 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Calabria: (FRIESE, 1969). Sicilia: (GRANDI, 
1962). 

oraniensis (Lepeletier, 1841) (Phileremus); Algeria, Marocco!, Spagna, Tunisia, Turchia. 
Italia — Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

punctatus (Fabricius, 1804) (Epeolus); Austria!, Germania, Olanda, Spagna!, Svizzera, 
Ungheria. 

kirbyanus Latreille, 1805 (Epeolus) 

bicolor Lepeletier, 1825 

Italia — Piemonte e Lazio: (Compa & Compa, 1991). Trentino-Alto Adige: Appiano!. 
Liguria: Ventimiglia!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (GRANDI, 1962). Ca- 
labria: (GuIGLIA, 1941). Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

rufiventris Latreille, 1809; Algeria, Portogallo. 
Italia — Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

similis Mocsary, 1894; Ungheria. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). 

vinctus Gerstaecker, 1869; Portogallo, Russia, Spagna, Tunisia, Ungheria, Yugoslavia. 
setosus Morawitz, 1871 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 1969). 

Genere Pasites, Jurine, 1807 
Specie tipo: Pasites maculatus Jurine, 1807 

maculatus Jurine, 1807; Spagna. 
schotlii Eversmann, 1852 

variegatus Smith, 1854 (Ammobates) 

rufiventris Foerster, 1855 (Phileremus) 

kirbyanus Radoszkowski, 1868 (Ammobates) 

Italia — Piemonte: Tigliole!. Trentino-Alto Adige e Lazio: (ComBa & ComBA, 1991). 
Veneto: (GRANDI, 1935). Friuli-Venezia Giulia: S. Giorgio Nogaro!. Emilia-Romagna: 
Roncrio!. Toscana: (GRANDI, 1962). Umbria: Foligno!. 
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Genere Biastes Panzer, 1806 
Specie tipo: Tiphia brevicornis Panzer, 1798 

brevicornis (Panzer, 1798) (Tzphia); Austria!, Cecoslovacchia, Germania, Iran, Russia, 
Spagna, Svizzera, Turchia. 

atrata Fabricius, 1804 (Nomada) 

schottii Fabricius, 1804 (Nomada) 

unicolor Jurine, 1807 (Pasites) 

atra Spinola, 1808 (Pasites) 

aberrans Eversmann, 1852 (Stelis) 

fasciata Eversmann, 1852 (Pasites) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 1969). Veneto: (Gior- 
DANI SOIKA, 1933). Emilia-Romagna: (GrANDI, 1937). Sicilia: (WARNCKE, 1985). 

emarginatus (Schenck, 1853) (Phileremus); Caucaso, Germania, Spagna, Turchia, Un- 
gheria. 

nasutus Gerstaecker, 1869 (Phileremus) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. 

Genere Ammobatoides Radoszkowski, 1868 
Specie tipo: Phileremus abdominalis Eversmann, 1852 

abdominalis (Eversmann, 1852) (Phileremus); Bulgaria, Libano, Russia, Siberia, Siria, Tur- 
chia, Ungheria, Yugoslavia. 

hirsutulus Eversmann, 1852 (Phileremus) 

extraneus Foerster, 1855 (Ammobates) 

rufitarsis Smith, 1879 

rufus Friese, 1911 (Phiarus) 

sanguineus Friese, 1911 (Phiarus) 

marchicus Bischoff, 1952 

lebanensis Movromoustakis, 1959 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige: Appiano!. Veneto: (GIORDANI Sor- 
KA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: (Compa & Compa, 1991). 

Genere Eupavlovskia Popov, 1955 
Specie tipo: Melecta funeraria Smith, 1854 

funeraria (Smith, 1854) (Melecta); Russia. 
Italia — Lazio: (ComBa & Compa, 1991). Calabria: (LIEFTINK, 1972). Sicilia: (NOBILE, 1987). 

grandii Hedicke, 1935; Sud Europa. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1959). 

obscura obscura (Friese, 1895) (Melecta); Sud Europa. | 
Italia — Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Abruzzi e Calabria: (COMBA & CoMBA, 
1991). Lazio: Marino!. Puglia: (LIEFTINCK, 1972). Sicilia: (NoBILE, 1987). 

obscura simulatrix Lieftinck, 1969; Grecia. 
Italia — Sicilia: (NoBILE, 1987). 
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Genere Melecta Latreille, 1802 
Specie tipo: Apis punctata Fabricius, 1775 

aegyptiaca Radoszkowski, 1876; Algeria, Cecoslovacchia, Egitto, Francia, Grecia, Ma- 
rocco, Portogallo, Siria, Spagna, Tunisia, Ungheria. 

lindbergi Lieftinck, 1958 

Italia — Lazio: Roma!. Sicilia: (NoBILE, 1987). 

albifrons nigra Spinola, 1806; Francia, Polonia, Spagna, Turchia. 
fasciculata Spinola, 1806 

afra Jurine, 1807 (Crocisa) 

bipunctata Lepeletier, 1841 

aterrima Lepeletier, 1841 

calabrina Radoszkowski, 1876 

Italia — Piemonte, Marche, Lazio, Abruzzi, Campania, Puglia, Basilicata e Corsica: 
(LIEFTINCK, 1980). Lombardia e Veneto: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto Adige: Ap- 
piano!. Liguria: (MAGRETTI, 1893). Emilia-Romagna: Bologna!. Toscana: (MAGRETTI, 
1884). Calabria: (ALFKEN, 1937). Sicilia: (DE STEFANI, 1894). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

albifrons albovaria Erichson, 1840; Algeria, Austria, Egitto, Francia, Grecia, Israele, 
Libano, Libia, Marocco, Portogallo, Romania, Russia, Spagna, Svizzera, Tunisia, Tur- 
chia, Yugoslavia. 

pseudoarmata Radoszkowski, 1893 

mediterranea Gribodo, 1893 

novellai Dusmet, 1915 

minima Friese, 1925 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Istria: (LIEFTINCK, 1980). Toscana: (MAGRET- 
TI, 1884). Marche: (Tosi, 1897). Lazio: (GRANDI, 1934). 

duodecimmaculata (Rossi, 1790) (Nomada); Algeria, Cina, Cipro, Egitto, Grecia, Libia, 
Malta, Palestina, Portogallo, Romania, Russia, Spagna, Turchia, Yugoslavia. 

plurinotata Brullé, 1832 

quattuordecimpunctata Fischer de Waldheim, 1843 

soederbomi Alfken, 1936 

Italia — Marche: (Tosi, 1897). Lazio: Sasso Furbara!. Puglia e Calabria: (LIEFTINCK, 
1980). Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

festiva Lieftinck, 1980; Bulgaria, Francia, Grecia, Israele, Russia, Svizzera, Turchia. 
eczmiadzini Friese, 1895; nec Radoszkowski, 1893 

Italia — Piemonte: (LIEFTINCK, 1980). 

grandis Lepeletier, 1841; Algeria, Egitto, Israele, Libia, Marocco, Spagna, Tunisia, 
Turchia. | 
Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Sicilia: (LIEFTINCK, 1980). 

italica Radoszkowski, 1876; Algeria, Baleari, Cipro!, Francia, Grecia, Malta, Marocco, 
Palestina, Portogallo, Rodi, Spagna, Tunisia, Turchia. 

quadripunctata Radoszkowski, 1893 

crassicornis Friese, 1895 

acutivalvis Alfken, 1914; partim 
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Italia — Lombardia, Veneto, Liguria, Emilia-Romagna, Lazio, Campania, Puglia, Basi- 
licata, Calabria, Sardegna e Corsica: (LIEFTINCK, 1980). Toscana: (TKALCU, 1980). Si- 
cilia: (NOBILE, 1987). 

leucorhyncha taormina Strand, 1919; Malta. 
nigra Lepeletier, 1841; nec Spinola, 1806 

Italia — Piemonte, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Lazio, Abruzzi, Pu- 
glia, Calabria, Sardegna e Corsica: (LIEFTINCK, 1980). Sicilia: (NOBILE, 1987). 

luctuosa luctuosa (Scopoli, 1770) (Apis); Albania, Algeria, Austria, Bulgaria, Cecoslo- 
vacchia, Danimarca, Francia, Germania, Grecia, Inghilterra, Olanda, Polonia, Roma- 
nia, Russia, Spagna, Svezia, Svizzera, Tunisia!, Turchia, Ungheria, Yugoslavia. 

fasciculata Fischer de Waldheim, 1843 

eversmanni Radoszkowski, 1893; partim 

eczmiadzini Radoszkowski, 1893; nec Friese, 1895 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’ Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Istria, 
Liguria e Lazio: (LIEFTINCK, 1980). Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1935). Emilia-Romagna e Abruzzi: (GRAN- 
DI, 1931). Toscana: (GRANDI, 1937). Basilicata: laghi di Monticchio!. Calabria: (Gur- 

GLIA, 1941). Sicilia: (NOBILE, 1987). 

luctuosa meridionalis Gribodo, 1893; Algeria. 
Italia — Piemonte: (GrIBODO, 1893). 

Genere Thyreus Panzer, 1806 
Specie tipo: Nomada scutellaris Fabricius, 1781 

affinis (Morawitz, 1873) (Crocisa); Caucaso, Grecia, Spagna, Ungheria, Yugoslavia. 
Italia — Piemonte: Somano!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: (ComBa & Com- 
BA, 1991). Puglia: is. Varano!. Sicilia: (NoBILE, 1987). Sardegna: Macomer!. 

hirta (BEAUMONT, 1939) (Crocisa); Francia, Spagna, Svizzera. 
orbata Pérez, 1884 (Crocisa); partim 

Italia — Puglia: Torre Vado!. Corsica: (BEAUMONT, 1939). 

bistrionicus (Illiger, 1806) (Melecta); Caucaso, Francia, Germania, Grecia, Malta, Siria, 
Spagna, Ungheria. 

histrio Rossi, 1790 (Apis); nec Fabricius, 1775 

major Morawitz, 1875 (Crocisa) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1939). Istria: (FRIESE, 1969). Emilia- 
Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (GRANDI, 1959). Lazio: S. Marinella!. Campania 
e Corsica: (CoMBA & Compa, 1991). Calabria: (GuIGLIA, 1941). Sicilia: (DE STEFANI, 

1894); is. Lampedusa!. Sardegna: costa del Sud!. | 

orbatus (Lepeletier, 1841) (Crocisa); Austria!, Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: Cro, Val Lemina!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1959). 

ramosus (Lepeletier, 1841) (Crocisa); Egitto, Spagna!. 
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Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta e Corsica: (ComBA & ComBa, 
1991). Lombardia e Trentino-Alto Adige: (MAGRETTI, 1881). Veneto: (GIORDANI SOI- 
KA, 1933). Istria: (FRIESE, 1969). Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). 
Toscana: Fornace!. Lazio: Gerano!. Puglia: is. Varano!. Calabria: Capo Spulico!. Sici- 
lia: (DE STEFANI, 1886); is. Lampedusa (GuicLıa, 1957). Sardegna: costa del Sud!. 

scutellaris (Fabricius, 1781) (Nomada); Belgio, Francia, Spagna!. 
crassicornis Morawitz, 1890 (Crocisa) 

Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). Toscana: (GRANDI, 1934). 

tricuspis (Pérez, 1883) (Crocisa); Nord Africa. 
Italia — Sicilia: (NOBILE, 1987). 

truncatus (Pérez, 1884) (Crocisa); Algeria, Francia, Russia, Spagna, Ungheria, Yugoslavia. 
Italia — Liguria: (NoBILE, 1987). Puglia: (GRANDI, 1962). Sicilia: (BEAUMONT, 1939). 

Genere Epeolus Latreille, 1802 
Specie tipo: Apis variegata Linnaeus, 1758 

alpinus Friese, 1893; Germania. 
pilosus Bischoff, 1930 

montanus Bischoff, 1930 

Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Pragelato 2 9 Q 26.VII.1988. 

cruciger (Panzer, 1799) (Nomada); Cecoslovacchia, Finlandia, Francia, Germania, In- 
ghilterra. 

rufipes Thomson, 1872 

similis Hoeppner, 1899 

marginatus Bischoff, 1930 

Italia — Piemonte: Bossolasco!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Liguria: Orto- 
vero!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Toscana: (GRANDI, 1934). Puglia: M.te Calvo!. 

julliani Pérez, 1884; Francia, Russia, Spagna. 
siculus Giordani Soika, 1944 

Italia — Veneto: Rosolina!. Istria: (FRIESE, 1969). Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1934). Toscana: (GRANDI, 1931). Puglia: is. Varano!. Calabria: Villapiana Lido!. 

siculus Giordani Soika, 1944; Sicilia. 
tarsalis Morawitz, 1874; Europa 

Italia — Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 1895). 

variegatus (Linnaeus, 1758) (Apis); Finlandia, Germania, Inghilterra, Spagna. 
murcaria Christ, 1791 (Apis) 

productus Thomson, 1870 

compar Alfken, 1937 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 1969). Veneto: 
(Disconzi, 1865). Liguria: Villanova d’Albenga!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 
Toscana: Orbetello!. Lazio: Sasso Furbara!. Puglia: is. Varano!. Sicilia: (DE STEFANI, 
1894). Sardegna: is. S. Pietro!. 
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Genere Triepeolus Robertson, 1901 
Specie tipo: Epeolus concavus Cresson, 1878 

fallax (Morawitz, 1872) (Epeolus); Algeria. 
Italia — (FRIESE, 1969). 

tristis (Smith, 1854) (Epeolus); Spagna, Ungheria!. 
luctuosus Eversmann, 1852 (Epeolus) 

speciosus Gerstaecker, 1869 (Epeolus) 

Italia — Piemonte: Ceva!. Trentino-Alto Adige e Istria: (FRIESE, 1969). Veneto: (GRAND, 
1935). Friuli-Venezia Giulia: S. Giorgio Nogaro!. 

Genere Epeoloides Cras 1863 
Specie tipo: Apis coecutiens Fabricius, 1775 

coecutiens (Fabricius, 1775) (Apis); Austria, Finlandia!, Francia!, Germania. 
fulva Eversmann, 1852 (Saropoda) 

ambiguus Giraud, 1863 

fulviventris Schenck, 1866 

Italia — Piemonte: Spigno!. Istria: (FRIESE, 1969). Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

Genere Amegilla Friese, 1897 
Specie tipo: Apis quadrifasciata Villers, 1789 

albida (Dours, 1869) (Anthophora); Europa. 
Italia — Liguria, Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1959). Lazio: (GRANDI, 1954). 

albigena (Lepeletier, 1841) (Anthophora); Algeria, Francia, Spagna!, Ungheria. 
quadrifasciata Eversmann, 1852 (Anthophora); nec Villers, 1789 

nana Radoszkowski, 1869; nec Eversmann, 1852 

binotata Morawitz, 1871 (Anthophora); nec Lepeletier, 1841 

nigrithorax Dalla Torre, 1877 (Anthophora) — 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo! aldi: (MAGRETTI, 1884). Trentino-Alto 
Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI Sorka, 1933). Liguria: Ortovero!. Emilia- 
Romagna: Riccione!. Toscana e Lazio: (GRANDI, 1937). Marche e Puglia: (ComBa & 
Compa, 1991). Abruzzi: fonte Velica (AQ)!. Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: Isniello!. 
Sardegna: Teulada!. Corsica: Col Celaccia!. 

fasciata (Fabricius, 1775) (Andrena); Francia, Spagna. 
candens Pérez, 1879 (Anthophora) 

Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). 

gallica (Dalla Torre & Friese, 1895) (Megilla); Europa. 
dubia Smith, 1854 (Anthophora); nec Eversmann, 1852 

smithii Dours, 1869 (Anthophora); nec Cresson, 1869 

Italia 

garrula (Rossi, 1790) (Apis); Austria, Caucaso, Spagna, Ungheria, Yugoslavia!. 
bombylans Mocsary, 1879 (Anthophora) 
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Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: 
(FRIESE, 1969). Veneto, Lazio e Abruzzi: (Compa & Compa, 1991). Liguria: Noli!. 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Toscana: Castiglione della Pescaia!. Sicilia: (SICHEL, 
1860). Sardegna: (ALFKEN,, 1938). 

ochroleuca (Pérez, 1879) (Anthophora); Spagna. 
Italia — Piemonte: Borgomale!. Veneto: Lido di Venezia!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 
1931). Abruzzi e Puglia: (GRANDI, 1959). Sardegna: is. Caprera!. 

quadricolor (Erichson, 1840) (Megilla); Algeria. 
rectangula Costa, 1863 (Anthophora) 

manni Mocsary, 1883 (Anthophora) 

Italia — Sicilia: (FRIESE, 1969). 

quadrifasciata (Villers, 1789) (Apis); Canarie!, Germania, Spagna!, Ungheria. 
nidulans Fabricius, 1793 (Apis) 

subterranea Germar, 1826 (Megilla) 

nana Eversmann, 1852 (Anthophora); nec Radoszkowski, 1869 

maderae Sichel, 1867 (Anthophora) 

Italia — Lombardia, Trentino-Alto Adige e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Veneto: (GIOR- 
DANI SOIKA, 1933). Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1931). Lazio: Roma!. Abruz- 
zi e Campania: (Compa & Compa, 1991). Puglia: (GRANDI, 1959). Basilicata: Polico- 
ro!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). Sicilia: (DE STEFANI, 1886); is. Lampedusa!. Sardegna: 
Musei!. 

quadristrigata (Dours, 1869) (Anthophora); Algeria, Austria, Francia, Spagna. 
Italia — Piemonte: (MARLETTO et al., 1985). Valle d’Aosta: (FRIESE, 1969). 

salviae (Morawitz, 1876) (Anthophora); Caucaso, Spagna, Ungheria. 
pipiens Mocsary, 1879 (Anthophora) 

Italia — Istria: (FRIESE, 1969). Lazio e Sicilia: (ComBA & Compa, 1991). 

savignyi (Lepeletier, 1841) (Anthophora); Algeria, Caucaso, Siria, Spagna, Turkestan Un- 
gheria, Yugoslavia. 

magnilabris Fedtschenko, 1875 (Anthophora) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Istria: (FRIESE, 
1969). Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Puglia: is. Varano!. 
Calabria: Cosenza!. Sicilia: (NoBILE, 1987). Sardegna: Domusnovas!. Corsica: Col Ce- 
laccia!. 

sicula (Smith, 1854) (Anthophora); Sicilia. 

velocissima (Fedtschenko, 1875) (Anthophora); Caucaso, Turkestan. 
Italia — Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). 

Genere Anthophora Latreille, 1803 
Specie tipo: Apis acervorum Linnaeus, 1758 

acervorum acervorum (Linnaeus, 1758) (Apis); Algeria!, Francia, Germania, Grecia!, Spa- 
gna, Tunisia!. 
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plumipes Pallas, 1772 (Apis) 

pilipes Fabricius, 1775 (Apis) 

hirsuta Cirillo, 1787 (Andrena) 

nigrita Christ, 1791 (Apis) 

rufipes Christ, 1791 (Apis) 

palmipes Rossi, 1792 (Apis) 

hispanica Panzer, 1798 (Apis); nec Fabricius, 1787 

hirta Kirchner, 1857 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Liguria e Calabria: (MAGRETTI, 
1881). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SorkA, 1933). Emilia- 

Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: Roma!. Basilicata: Pi- 

gnola!. Sicilia: Taormina!. Sardegna: Musei!. 

acervorum squalens Dours, 1869; Algeria, Cecoslovacchia!, Francia. 
pennata Lepeletier, 1841 

Italia — Veneto: Mestre!. Liguria: (GRANDI, 1959). Emilia-Romagna: dint. Bologna!. 
Lazio: Roma!. Abruzzi: Tottea!. Sicilia: bosco della Ficuzza!. Sardegna: (GRANDI, 1934). 

acervorum nigra (Friese, 1896) (Podalirius); Francia. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo 1 9 3.VI.1990. To- 
scana: dint. Firenze!. Lazio: Acilia!. 

agama Radoszkowski, 1869; Algeria, Grecia, Siria, Spagna. 
euris Dours, 1869 

Italia — Lazio: Roma!. Sicilia: Adrano!. 

albosignata (Friese, 1896) (Podalirius); Grecia, Siria. 
Italia — Sicilia: (Nobile, 1991). 

atroalba Lepeletier, 1841; Algeria!, Canarie, Marocco!, Russia, Spagna. 
radoszkowskii Foerster, 1775 

liturata Lepeletier, 1841 

erschowi Fedtschenko, 1875 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Lazio e Sicilia: (ComBa & Compa, 1991). 

balneorum Lepeletier, 1841; Spagna, Svizzera. 
obesa Giraud, 1863 

Italia — Piemonte: (FRIESE, 1969). 

belieri Dours, 1869; Sicilia. 

canescens Brullé, 1832; Cipro!, Spagna. 
Italia — Emilia-Romagna, Lazio e Sicilia: (Compa & ComBA, 1991). Marche: Panta- 
no!. Puglia: (Costa, 1883). Sardegna: (GRANDI, 1959). 

crassipes Lepeletier, 1841; Francia, Germania, Russia, Spagna, Svizzera. 
denticrus Morawitz, 1872 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige: (FrIESE, 1969). Lazio e Sicilia: 
(CoMBA & CoMBA, 1991). 

dispar Lepeletier, 1841; Algeria!, Francia, Siria, Spagna, Tunisia, Ungheria. 
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dubia Lucas, 1846 

Italia — Veneto, Liguria, Marche e Campania: (Compa & Coma, 1991). Emilia- 

Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: dint. Firenze!. Lazio: Sasso Furbara!. Basilicata: 

laghi di Monticchio!. Sicilia: (GrANDI, 1937). Sardegna: (ALFKEN, 1938). Corsica: (FRIE- 
sE, 1969). 

dufouri Lepeletier, 1841; Grecia, Russia, Siria, Spagna, Yugoslavia. 
dives Dours, 1869 

Italia — Istria e Sicilia: (FRIESE, 1969). 

femorata (Olivier, 1798) (Apis); Francia, Spagna. 
cinerea Klug, 1832 

Italia — Lombardia: (FRIESE, 1969). Veneto: (Disconzi, 1865). 

fulvitarsis Brullé, 1832; Algeria, Austria!, Cina, Egitto, Francia, Germania, Spagna. 

personata Illiger, 1835 (Megilla) 

scopipes Spinola, 1838 

nasuta Lepeletier, 1841 

Italia — Sicilia: (SicHEL, 1860). 

laevigata Spinola, 1808; Liguria. 

larvata Giraud, 1863; Piemonte. 

mucida Gribodo, 1873; Caucaso, Spagna. 
romandi Dours, 1869; partim 

atricilla Dours, 1869; nec Eversmann, 1846 

caucasica Radoszkowski, 1874 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige: Bolzano!. Emilia-Romagna: (GRAN- 
DI, 1931). Lazio: Caffarella!. Basilicata: Valle d’Ofanto!. Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

nigrocincta Lepeletier, 1841; Algeria, Spagna!. 
laticincta Dours, 1869 

procera Costa, 1883 

flavescens Gribodo, 1893 

Italia — Piemonte, Liguria e Sicilia: (Gripopo, 1893). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). 

Marche: (Tost, 1897). Lazio: Acilia!. Sardegna: (FRIESE, 1969). 

nigrovittata Dours, 1869; Sud Europa. 
Italia — Sardegna e Corsica: (GRANDI, 1957). 

parietina (Fabricius, 1793) (Apis); Austria!, Francia, Spagna. 
plagiata Illiger, 1806 (Megilla) 

Italia — Valle d’Aosta: (GRANDI, 1959). Veneto: (Disconzi, 1865). Lazio: (COMBA & 

Compa, 1991). 

pruinosa Smith, 1854; Sicilia. 

pubescens (Fabricius, 1781) (Apis); Algeria, Cecoslovacchia!, Germania, Russia, Spagna, 

Svizzera, Ungheria. 
flabellifera Lepeletier, 1841 
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Italia — Piemonte: Moncalieri!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige: (Bo- 
NELLI, 1966). Emilia-Romagna: Modena!. Toscana e Lazio: (ComBA & Compa, 1991). 

quadrimaculata (Panzer, 1798) (Apis); Austria, Belgio, Francia, Germania, Inghilterra, 
Russia, Svezia. 

vulpina Panzer, 1798 (Apis) 

subglobosa Kirby, 1802 (Apis) 

mixta Lepeletier, 1841 

segusina Gribodo, 1873 

Italia — Piemonte: Prali!. Lombardia: (BEZZI, 1891). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 
1968). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 

retusa (Linnaeus, 1758) (Apis); Caucaso, Cecoslovacchia!, Francia, Germania, Inghil- 
terra, Spagna, Svezia, Turchia, Turkestan. 

major Christ, 1791 (Apis) 

aestivalis Panzer, 1801 (Apzs) 

haworthana Kirby, 1802 (Apis) 

zonata Brullé, 1832 

intermedia Lepeletier, 1841 

hirsuta Eversmann, 1852 

radoszkowski Fedtschenko, 1875 

meridionalis Pérez, 1879; nec Fedtschenko 

acervorum Parfitt, 1883; nec Linnaeus, 1758 

sareptanus Friese, 1896 (Podalirius) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 
to: Lido di Venezia!. Liguria: Ortovero!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Toscana: 
Agnano!. Marche: (Coma & Compa, 1991). Lazio: Formello!. Abruzzi: Maiella!. Ba- 
silicata: Rifreddo!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). Sicilia: Petralia Sottana!; is. Pantelleria 
1 9 IV.1985. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

robusta (Klug, 1845) (Megilla); Spagna. 
caliginosa Klug, 1845 (Megilla) 

nigromaculata Lucas, 1846 

atroferruginea Dours, 1869 

Italia — Lazio: (ComBA & CoMBA, 1991). 

salviae (Panzer, 1805) (Lasius); Austria, Germania, Spagna, Turkestan, Ungheria. 
crinipes Smith, 1854 

senescens Dours, 1869; nec Lepeletier, 1841 

Italia — Piemonte: Tigliole!. Lombardia: (MAGRETTI, 1884). Trentino-Alto Adige e Istria: 
(FRIESE, 1969). Veneto: Maserà!. Liguria: Finale Ligure!. Emilia-Romagna: Bologna!. 
Toscana: is. d’Elba!. Lazio: Gerano!. Campania: (ComBa & ComBA, 1991). Basilicata: 
M.te Sirino!. Sicilia: (GIORDANI SoiKA, 1944). Sardegna: Sassari!. Corsica: (FERTON, 
1908). 

senescens Lepeletier, 1841; Algeria, Spagna. 
canescens Dours, 1869; nec Brullé, 1832 

ioidea Dours, 1869 

Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

sicheli Radoszkowski, 1869; Algeria, Transcaucasia. 
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dimidiozonata Dours, 1869 

Italia — Sardegna: Arbus!. Corsica: (FRIESE, 1969). 

uniciliata Sichel 1860; Sicilia. 

Genere Clisodon Patton, 1879 
Specie tipo: Anthophora terminalis Cresson, 1869 

furcata (Panzer, 1798) (Apis); Austria!, Francia, Germania, Spagna. 
dumetorum Panzer, 1798 (Apis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (Disconzi, 1865). Emilia-Romagna: 
dint. Bologna!. Toscana: (GRANDI, 1959). Lazio: (Compa & Compa, 1991). Abruzzi: 
M.te dei Fiori!. Basilicata: M.te Sirino!. Sicilia: (SICHEL, 1860). 

Genere Habropoda Smith, 1854 
Specie tipo: Habrophora ezonata Smith, 1854 

tarsata (Spinola, 1838) (Tetralonia); Grecia, Russia, Turchia. 
ezonata Smith, 1854 (Habrophora) 

passerinii Sichel, 1856 (Anthophora) 

Italia — Trentino-Alto Adige, Liguria, Campania e Sicilia: (LIEFTINCK, 1966). Istria: 
(FRIESE, 1969). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: S. Giuliano Terme!. La- 
zio: Roma!. Calabria: (GuIgLIA, 1941). 

zonatula (Smith, 1854) (Habrophora); Albania, Grecia, Spagna, Ungheria. 
Italia — Lazio e Puglia: (LIEFTINCK, 1966). Calabria: (GuIgLIA, 1941). Sicilia: M.te Etna!. 

Genere Heliophila Klug, 1807 
Specie tipo: Apis bimaculata Panzer, 1798 | 

bimaculata (Panzer, 1798) (Apis); Belgio, Caucaso, Francia, Germania, Inghilterra, Spa- 
gna, Ungheria. 

rotundata Panzer, 1798 (Apis); nec Fabricius, 1787 

saropoda Lamarck, 1817 (Anthophora) 

albifrons Eversmann, 1852 (Anthophora); nec WU, 1985 

cognata Smith, 1854 (Anthophora) 

squalida Dours, 1869 (Saropoda) 

Italia — Piemonte: S. Pietro Val Lemina!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Ve- 
neto: Bibione!. Liguria: Altare!. Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1935). Lazio: 
(GRANDI, 1934). Abruzzi e Campania: (CoMBA & Compa, 1991). Puglia: (FRIESE, 1969). 
Calabria: (GuIgLIA, 1941). Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

fulvodimidiata (Dours, 1869) (Anthophora); Francia, Spagna!. 
nigripes Pérez, 1879 (Anthophora); nec Morawitz 

Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Sicilia: (GRANDI, 1954). 
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Genere Paramegilla Friese, 1897 

Specie tipo: Apis ireos Pallas, 1773 

fulvipes (Eversmann, 1846) (Anthophora); Caucaso. 
croceipes Morawitz, 1876 (Anthophora) 

Italia — Istria e Sicilia: (FRIESE, 1969). 

podagra (Lepeletier, 1841) (Anthophora); Francia, Polonia, Spagna, Transcaucasia, Un- 

gheria. 
segnis Eversmann, 1852 (Anthophora) 

cinerea Eversmann, 1852 (Anthophora) 

fulvipes Dours, 1869 (Anthophora); nec Eversmann, 1846 

tomentosa Mocsary, 1878 (Anthophora) 

Italia — Lazio: (Compa & Compa, 1991). Sicilia: (FRIESE, 1969). 

Genere Eucera Scopoli, 1770 
Specie tipo: Apis longicornis Linnaeus, 1758 

algira Brullé, 1840; Algeria, Malta, Marocco, Tunisia. 
Italia — Puglia: Manfredonia!. Sicilia: (FRIESE, 1969). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

aterrima Friese, 1895; Spagna. 
nigra Lepeletier, 1841; partim 

Italia — Sicilia: (FRIESE, 1969). 

bidentata Pérez, 1887; Cipro!, Siria. 
Italia — Puglia: (GRANDI, 1954). 

caspica Morawitz, 1873; Algeria!, Caucaso, Grecia, Spagna, Turchia, Ungheria, Yugo- 
slavia. 

friwaldskyi Mocsary, 1877 

perezi Mocsary, 1878 

amplitarsis Mocsary, 1878 

tarsata Mocsary, 1879 (Tetralonia) 

nigrifrons Smith, 1879 

Italia — Piemonte: Pietrabianca di Bussoleno!. Veneto: (GRANDI, 1954). Istria: (FRIE- 
SE, 1969). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1935). Toscana: S. Giuliano Terme!. Lazio e Cam- 

pania: (ComBa & Compa, 1991). Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). 

cinerea Lepeletier, 1841; Austria!, Caucaso, Cecoslovacchia, Germania, Grecia, Spa- 
gna, Turchia, Ungheria, Yugoslavia. 

cana Baer, 1850 

crinita Baer, 1850 

cantatrix Baer, 1850 

cineraria Eversmann, 1852 

concinna Gribodo, 1873 

consimilis Dours, 1873 

Italia — Piemonte: Torino!. Lombardia: (MAGRETTI, 1881). Veneto e Emilia-Romagna: 

(GRANDI, 1931). Lazio: Roma!. Calabria: (GriBopo, 1881). 
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clypeata Erichson, 1835; Grecia, Russia, Spagna, Turchia, Ungheria, Yugoslavia. 
punctilabris Lepeletier, 1841 

coarctata Eversmann, 1852 

medusa Nurse, 1904 

Italia — Piemonte: (MARLETTO et al., 1985). Veneto: Lido di Venezia!. Istria: (FRIESE, 
1969). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Lazio: (GRANDI, 1954). 

dalmatica Lepeletier, 1841; Caucaso, Grecia, Spagna, Turchia, Ungheria, Yugoslavia. 
robusta Baer, 1850 

dubia Sichel, 1860 

echii Mocsary, 1878 

flabellifera Mocsary, 1879 

Italia — Lazio: Roma!. Sicilia: (SicHEL, 1860). Sardegna: Ossi!. 

deceptrix Smith, 1879; Italia (nom. nud.?) 

difficilis Pérez, 1879; Cecoslovacchia!, Ungheria, Yugoslavia. 
Italia — Piemonte: Meana!. Emilia-Romagna: Alfero!. Calabria: M.te Pollino, Colle 
Dragone!. Sicilia: (FRIESE, 1969). 

digitata FRIESE, 1895; Sicilia. 

eucnemidea Dours, 1873; Algeria, Marocco!, Siria, Spagna!, Tunisia. 
albigena De Stefani, 1882 

Italia — Friuli-Venezia Giulia: S. Giorgio Nogaro!. Emilia-Romagna: Roncrio!. Tosca- 
na: (GRANDI, 1937). Umbria: (GRANDI, 1935). Lazio: Caffarella!. Basilicata: Lido di Scan- 
zano!. Calabria: Villapiana Lido!. Sicilia: Polizzi Generosa!. Sardegna: Macomer!. 

grisea Fabricius, 1793; Algeria, Spagna, Tunisia. 
Italia — Toscana: (FRIESE, 1969). Lazio: (GRANDI, 1934). Abruzzi: Pescasseroli!. Pu- 
glia: (GRANDI, 1954). Sicilia: Altavilla Milicia!; is. Lampedusa!. Sardegna: is. Vacca!. 

hispaliensis Pérez, 1902; Spagna. 
Italia — Lazio: (ComBa & Compa, 1991). 

hispana Lepeletier, 1841; Algeria, Spagna. 
taurica Morawitz, 1871 

pannonica Mocsary, 1878 

Italia — Piemonte: (MARLETTO et al., 1985). Sicilia: Agrigento!. 

interrupta Baer, 1850; Algeria, Caucaso, Cecoslovacchia, Germania, Spagna, Turchia, 
Ungheria, Yugoslavia. 

alternans Lepeletier, 1841; nec Brullé, 1832 

semistrigosa Dours, 1873 

confusa Kriechbaumer, 1881 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1968). Istria e Sicilia: 
(FRIESE, 1969). Liguria e Toscana: (MAGRETTI, 1884). Emilia- Pani (GRANDI, 1935). 
Lazio: (GRANDI, 1934). Calabria: (GriBopo, 1881). 

longicornis (Linnaeus, 1758) (Apis); Austria!, Caucaso, Cecoslovacchia, Francia, Ger- 
mania, Inghilterra, Spagna, Svezia, Ungheria, Yugoslavia. 
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linguaria Fabricius, 1775 (Apis) 

furax Rossi, 1790 (Apis) 

strigosa Panzer, 1799 (Andrena) 

vulgaris Spinola, 1806 

bicincta Lepeletier, 1841 

vidua Lepeletier, 1841 

nigrescens Pérez, 1879 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia, Liguria e Sicilia: (MAGRETTI, 1881). 
Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: Lido di Venezia!. Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1931). Toscana: dint. Firenze!. Lazio e Campania: (CoMBA & Compa, 1991). 
Calabria: (GuigLIA, 1941). Sardegna: Macomer!. Corsica: (FRIESE, 1969). 

nigrifacies Lepeletier, 1841; Algeria, Caucaso, Francia, Grecia, Iran, Siria, Ungheria, 
Yugoslavia. | 

sedula Mocsary, 1879 

cornuta De Stefani, 1882 

Italia — Piemonte: Asti!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Toscana: (MAGRETTI, 1884). 
Lazio: (GRANDI, 1931). Sicilia: (SICHEL, 1860). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

nigripes Klug, 1845; Spagna. 
spectabilis Morawitz, 1875 (Tetralonia) 

tomentosaMorawitz, 1875 

Italia — Lazio: Acilia!. 

nitidiventris Mocsary, 1879; Cipro!, Grecia, Spagna, Ungheria, Yugoslavia. 
Italia — Veneto: (GiorDANI SoikA, 1933). Istria e Puglia: (FRIESE, 1969). Emilia- 
Romagna: (ZANGHERI, 1969). Lazio: (Compa & CoMBA, 1991). Molise: bosco Tanas- 
so!. Sicilia: (GRANDI, 1954). 

notata Lepeletier, 1841; Spagna. 
obesa Dours, 1873; Sud Europa. 

Italia — Sicilia: (GrIBODO, 1893). 

numida numida Lepeletier, 1841; Algeria, Spagna, Tunisia!. 
Italia — Liguria e Toscana: (CoMBA & Compa, 1991). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). 
Lazio: Gerano!. Sicilia: (GRANDI, 1937). Sardegna: (ALFKEN, 1938). Corsica: (TKALCU, 
1977). 

numida clarior Tkalcu, 1977; Spagna. 
Italia — Emilia-Romagna, Toscana e Lazio: (Tkalcu, 1977). 

oraniensis Lepeletier, 1841; Europa. 
Italia — Lazio: (ComBA & Compa, 1991). Sicilia: is. Lampedusa (GuIGLIA, 1957). Sar- 
degna: (ALFKEN, 1938). 

parvicornis Mocsary, 1878; Yugoslavia!. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). 

parvula Friese, 1895; Grecia, Ungheria. 
. Italia — Istria e Corsica: (FRIESE, 1969). Lazio: Ostia!. 
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pollinosa Smith, 1854; Caucaso, Cecoslovacchia, Ungheria. 
chrysopyga Pérez, 1879 

favosa Mocsary, 1879 

Italia — Liguria e Toscana: (MAGRETTI, 1884). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). 

seminuda Brullé, 1832; Grecia, Russia, Spagna, Turchia, Ungheria. 
paradoxa Mocsary, 1878 

Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Sicilia: (FRIESE, 1969). 

similis Lepeletier, 1841; Francia, Spagna, Yugoslavia!. 
Italia — Piemonte: (MARLETTO et al., 1985). Lazio: Roma!. Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 
1944). 

sogdiana Morawitz, 1875; Grecia, Turkestan. 
melanostoma Morawitz, 1875 

kouchkiana Radoszkowski, 1886 

kuschkiana Radoszkowski, 1893 

Italia — Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). 

trivittata Brullé, 1832; Algeria, Grecia, Marocco, Spagna! 
Italia — Sicilia: (GIORDANI SOIKA, 1944). 

| tuberculata (Fabricius, 1793) (Apis); Austria!, Francia, Germania, Inghilterra, Spagna. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 
to: (GIORDANI SOIKA, 1933). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). Toscana: Pisa!. Mar- 
che: Macerata!. Lazio: (GRANDI, 1934). Abruzzi: (CoMBA & Compa, 1991). Calabria: 
Camigliatello Silano!. Sicilia: (GRANDI, 1937). Sardegna: Tempio Pausania!. 

Genere Tetralonia Spinola, 1838 
Specie tipo: Eucera antennata Fabricius, 1793 

acutangola dufourii (Pérez, 1879) (Macrocera); Caucaso, Marocco, Siberia, Spagna. 
ruficornis Morawitz, 1872; nec Fabricius, 1804 

Italia — Friuli-Venezia Giulia, Istria e Puglia: (FRIESE, 1969). Emilia-Romagna: Roncrio!. 

alternans (Brullé, 1832) (Macrocera); Algeria, Egitto, Marocco, Spagna, Turchia, Yugoslavia. 
longicornis Lepeletier, 1825 (Macrocera); nec Linnaeus, 1758 

lucasii Gribodo, 1893 

Italia — Istria: (FrIESE, 1969). 

alticincta (Lepeletier, 1841) (Macrocera); Albania, Algeria, Austria, Bulgaria, Caucaso, 
Cecoslovacchia, Francia, Germania, Romania, Spagna, Svizzera, Ungheria, Yugoslavia. 

ruficornis auct.; nec Fabricius, 1804 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 1969). Friuli- 
Venezia Giulia: (Kuspas & THURNER, 1955). Liguria: Finale Ligure!. Emilia-Romagna: 
Roncrio! Toscana: Colonnata!. Marche e Sicilia: (NoBILE, 1987). Lazio: (ComBA & Com- 
BA, 1991). Puglia: (GrANDI, 1962). Corsica: Bastia!. 

dentata dentata (Klug, 1835) (Eucera); Algeria, Cecoslovacchia!, Germania, Marocco, 
Spagna. 
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tricincta Lepeletier, 1841 (Macrocera) 

nigricornis Lepeletier, 1841 (Macrocera) 

canescens Dours, 1873 

pollinosa Morawitz, 1875; nec Lepeletier, 1841 

Italia — Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 

1962). Lazio: (ComBa & Compa, 1991). Sicilia: (GIORDANI SoIKA, 1944). Sardegna: is. 

Si Antioco, 

dentata graja (Eversmann, 1852) (Macrocera); Grecia, Siria, Turchia, Ungheria. 

ruficornis Lepeletier, 1841 (Eucera) 

Italia — Piemonte: Alba!. Istria: (FRIESE, 1969). Lazio: (CoMBA & CoMBA, 1991). Sar- 

degna: (GRANDI, 1962). 

_ dentata syriaca Friese; Siria. 
Italia — Sicilia: (FRIESE, 1969). 

dentata fusciscopa Hedicke, 1933; Sud Europa 
Italia — Trentino-Alto Adige: (HEDICKE, 1933). Lazio: (GRANDI, 1934). 

dentata fulviscopa Hedicke, 1933; Armenia. 
Italia — Sicilia: (HEDICKE, 1933). 

dentata amseli Alfken, 1938; Italia. 

fulvescens Giraud, 1863; Marocco, Spagna. 
Italia — Sicilia: (NOBILE, 1987). | 

grohmanni Spinola, 1838; Spagna. 
Italia — Toscana: (GRANDI, 1954). Sicilia: (FRIESE, 1969). 

hungarica (Friese, 1895) (Macrocera); Algeria, Austria, Cecoslovacchia, Grecia, Russia, 
Spagna, Ungheria, Yugoslavia. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 1969). 

julliani (Pérez, 1879) (Macrocera); Sud Europa. 
Italia — Sicilia: (NOBILE, 1987). 

macroglossa (Illiger, 1806) (Eucera); Austria, Caucaso, Germania, Grecia, Spagna, Sviz- 
zera, Ungheria. 

malvae auct.; nec Rossi, 1790 

Italia — Piemonte: Ceresole d’Alba!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: 
Lido di Venezia!. Friuli-Venezia Giulia: Marano Lagunare!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 
1969). Toscana: Orbetello!. Lazio: (COMBA & CoMBA, 1991). Sicilia: (GRANDI, 1937). 

malvae xanthopyga Alfken, 1937; Sud Europa. 
Italia — Emilia-Romagna: (ALFKEN, 1937). 

mediterranea (Friese, 1895) (Macrocera); Siria, Spagna, Tunisia. 
Italia — Sicilia: (FrIESE, 1969). 

nana Morawitz, 1873; Caucaso, Cecoslovacchia!, Francia, Spagna, Ungheria. 
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tenella Mocsary, 1879 

griseola Pérez, 1879 (Macrocera) 

Italia — Lombardia: Quistello!. Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Istria: (SCHMIEDEKNECHT, 

1930). Emilia-Romagna: Roncrio!. 

nigrifacies (Dours, 1873) (Macrocera); Algeria, Francia, Spagna. 
commixta Dalla Torre & Friese, 1895 

Italia — Lazio: (GRANDI, 1934). 

pollinosa (Lepeletier, 1841) (Macrocera); Austria!, Caucaso, Francia, Spagna, Ungheria. 
mediocris Eversmann, 1852 (Macrocera) 

fossulata Morawitz, 1873 

adusta Mocsary, 1877 

Italia — (Friese, 1969). 

ruficollis (Brullé, 1832) (Macrocera); Algeria!, Austria, Canarie!, Francia, Grecia, Rus- 
sia, Siria, Spagna!, Ungheria, Yugoslavia. 

lanuginosa Klug, 1845 (Eucera) 

grandis Fonscolombe, 1846 (Macrocera) 

atricornis Eversmann, 1852 (Macrocera) 

dziedzickii Radoszkowski, 1876 

Italia — Lombardia, Istria e Sicilia: (FRIESE, 1969). Veneto: Marghera!. Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1937). Lazio: Roma!. 

salicariae (Lepeletier, 1841) (Macrocera); Algeria, Caucaso, Germania, Spagna, Unghe- 
ria, Yugoslavia. 

lythri Schenck, 1868 

basalis Morawitz, 1871 

alboclypeata Dalla Torre, 1877 

flavoclypeata Dalla Torre, 1877 

Italia — Piemonte: Ceva!. Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: S. 
Giorgio Nogaro!. Liguria: Millesimo!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Toscana: 
Montecatini Terme!. Lazio: (GRANDI, 1937). 

tricincta (Erichson, 1835) (Eucera); Caucaso, Grecia, Marocco, Spagna, Ungheria. 
Italia — Lazio: Roma!. 

vicina scabiosae Mocsary, 1879; Ungheria. 
Italia — Piemonte: Ceresole d’Alba!. Istria: (FRIESE, 1969). Lazio: Lido Furbara!. 

Famiglia Apidae 
Sottofamiglia Xylocopinae 

Tribù Xylocopini 

Genere Xylocopa Latreille, 1802 
Specie tipo: Apis violacea Linnaeus, 1758 

iris (Christ, 1791) (Apis); Algeria!, Germania, Spagna, Turchia!. 
cyanescens Brullé, 1832 
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minuta Lepeletier, 1841 

taurica Erichson, 1841 

virescens Gistel, 1857; nec Lepeletier, 1841 

canuata Rondani, 1874 

virescentis Strand, 1917 

Italia — Piemonte: Ceva!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1968). Veneto: Gazzo!. Friuli- 
Venezia Giulia: Monfalcone!. Liguria: Porto Maurizio!. Emilia-Romagna: Ronzano!. To- 
scana, Lazio e Sardegna: (GRANDI, 1962). Abruzzi: Maiella!. Campania: Marina di Ca- 
merota!. Puglia: (GRANDI, 1957). Basilicata: Scanzano Ionico!. Sicilia: Agrigento!. 

valga Gerstaecker, 1872; Cina, Francia, Spagna, Turchia!. 
ramulorum Rondani, 1874 

convexa Smith, 1878 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: (Bezzi, 1891). Trentino-Alto Adige: 
(BONELLI, 1966). Veneto, Marche, Lazio, e Campania: (CoMBA & ComBA, 1991). Friuli- 
Venezia Giulia: S. Giorgio Nogaro!. Liguria: Finale Ligure!. Emilia-Romagna, Toscana 
e Abruzzi: (GRANDI, 1962). Sicilia: (DE STEFANI, 1886). 

violacea (Linnaeus, 1758) (Apis); Albania, Algeria, Austria, Bulgaria, Cecoslovacchia, 
Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Inghilterra, Polonia, Portogallo, Romania, Spa- 
gna, Svizzera, Turchia, Ungheria, Yugoslavia. 

acervorum Christ, 1791 (Apis) 

femorata Fabricius, 1804 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 1881). 
Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GIORDANI SoIKA, 1935). Emilia- 
Romagna: Riccione!. Toscana: S. Giuliano Terme!. Umbria e Marche: (Compa & ComBA, 
1991). Lazio: Tivoli!. Abruzzi: Celenza sul Trigno!. Campania: Marina di Camarota!. 
Puglia: is. Varano!. Basilicata: laghi di Monticchio!. Calabria: (GuIGLIA, 1941). Sicilia: 

Taormina!; is. Lampedusa!. Sardegna: Gonnesa!. Corsica: Bastia!. 

Tribù Ceratinini 

Genere Ceratina, Latreille, 1802 
Specie tipo: Hylaeus albilabris Fabricius, 1793 

acuta Friese, 1896; Austria!, Cecoslovacchia!, Grecia!, Russia, Spagna, Tunisia, Tur- 
chia!, Ungheria. 
Italia — Toscana e Lazio: (GRANDI, 1934). Sardegna: (Compa & ComBa, 1991). 

callosa (Fabricius, 1794) (Apis); Algeria, Austria, Cecoslovacchia, Francia, Egitto, Ger- 
mania, Marocco, Spagna, Svizzera, Turchia!, Ungheria. 

coerulea Dufour & Perris, 1840 

mauritanica Lepeletier, 1841 

aenea Schenck, 1870; nec Brullé, 1832 

Italia — Piemonte: dint. Torino!. Trentino-Alto Adige e Campania: (FRIESE, 1969). 
Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Istria: Tolmino!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1931). To- 
scana: (GRANDI, 1937). Lazio: Castel Porziano!. Puglia: (GRANDI, 1962). Calabria: (Gut- 
GLIA, 1941). Sicilia: is. Lampedusa (GuicLıa, 1957). Sardegna: (ALFKEN, 1938). Corsi- 
ca: Golfo della Liscia!. 
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chalcites Latreille, 1809; Caucaso, Grecia!, Spagna!, Yugoslavia!. 
aenea Brullé, 1832; nec Fabricius, 1798 

egregia Gerstaecker, 1869 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: Appiano!. Liguria: Por- 
to Maurizio!. Toscana: (GRANDI, 1961). Lazio: Tolfa!. Abruzzi e Puglia: (GRANDI, 1957). 
Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: Pizzenti!. Corsica: Golfo della Liscia!. 

chalybea Chevrier, 1872; Algeria, Cecoslovacchia!, Marocco, Spagna, Svizzera, Tuni- 
sia, Turchia, Ungheria. 

hungarica Mocsary, 1879 

algeriensis Friese, 1896 

celphalica Cockerell, 1931 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: Mon- 
falcone!. Campania: Pietrastornina!. Basilicata: Rotonda!. Sicilia: (DALY, 1983). 

cucurbitina (Rossi, 1792) (Apis); Algeria!, Germania, Grecia, Marocco!, Spagna!, Tuni- 
sia, Yugoslavia!. 

albilabris Fabricius, 1793 (Hylaeus) 

decolorans Brullé, 1832 

Italia — Piemonte: Condove!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GIOR- 
DANI SOIKA, 1933). Friuli-Venezia Giulia: Duino!. Istria: Fiume!. Liguria: Levanto!. 
Emilia-Romagna: Riccione!. Toscana: Gragnana!. Umbria: (DALY, 1983). Lazio: (GRANDI, 
1937). Abruzzi: S. Nicola!. Molise: Montefalcone Sannio!. Campania: (CoMBA & COMBA, 
1991). Puglia: Taranto!. Basilicata: laghi di Monticchio!. Calabria: (GUIGLIA, 1941). 
Sicilia: Cefalù!; is. Lampedusa (GuiGLrA, 1957). Sardegna: Macomer!. Corsica: Sotta!. 

cyanea (Kirby, 1802) (Apis); Austria!, Francia, Germania, Grecia, Portogallo, Spagna!, 
Svezia, Svizzera, Yugoslavia!. 

caerulea Dufour & Perris, 1839 

chevrieri Tournier, 1876 

imitatrix Markowsky, 1938 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: (MAGRETTI, 
1881). Veneto: Bibione!. Friuli-Venezia Giulia: Monfalcone!. Istria: Costabella!. Ligu- 
ria: Finale Ligure!. Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1937). Lazio: Tivoli!. Abruz- 
zi: Rovere!. Campania: Paestum!. Calabria: Capo Spulico!. Sicilia: Cefalù!. Sardegna: 
Gonnesa!. Corsica: Col Santa Lucia!. 

dallatorreana Friese, 1896; Algeria, Marocco, Siria, Spagna, Tunisia, intr. Usa, Yugo- 
slavia. 
Italia — Piemonte: Ceresole d’Alba!. Friuli-Venezia Giulia: (FRIESE, 1969). Toscana: 
Castiglione della Pescaia!. Lazio: Roma!. Calabria: Capo Spulico!. Sardegna: Pineta di 
Musei!. 

dentiventris Gerstaecker, 1869; Francia, Grecia, Portogallo, Spagna, Yugoslavia. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (DALY, 1983). Veneto: 
(GRANDI, 1954). Emilia-Romagna e Calabria: (GRANDI, 1935). Umbria: Foligno!. La- 
zio: Roma!. Puglia e Sardegna: (GRANDI, 1962). Basilicata: Rotonda!. Sicilia: Taormina!. 

gravidula Gerstaecker, 1869; Austria, Caucaso, Cecoslovacchia, Grecia, Rodi!, Spagna, 
Ungheria. | 
Italia — Trentino-Alto Adige: (FRIESE, 1969). Lazio: (ComBa & Compa, 1991). 
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loewi Gerstaecker, 1869; Grecia!, Spagna, Turchia. 
Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

nigrolabiata Friese, 1896; Caucaso, Grecia!, Spagna, Turchia!, Ungheria. 
Italia — Piemonte e Lazio: (Compa & Compa, 1991). Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 
1969). Toscana: (GRANDI, 1962). 

parvula Smith, 1854; Albania, Algeria, Francia, Giordania!, Marocco, Spagna, Tuni- 
sia!, Turchia!. 

pygmaea Lichtenstein, 1872 

scintilla Cockerell, 1931 

Italia — Toscana e Lazio: (CoMBA & Compa, 1991). Molise: Montemitro!. Sicilia: Taor- 
mina!. Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

saundersi Daly, 1983; Algeria, Libia, Marocco!, Spagna, Tunisia. 
Prima segnalazione per l’Italia — Sardegna: Teulada 2 9 9 27.VIII.1982. 

Sottofamiglia Apinae 
Tribù Bombini 

Genere Bombus Latrille, 1802 
Specie tipo: Apis terrestre Linnaeus, 1758 

alpinus (Linnaeus, 1758) (Apis); Germania. 
Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). 

argillaceus (Scopoli, 1763) (Apis); Austria!, Turchia!. 
tropica Christ, 1791 (Apis) 

ligusticus Spinola, 1805 

scutellatus Illiger, 1806 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Ve- 
neto: (GRANDI, 1957). 

confusus Schenck, 1859; Austria!, Cecoslovacchia!, Francia, Germania, Russia, Spagna. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (BonELLI, 1971). 

equestris (Fabricius, 1793) (Apis); Francia. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (BoneLLI, 1968). Veneto: (Disconzi, 1865). Emilia- 
Romagna: (ZANGHERI, 1969). 

gerstaeckeri Morawitz, 1882; Germania. 
opulentus Gerstaecker, 1869; nec Smith, 1861 

Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Abruzzi: (TKALCU, 1960). 

hortorum hortorum (Linnaeus, 1761) (Apis); Belgio, Cecoslovacchia!, Francia!, Germa- 
nia, Inghilterra, Siberia, Spagna. 

paludosa Mueller, 1776 (Apis) 

autumnalis Fabricius, 1793 (Apis) 

Italia — Piemonte: Borgomale!. Lombardia e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto 
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Adige: (BONELLI, 1966). Veneto, Toscana e Puglia: (GRANDI, 1957). Emilia-Romagna: 
(GRANDI, 1937). Umbria: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche, Lazio e Abruzzi: 
(TKALCU, 1960). Campania: Pietrastornina!. Basilicata: Nova Siri!. Calabria: (GUIGLIA, 
1941). Sicilia: (DE STEFANI, 1886). 

hortorum dejonghei Rasmont, 1982; Corsica. 

humilis humilis Illiger, 1806; Francia, Germania. 
xanthurus Illiger, 1806 

solsticialis Panzer, 1806 

helferanus Seidl, 1837 

fieberanus Seidl, 1837 

variabilis Schmiedeknecht, 1878 

notomelas Schmiedeknecht, 1878 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta, Veneto, Toscana e Lazio: (GRAN- 
DI, 1957). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Emilia-Romagna: Reggio Emilia!. Mar- 
che: (TKALCU, 1960). Abruzzi: Barisciano!. Campania: (ComBA & Compa, 1991). Basi- 
licata: Rifreddo!. Calabria: M.te Pollino, Colle Dragone!. Sicilia: Petralia Sottana!. Cor- 
sica: Venzolasca!. 

humilis tristis Seidl, 1837; Cecoslovacchia!. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Veneto: (GRANDI, 1954). Liguria: Colle di Na- 
va!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). 

humilis quasimuscorum Vogt, 1909; Francia. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: M.te Musiné 2 9 Q 29.V.1982. 

humilis appeninus Vogt, 1909; Appennini. 
Italia — Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1935). Umbria e Marche: (RICCIARDELLI 
D’ALBORE, 1988). Abruzzi: Parco Nazionale!. 

humilis rufoaurantiacus Reinig, 1970; Appennini Centrali. 

hypnorum (Linnaeus, 1758) (Apis); Austria, Belgio, Francia, Germania, Norvegia, Rus- 
sia, Siberia, Spagna, Svezia!. 

minor Poda, 1761 (Apis) 

meridiana Panzer, 1801 (Apis) 

leucopygus Illiger, 1806 

Italia — Veneto: (Disconzi, 1865). 

lapidarius lapidarius (Linnaeus, 1758) (Apis); Belgio, Cecoslovacchia!, Francia, Germa- 
nia, Grecia!, Spagna. 

arbustorum Fabricius, 1776 (Apis) 

audens Harris, 1776 (Apis) 

opis Harris, 1776 (Apis) 

pertristis Harris, 1776 (Apis) 

coronata Geoffroy, 1785 (Apis) 

haemorrhoidalis Christ, 1791 (Apis) 

regelationis Panzer, 1805 (Bremus) 

truncorum Panzer, 1805 (Bremus) 
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Italia — Piemonte: Murazzano!. Valle d’Aosta: (GuIgLIA, 1932). Lombardia, Trentino- 
Alto Adige e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Veneto e Puglia: (GRANDI, 1957). Friuli-Venezia 
Giulia: Udine!. Emilia-Romagna: Roncrio!. Toscana: S. Maria del Giudice!. Umbria: 
(RICCIARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche: (TKALCU, 1960). Lazio: dint. Roma!. Abruz- 
zi: M.te Sirente!. Calabria, Campania e Sicilia: (ComBA & Compa, 1991). Basilicata: 
Pignola!. 

lapidarius decipiens Pérez, 1879; Spagna. 
Italia — Lazio: (GRANDI, 1937). Abruzzi: Parco Nazionale!. Campania: Mercogliano!. 
Puglia: (GRANDI, 1957). Basilicata: Noepoli!. Calabria: Camigliatello Silano!. 

lapidarius collaris Reinig; Abruzzi. 

lapponicus (Fabricius, 1793) (Apis); Germania, Grecia, Svezia. | 
Italia — Piemonte: Val Germanasca!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Lazio: 
(ComBa & Compa, 1991). 

lucorum lucorum (Linnaeus, 1761) (Apis); Alaska, Austria!, Belgio, Canada, Cecoslo- 
vacchia!, Francia, Germania, Spagna, Yugoslavia! (sensu lato). 

moderatus Cresson, 1863 

schmiedeknechti Verhoeff, 1892 

jacobsoni Skorikov, 1912 

Italia — Piemonte: (MARLETTO et al., 1985). Lombardia, Trentino-Alto Adige, Tosca- 
na e Abruzzi: (GRANDI, 1957). Veneto: Consiglio!. Emilia-Romagna e Lazio: (GRANDI, 
1934). Umbria: (RiccrARDELLI D’ ALBorE, 1986). Marche, Basilicata e Calabria: (TKAL- 
cu, 1960). Campania: Pietrastornina!. Sardegna e Corsica: (Compa & Compa, 1991). 

lucorum renardi Radoszkowski, 1884; Corsica. 

lucorum aritzoensis Krueger, 1951; Sardegna. 

mendax Gerstaecker, 1869; Austria!, Germania, Spagna, Svizzera. 
Italia — Valle d’Aosta: (Granpı, 1954). Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1957). 

mesomelas Gerstaecker, 1869; Germania, Spagna. 
Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Valle d’ Aosta: Bionaz!. Trentino-Alto Adige: 
Val di Rabbi!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Umbria: (RiccrARDELLI D’ ALBORE, 
1986). Marche: (TKALCU, 1960). Lazio: dint. Roma!. Abruzzi: M.te Sirente!. Molise: 
Campitello Matese!. Basilicata: M.te Sirino!. Calabria: M.tePollino, Colle Dragone!. 

monticola hypsophilus Skorikov, 1912; Alpi, Balcani. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Salice d’Ulzio 1 9 24.VII.1966. 

monticola konradini Reinig, 1965; Appennini. 
Italia — Umbria e Marche: (RiccrARDELLI D’ALBorE, 1988). 

mucidus Gerstaecker, 1869; Germania, Spagna, Yugoslavia. 
Italia — Piemonte: Val Germanasca!. Trentino-Alto Adige: (BoNELLI, 1966). Lazio: 
(Compa & Compa, 1991). Abruzzi: (TKALCU, 1960). 

muscorum muscorum (Fabricius, 1793) (Apis); Finlandia, Germania, Inghilterra, Irlan- 
da, Norvegia, Siberia, Spagna, Svezia, Turchia. 



CATALOGO DEGLI IMENOTTERI ITALIANI. IV 431 

Italia — Piemonte, Lombardia, Veneto e Liguria: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto Adi- 
ge: Passiria!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). Toscana: Padule di Fulecchio!. Lazio: 
(GRANDI, 1957). Calabria: (GuIGLIA, 1953). 

muscorum pereziellus Skorikov, 1922; Corsica. 

pascuorum pascuorum (Scopoli, 1763) (Apis); Austria!, Belgio, Francia, Germania, Sibe- 
ria, Spagna, Yugoslavia! 

italica Fabricius, 1793 (Apis) 

pallescens Sichel 1860; nom. nud. 

Italia — Piemonte: Ormea!. Lombardia: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto Adige e 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1957). Veneto: (GIORDANI SoIkA, 1933). Liguria: Finale Li- 
gure!. Toscana: Livorno!. Umbria: (RiccrARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche e Abruzzi: 
(TkaLcu, 1960). Lazio: (GRANDI, 1934). Campania: Pietrastornina!. Basilicata: Noepo- 
li!. Calabria: lago Ampollino!. 

pascuorum floralis (Gmelin, 1790) (Apis); Austria!, Russia. 
Italia — Friuli-Venezia Giulia: Tarcento 1 9 14.IV.1981. 

pascuorum intermedius Vogt, 1909; Alpi. 
Italia — Trentino-Alto Adige e Veneto: (GRANDI, 1957). 

pascuorum melleofacies Vogt, 1909; Centro e Sud Italia. 
Italia — Toscana e Puglia: (GRANDI, 1957). Campania: Pietrastornina!. Calabria: (GRI- 
BODO, 1881). 

pascuorum verhoeffi Kruseman, 1950; Corsica. 

pascuorum siciliensis Tkalcu, 1977; Sicilia. 
fairmairei Friese, 1887; nec Sichel, 1864 

pratorum (Linnaeus, 1761) (Apis); Belgio, Francia, Germania, Siberia, Spagna, Svezia!. 
collaris Scopoli, 1763 (Apis) 

fidus Harris, 1776 (Apis) 

vereor Harris, 1776 (Apis) 

formido Harris, 1776 (Apis) 

subinterrupta Kirby, 1802 (Apis); partim 

denovanella Kirby, 1802 (Apis); partim 

burrelana Kirby, 1802 (Apis) 

ephippium Dahlbom, 1832 

lullianus Nylander, 1848 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta, Veneto, Toscana e Puglia: (GRAN- 
DI, 1957). Trentino-Alto Adige: (GuIGLIA, 1934). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). Um- 
bria: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche e Lazio: (TkALCU, 1960). Abruzzi: S. 
Stefano di Sessanio!. Campania: Pietrastornina!. Basilicata: laghi di Monticchio!. Cala- 
bria: dint. Garribarie!. Sicilia: (SICHEL, 1860). 

pyreneus Pérez, 1879; Francia!, Germania, Spagna. 
montanus Gerstaecker, 1869; nec Lepeletier, 1836 

alticola Kriechbaumer, 1873; partim 

balcanicus Friese, 1922 
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Italia — Piemonte: Val Germanasca 1 9 20.VIII.1965. 

ruderarius ruderarius Mueller, 1776) (Apis); Austria!, Belgio, Francia, Germania, Siberia. 

derbamella Kirby, 1802 (Apis) 

rajella Kirby, 1802 (Apis) 

Italia — Piemonte: Pietrabianca di Bussoleno!. Valle d’ Aosta: Brusson!. Trentino-Alto 

Adige: Passiria!. Friuli-Venezia Giulia: Musi!. Emilia-Romagna, Toscana e Lazio: (GRAN- 

pi, 1957). Umbria: (RiccrARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche e Abruzzi: (TKALCU, 1960). 

Calabria: (GuIGLIA, 1941). 

ruderarius montanus Lepeletier, 1836; Appennini, Pirenei. 

Italia — Sicilia: (SICHEL, 1860). 

ruderatus ruderatus (Fabricius, 1775) (Apis); Algeria!, Francia, Germania, Spagna. 

ibericus Pittioni, 1938; nec Friese, 1911 

Italia — Piemonte: (MARLETTO et al., 1985). Liguria, Marche, Campania, Puglia e Sar- 
degna: (Comba & Compa, 1991). Emilia-Romagna e Toscana: (GRANDI, 1934). Lazio: 

Villa di Orazio!. Abruzzi: (GRANDI, 1957). Basilicata: laghi di Monticchio!. Sicilia: Pe- 

tralia Sottana!. 

ruderatus eurynotus Dalla Torre, 1882; Cecoslovacchia!, Spagna. 

Italia — Emilia-Romagna, Marche, Abruzzi, Campania, Basilicata e Calabria: (TKAL- 
cu, 1960). Lazio: M.te Tabello (Roma)!. 

ruderatus sardiniensis Tournier, 1890; Sardegna. 

ruderatus atrocorbiculosus Vogt, 1909; Centro e Sud Italia. 
Italia — Emilia-Romagna e Sicilia: (GRANDI, 1937). Toscana: (GRANDI, 1935). Umbria e 

Marche: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1986). Lazio: (GRANDI, 1934). Abruzzi: (GRANDI, 1957). 

ruderatus siculus Friese, 1909; Sicilia. 

ruderatus perezi Krausse, 1909; Corsica. 

sicheli alticola Kriechbaumer, 1873; Francia!, Spagna. 
Italia — Piemonte e Valle d’ Aosta: (GuIgLIA, 1932). Trentino-Alto Adige: Anterselva 

(BZ)!. Umbria: (RiccrarpELLI D’ALBORE, 1986). Marche: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 

1988). Abruzzi: (GRANDI, 1957). Calabria: (GuicLia, 1941). 

soroeensis soroeensis (Fabricius, 1776) (Apis); Caucaso, Francia, Germania, Iran, Spa- 

gna, Turchia. PER 
Italia — Piemonte, Valle d’Aosta, Veneto, Lazio, Basilicata e Calabria: (Compa & Com- 
BA, 1991). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Umbria: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 

1986). Marche: (RiccIARDELLI D’ALBORE, 1988). Abruzzi: (TKALCU, 1960). 

soroeensis proteus Gerstaecker, 1869; Austria!, Cecoslovacchia!, Francia, Iran. 
Italia — Piemonte: Colle delle Finestre!. Valle d'Aosta: Bionaz!. Trentino-Alto Adige 
e Toscana: (GRANDI, 1957). Abruzzi: (TKALCU, 1960). Calabria: (GuIGLIA, 1953). 

subterraneus subterraneus (Linnaeus, 1758) (Apis); Cecoslovacchia!, Francia, Germania, 

Scandinavia. 
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Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Umbria: (RiccrARDELLI D’ALBORE, 1986). 

subterraneus latreillelus (Kirby, 1802) (Apis); Spagna. 
Italia — Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). Umbria: (RiccIARDELLI D’ALBORE, 1986). 
Marche: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1988). Abruzzi: (GRANDI, 1957). 

sylvarum rogenhofferi Dalla Torre, 1882; Centro e Sud Italia. 
Italia — Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Sicilia: M.te Etna!. 

sylvarum distinctus Vogt, 1909; Germania. 
Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Lombardia: Quistello!. Trentino-Alto Adige: 
(GuIGLIA, 1934). Veneto: (MAGRETTI, 1881). Friuli-Venezia Giulia: Udine!. Liguria: Al- 
tare!. Emilia-Romagna: Roncrio!. Toscana: (GRANDI, 1937). Umbria: (RiccrARDELLI D’ AL- 
BORE, 1986). Marche: (RICCrARDELLI D’ ALBorE, 1988). Abruzzi: L’ Aquila!. Molise: Mon- 
temitro!. Basilicata: Terranova di Pollino!. 

terrestris terrestris (Linnaeus, 1758) (Apis); Belgio, Cecoslovacchia!, Cipro!, Francia, Ger- 
mania, Marocco!, Spagna, Turchia!. 

fasciatus Panzer, 1805 (Bremus) 

holsaticus Krueger, 1954 

Italia — Piemonte e Lombardia: (MAGRETTI, 1881). Valle d’Aosta e Sardegna: (COMBA 
& CoMBA, 1991). Trentino-Alto Adige: Passiria!. Veneto, Toscana, Abruzzi, Puglia e 
Sicilia: (GRANDI, 1957). Liguria: Albenga!. Emilia-Romagna: (GRANDI, 1937). Umbria: 
(RICCIARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche, Abruzzi e Campania: (TKALcu, 1960). La- 
zio: (GRANDI, 1934). Basilicata: Policoro!. Calabria: (GrIBODO, 1881). 

terrestris xanthopus Kriechbaumer, 1870; Corsica, is. d’Elba. 

terrestris ferrugineus Schmiedeknecht, 1878; Baleari, Francia, Spagna. 
balearicus Krueger, 1956 

pyrenaicus Krueger, 1958 

Prima segnalazione per l’Italia — Abruzzi: Gran Sasso!. 

terrestris sassaricus Tournier, 1890; Sardegna. 

terrestris fertoni Pérez, 1909; Corsica. 

terrestris calabricus Krueger, 1958; Centro e Sud Italia. 
Italia — Abruzzi: Celenza sul Trigno!. Basilicata: Policoro!. Calabria: lago Ampollino!. 
Sicilia: Cefalù!. 

wurfleini mastrucatus Gerstaecker, 1869; Germania. 
Italia — Piemonte: Valcasotto!. Valle d'Aosta: (GuIGLIA, 1932). Trentino-Alto Adige: 
(GRANDI, 1957). Calabria: (GuIGLIA, 1953). 

Genere Psithyrus Lepeletier, 1832 
Specie tipo: Apis rupestre Fabricius, 1793 | 

barbutellus (Kirby, 1802) (Apis); Caucaso, Francia, Germania, Mongolia, Siberia, Spa- 
gna, Turchia. 
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varians Seidl, 1837 (Bombus) 

Italia — Piemonte: (GuigLIA, 1932). Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: 
(GRANDI, 1957). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1954). Toscana: (MAGRETTI, 1884). Lazio: 
(Compa & Compa, 1991). Calabria: (GuIGLIA, 1953). Sardegna: (ALFKEN, 1938). 

bohemicus (Seidl, 1837) (Bombus); Belgio, Caucaso, Germania, Inghilterra, Spagna, 
Turchia. 

distinctus Pérez, 1884 

naiptchianus Matsumura, 1911 

Italia — Piemonte: Pietrabianca di Bussoleno!. Trentino-Alto Adige e Veneto: (GRAN- 
pI, 1957). Abruzzi: (TxALcu, 1960). Basilicata: Rifreddo!. Calabria: Plataci!. 

campestris (Panzer, 1801) (Apis); Austria!, Belgio, Caucaso, Francia, Germania, Man- 
ciuria, Norvegia, Spagna, Turchia. 

rossiella (Kirby, 1802) (Apis) 

leeana (Kirby, 1802) (Apis) 

francisana (Kirby, 1802) (Apis) 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Vene- 
to: (Disconzi, 1865). Emilia-Romagna: (GRANDI, 1934). Toscana: (GRANDI, 1935). Um- 
bria: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche: (TKALcu, 1960). Lazio e Puglia: (GRANDI, 
1957). Abruzzi: Gran Sasso!. Campania: Mercogliano!. Calabria: (GriBopo, 1881). Si- 
cilia: (SicHEL, 1860). 

flavidus alpium Richards, 1928; Alpi, Balcani. 
Prima segnalazione per l’Italia — Piemonte: Sauxe d’Oulx 1 © 6.VIII.1978. 

maxillosus maxillosus (Klug, 1817) (Bombus); Austria!, Caucaso, Spagna, Turchia. 
lugubris Kriechbaumer, 1870 

anatolicus Gruette, 1940 

ponticus Gruette, 1940 

Italia — Lombardia: (Bezzi, 1891). Friuli-Venezia Giulia: (KRIECHBAUMER, 1873). 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1957). Umbria: (RiccIARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche, 
Abruzzi, Basilicata e Calabria: (TkALCU, 1960). Lazio: M.te Livata!. Sicilia: Polizzi Ge- 
nerosa!. Sardegna e Corsica: (ComBA & Compa, 1991). 

maxillosus italicus Gruette, 1940; Centro e Sud Italia. 
Italia — Umbria: (RiccIARDELLI D’ALBORE, 1986). Marche: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 
1988).Calabria: Serra Celasia!. Corsica: (RASMONT, 1982). 

norvegicus Sparre Schneider, 1918; Germania, Giappone. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (GRANDI, 1957). 

perezi Schulthess-Rechberg, 1886; Corsica. 

quadricolor meridionalis Richards, 1928; Cecoslovacchia!. 
Italia — Trentino-Alto Adige: (BONELLI, 1966). Veneto: (GRANDI, 1957). 

rupestris rupestris (Fabricius, 1793) (Apis); Belgio, Caucaso, Cecoslovacchia!, Francia, 
Germania, Grecia!, Manciuria, Spagna, Turchia. 

arenaria Panzer, 1801 (Apis) 

frutetorum Panzer, 1801 (Apis) 
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albinella Kirby, 1802 (Apis) 

obscurus Seidl, 1837 

Italia — Piemonte: S. Benedetto Belbo!. Valle d’Aosta: (GUIGLIA, 1932). Lombardia, 
Veneto, Liguria e Sicilia: (MAGRETTI, 1881). Trentino-Alto Adige: (GutcLia, 1934). 
Emilia-Romagna: (GRANDI, 1957). Toscana: (GRANDI, 1935). Umbria: (RICCIARDELLI 
D’ALBORE, 1986). Marche e Lazio: (TKALCU, 1960). Abruzzi: S. Nicola!. Campania: 
Mercogliano!. Calabria: (GuIGLIA, 1953). 

rupestris siculus Reinig, 1931; Sud Italia. 
Italia — Basilicata: laghi di Monticchio!. Calabria: Camigliatello Silano!. 

sylvestris Lepeletier, 1832; Belgio, Francia!, Germania, Siberia, Spagna, Turchia. 
brasiliensis Smith, 1854 (Apathus) 

Italia — Piemonte: Pralì!. Valle d’ Aosta: (GUIGLIA, 1932). Trentino-Alto Adige, Emilia- 
Romagna e Toscana: (GRANDI, 1957). Veneto: Asiago!. Umbria: (RiccIARDELLI D’ AL- 
BORE, 1986). Marche: (RICCIARDELLI D’ALBORE, 1988). Lazio: M.te Livata!. Abruzzi 
e Calabria: (TgALCU, 1960). Basilicata: laghi di Monticchio! . 

vestalis vestalis (Fourcroy, 1785) (Apis); Austria!, Belgio, Cecoslovacchia!, Francia, Ger- 
mania, Inghilterra, Iran, Spagna, Svezia, Turchia. 

saltuum Fabricius, 1804 (Bombus) 

Italia — Piemonte: Cumiana!. Valle d’Aosta: (GuIGLIA, 1932). Trentino-Alto Adige: 
(GuicLia, 1934). Veneto, Lazio, Campania e Sardegna: (ComBa & Compa, 1991). Li- 
guria: Porto Maurizio!. Emilia-Romagna: (ZANGHERI, 1969). Umbria: (RICCIARDELLI 

D’ALBORE, 1986). Marche: (RiccrARDELLI D’ALBORE, 1988). Abruzzi: Rocca Pia!. Pu- 
glia: (GRANDI, 1957). Calabria: Orsomarso!. Sicilia: (DE STEFANI, 1894). 

vestalis sorgonis Strand, 1917; Sardegna. 

Genere Apis Linnaeus, 1758 
Specie tipo: Apis mellifica Linnaeus, 1761 

mellifera Linnaeus, 1758; Cosmopolita. 
mellifica Linnaeus, 1761 

Italia — tutte le regioni. 

A acervorum Christ, 1791 = Xylocopa violacea 

acervorum Parfitt, 1883 = Anthophora retusa 

abdominalis Eversmann, 1852 = Ammobatoides acuminata Nylander, 1852 = Coelioxys inermis 

abeillei Pérez, 1903 = Colletes acuta Nylander, 1847 = Coelioxys quadridentata 

aberrans Eversmann, 1852 = Nomada nobilis acuta Friese, 1896 = Ceratina 

aberrans Eversmann, 1852 = Biastes brevicornis acuticornis Dufour & Perris, 1840 = Hoplitis 

absoluta Friese, 1914 = Andrena marginata acutivalvis Alfken, 1914 = Melecta italica 

absolutus Gribodo, 1894 = Hylaeus acutus Pérez, 1903 = Colletes 

abstersa Pérez, 1895 = Andrena djelfensis adriaticüs Warncke, 1972 = Hylaeus 

acanthopyga Alfken, 1940 = Coelioxys haemorrhoa  adunca Panzer, 1798 = Hoplitis 

acanthura Illiger, 1806 = Coelioxys adusta Mocsary, 1877 = Tetralonia pollinosa 

acervorum Linnaeus, 1758 = Anthophora aegyptiaca Radoszkowski, 1876 = Melecta 
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aemula Alfken, 1926 = Andrena nigrosericea 

aemulus Foerster, 1871 = Hylaeus gibbus 

aenea Linnaeus, 1761 = Osmia caerulescens 

aenea Brullé, 1832 = Ceratina chalcites 

aenea Schenck, 1870 = Ceratina callosa 

aeneiventris Morawitz, 1872 = Andrena 

aerinifrons Dours, 1873 = Andrena 

aestiva Smith, 1849 = Andrena bicolor 

aestivalis Panzer, 1801 = Anthophora retusa 

aestivalis Friese, 1922 = Andrena limata 

aethiops Imhoff, 1832 = Andrena fuscosa 

affine Morawitz, 1873 = Anthidium taeniatum 

affinis Kirby, 1802 = Andrena marginata 

affinis Morawitz, 1873 = Thyreus 

afra Jurine, 1807 = Melecta nigra 

afra Lepeletier, 1841 = Coelioxys 

afzeliella Kirby, 1802 = Andrena ovatula 

agama Radoszkowski, 1869 = Anthophora 

agilissima Scopoli, 1770 = Andrena 

agnata Warncke, 1968 = Andrena 

agrestis Fabricius, 1787 = Nomada 

alba Warncke, 1968 = ssp Andrena schulzi 

albibarbis Schenck, 1853 = Andrena combinata 

albicans auct. = Andrena haemorrhoea 

albicilla Eversmann, 1852 = Megachile analis 

albicollis Friese, 1922 = Andrena morio 

albicrus Kirby, 1802 = Andrena barbilabris 

albida Dours, 1869 = Amegilla 

albidulum Chevrier, 1872 = Anthidium punctatum 

albifrons Christ, 1791 = Andrena decipiens 

albifrons Eversmann, 1852 = Heliophila bimaculata 

albigena Lepeletier, 1841 = Amegilla 

albigena De Stefani, 1882 = Eucera eucnemidea 

albilabris Fabricius, 1793 = Andrena schencki 

albilabris Fabricius, 1793 = Ceratina cucurbitina 

albilabris Panzer, 1798 = Andrena labiata 

albinella Kirby, 1802 = Psithyrus rupestris 

albipes Panzer, 1809 = Hylaeus bifasciatus 

albipes Schenck, 1853 = Andrena labialis 

albiscopa Alfken, 1913 = Osmia niveata 

albisecta Klug, 1817 = Creightonella 

albiventre Lepeletier, 1841 = Anthidium diadema 

albiventris Panzer, 1798 = Megachile argentata 

albizona Alfken, 1939 = Andrena argentata 

albocincta Zetterstedt, 1838 = Andrena barbilabris 

albocincta Pérez, 1879 = Megachile picicornis 

albocinerea Saunders, 1908 = Andrena bicolorata 

alboclypeata Dalla Torre, 1877 = Tetralonia salicariae 

albocristata Smith, 1853 = Chalicodoma 

albofasciata Thomson, 1870 = Andrena ovatula 

albofasciatum Friese, 1897 = Anthidium punctatum 

albofimbriata Schenck, 1853 = Andrena ovatula 

alboguttata Herrich-Schaeffer, 1839 = Nomada 

albomaculatus Lucas, 1849 = Colletes 

albopunctata Rossi, 1792 = Andrena 

albosignata Friese, 1886 = Anthophora 

albovaria Erichson, 1840 = ssp Melecta albifrons 

albovirescens Dours, 1873 = Andrena aerinifrons 

alemannia Alfken, 1927 = Andrena limata 

alexandrina Warncke, 1966 = ssp Andrena flavipes 

alfkenella Perkins, 1914 = Andrena 

alfkeni Ducke, 1900 = 

algerica Benoist, 1969 = Hoplitis adunca 

1872 = Ammobates 

smia 

algeriensis Radoszkowski, 

carinatus 

algeriensis Friese, 1896 = Ceratina chalybea 

algira Brullé, 1840 = Eucera 

alienatus Foerster, 1871 = Hylaeus communis 

alliaria Pérez, 1903 = Andrena dorsata 

alluaudi Cockerell, 1931 = Colletes canescens 

alpicola Bischoff, 1922 = Andrena gallica 

alpicola Alfken, 1924 = Megachile 

alpina Morawitz, 1872 = Andrena rufizona 

alpina Morawitz, 1872 = ssp Chalicodoma pyrenaica 

alpinum Richards, 1928 = ssp Psithyrus flavidus 

alpinus Linnaeus, 1758 = Bombus 

alpinus Smith, 1853 = Hylaeus 

alpinus Friese, 1893 = Epeolus 

altaicum Morawitz, 1892 = Camptopoeum frontale 

alternans Brullé, 1832 = Tetralonia 

alternans Lepeletier, 1841 = Eucera interrupta 

alternata Kirby, 1802 = Nomada goodeniana 

alticincta Lepeletier, 1841 = Tetralonia 

alticola Kriechbaumer, 1873 = Bombus pyreneus 

alticola Kriechbaumer, 1873 = ssp Bombus sicheli 

alutacea Stoeckhert, 1942 = Andrena proxima 

amanusense Dusmet, 1915 = Anthidium punctatum 

ambigua Eversmann, 1852 = Andrena tibialis 

ambigua Schenck, 1855 = Coelioxys conoidea 

ambigua Foerster, 1871 

ambiguus Giraud, 1863 = Epeoloides coecutiens 

amblystoma Pérez, 1884 = Nomada integra 

amoenitum Christ, 1791 = Anthidium manicatum 

amplitarsis Mocsary, 1878 = Eucera caspica 

amseli Alfken, 1938 = ssp Tetralonia dentata 

analis Fabricius, 1804 = ssp Hylaeus variegatus 

analis Fabricius, 1804 = Andrena ventralis 

analis Nylander, 1852 = Megachile 

anatolicus Gruette, 1940 = Psithyrus maxillosus 

anatolicus Noskiewicz, 1959 = Colletes tuberculatus 

anceyi Pérez, 1895 = Andrena pandellei 

ancillula Vachal, 1903 = Megachile gratiosa 

Hylaeus 
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andrei Mocsary, 1884 = Rhodanthidium siculum 

andrenoides Spinola, 1808 = Anthocopa 

anglica Alfken, 1911 = Andrena trimmerana 

angulata Pérez, 1895 = Osmia viridana 

angulosa Kirby, 1802 = Andrena varians 

angusta Illiger, 1806 = Andrena angustior 

angustatus Schenck, 1859 = Hylaeus 

angustior Kirby, 1802 = Andrena 

angustipes Schenck, 1866 = Andrena barbilabris 

angustula Zetterstedt, 1838 = Osmia inermis 

angustula Zetterstedt, 1838 = Osmia parietina 

ankarae Alfken, 1935 = Andrena fuscosa 

annulare Schenck, 1868 = Icteranthidium laterale 

annularis Kirby, 1802 = Hylaeus 

annulata Panzer, 1798 = Hylaeus pictipes 

annulata Lepeletier, 1841 = Stelis 

annulatus Linnaeus, 1758 = Hylaeus 

anthocopoides Schenck, 1853 = Hoplitis 

anthrisci Bliithgen, 1925 = Andrena semilaevis 

antigana Pérez, 1895 = Nomada mutabilis 

antilope Pérez, 1895 = Andrena savignyi 

apennina Benoist, 1940 = Chalicodoma 

apicalis Spinola, 1808 = Megachile 

apicata Smith, 1847 = Andrena 

apicata Smith, 1853 = Osmia 

apiculata Nylander, 1848 = Coelioxys rufescens 

apiculata Foerster, 1853 = Coelioxys aurolimbata 

appendiculatum Morawitz, 1871 = Chelostoma 

appeninus Vogt, 1909 = ssp Bombus humilis 

aprilina Smith, 1848 = Andrena nigroaenea 

aquisgranensis Dalla Torre, 1896 = Hylaeus pictipes 

arbustorum Fabricius, 1776 = Bombus lapidarius 

arcuata Pérez, 1903 = Andrena cinerea 

ardens Pérez, 1895 = ssp Andrena lepida 

arenaria Panzer, 1801 = Psithyrus rupestris 

argentata Fabricius, 1793 = Megachile 

argentata Herrich-Schaeffer, 1839 = Nomada 

argentata Smith, 1884 = Andrena 

argentea Lepeletier, 1841 = Coelioxys 

argillaceus Scopoli, 1763 = Bombus 

argyropyga Pérez, 1879 = Osmia 

ariasi Dusmet, 1915 = Anthidium punctatum 

aritzoensis Krueger, 1951 = ssp Bombus lucorum 

armata Herrich-Schaeffer, 1839 = Nomada 

armillata Nylander, 1848 = Hylaeus hyalinatus 

articulata Smith, 1847 = Andrena bimaculata 

assimilis Radoszkowski, 1876 = Andrena 

asterabadiae Strand, 1921 = Andrena morio 

asunica Strand, 1921 = Andrena hesperia 

asuniensis Strand, 1921 = Andrena nana 

aswanica Cockerell, 1938 = Andrena savignyi 

ater Fabricius, 1793 = Panurgus calcaratus 

aterrima Panzer, 1798 = Stelis punctulatissima 

aterrima Panzer, 1799 = Andrena carbonaria 

aterrima Lepeletier, 1841 = Melecta nigra 

aterrima Morawitz, 1872 = Osmia melanogaster 

aterrima Pérez, 1895 = Chalicodoma nigrita 

aterrima Friese, 1895 = Eucera 

athalassae Pittioni, 1950 = Andrena morio 

atlantica Benoist, 1934 = Megachile 

atlantis Friese, 1924 = Andrena aerinifrons 

atra Scopoli, 1763 = Andrena cineraria 

atra Panzer, 1805 = Panurgus banksianus 

atra Spinola, 1808 = Biastes brevicornis 

atrata Fabricius, 1804 = Hylaeus nigritus 

atrata Fabricius, 1804 = Biastes brevicornis 

atrata Smith, 1846 = Nomada argentata 

atrata Friese, 1887 = Andrena bicarinata 

atratula Rebmann, 1968 = Megachile 

atriceps Kirby, 1802 = Andrena tibialis 

atricilla Dours, 1869 = Anthophora mucida 

atricornis Eversmann, 1852 = Tetralonia ruficollis 

atrifacialis Strand, 1909 = Hylaeus punctatus 

atriventris Schenck, 1853 = Megachile willughbiella 

atriventris Costa, 1883 = Osmia signata 

atroalba Lepeletier, 1841 = Anthophora 

atrocoerulea Schilling, 1848 = Metalinella brevicornis 

atrocoerulea Giraud, 1863 = Andrena fuscosa 

atrocorbiculosus Vogt, 1909 = ssp Bombus ruderatus 

atroferruginea Dours, 1869 = Anthophora robusta 

atroscutellaris Strand, 1921 = Nomada 

audens Harris, 1776 = Bombus lapidarius 

auripes Eversmann, 1852 = Icteranthidium laterale 

aurolimbata Foerster, 1853 = Coelioxys 

aurulenta Panzer, 1799 = Osmia 

australe Alfken, 1937 = Anthidium oblongatum 

austriaca Panzer, 1798 = Andrena florea 

austriaca Schmiedeknecht, 1882 = Nomada stigma 

autumnalis Fabricius, 1793 = Bombus hortorum 

baccata Smith, 1844 = Nomada 

baeri Stoeckhert, 1930 = Nomada castellana 

baetica Gerstaecker, 1869 = ssp Chalicodoma 

parietina 

balcanicus Friese, 1922 = Bombus pyreneus 

balearica Schmiedeknecht, 1885 = Osmia 

balearicus Krueger, 1956 = Bombus ferrugineus 
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balneorum Lepeletier, 1841 = Anthophora 

balteata Schmiedeknecht, 1882 = Nomada verna 

balteatus Nylander, 1852 = Colletes succinctus 

baltica Alfken, 1912 = Andrena nitida 

balticus Alfken, 1912 = ssp Colletes caspicus 

banksianus Kirby, 1802 = Panurgus 

barbareae Panzer, 1805 = Andrena cineraria 

barbata Kirby, 1802 = Andrena ovatula 

barbatula Kirby, 1802 = Andrena wilkella 

barbatula Zetterstedt, 1838 = Andrena barbilabris 

barbatus Foerster, 1871 = Hylaeus annulatus 

barbilabris Kirby, 1802 = Andrena 

barbutellus Kirby, 1802 = Psithyrus 

bartholomei Radoszkowski, 1861 = Icteranthidium 

cimbiciforme 

basalis Herrich-Schaeffer, 1839 = Nomada 

basalis Morawitz, 1871 = Tetralonia salicariae 

basalis Kriechbaumer, 1873 = Andrena parviceps 

basalis Pérez, 1895 = Nomada gribodoi 

basilaris Viereck, 1918 = Andrena parviceps 

basilinea Kriechbaumer, 1873 = Andrena tarsata 

batava Pérez, 1902 = Andrena apicata 

bavarica Bluethgen, 1949 = Andrena rogenhoferi 

beaumonti Schwarz, 1967 = Nomada 

belieri Dours, 1869 = Anthophora 

benoisti Alfken, 1935 = Hoplitis 

beuthini Schenck, 1876 = Andrena bicolor 

bicarinata Morawitz, 1876 = Andrena 

bicincta Lepeletier, 1841 = Eucera longicornis 

bicolor Fabricius, 1775 = Andrena 

bicolor Schrank, 1781 = Osmia 

bicolor Lepeletier, 1825 = Ammobates punctatus 

bicolorata Rossi, 1790 = Andrena 

bicolorata Smith, 1853 = Andrena savignyi 

bicornis Linnaeus, 1758 = Osmia rufa 

bidens Pérez, 1879 = Osmia leaiana 

bidentata Panzer, 1799 = Coelioxys quadridentata 

bidentata Morawitz, 1876 = Anthocopa 

bidentata Pérez, 1887 = Eucera 

bidenticulatum Costa, 1863 = Chelostoma 

bifasciatus Jurine, 1807 = Hylaeus 

bifida Thomson, 1872 = Nomada 

bihamata Costa, 1885 = Hoplitis 

bimaculata Panzer, 1798 = Heliophila 

bimaculata Kirby, 1802 = Andrena 

binominatum Smith, 1854 = Rhodanthidium 

septemdentatum 

binotata Morawitz, 1871 = Amegilla albigena 

bipartita Brullé, 1839 = Andrena savignyi 

bipartita Lepeletier, 1841 = Andrena nigrosericea 

bipunctata Lepeletier, 1841 = Melecta nigra 

bipunctatus Fabricius, 1798 = Hylaeus signatus 

bipunctis Pérez, 1902 = ssp Nomada conjungens 

bipustulata Friese, 1921 = Andrena schencki 

bisinuatus Foerster, 1871 = Hylaeus 

bispinosa Mocsary, 1883 = Nomada 

bispinosa Pérez, 1895 = Andrena orbitalis 

bisulca Gerstaecker, 1869 = Anthocopa 

bisulcata Morawitz, 1878 = Andrena 

-bivittatus Morawitz, 1876 = Hylaeus brevicornis 

blandus Foerster, 1871 = Hylaeus clypearis 

blepharipes Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

bluethgeni Maidl, 1922 = Trachusa byssina 

bluethgeni Stoeckhert, 1930 = Andrena bimaculata 

bluethgeni Stoeckhert, 1943 = Nomada 

bofillana Pérez, 1913 = Nomada zonata 

bohemicus Seidl, 1837 = Psithyrus 

bombycina Radoszkowski, 1874 = Megachile 

bombylans Mocsary, 1879 = Amegilla garrula 

borealis Zetterstedt, 1838 = Nomada leucophthalma 

borealis Nylander, 1852 = Hylaeus annulatus 

borealis Ducke, 1899 = Osmia rufa 

bothriorhina Pérez, 1902 = Andrena fucata 

brachycephalus Morawitz, 1868 = Hylaeus 

brachyceros Bluethgen, 1920 = Hoplitis ravouxi 

brachycerus Svenk, 1906 = Colletes mlokossewiczi 

brachypogon Pérez, 1879 = Hoplitis 

brasiliensis Smith, 1854 = Psithyrus sylvestris 

braunsiana Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

brevicornis Fabricius, 1798 = Metalinella 

brevicornis Panzer, 1798 = Biastes 

brevicornis Nylander, 1852 = Hylaeus 

brevicornis Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

‘argentata 

brevicornis Pérez, 1903 = Colletes mlokossewiczi 

brevimaculata Strand, 1909 = Hylaeus meridionalis 

brevipennis Walker, 1871 = Andrena savignyi 

brevis Eversmann, 1852 = Coelioxys 

breviscopa Pérez, 1895 = Andrena numida 

brevissima Cockerell, 1932 = Coelioxys haemorrhoa 

breviuscula Nylander, 1848 = Stelis 

brumanensis Friese, 1899 = Andrena clypeata 

bryorum Villers, 1789 = Chalicodoma parietina 

bulgarica Friese, 1922 = ssp Osmia inermis 

burrelana Kirby, 1802 = Bombus pratorum 

buyssoni Prez, 1890 = ssp Megachile genalis 

byssina Panzer, 1798 = Trachusa 
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caementaria Gerstaecker, 1869 = Hoplitis 

anthocopoides 

caerulea Dufour & Perris, 1839 = Ceratina cyanea 

caerulescens Linnaeus, 1758 = Osmia 

caerulescens Giraud, 1866 = Osmia submicans 

calabra Costa, 1863 = Andrena variabilis 

calabra Morawitz, 1871 = Nomada nobilis 

calabricus Krueger, 1958 = ssp Bombus terrestris 

calabrina Radoszkowski, 1876 = Melecta nigra 

calcaratus Scopoli, 1763 = Panurgus 

calendarus Panzer, 1802 = Colletes succinctus 

caliginosa Klug, 1845 = Anthophora robusta 

callosa Fabricius, 1794 = Ceratina 

campanularis Morawitz, 1878 = Hoplitis 

campanularum Kirby, 1802 = Chelostoma 

campestris Panzer, 1801 = Psithyrus 

cana Baer, 1850 = Eucera cinerea 

candens Eversmann, 1852 = Andrena ovatula 

candens Pérez, 1879 = Amegilla fasciata 

canescens Latreille, 1811 = Panurgus 

canescens Brullé, 1832 = Anthophora 

canescens Smith, 1853 = ssp Colletes dimidiatus 

canescens Schenck, 1853 = Andrena ovatula 

canescens Dours, 1869 = Anthophora senescens 

canescens Dours, 1873 = Tetralonia dentata 

cantabrica Benoist, 1935 = Chelostoma distinctum 

cantatrix Baer, 1850 = Eucera cinerea 

canuta Rondani, 1874 = Xylocopa iris 

capitalis Smith, 1853 = Andrena bicolor 

capreae Kirby, 1802 = Nomada lineola 

carbonaria Linnaeus, 1767 = Andrena 

carinata Schenck, 1855 = 

carinatula Alfken, 1940 = 

carinatus Morawitz, 1872 = Ammobates 

carinatus Radoszkowski, 1891 = Colletes 

carinula Pérez, 1895 = Andrena fulvitarsis 

Coelioxys rufescens 

E oelioxys haemorrhoa 

carinulata Costa, 1882 = Creightonella albisecta 

carneiventris Radoszkowski, 1887 = Osmia niveata 

carnifex Mocsary, 1883 = Nomada 

carniolica Schmiedeknecht, 1882 = Nomada confinis 

carsophila Ducke, 1899 = Hoplitis brachypogon 

caspica Morawitz, 1873 = Eucera 

castellana Dusmet, 1913 = Nomada 

casularum Chevrier, 1872 = Chelostoma rapunculi 

catania Strand, 1921 = Andrena verticalis 

cataniae Strand, 1921 = Protosmia minutula 

caturigense Giraud, 1863 = Trianthidium 

caucasica Radoszkowski, 1874 = Anthophora mucida 

caucasicum Radoszkowski, 1862 = Anthidium 

florentinum 

caucasicum Friese, 1897 = Anthidium diadema 

caudata Spinola, 1838 = Coelioxys 

caudata Pérez, 1879 = Melitturga 

cavannae Gribodo, 1880 = Panurgus siculus 

celphalica Cockerell, 1931 = Ceratina chalybea 

celticus O’Toole, 1974 = Colletes cunicularius 

cementaria Meinecke, 1784 = Chalicodoma parietina 

centuncularis Linnaeus, 1758 = Megachile 

centuncularis Panzer, 1789 = Megachile ligniseca 

cephalotes Morawitz, 1871 = Osmia 

cephalotes Pérez, 1879 = Osmia dimidiata 

cerinthidis Morawitz, 1876 = Osmia 

cervicornis Costa, 1858 = Hylaeus annularis 

cetii Schrank, 1781 = Andrena marginata 

chalcites Latreille, 1809 = Ceratina 

chalybea Chevrier, 1872 = Ceratina 

chevrieri Tournier, 1876 = Ceratina cyanea 

chimaera Bliithgen, 1949 = Andrena enslinella 

chobauti Pérez, 1903 = Colletes hylaeiformis 

chrysomelina Panzer, 1812 = Osmia xanthomelana 

chrysopus Pérez, 1903 = Andrena 

chrysopyga Schenck, 1853 = Andrena 

chrysopyga Morawitz, 1872 = Nomada 

chrysopyga Pérez, 1879 = Eucera pollinosa 

chrysosceles Kirby, 1802 = Andrena 

chrysurus Fonscolombe, 1834 = Lithurge 

ciliata Gmelin, 1790 = Andrena carbonaria 

ciliata Eversmann, 1852 = Hylaeus communis 

cilissaeformis Pérez, 1895 = Andrena numida 

cimbiciforme Smith, 1854 = Icteranthidium 

cincta Jurine, 1807 = Dioxys 

cincta Lepeletier, 1841 = Nomada mutica 

cincta Nylander, 1848 = Andrena fuscipes 

cincta Dours, 1873 = Osmia dives 

cinctiventris Friese, 1920 = Nomada integra 

cineraria Linnaeus, 1758 = Andrena 

cineraria Eversmann, 1852 = Eucera cinerea 

cinerascens Smith, 1848 = Andrena humilis 

cinerascens Eversmann, 1852 = Andrena alexandrina 

cinerea Fourcroy, 1785 = Colletes cunicularius 

cinerea Brullé, 1832 = Andrena 

cinerea Klug, 1832 = Anthophora femorata 

cinerea Lepeletier, 1841 = Eucera 

cinerea Eversmann, 1852 = Paramegilla podagra 

cingulata Fabricius, 1775 = Andrena labiata 

cingulatum Latreille, 1809 = Anthidium 

cinnaberina Morawitz, 1870 = Nomada stigma 

circinata Dours, 1873 = Andrena orbitalis 

circumcincta Kirby, 1802 = Megachile 
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circumcinctum Kriechbaumer, 1873 = Anthidium 

loti 

cirtana Pérez, 1895 = Nomada nigroflavida 

clara Pérez, 1895 = Nomada sanguinea 

clarior Tkalcu, 1977 = ssp Eucera numida 

claripennis Schenck, 1868 = Coelioxys elongata 

claripennis Schenck, 1870 = Hoplitis anthocopoides 

claripennis Foerster, 1871 = Hylaeus pictipes 

clavicornis Latreille, 1806 = Melitturga 

claviventris Thomson, 1872 = Hoplitis 

cleopatra Friese, 1899 = Andrena rutila 

clypearis Nylander, 1848 = Andrena fucata 

clypearis Schenck, 1853 = Hylaeus 

clypeata Brullé, 1832 = Andrena 

clypeata Erichson, 1835 = Eucera 

clypeata Schenck, 1853 = Andrena hattorfiana 

clypeata Smith, 1855 = Andrena praecox 

clypella Strand, 1921 = Andrena humilis 

clypeopicta Strand, 1921 = Andrena schulzi 

coarctata Imhoff, 1832 = Andrena rosae 

coarctata Eversmann, 1852 = Eucera clypeata 

coarctata Pérez, 1902 = Andrena granulosa 

coecutiens Fabricius, 1775 = Epeoloides 

coelomeria Pérez, 1884 = Nomada sanguinea 

coerulea Dufour & Perris, 1840 = Ceratina callosa 

cognata Schenck, 1853 = Andrena propinqua 

cognata Smith, 1854 = Heliophila bimaculata 

cognata Pérez, 1903 = Hylaeus diplonymus 

coitana Kirby, 1802 = Andrena 

collaris Reinig, = ssp Bombus lapidarius 

collaris Scopoli, 1763 = Bombus pratorum 

collaris Lepeletier, 1841 = Andrena lugubris 

colletiformis Morawitz, 1874 = Andrena 

collinsonana Kirby, 1802 = Andrena dorsata 

colorata Panzer, 1805 = Hylaeus variegatus 

combaella Warncke, 1966 = Andrena 

combinata Christ, 1791 = Andrena 

commixta Dalla Torre & Friese, 1895 = Tetralonia 

nigrifacies 

communis Nylander, 1852 = Hylaeus 

commutata Schulz, 1906 = Andrena erythrocnemis 

compar Foerster, 1871 = Hylaeus annularis 

compar Alfken, 1937 = Epeolus variegatus 

compta Lepeletier, 1841 = Andrena 

comptum Lepeletier, 1841 = Icteranthidium 

grohmanni 

concinna Gribodo, 1873 = Eucera cinerea 

concolor Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

confinis Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

confinis Stoeckhert, 1930 = Andrena congruens 

confusa Schenck, 1868 = Andrena chrysosceles 

confusa Kriechbaumer, 1881 = Eucera interrupta 

confusus Nylander, 1852 = Hylaeus 

confusus Schenck, 1859 = Bombus 

congruens Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

congruens Alfken, 1909 = Hylaeus diplonymus 

conica Linnaeus, 1758 = Coelioxys quadridentata 

conjuncta Smith, 1847 = Andrena bimaculata 

conjungens Herrich-Schaeffer, 1839 = Nomada 

conjungens Bliithgen, 1916 = Andrena varians 

connectens Kirby, 1802 = Andrena chrysosceles 

connectens Pérez, 1884 = Nomada 

connexa Kirby, 1802 = Nomada sexfasciata 

connexa Pérez, 1895 = Andrena dorsata 

conoidea Illiger, 1806 = Coelioxys 

consimilis Smith, 1849 = Andrena bicolor 

consimilis Dours, 1873 = Eucera cinerea 

consobrina Eversmann, 1852 = Andrena bimaculata 

conspersa Morawitz, 1873 = Coelioxys polycentris 

constricta Foerster, 1853 = Coelioxys argentea 

contigua Kirby, 1802 = Andrena flavipes 

contractum Latreille, 1809 = ssp Anthidiellum 

strigatum 

convergens Schenck, 1855 = Coelioxys quadridentata 

convexa Schenck, 1853 = Andrena wilkella 

convexa Smith, 1878 = Xylocopa valga 

convexiuscula Kirby, 1802 = Andrena wilkella 

convolvuli Ducke, 1899 = Anthocopa perezi 

corcyraea Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

coriacea Pérez, 1895 = ssp Hylaeus variegatus 

cornigera Rossi, 1790 = ssp Osmia rufa 

cornigera Kirby, 1802 = ssp Nomada lineola 

cornuta Latreille, 1805 = Osmia 

cornuta De Stefani, 1882 = Eucera nigrifacies 

cornutus Fabricius, 1787 = Lithurge 

cornutus Curtis, 1831 = Hylaeus 

coronata Geoffroy, 1785 = Bombus lapidarius 

coronata Foerster, 1851 = Coelioxys afra 

coronatum Dufour, 1833 = Anthdiellum contractum 

coronatum Smith, 1854 = Icteranthidium grohmanni 

corrusca Erichson, 1835 = ssp Osmia versicolor 

corsica Warncke, 1965 = ssp Andrena florea 

corsica Benoist, = ssp Chalicodoma sicula 

corsica Ferton, 1901 = Hoplitis bihamata 

corsicus Warncke, 1972 = ssp Panurgus dentipes 

corvinus Foerster, 1871 = Hylaeus punctatus 

costaniana Dalla Torre & Friese, 1895 = Osmia 

signata 

coturnix Pérez, 1884 = Coelioxys haemorrhoa 

crassanus Warncke, 1972 = Hylaeus 

crassiclypeata Peters, 1978 = ssp Osmia cerinthidis 

crassicornis Morawitz, 1890 = Thyreus scutellaris 
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crassicornis Friese, 1895 = Melecta italica 

crassipes Lepeletier, 1841 = Anthophora 

creberrima Pérez, 1895 = Andrena 

crenulata Nylander, 1856 = Heriades 

crenulata Morawitz, 1872 = Hoplitis 

crinipes Smith, 1854 = Anthophora salviae . 

crinita Baer, 1850 = Eucera cinerea 

cristata, Fonscolombe, 1846 = Anthocopa cristatula 

cristatula Zanden, 1990 = Anthocopa 

croatica Friese, 1887 = Andrena bicolor 

croatica Friese, 1893 = Anthocopa 

croceipes Morawitz, 1876 = Paramegilla fulvipes 

croceiventris Morawitz, 1871 = Andrena similis 

cruciger Panzer, 1799 = Epeolus 

cruenta Gerstaecker, 1869 = Dioxys cincta 

cruenta Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

cucurbitina Rossi, 1792 = Ceratina 

culmorum Lepeletier, 1841 = Chelostoma florisomne 

cunicularius Linnaeus, 1758 = Colletes 

cupreoviridis Benoist, 1950 = Andrena nigroviridula 

curvipes Morawitz, 1871 = Hoplitis 

curvipes Schmid, 1872 = Trachusa interruptum 

curvungula Thomson, 1870 = Andrena 

cyanea Kirby, 1802 = Ceratina 

cyanea Giraud, 1866 = Osmia caerulescens 

cyanea Radoszkowski, 1887 = Osmia submicans 

cyanescens Brullé, 1832 = Xylocopa iris 

cyanescens Nylander, 1852 = Andrena viridescens 

cyanoxantha Pérez, 1879 = Osmia 

cyphognatha Pérez, 1884 = Nomada integra 

cypria Alfken, 1928 = Hylaeus imparilis 

cypriaca Cockerell, 1910 = Andrena fuscosa 

cypriacum Mavromoustakis, 1949 = Anthidium 

florentinum 

cypricola Mavromoustakis, 1952 = Andrena tibialis 

cziblesana Kiss, 1915 = Andrena cineraria 

dagestanica Radoszkowski, 1867 = Andrena fuscosa 

dalii Curtis, 1832 = Nomada sheppardana 

dallatorrearia Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

conjungens 

dallatorreana Friese, 1896 = Ceratina 

dallatorrei Clement, 1922 = Andrena congruens 

dalmatica Lepeletier, 1841 = Eucera 

dalmatica Morawitz, 1872 = Anthocopa 

dalmatica Alfken, 1905 = Hylaeus absolutus 

danuvia Stoeckhert, 1950 = ssp Andrena cineraria 

daviesanus Smith, 1846 = Colletes 

deandrenalis Strand, 1922 = Andrena hattorfiana 

decemsignata Radoszkowski, 1874 = Osmia notata 

deceptoria Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

decipiens 

deceptoria Pérez, 1890 = Megachile 

deceptorius Benoist, 1959 = ssp Hylaeus communis 

deceptrix Smith, 1879 = Eucera 

decipiens Schenck, 1859 = Andrena 

decipiens Foerster, 1871 = Hylaeus hyalinatus 

decipiens Pérez, 1879 = ssp Bombus lapidarius 

decolorans Brullé, 1832 = Ceratina cucurbitina 

decorata Smith, 1847 = Andrena bimaculata 

decoratum Chevrier, 1872 = Anthidiellum strigatum 

dejonghei Rasmont, 1982 = ssp Bombus hortorum 

denovanella Kirby, 1802 = Bombus pratorum 

dentata Klug, 1835 = Tetralonia 

denticrus Morawitz, 1872 = Anthophora crassipes 

denticulata Kirby, 1802 = Andrena 

denticulata Schenck, 1855 = Coelioxys elongata 

denticulatus Gmelin, 1790 = Panurgus calcaratus 

dentipes Latreille, 1811 = Panurgus 

dentiventris Gerstaecker, 1869 = Ceratina 

dentiventris Dours, 1872 = Colletes canescens 

dentiventris Morawitz, 1878 = Hoplitis acuticornis 

depressiuscula Pérez, 1903 = Andrena djelfensis 

derhamella Kirby, 1802 = Bombus ruderarius 

detrita Pérez, 1879 = Anthocopa ligurica 

diadema Latreille, 1809 = Anthidium 

difficilis Pérez, 1879 = Eucera 

difformis Eversmann, 1852 = Hylaeus 

difformis Pérez, 1879 = Hoplitis loti 

difformis Ducke, 1900 = Hoplitis pallicornis 

digitalis Kirby, 1802 = Andrena proxima 

digitata Friese, 1895 = Eucera 

digitata Friese, 1899 = Hoplitis campanularis 

diglypha Foerster, 1853 = Coelioxys rufescens 

dilatata Kirby, 1802 = Hylaeus annularis 

dilecta Mocsary, 1879 = Andrena fuscosa 

dilobum Pérez, 1895 = Pseudoanthidium melanurum 

diluta Gribodo, 1894 = Nomada lineola 

dimidiata Morawitz, 1871 = Osmia 

dimidiozonata Dours, 1869 = Anthophora sicheli 

diomedia Warncke, 1975 = ssp Andrena rotundata 

diplonymus Schulz, 1906 = Hylaeus 

diplotaenia Foerster, 1853 = Coelioxys argentea 

dira Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

discrepans Schenck, 1875 = Hylaeus bisinuatus 

discrepans Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

discretus Foerster, 1871 = Hylaeus brevicornis 

dispar Lepeletier, 1841 = Anthophora 
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dispar Pérez, 1895 = Nomada gribodoi 

disparilis Alfken, 1934 = Camptopoeum friesei 

dissectum Eversmann, 1852 = Anthidium cingulatum 

dissidens Schmiedeknecht, 1884 = Andrena 

colletiformis 

dissidens Gribodo, 1894 = Panurgus siculus 

dissimilis Friese, 1899 = Osmia tunensis 

distans Eversmann, 1852 = Hylaeus annularis 

distincta Smith, 1847 = Andrena ferox 

distincta Schenck, 1859 = Coelioxys elongata 

distincta Schenck, 1861 = Andrena ovatula 

distincta Pérez, 1897 = Megachile versicolor 

distinctum Stoeckhert, 1929 = Chelostoma 

distinctus Pérez, 1884 = Psithyrus bohemicus 

distinctus Vogt, 1909 = ssp Bombus sylvarum 

distinguenda Schenck, 1853 = Andrena bicolor 

distinguenda Schenck, 1871 = Andrena 

distinguenda Morawitz, 1874 = Nomada 

divergens Foerster, 1853 = Coelioxys inermis 

divergens Gerstaecker, 1869 = Coelioxys elongata 

divergens Pérez, 1903 = Andrena nitidiuscula 

dives Dours, 1869 = Anthophora dufouri 

dives Mocsary, 1877 = Osmia 

divisa Imhoff, 1834 = Andrena labiata 

djelfensis Pérez, 1895 = Andrena 

dobrowlanensis Noskiewicz, 1923 = Andrena 

chrysopus 

doderoi Jaeger, 1934 = Andrena bisulcata 

dohrni Radoszkowski, 1862 = Lithurge fuscipennis 

dorsalis Brullé, 1832 = Andrena 

dorsalis Lepeletier, 1841 = Andrena rutila 

dorsalis Pérez, 1879 = Megachile leachella 

dorsata Kirby, 1802 = Andrena 

dorsatula Viereck, 1918 = Andrena rutila 

dragana Friese, 1887 = Andrena trimmerana 

dubia Lucas, 1846 = Anthophora dispar 

dubia Smith, 1854 = Amegilla gallica 

dubia Sichel, 1860 = Eucera dalmatica 

dubitata Schenck, 1870 = Andrena dorsata 

dubitata Alfken, 1904 = Hylaeus soror 

duckei Alfken, 1904 = Hylaeus 

dufouri Lepeletier, 1841 = Creightonella albisecta 

dufouri Lepeletier, 1841 = Anthophora 

dufourii Pérez, 1879 = ssp Tetralonia acutangola 

dumetorum Panzer, 1798 = Clisodon furcata 

duodecimmaculata Rossi, 1790 = Melecta 

dusmetella Pérez, 1913 = Nomada illustris 

dutti Cockerell, 1922 = Osmia caerulescens 

dziedusyckii Noskiewicz, 1924 = Nomada striata 

dziedzickii Radoszkowski, 1876 = Tetralonia 

ruficollis 

ebeninus Foerster, 1871 = Hylaeus communis 

echii Mocsary, 1878 = Eucera dalmatica 

echinata Foerster, 1853 = Coelioxys rufocaudata 

echinulata Pérez, 1903 = Andrena bisulcata 

eczmiadzini Radoszkowski, 1893 = Melecta luctuosa 

eczmiadzini Friese, 1895 = Melecta festiva 

edentata Friese, 1922 = Andrena denticulata 

edentulus Noskiewicz, 1936 = Colletes tuberculatus 

effasciata Alfken, 1930 = Hylaeus meridionalis 

egregia Gerstaecker, 1869 = Ceratina chalcites 

elegans Giraud, 1864 = Andrena 

elongata Imhoff, 1834 = Andrena hattorfiana 

elongata Lepeletier, 1841 = Coelioxys 

emarginata Lepeletier, 1841 = Osmia 

emarginata Morawitz, 1878 = Nomada 

emarginata Pérez, 1903 = Andrena stabiana 

emarginatum Nylander, 1856 = Chelostoma 

emarginatus Schenck, 1853 = Biastes 

emesiana Pérez, 1910 = Andrena erythrocnemis 

enslinella Stoeckhert, 1924 = Andrena 

entoprocta Pérez, 1879 = Osmia argyropyga 

eous Morice, 1904 = ssp Colletes dimidiatus 

ephippium Dahlbom, 1832 = Bombus pratorum 

ephippium Spinola, 1838 = Andrena rutila 

equestris Fabricius, 1793 = Bombus 

equestris Panzer, 1797 = Andrena hattorfiana 

ericetorum Lepeletier, 1841 = Chalicodoma 

erschowi Fedtschenko, 1875 = Anthophora atroalba 

erythrocephala Morawitz, 1870 = Nomada 

erythrocnemis Morawitz, 1871 = Andrena 

erythrogastra Ferton, 1905 = Anthocopa 

erythropus Gmelin, 1790 = Trachusa interruptum 

erythropyga Foerster, 1853 = Coelioxys brevis 

erythrura Spinola, 1838 = Coelioxys 

estarte Pérez, 1895 = Nomada basalis 

etnaensis Zanden, 1989 = ssp Megachile 

circumcincta 

euchreiformis Radoszkowski, 1883 = Anthocopa 

spinulosa 

eucnemidea Dours, 1873 = Eucera 

euris Dours, 1869 = Anthophora agama 

eurynotus Dalla Torre, 1882 = ssp Bombus ruderatus 

euryscapus Foerster, 1871 = Hylaeus 

eversmanni Radoszkowski, 1886 = Pseudoanthidium 

lituratum 

eversmanni Radoszkowski, 1893 = Melecta luctuosa 

exaequatus Foerster, 1871 = Hylaeus imparilis 

excisa Schenck, 1853 = Hylaeus pictipes 
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excisa Pérez, 1890 = Nomada bispinosa 

excisum Mocsary, 1884 = Exoanthidium eximium 

exenterata Pérez, 1895 = Protosmia 

eximia Smith, 1847 = Andrena rosae 

eximium Giraud, 1863 = Exoanthidium 

extraneus Foerster, 1855 = Ammobatoides 

abdominalis 

extricata Smith, 1849 = Andrena flavipes 

ezonata Smith, 1854 = Habropoda tarsata 

fabrella Pérez, 1903 = Andrena 

fabriciana Linnaeus, 1767 = Nomada 

fabriciella Kirby, 1802 = Nomada fabriciana 

facialis Pérez, 1895 = Hylaeus trinotatus 

facilis Schwarz, 1967 = Nomada 

fairmairei Friese, 1887 = Bombus siciliensis 

fallax Eversmann, 1852 = Andrena chrysosceles 

fallax Morawitz, 1872 = Triepeolus 

fallax Mocsary, 1879 = Coelioxys rufescens 

falsifica Perkins, 1915 = Andrena 

fasciata Fabricius, 1775 = Amegilla 

fasciata Imhoff, 1832 = Andrena flavipes 

fasciata Nylander, 1852 = Andrena gravida 

fasciata Eversmann, 1852 = Biastes brevicornis 

fasciata Schenck, 1859 = Dioxys tridentata 

fasciatella Schenck, 1853 = Andrena fulvida 

fasciatum Latreille, 1809 = Anthidium taeniatum 

fasciatum Schirmer, 1915 = Anthidium manicatum 

fasciatum Friese, 1917 = Anthidium cingulatum 

fasciatus Panzer, 1805 = Bombus terrestris 

fasciatus Giraud, 1857 = Camptopoeum frontale 

fasciculata Spinola, 1806 = Melecta nigra 

fasciculata Fisch. Waldh., 1843 = Melecta luctuosa 

fasciculata Friese, 1922 = Andrena nigroaenea 

fasciculata Alfken, 1933 = Anthocopa rugidorsis 

fastidita Pérez, 1895 = Andrena nigroolivacea 

favosa Morawitz, 1872 = Andrena sericata 

favosa Mocsary, 1879 = Eucera pollinosa 

femoralis Morawitz, 1869 = Nomada 

femorata Olivier, 1798 = Anthophora 

femorata Fabricius, 1804 = Xylocopa violacea 

fennica Alfken, 1924 = Nomada rufipes 

ferghanica Morawitz, 1875 = Nomada 

ferox Smith, 1847 = Andrena 

ferroviaria Dusmet, 1913 = Nomada glaucopis 

ferruginata Linnaeus, 1767 = Nomada 

ferruginata Schenck, 1853 = Andrena labiata 

ferruginea Latreille, 1811 = Osmia 

ferrugineicrus Dours, 1872 = Andrena 

ferrugineus Schmiedeknecht, 1878 = ssp Bombus 

terrestris 

fertoni Vachal, 1891 = Hylaeus niveofasciatus 

fertoni Pérez, 1891 = Hoplitis 

fertoni Pérez, 1895 = Megachile 

fertoni Pérez, 1909 = ssp Bombus terrestris 

festiva Schmiedeknecht, 1882 = Nomada italica 

festiva Lieftinck, 1980 = Melecta 

fidus Harris, 1776 = Bombus pratorum 

fieberanus Seidl, 1837 = Bombus humilis 

fimbriata Brullé, 1832 = Andrena 

fischeri Verhoeff, 1890 = Andrena hattorfiana 

fissidens Foerster, 1853 = Coelioxys quadridentata 

flabellifera Lepeletier, 1841 = Anthophora pubescens 

flabellifera Mocsary, 1879 = Eucera dalmatica 

flabellipes Pérez, 1895 = Megachile 

flava Panzer, 1798 = Nomada 

flavens Moczar, 1956 = Anthidium oblongatum 

flavescens Schenck, 1853 = Andrena praecox 

flavescens Gribodo, 1893 = Anthophora nigrocincta 

flavescens Noskiewicz, 1936 = Colletes canescens 

flavicolle Friese, 1917 = Pseudoanthidium 

melanurum 

flavilabre Latreille, 1809 = Trachusa interruptum 

flavilabris Schenck, 1874 = Andrena decipiens 

flavipennis Friese, 1914 = Andrena rutila 

flavipes Panzer, 1799 = Andrena 

flaviventre Friese, 1917 = Pseudoanthidium 

melanurum 

flaviventris Schenck, 1873 = Megachile maritima 

flavoclypeata Dalla Torre, 1877 = Tetralonia 

salicariae 

flavoguttata Kirby, 1802 = Nomada 

flavoguttatum Friese, 1917 = Anthidium 

septemspinosum 

flavomaculata Lucas, 1846 = Nomada 

flavomaculatum Friese, 1897 = Anthidium 

montanum 

flavopicta Kirby, 1802 = Nomada 

flessae Panzer, 1805 = Andrena agilissima 

floralis Gmelin, 1790 = ssp Bombus pascuorum 

floralis Eversmann, 1852 = Colletes 

florea Fabricius, 1793 = Andrena 

florentina Magretti, 1883 = Andrena 

florentinum Fabricius, 1775 = Anthidium 

floricola Foerster, 1871 = Hylaeus clypearis 

floripetum Eversmann, 1852 = Pseudoanthidium 

lituratum 
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floripetum Radoszkowski, 1886 = Icteranthidium 

grohmanni 

florisomne auct. = Chelostoma campanularum 

florisomne Linnaeus, 1758 = Chelostoma 

flugi Lucas, 1849 = Icteranthidium grohmanni 

fodiens Geoffroy, 1785 = Colletes 

foersteri Morawitz, 1872 = Coelioxys 

foliivolutor Ferton, 1921 = Trachusa interruptum 

fonscolombei Dours, 1872 = Andrena fimbriata 

fonscolombii Dours, 1872 = Andrena variabilis 

fontanesi Lepeletier, 1841 = Rhodanthidium siculum 

forcipata Saunders, 1908 = Andrena compta 

formido Harris, 1776 = Bombus pratorum 

forsi Alfken, 1924 = Osmia ventralis 

forsterella Warncke, 1968 = Andrena 

forsteri Warncke, 1965 = Andrena fimbriata 

fosarius Razoumowsky, 1789 = Colletes fodiens 

fossoria Ferton, 1908 = Megachile argentata 

fossulata Morawitz, 1873 = Tetralonia pollinosa 

foveolatum Morawitz, 1868 = Chelostoma 

foveolatus Foerster, 1871 = Hylaeus confusus 

fracticornis Pérez, 1895 = ssp Osmia rufa 

francisana Kirby, 1802 = Psithyrus campestris 

franconica Stoeckhert, 1922 = Andrena nitidiuscula 

fraterna Foerster, 1853 = Coelioxys quadridentata 

fraudassicula Pittioni, = Nomada 

freya Strand, 1915 = Andrena hesperia 

freygessneri Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

melathoracica 

freygessneri Friese, 1885 = Stelis annulata 

friederikae Mader, 1933 = Dioxys cincta 

friesei Verhoeff, 1892 = Osmia latreillei 

friesei Mocsary, 1894 = Camptopoeum 

friesei Alfken, 1904 = Hylaeus 

friwaldskyi Mocsary, 1877 = Eucera caspica 

frontale Fabricius, 1804 = Camptopoeum 

frontale Lepeletier, 1841 = Anthdiellum contractum 

frontalis Smith, 1849 = Andrena marginata 

frontevillosum Pasteels, 1969 = Anthidium 

taeniatum 

fronticornis Panzer, 1799 = Osmia cornigera 

frutetorum Panzer, 1801 = Psithyrus rupestris 

fucata Panzer, 1798 = Nomada 

fucata Smith, 1847 = Andrena 

fuciformis Latreille, 1811 = Osmia xanthomelana 

fuliginata Pérez, 1895 = Andrena 

fuliginosum Panzer, 1798 = Chelostoma rapunculi 

fulva Müller, 1766 = Andrena 

fulva Eversmann, 1852 = Andrena marginata 

fulva Eversmann, 1852 = Epeoloides coecutiens 

fulvago Christ, 1791 = Andrena 

fulvata Stoeckhert, 1930 = ssp Andrena angustior 

fulvescens Smith, 1847 = Andrena humilis 

fulvescens Smith, 1853 = Megachile 

fulvescens Giraud, 1863 = Tetralonia 

fulvicornis Fabricius, 1793 = Nomada 

fulvicornis Lepeletier, 1841 = Nomada melathoracica 

fulvicornis Schenck, 1853 = Andrena nitidiuscula 

fulvicornis Alfken, 1904 = Nomada succincta 

fulvicrus Kirby, 1802 = Andrena flavipes 

fulvida Schenck, 1853 = Andrena 

fulvipes Villers, 1789 = Anthidium manicatum 

fulvipes Fabricius, 1793 = Trachusa interruptum 

fulvipes Eversmann, 1846 = Paramegilla 

fulvipes Dours, 1869 = Paramegilla podagra 

fulvipes Friese, 1897 = Anthidium punctatum 

fulviscopa Hedicke, 1933 = ssp Tetralonia dentata 

fulvitarsis Brullé, 1832 = Andrena 

fulvitarsis Brullé, 1832 = Anthophora 

fulvitarsis Eversmann, 1852 = Andrena tibialis 

fulvitegularis Bischoff, 1922 = Andrena gallica 

fulviventris Panzer, 1798 = Osmia 

fulviventris Smith, 1855 = Osmia leaiana 

fulviventris Schenck, 1866 = Epeoloides coecutiens 

fulvodimidiata Dours, 1869 = Heliophila 

fulvohirta Lepeletier, 1841 = Hoplitis rufohirta 

fulvupes Schenck, 1853 = Andrena labialis 

fumida Pérez, 1895 = Andrena 

fumipennis Foerster, 1871 = Hylaeus gredleri 

fumipennis Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

cineraria 

funebris Panzer, 1798 = ssp Andrena albopunctata 

funeraria Smith, 1854 = Eupavlovskia 

furax Rossi, 1790 = Eucera longicornis 

furcata Panzer, 1798 = Clisodon 

furva Panzer, 1798 = Nomada 

furvoides Stoeckhert, 1944 = Nomada 

fusca Christ, 1791 = Osmia bicolor 

fuscata Kirby, 1802 = Andrena ovatula 

fuscicornis Nylander, 1848 = Nomada 

fuscipenne Lepeletier, 1841 = Rhodanthidium 

septemdentatum 

fuscipennis Lepeletier, 1841 = ssp Lithurge cornutus 

fuscipes Kirby, 1802 = Andrena 

fusciscopa Hedicke, 1933 = ssp Tetralonia dentata 

fuscohirta Schenck, 1853 = Andrena bicolor 

fuscosa Erichson, 1835 = Andrena 
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gallarum Spinola, 1808 = Osmia 

gallica Schmiedeknecht, 1883 = ssp Andrena assimilis 

gallica Dalla Torre & Friese, 1895 = Amegilla 

ganazhensis Lebedev, 1933 = Andrena colletiformis 

garrula Rossi, 1790 = Amegilla 

gascheti Pérez, 1903 = Andrena nitidiuscula 

gasperinii Schmiedeknecht, 1888 = Chelostoma 

mocsaryi 

gemmea Hedicke, 1933 = Andrena nigroviridula 

genalis Thomson, 1872 = Hylaeus gibbus 

genalis Morawitz, 1880 = Megachile 

genevensis Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

potentillae 

gentianae Vachal, 1906 = Andrena tarsata 

germanica Panzer, 1799 = Nomada fabriciana 

germanica Verhoeff, 1890 = Andrena fuscipes 

gerstaeckeri Morawitz, 1882 = Bombus 

gerundica Pérez, 1913 = Nomada nigrovaria 

gibba Schenck, 1853 = Andrena ovatula 

gibbus Saunders, 1850 = Hylaeus 

gilvifrons Pérez, 1903 = Andrena minutula 

giraudi Gerstaecker, 1869 = Megachile 

giraudi Foerster, 1871 = Hylaeus brachycephalus 

giraudi Dours, 1873 = Andrena nigroolivacea 

giraudi Schmiedeknecht, 1886 = Osmia submicans 

glabella Thomson, 1870 = Nomada panzeri 

glacialis Morawitz, 1872 = Hylaeus 

glaucopis Pérez, 1890 = Nomada 

globosa Cresson, 1864 = Osmia inermis 

globosiformis Cockerell, 1910 = Osmia inermis 

globulilabris Pérez, 1895 = Andrena florea 

glutinatus Cuvier, 1798 = Colletes succinctus 

glutinosa Giraud, 1871 = Protosmia 

goodeniana Kirby, 1802 = Nomada 

gracilicornis Morawitz, 1867 = Hylaeus 

gracilis Schenck, 1859 = Coelioxys elongata 

gracilis Schenck, 1868 = Andrena argentata 

graeffei Schmiedeknecht, 1892 = Protosmia tiflensis 

graeffei Alfken, 1900 = Colletes 

graja Eversmann, 1852 = ssp Tetralonia dentata 

grande Nylander, 1852 = Chelostoma 

grandi Alfken, 1937 = Pseudoanthidium lituratum 

grandii Hedicke, 1935 = Eupavlovskia 

grandis Lepeletier, 1841 = Melecta 

grandis Fonscolombe, 1846 = Tetralonia ruficollis 

grandiscapa Pérez, 1895 = Hoplitis 

gransassoi Schwarz, 1986 = Nomada 

granulosa Pérez, 1902 = Andrena 

gratiosa Gerstaecker, 1857 = Megachile 

gravida Imhoff, 1832 = Andrena 

gravida Eversmann, 1852 = Andrena hattorfiana 

gravida Dours, 1872 = Andrena erythrocnemis 

gravidula Gerstaecker, 1869 = Ceratina 

gredleri Foerster, 1871 = Hylaeus 

gregoriense Nobile, 1989 = ssp Pseudoanthidium 

alpinum 

greyi Radoszkowski, 1862 = Anthidium punctatum 

gribodoi Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

gribodoi Vachal, 1895 = ssp Hylaeus sinuatus 

grinincensis Benoist, 1969 = Hoplitis benoisti 

grisea Fabricius, 1793 = Eucera 

grisea Fabricius, 1794 = Megachile 

griseobalteata Dours, 1872 = Andrena erythrocnemis 

griseola Schenck, 1859 = Andrena propinqua 

griseola Pérez, 1879 = Tetralonia nana 

grohmanni Spinola, 1838 = Icteranthidium 

grohmanni Spinola, 1838 = Tetralonia 

gruenwaldti Warncke, 1968 = ssp Andrena livens 

guttulata Schenck, 1859 = Nomada 

gwnana Kirby, 1802 = Andrena bicolor 

haemorrhoa Foerster, 1853 = Coelioxys 

haemorrhoea Fabricius, 1781 = Andrena 

haemorrhoidalis Christ, 1791 = Bombus lapidarius 

haemorrhoidalis Lepeletier, 1841 = Lithurge 

chrysurus 

haemorrhoidula Viereck, 1916 = Andrena hattorfiana 

haloga Warncke, 1980 = ssp Andrena niveata 

handlirschi Schletterer, 1889 = Chelostoma 

hasitata Warncke, 1973 = ssp Andrena clypella 

haslauica Strand, 1921 = Andrena florea 

hattorfiana Fabricius, 1775 = Andrena 

haworthana Kirby, 1802 = Anthophora retusa 

hebescens Nylander, 1847 = Coelioxys rufescens 

hederae Smith, 1844 = Osmia rufa 

hedikae Jaeger, 1934 = Andrena 

helenae Pittioni, 1950 = ssp Hylaeus hyperpunctatus 

helferanus Seidl, 1837 = Bombus humilis 

helvetica Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

blepharipes 

helvetica Frey-Gessner, 1900 = Hylaeus tyrolensis 

henschelii Dalla Torre, 1896 = Megachile genalis 

hesperia Smith, 1853 = Andrena 

heterodoxa Pérez, 1903 = Andrena bicolor 
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hiendlmayri Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

ferrugineicrus 

hillana Kirby, 1802 = Nomada 

hipponensis Saunders, 1908 = Nomada kohli © 

hirsuta Cirillo, 1787 = Anthophora acervorum 

hirsuta Eversmann, 1852 = Anthophora retusa 

hirsuta Friese, 1922 = Andrena assimilis 

hirsutulus Eversmann, 1852 = Ammobatoides 

abdominalis 

hirta Smith, 1844 = Osmia fulviventris 

hirta Kirchner, 1857 = Anthophora acervorum 

hirta Beaumont, 1939 = Thyreus 

hirtella Friese, 1922 = Andrena bimaculata 

hirticeps Eversmann, 1852 = Andrena ovatula 

hirtipes Fabricius, 1793 = Andrena hattorfiana 

hirtus Lepeletier, 1825 = Colletes cunicularius 

hispaliensis Pérez, 1902 = Eucera 

hispana Lepeletier, 1841 = Eucera 

hispanica Panzer, 1798 = Anthophora acervorum 

hispanica Schmiedeknecht, 1886 = Hoplitis 

acuticornis 

hispanicum Mocsary, 1884 = Anthidium florentinum 

hispanicus Giraud, 1861 = Panurgus canescens 

histrio Rossi, 1790 = Thyreus histrionicus 

histrionicus Illiger, 1806 = Thyreus 

holomelaena Lepeletier, 1841 = Andrena lugubris 

holsaticus Krueger, 1954 = Bombus terrestris 

hortorum Linnaeus, 1761 = Bombus 

humilis Illiger, 1806 = Bombus 

humilis Inhoff, 1832 = Andrena 

hungarica Mocsary, 1879 = Ceratina chalybea 

hungarica Dalla Torre & Friese, 1894 = Nomada 

hungarica Friese, 1895 = Tetralonia 

hungaricum Mocsary, 1877 = Chalicodoma parietina 

hyalinatus Smith, 1842 = Hylaeus 

hyalinella Costa, 1888 = Andrena marginata 

hyalinipennis Lepeletier, 1841 = Anthocopa 

papaveris 

hybrida Pérez, 1879 = Hoplitis anthocopoides 

hylaeiformis Eversmann, 1852 = ssp Colletes ligatus 

hymenaea Gerstaecker, 1869 = Megachile 

melanopyga 

hyperpunctatus Strand, 1909 = Hylaeus 

hypnorum Linnaeus, 1758 = Bombus 

hypopolia Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

hypsophilus Skorikov, 1912 = ssp Bombus monticola 

ibericola Mavromoustakis, 1947 = Hoplitis 

campanularis 

ibericum Alfken, 1936 = Anthdiellum contractum 

ibericus Pittioni, 1938 = Bombus ruderatus 

igneopurpurea Costa, 1882 = Osmia ferruginea 

iliensis Alfken, 1938 = Andrena carbonaria 

illustris Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

imbecilla Gerstaecker, 1869 = Megachile rotundata 

imitatrix Markowsky, 1938 = Ceratina cyanea 

imparilis Foerster, 1871 = Hylaeus 

impunctata Pérez, 1895 = Andrena 

inaequalis Foerster, 1871 = Hylaeus lineolatus 

incertum Pérez, 1890 = Chelostoma emarginatum 

incisa Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

incisum Friese, 1917 = Anthidium loti 

incompleta Alfken, 1937 = Hylaeus bisinuatus 

incompta Schmiedeknecht, 1883 = Andrena rosae 

incongruus Foerster, 1871 = Hylaeus gibbus 

inconspicua Morawitz, 1871 = Andrena similis 

inerme Herrich-Schaeffer, 1846 = Chelostoma 

rapunculi 

inermis Kirby, 1802 = Coelioxys 

inermis Zetterstedt, 1838 = Osmia 

inexpectatus Noskiewicz, 1936 = Colletes daviesanus 

infragilis Cresson, 1878 = Megachile centuncularis 

inquilina Smith, 1844 = Nomada leucophthalma 

insignipes Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

insignis Foerster, 1871 = Hylaeus punctatus 

insolita Dours, 1872 = Andrena decipiens 

insula Strand, 1921 = Andrena cinerea 

insulana Pittioni, 1950 = Andrena colletiformis 

insularis Schmiedeknecht, 1886 = Hoplitis 

intacta Friese, 1922 = Coelioxys haemorrhoa 

integra Brulle, 1832 = Nomada 

integra Thomson, 1870 = Andrena chrysopyga 

integrum Eversmann, 1852 = Trachusa interruptum 

integrus Alfken, 1904 = Hylaeus coriacea 

intermedia Lepeletier, 1841 = Anthophora retusa 

intermedia Thomson, 1870 = Andrena 

intermedia Morawitz, 1870 = Andrena bimaculata 

intermedia Chevrier, 1889 = Chelostoma foveolatum 

intermedius Foerster, 1871 = Hylaeus gredleri 

intermedius Vogt, 1909 = ssp Bombus pascuorum 

intermedius Alfken, 1934 = Camptopoeum friesei 

intermixta Gerstaecker, 1869 = Megachile 

interrupta Baer, 1850 = Eucera 

interrupta Eversmann, 1852 = Andrena ovatula 

interrupta Schenck, 1868 = Andrena flavipes 
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interruptula Viereck, 1916 = Andrena flavipes 

interruptum Fabricius, 1781 = Trachusa 

ioidea Dours, 1869 = Anthophora senescens 

iris Christ, 1791 = Xylocopa 

italiana Pittioni, 1950 = Andrena 

italica Fabricius, 1793 = Bombus pascuorum 

italica Radoszkowski, 1876 = Melecta 

italica Dalla Torre & Friese, 1894 = Nomada 

italica Warncke, 1968 = ssp Andrena agilissima 

italicus Gruette, 1940 = ssp Psithyrus maxillosus 

jacobaeae Panzer, 1799 = Nomada 

jacobi Perkins, 1921 = Andrena 

jacobsoni Skorikov, 1912 = Bombus lucorum 

jasnitskii Cockerell, 1928 = Nomada flavopicta 

jheringi Ducke, 1898 = Hoplitis 

jucunda Smith, 1853 = Osmia signata 

jucunda Mocsary, 1894 = Dioxys cincta 

jucunda Pérez, 1895 = Andrena rutila 

julliani Pérez, 1879 = Tetralonia 

julliani Schmiedeknecht, 1883 = Andrena mucida 

julliani Pérez, 1884 = Epeolus 

jurassica Stoeckhert, 1941 = Nomada piccioliana 

kamarti Schmiedeknecht, 1900 = Andrena 

kervillei Pérez, 1907 = Colletes succinctus 

kindenmani Mavromoustakis, 1954 = 

Pseudoanthidium reticulatum 

kirbyanus Latreille, 1805 = Ammobates punctatus 

kirbyanus Radoszkowski, 1868 = Pasites maculatus 

kirbyi Curtis, 1826 = Andrena variabilis 

kirschbaumi Foerster, 1871 = Hylaeus gibbus 

kissi Alfken, 1935 = Anthidium florentinum 

kohli Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

kohlii Friese, 1897 = Anthidium punctatum 

kohlii Ducke, 1900 = Osmia 

konradini Reinig, 1965 = ssp Bombus monticola 

kouchkiana Radoszkowski, 1886 = Eucera sogdiana 

kraussei Strand, 1921 = Andrena flavipes 

kriechbaumeri Foerster, 1871 = Hylaeus pectoralis 

kriechbaumeri Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

kudiensis Cockerell, 1924 = Colletes floralis 

kunnemanni Alfken, 1897 = Megachile analis 

kuntzei Noskiewicz, 1940 = Dioxys tridentata 

kuschkiana Radoszkowski, 1893 = Eucera sogdiana 

labialis Kirby, 1802 = Andrena 

labialis Gravenhorst, 1807 = Andrena hattorfiana 

labialis Pérez, 1878 = Osmia 

labialis Pérez, 1879 = Osmia leaiana 

labiata Fabricius, 1781 = Andrena 

labiatus Fabricius, 1798 = Hylaeus variegatus 

lacinia Smith, 1847 = Andrena angustior 

laeta Thomson, 1870 = Nomada baccata 

laevifrons Morawitz, 1872 = Hoplitis 

laevifrons Pérez, 1879 = Hoplitis mitis 

laevigata Spinola, 1808 = Anthophora 

laevigata Eversmann, 1852 = Hylaeus nigritus 

laevilabris Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

sanguinea 

laeviscuta Schenck, 1853 = Andrena bicolor 

lagopoda Linnaeus, 1761 = Megachile 

lagopus Latreille, 1809 = Andrena 

lampronota Pérez, 1910 = Andrena spreta 

lanceolata Schenck, 1855 = Coelioxys rufescens 

languida Pérez, 1902 = Andrena vulpecula 

lanosa Pérez, 1879 = Anthocopa bisulca 

lanuginosa Klug, 1845 = Tetralonia ruficollis 

lapidarius Linnaeus, 1758 = Bombus 

lapidistructor Ferton, 1921 = Osmia gallarum 

lapponicus Fabricius, 1793 = Bombus 

larvata Giraud, 1863 = Anthophora 

laterale Latreille, 1809 = Icteranthidium 

lateralis Panzer, 1804 = Nomada ferruginata 

laterefasciata Costa, 1885 = Osmia melanogaster 

lathamana Kirby, 1802 = Andrena hattorfiana 

lathburiana Kirby, 1802 = Nomada 

lathyri Alfken, 1899 = Andrena 

laticeps Thomson, 1872 = Osmia uncinata 

laticeps Morawitz, 1876 = Hylaeus brevicornis 

laticincta Dours, 1869 = Anthophora nigrocincta 

laticincta Pérez, 1879 = ssp Osmia signata 

latreillei Spinola, 1806 = Osmia 

latreillei Lepeletier, 1841 = Icteranthidium 

grohmanni 

latreillelus Kirby, 1802 = ssp Bombus subterraneus 

leachella Curtis, 1828 = Megachile 
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leaiana Kirby, 1802 = Osmia 

lebanensis Mavromoustakis, 1959 = Ammobatoides 

abdominalis | 

lederi Morawitz, 1886 = Andrena parviceps 

leeana Kirby, 1802 = Psithyrus campestris 

lefebvrei Lepeletier, 1841 = Chalicodoma 

lenis Perez, 1903 = Andrena minutula 

leoni Titus, 1906 = Megachile centuncularis 

lepeletieri Fonscolombe, 1846 = Icteranthidium 

grohmanni 

lepeletieri Lucas, 1849 = Andrena rutila 

lepeletieri Pérez, 1879 = Hoplitis 

lepeletieri Pérez, 1884 = ssp Nomada bifasciata 

lepeletieri Dalla Torre, 1896 = Andrena nigrosericea 

lepida Schenck, 1859 = Andrena 

lepidulus Cockerell, 1924 = Hylaeus gracilicornis 

leptocephala Morawitz, 1871 = Hylaeus bisinuatus 

leptocephalus Morawitz, 1871 = Hylaeus 

leptodactyla Pérez, 1903 = Andrena djelfensis 

leptopyga Pérez, 1895 = Andrena trimmerana 

leucomalla Gerstaecker, 1869 = Megachile 

leucomelaena Schenck, 1851 = Chelostoma rapunculi 

leucomelana Kirby, 1802 = Hoplitis 

leucomelana Smith, 1844 = Hoplitis claviventris 

leucophthalma Kirby, 1802 = Nomada 

leucopygus Illiger, 1806 = Bombus hypnorum 

leucorhina Morawitz, 1876 = Andrena 

leucosticta Pérez, 1884 = ssp Nomada insignipes 

leucostoma Costa, 1883 = Pseudoanthidium 

lituratum | 

levandulae Pérez, 1902 = Andrena bicolor 

lewinella Kirby, 1802 = Andrena dorsata 

liburnica Friese, 1887 = Andrena lagopus 

lichtensteini Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

bicolorata 

ligniseca Kirby, 1802 = Megachile 

ligurica Morawitz, 1868 = Anthocopa 

ligusticum Gribodo, 1896 = Camptopoeum nasutus 

ligusticus Spinola, 1805 = Bombus argillaceus 

limassolica Mavromoustakis, 1949 = Dioxys 

tridentata 

limata Smith, 1853 = Andrena 

limbata Eversmann, 1852 = Andrena 

lindbergi Lieftinck, 1958 = Melecta aegyptiaca 

lineola Panzer, 1798 = Nomada 

lineola Pérez, 1895 = Hoplitis praestans 

lineolatus Schenck, 1859 = Hylaeus 

lineolellus Cockerell, 1938 = Hylaeus clypearis 

linguaria Fabricius, 1775 = Eucera longicornis 

linnaeella Kirby, 1802 = Panurgus calcaratus 

linsenmaieri Schwarz, 1974 = Nomada 

listerella Kirby, 1802 = Andrena denticulata 

litigiosa Gribodo, 1893 = Nomada 

liturata Lepeletier, 1841 = Anthophora atroalba 

lituratum Panzer, 1801 = Pseudoanthidium 

lituripes Pérez, 1902 = Nomada carnifex 

livens Pérez, 1895 = Andrena 

lobata Panzer, 1799 = Panurgus calcaratus 

locularoides Strand, 1915 = Andrena aeneiventris 

loewi Gerstaecker, 1869 = Ceratina 

lojaconi De Stefani, 1889 = Andrena migiella 

lombardica Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

trimmerana — 

longiceps Morawitz, 1876 = ssp Osmia cephalotes 

longicornis Linnaeus, 1758 = Eucera 

longicornis Lepeletier, 1825 = Tetralonia alternans 

longicornis Schenck, 1853 = Hylaeus hyalinatus 

longiuscula Schenck, 1855 = Coelioxys rufescens 

loti Perris, 1852 = Anthidium 

loti Morawitz, 1867 = Hoplitis benoisti 

loti Morawitz, 1867 = Hoplitis 

loti Morice, 1901 = Hoplitis ravouxi 

lucasii Gribodo, 1893 = Tetralonia alternans 

lucens Imhoff, 1866 = Andrena nitidiuscula 

lucida Panzer, 1798 = Andrena bicolor 

lucida Lepeletier, 1841 = Andrena limata 

lucorum Linnaeus, 1761 = Bombus 

luctuosa Scopoli, 1770 = Melecta 

luctuosus Eversmann, 1852 = Triepeolus tristis 

lugubrescens Cockerell, 1917 = Andrena funebris 

lugubris Lepeletier, 1841 = Andrena funebris 

lugubris Erichson, 1849 = ssp Andrena morio 

lugubris Kriechbaumer, 1870 = Psithyrus maxillosus 

lugubris Dalla Torre, 1877 = Hylaeus hyalinatus 

lullianus Nylander, 1848 = Bombus pratorum 

luteipes Lepeletier, 1841 = Trachusa interruptum 

lutescens Schenck, 1853 = Andrena labialis 

lu teum Friese, 1897 = ssp Anthidiellum strigatum 

lynesi Cockerell, 1933 = Nomada mauritanica 

lythri Schenck, 1868 = Tetralonia salicariae 

macedonica Strand, 1919 = Andrena variabilis 

macedonica Friese, 1922 = Andrena morio 

macrocephalus Friese, 1897 = Panurgus calcaratus 

macroglossa Illiger, 1806 = Tetralonia 

macroglossa Gerstaecker, 1869 = Osmia apicata 

macrura Foerster, 1853 = Coelioxys acanthura 
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mactae Lepeletier, 1841 = Andrena puber 

macularis Kriechbaumer, 1873 = Andrena funebris 

maculata Fabricius, 1781 = Anthidium manicatum 

maculatus Jurine, 1807 = Pasites 

maculicornis Pérez, 1884 = Nomada 

maculipes Morawitz, 1876 = Andrena 

maculiscapa Pérez, 1902 = Nomada thersites 

maculiscutum Alfken, 1928 = Hylaeus meridionalis 

maderae Sichel, 1867 = Amegilla quadrifasciata 

magnilabris Fedtschenko, 1875 = Amegilla savignyi 

magrettiana Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

bimaculata 

maidli Noskiewicz, 1936 = ssp Colletes caspicus 

maidli Mavromoustakis, 1959 = Andrena dorsalis 

major Christ, 1791 = Anthophora retusa 

major Morawitz, 1875 = Thyreus histrionicus 

malvae auct. = Tetralonia macroglossa 

mandibularis Nylander, 1848 = Coelioxys 

manicata Morice, 1901 = Hoplitis 

manicatum Linnaeus, 1758 = Anthidium 

manni Morawitz, 1871 = ssp Nomada mauritanica 

manni Mocsary, 1883 = Amegilla quadricolor 

marcescens Pérez, 1895 = Andrena hesperia 

marchali Pérez, 1902 = Hoplitis 

marchicus Bischoff, 1952 = Ammobatoides 

abdominalis 

marginalis Schenck, 1859 = Andrena bicolor 

marginalis Pérez, 1895 = Panurgus pici 

marginata Miiller, 1776 = Andrena hattortiana 

marginata Fabricius, 1776 = Andrena 

marginatum Latreille, 1809 = Anthidium manicatum 

marginatus Smith, 1846 = Colletes 

marginatus Thomson, 1870 = Hylaeus difformis 

marginatus Bischoff, 1930 = Epeolus cruciger 

marginella Gmelin, 1790 = Andrena marginata 

maritima Kirby, 1802 = Megachile 

marshamella Kirby, 1802 = Nomada 

masoni Saunders, 1894 = Hylaeus spilotus 

massiliensis Pérez, 1902 = Megachile apicalis 

mastrucatus Gerstaecker, 1869 = ssp Bombus 

wurfleini 

maura Lepeletier, 1841 = Dioxys cincta 

maura Ferton, 1914 = Megachile leachella 

mauritanica Lepeletier, 1841 = Nomada 

mauritanica Lepeletier, 1841 = Ceratina callosa 

maxillosa Linnaeus, 1767 = Chelostoma florisomne 

maxillosa Eversmann, 1852 = Megachile bombycina 

maxillosus Klug, 1817 = Psithyrus 

mayeti Pérez, 1895 = Anthidium punctatum 

mediocris Eversmann, 1852 = Tetralonia pollinosa 

mediterranea Gribodo, 1893 = Melecta albovaria 

mediterranea Friese, 1895 = Tetralonia 

mediterranea Pittioni, 1950 = ssp Tarsalia 

ancyliformis 

medusa Nurse, 1904 = Eucera clypeata 

megacephala Smith, 1853 = Andrena vetula 

megaspilura Cockerell, 1937 = Megachile gratiosa 

melanaria Dours, 1872 = Andrena bicolorata 

melanarius Foerster, 1871 = Hylaeus pictipes 

melandura Cockerell, 1922 = Andrena nigrosericea 

melanippa Spinola, 1808 = Osmia caerulescens 

melanocephala Kirby, 1802 = Andrena thoracica 

melanocera Gribodo, 1894 = Nomada lineola 

melanogaster Spinola, 1808 = Osmia 

melanogastra Latreille, 1811 = Osmia notata 

melanoptera Hedicke, 1934 = Andrena thoracica 

melanopyga Costa, 1863 = Megachile 

melanopyga Alfken, 1938 = Andrena agilissima 

melanoscapa Gribodo, 1894 = Nomada nigroflavida 

melanostoma Morawitz, 1875 = Eucera sogdiana 

melanostomum Costa, 1884 = Trachusa interruptum 

melanura Morawitz, 1872 = Hoplitis 

melanurum Klug, 1832 = Pseudoanthidium 

melathoracica Imhoff, 1834 = Nomada 

meliloti Verhoeff, 1890 = Andrena ovatula 

melleofacies Vogt, 1909 = ssp Bombus pascuorum 

mellifera Linnaeus, 1758 = Apis 

mellifica Linnaeus, 1761 = Apis mellifera 

mendax Gerstaecker, 1869 = Bombus 

mephisto Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

meridiana Panzer, 1801 = Bombus hypnorum 

meridionale Giraud, 1863 = Anthidium loti 

meridionalis Foerster, 1871 = Hylaeus 

meridionalis Pérez, 1879 = Anthophora retusa 

meridionalis Schmiedeknecht, 1882 = ssp Nomada 

fucata 

meridionalis Gribodo, 1893 = ssp Melecta luctuosa 

meridionalis Gribodo, 1894 = ssp Osmia aurulenta 

meridionalis Dalla Torre & Friese, 1895 = Andrena 

erythrocnemis 

meridionalis Richards, 1928 = ssp Psithyrus 

quadricolor 

mesomelas Gerstaecker, 1869 = Bombus 

mesopyrrha Dours, 1872 = Andrena scita 

mesoxantha Imhoff, 1834 = Andrena varians 

microdonta Foerster, 1853 = Coelioxys inermis 

microgramma Dours, 1873 = Anthocopa croatica 

microsticta Cockerell, 1931 = Nomada minuscula 

migiella Dours, 1873 = Andrena 

minima Schenck, 1859 = Stelis minuta 

minima Friese, 1925 = melecta albovaria 

minor Poda, 1761 = Bombus hypnorum 
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minus Nylander, 1848 = Anthidium punctatum 

minuscula Noskiewicz, 1930 = ssp Nomada 

sheppardana 

minusculum Nylander, 1852 = Anthidiellum 

strigatum 

minuta Fabricius, 1793 = Hylaeus sinuatus 

minuta Fabricius, 1804 = Nomada flavoguttata 

minuta Fabricius, 1804 = Nomada furva 

minuta Lep. & Serv., 1825 = Stelis 

minuta Lepeletier, 1841 = Xylocopa iris 

minutula Kirby, 1802 = Andrena 

minutula Pérez, 1896 = Protosmia 

minutuloides Perkins, 1914 = Andrena 

mirabilis Schmiedeknecht, 1882 = Nomada signata 

miranda Schmiedeknecht, 1882 = ssp Nomada 

flavopicta 

miscellus Foester, 1871 = Hylaeus punctatus 

mitis Nylander, 1852 = Hoplitis 

mitis Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

mixta Lepeletier, 1841 = Anthophora quadrimaculata 

mixta Schenck, 1853 = Andrena varians 

mixta Schenck, 1859 = Hylaeus gibbus 

mixta Costa, 1863 = Megachile apicalis 

mlokossewiczi Radoszkowski, 1891 = Colletes 

mocsaryi Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

mocsaryi Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

mocsaryi Schletterer, 1889 = Chelostoma 

mocsaryi Friese, 1895 = Anthocopa 

mocsaryi Friese, 1897 = ssp Pseudoanthidium 

reticulatum 

moderatus Cresson, 1863 = Bombus lucorum 

modesta Christ, 1791 = Anthidium manicatum 

moesta Costa, 1883 = Dioxys 

molesta Pérez, 1903 = Andrena cinerea 

monile Friese, 1897 = Anthidium taeniatum 

moniliatus Foerster, 1871 = Hylaeus clypearis 

monocerus Morawitz, 1873 = Lithurge chrysurus 

montana Scopoli, 1763 = Nomada ferruginata 

montana Mocsary, 1894 = Nomada robertjeotiana 

montanum Morawitz, 1864 = Anthidium 

montanus Lepeletier, 1836 = ssp Bombus ruderarius 

montanus Giraud, 1861 = Panurginus 

montanus Gerstaecker, 1869 = Bombus pyreneus 

montanus Morawitz, 1876 = Colletes floralis 

montanus Bischoff, 1930 = Epeolus alpinus 

montebovensis Pittioni, 1950 = ssp Hylaeus 

hyalinatus 

montivaga Morawitz, 1872 = Hoplitis mitis 

morawitzi Thomson, 1872 = Andrena bimaculata 

morawitzi Pérez, 1879 = Hoplitis benoisti 

moricei Friese, 1899 = Andrena savignyi 

moricei Friese, 1911 = Pseudoanthidium melanurum 

moricella Perkins, 1914 = Andrena alfkenella 

morio Brullé, 1832 = Andrena 

mosaicum Costa, 1863 = Anthidium loti 

mouffetella Kirby, 1802 = Andrena tibialis 

mucida auct. = Hoplitis mucidoides 

mucida Kriechbaumer, 1873 = Andrena 

mucida Gribodo, 1873 = Anthophora 

mucidoides Zanden, 1990 = Hoplitis 

mucidus Gerstaecker, 1869 = Bombus 

mucronata morawitz, 1871 = Andrena 

mulleolus Zanden, 1984 = ssp Osmia viridana 

munda Walker, 1871 = Andrena savignyi 

muraria Retzius, 1783 = Chalicodoma parietina 

murcaria Christ, 1791 = Epeolus variegatus 

murinus Pérez, 1895 = Panurgus pici 

muscorum Fabricius, 1793 = Bombus 

mustelina Gerstaecker, 1869 = Osmia 

mutabilis Morawitz, 1866 = Andrena ventralis 

mutabilis Morawitz, 1870 = Nomada 

mutica Morawitz, 1872 = Nomada 

mystacea Dours, 1861 = Andrena bimaculata 

naiptchianus Matsumura, 1911 = Psithyrus 

bohemicus 

nana Kirby, 1802 = Andrena 

nana Eversmann, 1852 = Amegilla quadrifasciata 

nana Schenck, 1853 = Stelis minuta 

nana Radoszkowski, 1869 = Amegilla albigena 

nana Morawitz, 1873 = Osmia 

nana Morawitz, 1873 = Tetralonia 

nana Saunders, 1882 = Andrena semilaevis 

nana Ducke, 1900 = Osmia teunisseni 

nana Alfken, 1927 = Hylaeus sinuatus 

nanana Strand, 1915 = Andrena colletiformis 

nanoides Stoeckhert, 1924 = Andrena nana 

nanula Nylander, 1848 = Andrena 

nanum Mocsary, 1879 = Pseudoanthidium lituratum 

nasalis Eversmann, 1852 = Melitturga clavicornis 

nasalis Thomson, 1870 = Andrena humilis 

nasicolle Friese, 1917 = Anthidium manicatum 

nasoproducta Ferton, 1909 = Osmia 

nasuta Latreille, 1809 = Stelis 

nasuta Lepeletier, 1841 = Anthophora fulvitarsis 

nasuta Giraud, 1863 = Andrena 

nasutus Spinola, 1838 = Camptopoeum 
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nasutus Dufour, 1849 = Lithurge fuscipennis 

nasutus Gerstaecker, 1869 = Biastes emarginatus 

nausicaa Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

neglecta Dours, 1873 = Andrena lagopus 

nestorea Brullé, 1832 = ssp Chalicodoma parietina 

nettialis Strand, 1921 = Andrena cinerea 

nidulans Fabricius, 1793 = Amegilla quadrifasciata 

nigerrima Pérez, 1895 = Chalicodoma nigrita 

nigra Spinola, 1806 = ssp Melecta albifrons 

nigra Lepeletier, 1841 = Melecta taormina 

nigra Lepeletier, 1841 = Eucera aterrima 

nigra Friese, 1896 = ssp Anthophora acervorum 

nigra Friese, 1914 = Andrena scita 

nigra Schwarz, 1967 = ssp Nomada integra 

nigrescens Pérez, 1879 = Eucera longicornis 

nigrescens Aurivillius, 1903 = Andrena marginata 

nigricans Gistel, 1857 = ssp Colletes dimidiatus 

nigricans Pérez, 1882 = ssp Nomada furva 

nigriceps Smith, 1854 = Anthidium septemspinosum 

nigriceps Foerster, 1871 = Hylaeus confusus 

nigricinerea De Stefani, 1889 = Andrena bicolorata 

nigricolle Morawitz, 1876 = Pseudoanthidium 

melanurum 

nigricornis Lepeletier, 1841 = Tetralonia dentata 

nigricornis Nylander, 1848 = Chelostoma rapunculi 

nigricornis Foerster, 1871 = Hylaeus communis 

nigricornis Dalla Torre, 1877 = Panurgus calcaratus 

nigrifacies Lepeletier, 1841 = Eucera 

nigrifacies Dours, 1873 = Tetralonia 

nigrifacies Alfken, 1913 = Hylaeus communis 

nigrifacies Alfken, 1913 = Hylaeus lineolatus 

nigrifacies Alfken, 1913 = Hylaeus signatus 

nigrifacies Alfken, 1913 = Andrena cineraria 

nigrifrons Eversmann, 1852 = Andrena bicolor 

nigrifrons Smith, 1855 = Andrena minutula 

nigrifrons Smith, 1879 = Eucera caspica 

nigrilineatus Cockerell, 1924 = Hylaeus gracilicornis 

nigrinum Morawitz, 1875 = Anthidium punctatum 

nigripes Klug, 1845 = Eucera 

nigripes Eversmann, 1852 = Anthidium 

septemspinosum 

nigripes Pérez, 1879 = Heliophila fulvodomidiata 

nigriscutum Alfken, 1913 = Hylaeus pictipes 

nigrita Christ, 1791 = Anthophora acervorum 

nigrita Radoszkowski, 1876 = Chalicodoma 

nigritarsis Morawitz, 1876 = Hylaeus brevicornis 

nigrithorax Dalla Torre, 1877 = Anthidium 

manicatum 

nigrithorax Dalla Torre, 1877 = Amegilla albigena 

nigritulum Friese, 1917 = Anthidium punctatum 

nigritus Fabricius, 1798 = Hylaeus 

nigriventris Schenck, 1868 = Megachile 

nigroaenea Kirby, 1802 = Andrena 

nigroantenata Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

fuscicornis 

nigrobarbata Morawitz, 1871 = Andrena 

albopunctata 

nigrocincta Lepeletier, 1841 = Anthophora 

nigroclypeata Alfken, 1913 = Hylaeus styriacus 

nigrofasciata Friese, 1914 = Andrena scita 

nigroflavida Gribodo, 1894 = Nomada 

nigrolabiata Friese, 1896 = Ceratina 

nigromaculata Lucas, 1846 = Anthophora robusta 

nigroolivacea Dours, 1873 = Andrena 

nigrosericea Dours, 1872 = ssp Andrena 

nigroaenea 

nigrosetosum Stanek, 1968 = Rhodanthidium 

septemdentatum 

nigrostincta Dours, 1872 = Andrena labialis 

nigrovaria Pérez, 1895 = Nomada 

nigroviridula Dours, 1873 = Andrena 

nigrovittata Dours, 1869 = Anthophora 

nigrum Friese, 1897 = Anthidium oblongatum 

nitida Müller, 1776 = Andrena 

nitidella Viereck, 1916 = Andrena distinguenda 

nitidiuscula Schenck, 1853 = Hylaeus nigritus 

nitidiuscula Schenck, 1853 = Andrena 

nitidiventris Mocsary, 1879 = Eucera 

nitidula Pérez, 1903 = Andrena distinguenda 

nitidulum Morawitz, 1894 = Anthidium punctatum 

nivalis Morawitz, 1867 = Hylaeus 

niveata Fabricius, 1804 = ssp Osmia fulviventris 

niveocincta Pérez, 1897 = Osmia 

niveofasciatus Dours, 1872 = Hylaeus 

niveofasciatus Dours, 1872 = Colletes albomaculatus 

nobilis Herrich-Schaeffer, 1839 = Nomada 

nobilis Morawitz, 1873 = Andrena 

nobilis Dours, 1873 = Chalicodoma baetica 

norvegica Strand, 1910 = Andrena fucata 

norvegicus Sparre Schneider, 1918 = Psithyrus 

nostrum Radoszkowski, 1893 = Anthidium 

taeniatum 

notata auct. = Osmia melanogaster 

notata Fabricius, 1804 = Osmia 

notata Lepeletier, 1841 = Eucera 

notomelas Schmiedeknecht, 1878 = Bombus humilis 

novellai Dusmet, 1915 = Melecta albovaria 

novroregensis Pérez, 1902 = Nomada piccioliana 

nudigastra Alfken, 1914 = Andrena humilis 

nudiuscula Kirby, 1802 = Andrena dorsata 

numida Lepeletier, 1841 = Andrena 

numida Lepeletier, 1841 = Eucera 
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numidum Lepeletier, 1841 = Icteranthidium 

grohmanni 

nuptialis Pérez, 1902 = Andrena 

nychtemera Imhoff, 1866 = Andrena 

nylanderi Morawitz, 1864 = Andrena coitana 

obesa Giraud, 1863 = Anthophora balneorum 

obesa Dours, 1873 = Eucera notata 

oblita Warncke, 1968 = Andrena 

oblongatum Illiger, 1806 = Anthidium 

obscura Schenck, 1859 = Coelioxys elongata 

obscura Friese, 1895 = Eupavlovskia 

obscura Hoeppner, 1901 = Hylaeus variegatus 

obscura Friese, 1914 = Andrena florea 

obscurata Schenck, 1853 = Hylaeus punctulatissimus 

obscurata Smith, 1853 = Andrena ferox 

obscurella Pérez, 1903 = Andrena vulpecula 

obscuricauda Costa, 1861 = Andrena scita 

obscurum Friese, 1898 = ssp Anthidium diadema 

obscurum Dusmet, 1908 = Icteranthidium 

grohmanni 

obscurus Seidl, 1837 = Psithyrus rupestris 

obsoleta Pérez, 1895 = Andrena distinguenda 

obtusa Pérez, 1884 = Coelioxys 

obtusa Alfken, 1904 = Hylaeus absolutus 

obtusata Schenck, 1855 = Coelioxys rufescens 

obtusatum Lepeletier, 1841 = Anthidium manicatum 

occipitalis Pérez, 1895 = Andrena lugubris 

ochracea Morawitz, 1872 = Andrena polita 

ochroleuca Pérez, 1879 = Amegilla 

ochrostoma Kirby, 1802 = Nomada hillana 

ochrostoma Zetterstedt, 1839 = Nomada alboguttata 

ocreata Christ, 1791 = Andrena 

octodentata Lepeletier, 1841 = Coelioxys 

rufocaudata 

octodentata Schenck, 1853 = Coelioxys brevis 

octomaculata Smith, 1843 = Stelis ornatula 

octosignata Nylander, 1852 = Megachile 

octostrigata Schenck, 1853 = Andrena ovatula 

oculatus Foerster, 1871 = Hylaeus annularis 

oculifera Cockerell, 1937 = Megachile gratiosa 

odontopyga Noskiewicz, 1925 = Stelis 

olympica Schmiedeknecht, 1882 = Nomada mutica 

opaca Morawitz, 1868 = Andrena vetula 

opacicollis Morawitz, 1886 = Andrena hesperia 

opacus Foerster, 1871 = Hylaeus clypearis 

opis Harris, 1776 = Bombus lapidarius 

opulentus Gerstaecker, 1869 = Bombus gerstaeckeri 

oraniense Lepeletier, 1841 = Anthidium cingulatum 

oraniensis Lepeletier, 1841 = Ammobates 

oraniensis Lepeletier, 1841 = Eucera 

orbata Pérez, 1884 = Thyreus hirta 

orbatus Lepeletier, 1841 = Thyreus 

orbitalis Morawitz, 1871 = Andrena 

ornatula Klug, 1807 = Stelis 

ornatum Lepeletier, 1841 = Anthidium diadema 

osychniuki Warncke, 1973 = ssp Andrena abbreviata 

ovata Schenck, 1853 = Andrena ovatula 

ovatula Kirby, 1802 = Andrena 

pacifica Panzer, 1798 = Megachile rotundata 

paganettii Alfken, 1904 = Andrena decipiens 

paganettii Maidl, 1922 = Andrena dorsalis 

paliuri Morawitz, 1878 = Andrena nobilis 

pallens Brullé, 1832 = Andrena fimbriata 

pallescens Sichel, 1860 = Bombus pascuorum 

pallicornis Friese, 1895 = Hoplitis 

pallidicinctus Kirby, 1802 = Colletes fodiens 

pallidicornis Morawitz, 1876 = Hylaeus brevicornis 

pallipes Friese, 1914 = Andrena rutila 

pallispinosa Schwarz, 1967 = Nomada 

pallitarsis Pérez, 1903 = Andrena 

palmipes Rossi, 1792 = Anthophora acervorum 

paludosa Müller, 1776 = Bombus hortorum 

palumboi De Stefani, 1889 = Andrena mitis 

pandellei Pérez, 1895 = Andrena 

pannonica Mocsary, 1878 = Eucera hispana 

panurgina Morawitz, 1869 = Nomada 

panurgina De Stefani, 1889 = Andrena 

panurgoides Viereck, 1918 = Andrena panurgina 

panzeri Lepeletier, 1841 = Nomada 

panzeri Morawitz, 1869 = Metalinella brevicornis 

panzeri Foerster, 1871 = Hylaeus pictipes 

papaveris Latreille, 1799 = Anthocopa 

paradoxa Mocsary, 1878 = Eucera seminuda 

parietina Geoffroy, 1785 = Chalicodoma 

parietina Fabricius, 1793 = Anthophora 

parietina Curtis, 1828 = Osmia 

parietina Smith, 1844 = Osmia inermis 

parumpunctata Schenck, 1853 = Andrena barbilabris 

parviceps Kriecbaumer, 1873 = Andrena 

parvicornis Mocsary, 1878 = Eucera 
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parvula Kirby, 1802 = Andrena minutula 

parvula Dufour & Perris, 1840 = Hoplitis 

leucomelana 

parvula Smith, 1854 = Ceratina 

parvula Schenck, 1855 = Coelioxys rufescens 

parvula De Stefani, 1885 = Nomada siciliensis 

parvula Friese, 1895 = Eucera 

parvuloides Perkins, 1914 = Andrena minutuloides 

parvulus Morawitz, 1871 = Andrena colletiformis 

parvulus Janvier, 1972 = Hylaeus brevicornis 

pascuorum Scopoli, 1763 = Bombus 

passerina Warncke, 1974 = Andrena 

passerinii Sichel, 1856 = Habropoda tarsata 

patellata Eversmann, 1852 = Hylaeus annulatus 

paucisquama Noskiewicz, 1924 = Andrena 

paula Noskiewicz, 1939 = Andrena impunctata 

pauperata Pérez, 1902 = Andrena ruficrus 

pauperculum Cockerell, 1928 = Anthidiellum 

strigatum 

pectoralis Foerster, 1871 = Hylaeus 

pectoralis Schmiedeknecht, 1883 = Andrena limata 

pellucens Pérez, 1895 = Andrena 

pennata Lepeletier, 1841 = Anthophora squalens 

peregrina Smith, 1878 = Andrena cineraria 

peregrinum Costa, 1884 = Pseudoanthidium 

lituratum 

perezella Dours, 1873 = Andrena lagopus 

perezi Mocsary, 1878 = Eucera caspica 

perezi Lichtenstein, 1879 = Chalicodoma 

perezi Schulthess-Rechberg, 1886 = Psithyrus 

perezi Ferton, 1895 = Anthocopa 

perezi Krausse, 1909 = ssp Bombus ruderatus 

pereziana Dalla Torre, 1896 = Chalicodoma 

perezi 

pereziellus Skorikov, 1922 = ssp Bombus muscorum 

perrisii Dours, 1873 = Icteranthidium laterale 

personata Illiger, 1835 = Anthophora fulvitarsis 

pertristis Harris, 1776 = Bombus lapidarius 

pervigil Harris, 1776 = Anthidium manicatum 

petroselini Pérez, 1903 = Andrena nitidiuscula 

phaeoptera Kirby, 1802 = Stelis 

piccioliana Magretti, 1883 = Nomada 

picciolii Dours, 1872 = Andrena variabilis 

piceicornis Dours, 1872 = Andrena variabilis 

pici Pérez, 1895 = Andrena pellucens 

pici Pérez, 1895 = ssp Panurgus dentipes 

picicornis Kirby, 1802 = Andrena bicolor 

picicornis Morawitz, 1878 = Megachile 

picicrus Schenck, 1853 = Andrena gravida 

picipes Kirby, 1802 = Andrena ovatula 

picistigma Thomson, 1872 = Colletes similis 

picta Kirby, 1802 = Nomada rufipes 

pictipes Nylander, 1852 = Hylaeus 

pictipes Giraud, 1861 = Andrena curvungula 

pictus Smith, 1853 = Hylaeus 

pilicornis Smith, 1846 = Osmia xanthomelana 

pilicrus Morawitz, 1878 = Megachile 

pilidens Alfken, 1923 = Megachile 

pilipes Fabricius, 1775 = Anthophora acervorum 

pilipes Fabricius, 1781 = Andrena 

pillichi Noskiewicz, 1939 = Andrena 

pilosella De Stefani, 1889 = Andrena tenuistriata 

pilosula Kirby, 1802 = Andrena bicolor 

pilosus Bischoff, 1930 = Epeolus alpinus 

pipiens Mocsary, 1879 = Amegilla salviae 

plagiata Illiger, 1806 = Anthophora parietina 

plantaris Schenck, 1853 = Andrena ovatula 

platycera Gerstaecker, 1869 = Anthocopa villosa 

plumipes Pallas, 1772 = Anthophora acervorum 

plurinotata Brullé, 1832 = Melecta 

duodecimmaculata 

podagra Lepeletier, 1841 = Paramegilla 

podagricus Pérez, 1895 = Panurgus pici 

poecilonota Pérez, 1895 = Nomada mephisto 

polita Smith, 1847 = Andrena 

politus Foerster, 1871 = Hylaeus crassanus 

pollinosa Lepeletier, 1841 = Tetralonia 

pollinosa Smith, 1854 = Eucera 

pollinosa Morawitz, 1875 = Tetralonia dentata 

polycentris Foerster, 1853 = Coelioxys 

ponticus Gruette, 1940 = Psithyrus maxillosus 

postica Imhoff, 1832 = Andrena rosae 

potentillae Panzer, 1809 = Andrena 

poultoni Saunders, 1901 

praecox Scopoli, 1763 = Andrena 

praestans Morawitz, 1894 = Hoplitis 

praestans Saunders; 1908 = Nomada dira 

Nomada mauritanica 

pratensis Fourcroy, 1785 = Hylaeus signatus 

pratorum Linnaeus, 1761 = Bombus 

pretiosa Schmiedeknecht, 1880 = Andrena rufizona 

procera Costa, 1883 = Anthophora nigrocincta 

productus Thomson, 1870 = Epeolus variegatus 

propinqua Schenck, 1853 = ssp Andrena dorsata 

propinquus Nylander, 1852 = Hylaeus nigritus 

proteus Gerstaecker, 1869 = ssp Bombus soroeensis 

provinciale Lepeletier, 1841 = Icteranthidium 

grohmanni 

provincialis Pérez, 1890 = Megachile picicornis 

proxima Kirby, 1802 = Andrena - 

proxima Smith, 1847 = Andrena bicolor 

pruinosa Smith, 1854 = Coelioxys afra 

pruinosa Smith, 1854 = Anthophora 
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pruinosa De Stefani, 1887 = Hoplitis crenulata 

pseudasuniensis Strand, 1921 = Andrena pusilla 

pseudoarmata Radoszkowski, 1893 = Melecta 

albovaria 

pseudoaurulenta Dours, 1873 = Osmia tunensis 

pseudopolita Alfken, 1939 = Andrena polita 

psilurus Cockerell, 1938 = Hylaeus pictus 

puber Erichson, 1835 = ssp Andrena flavipes 

pubescens Fabricius, 1781 = Anthophora 

pubescens Kirby, 1802 = Andrena fuscipes 

puella Alfken, 1938 = Andrena 

pugillatoria Costa, 1863 = Megachile 

pulchella Morawitz, 1873 = Coelioxys haemorrhoa 

pulcherrima Stoeckhert, = ssp Nomada zonata 

pulcherrima Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

variabilis 

pulla Pérez, 1903 = Hylaeus tyrolensis 

pulsata Buysson, 1900 = Osmia cephalotes 

punctata Lepeletier, 1841 = Coelioxys conoidea 

punctata Jaeger, 1934 = Andrena aeneiventris 

punctatissima Spinola, 1806 = Megachile 

punctatissima Lepeletier, 1841 = Heriades crenulata 

punctatissima Morawitz, 1866 = Andrena 

colletiformis 

punctatissima Kriechbaumer, 1873 = Andrena 

kriechbaumeri 

punctatum Latreille, 1809 = Anthidium 

punctatus Fabricius, 1804 = Ammobates 

punctatus Brullé, 1832 = Hylaeus 

punctilabris Lepeletier, 1841 = Eucera clypeata 

punctiscuta Thomson, 1870 = Nomada hillana 

punctulata Torka, 1913 = Andrena hattorfiana 

punctulatissima Kirby, 1802 = Stelis 

punctulatissimus Smith, 1842 = Hylaeus 

punctus Foerster, 1871 = Hylaeus 

punica Gribodo, 1894 = Andrena mucida 

purpurea Cresson, 1864 = Osmia caerulescens 

purpurissata Vachal, 1895 = Hylaeus pictus 

pusilla Spinola, 1806 = Megachile punctatissima 

pusilla Lepeletier, 1841 = Nomada glaucopis 

pusilla Morawitz, 1867 = Stelis breviuscula 

pusilla Pérez, 1884 = Megachile 

pusilla Pérez, 1903 = ssp Andrena spreta 

pusillus Gerstaecker, 1857 = Coelioxys afra 

pygmaea Fabricius, 1804 = Andrena nana 

pygmaea Schenck, 1853 = Stelis breviuscula 

pygmaea Lichtenstein, 1872 = Ceratina parvula 

pyrenaea Pérez, 1890 = Megachile 

pyrenaica Lepeletier, 1841 = Chalicodoma 

pyrenaica Lepeletier, 1841 = Dioxys cincta 

pyrenaica Lepeletier, 1841 Trachusa byssina 

pyrenaicus Krueger, 1958 = Bombus ferrugineus 

pyreneus Pérez, 1879 = Bombus 

pyrina Lepeletier, 1841 = Megachile lagopoda 

pyrrhopeza Radoszkowski, 1870 = Chalicodoma 

pyrenaica 

quadricincta Brullé, 1832 = Andrena flavipes 

quadricinctula Viereck, 1916 = Andrena flavipes 

quadricolor Erichson, 1840 = Amegilla 

quadricornis Kriechbaumer, 1869 = Osmia latreillei 

quadridens Pérez, 1884 = Nomada concolor 

quadridentata Linnaeus, 1758 = Coelioxys 

quadridentata Panzer, 1798 = Coelioxys acanthura 

quadridentata Pérez, 1879 = ssp Anthocopa 

serrilabris 

quadridentatum Lepeletier, 1841 = Rhodanthidium 

septemdentatum 

quadrifasciata Villers, 1789 = Amegilla 

quadrifasciata Eversmann; 1852 = Amegilla albigena 

quadrilobum Lepeletier, 1841 = Icteranthidium 

laterale 

quadrimaculata Panzer, 1798 = Anthophora 

quadrimaculata Schenck, 1859 = Hylaeus 

punctulatissimus 

quadrinotata Kirby, 1802 = Nomada fabriciana 

quadripunctata Fabricius, 1804 = Andrena 

hattorfiana 

quadripunctata Radoszkowski, 1893 = Melecta italica 

quadriseriatum Kriechbaumer, 1873 = Anthidium 

loti 

quadristrigata Schenck, 1853 = Andrena wilkella 

quadristrigata Dours, 1869 = Amegilla 

quadristrigatum Germar, 1815 = Anthidiellum 

strigatum 

quadritidum Kriechbaumer, 1879 = Chelostoma 

appendiculatum 

quasimuscorum Vogt, 1909 = ssp Bombus humilis 

quattuordecimpunctata Fisch. Waldh., 1843 = 

Melecta duodecimmaculata 

quinquespinosa Thomson, 1870 = Nomada 

alboguttata 
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radoszkovskyi Mocsary, 1887 = Anthidium diadema 

radoszkowski Fedtschenko, 1875 = Anthophora 

retusa 

radoszkowskii Foerster, 1775 = Anthophora atroalba 

rajella Kirby, 1802 = Bombus ruderarius 

ramosus Lepeletier, 1841 = Thyreus 

ramulorum Rondani, 1874 = Xylocopa valga 

ranunculi Schmiedeknecht, 1884 = Andrena 

rapunculi Lepeletier, 1841 = Chelostoma 

ravouxi Pérez, 1902 = Hoplitis 

reclamata Schulz, 1906 = Andrena granulosa 

rectangula Schenck, 1853 = 

rectangula Costa, 1863 = Amegilla quadricolor 

recurva Schenck, 1853 = Coelioxys aurolimbata 

reflexa Schenck, 1855 = Coelioxys aurolimbata 

regalis Morawitz, 1870 = Nomada basalis 

regelationis Panzer, 1805 = Bombus lapidarius 

regina Friese, 1921 = Andrena labiata 

regulare Eversmann, 1852 = Anthidium loti 

renardi Radoszkowski, 1884 = ssp Bombus lucorum 

Andrena varians 

reptans Eversmann, 1852 = Pseudoanthidium 

lituratum 

resinana Schilling, 1829 = Trachusa byssina 

reticulatum Mocsary, 1884 = Pseudoanthidium 

retusa Linnaeus, 1758 = Anthophora 

rhenana Morawitz, 1872 = Nomada 

rhinotropis Pérez, 1902 = Hoplitis ravouxi 

rhodacantha Cockerell, 1931 = Coelioxys 

haemorrhoa 

rhodia Lepeletier, 1825 = Hylaeus bifasciatus 

rhodia Kriechbaumer, 1873 = Andrena morio 

rhyssonota Pérez, 1895 = Andrena 

rimosus Foerster, 1871 = Hylaeus euryscapus 

robertjeotiana Panzer, 1799 = Nomada 

robusta Klug, 1845 = Anthophora 

robusta Baer, 1850 = Eucera dalmatica 

rogenhoferi Morawitz, 1872 = Andrena 

rogenhofferi Dalla Torre, 1882 = ssp Bombus 

sylvarum 

romana Morice, 1901 = Hoplitis anthocopoides 

romandi Dours, 1869 = Anthophora mucida 

rosae Panzer, 1801 = Andrena 

rossica Friese, 1887 = ssp Osmia dimidiata 

rossiella Kirby, 1802 = Psithyrus campestris 

rotundata Fabricius, 1787 = Megachile 

rotundata Panzer, 1798 = Heliophila bimaculata 

rotundata Pérez, 1884 = Dioxys moesta 

rotundiventris Perris, 1852 = Trachusa byssina 

royoi Dusmet, 1915 = Pseudoanthidium melanurum 

rubicola Pérez, 1890 = Heriades 

rubicola Friese, 1891 = Osmia subcornuta 

rubida Olivier, 1789 = Andrena hattorfiana 

rubiginosa Dours, 1873 = Andrena numida 

rubiginosa Pérez, 1884 = Nomada 

rubiginosum Lepeletier, 1841 = Icteranthidium 

grohmanni 

rubincana Kirby, 1802 = Andrena dorsata 

ruborum Dufour & Perris, 1840 = Osmia gallarum 

rubra Friese, 1914 = Andrena florea 

rubricata Smith, 1847 = Andrena florea 

rubrimana Morawitz, 1894 = Megachile 

rubriventris Friese, 1922 = Andrena rutila 

ruderarius Müller, 1776 = Bombus 

ruderatus Fabricius, 1775 = Bombus 

rufa Linnaeus, 1758 = Osmia 

rufa Torka, 1913 = Andrena hattorfiana 

rufescens Lep. & Serv., 1825 = Coelioxys 

rufescens Friese, 1922 = Andrena ungeri 

rufescente Dusmet, 1908 = Anthidium florentinum 

ruficauda Lepeletier, 1841 = Coelioxys rufocaudata 

ruficollis Brullé, 1832 = Tetralonia 

ruficornis auct. = Tetralonia alticincta 

ruficornis Linnaeus, 1758 = Nomada 

ruficornis Lepeletier, 1841 = Tetralonia graja 

ruficornis Smith, 1853 = Andrena rutila 

ruficornis Morawitz, 1872 = Tetralonia dufourii 

ruficrus Nylander, 1848 = Andrena 

rufilabris Thomson, 1870 = Nomada guttulata 

rufipennis Cockerell, 1924 = Hylaeus communis 

rufipes Fabricius, 1787 = Trachusa interruptum 

rufipes Christ, 1791 = Anthophora acervorum 

rufipes Fabricius, 1793 = Nomada 

rufipes Schenck, 1867 = Nomada rhenana 

rufipes Thomson, 1872 = Epeolus cruciger 

rufispina Walker, 1871 = Coelioxys haemorrhoa 

rufispinus Costa, 1883 = Anthidium cingulatum 

rufitarsis Zetterstedt, 1838 = Andrena ruficrus 

rufitarsis Smith, 1879 = Ammobatoides abdominalis 

rufiventre Brullé, 1832 = Rhodanthidium 

septemdentatum 

rufiventris Kirby, 1802 = Nomada lathburiana 

rufiventris Spinola, 1806 = Nomada integra 

rufiventris Latreille, 1809 = Ammobates 

rufiventris Schenck, 1851 = Megachile versicolor 

rufiventris Eversmann, 1852 = Andrena ventralis 

rufiventris Foerster, 1855 = Pasites maculatus 

rufiventris Radoszkowski, 1885 = Ammobates 

carinatus 

rufiventris Pérez, 1903 = Panurgus pici 
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rufizona Imhoff, 1834 = Andrena 

rufoabdominalis Schwarz, 1963 = Nomada 

rufoaurantiacus Reinig, 1970 = ssp Bombus humilis 

rufocaudata Smith, 1854 = Coelioxys 

rufocincta Kirby, 1802 = Nomada flavoguttata 

rufocincta Friese, 1914 = Andrena rutila 

rufohirta Latreille, 1811 = Hoplitis © 

rufohispida Dours, 1872 = Andrena similis 

rufopicta Kirby, 1802 = Nomada rufipes 

rufula Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

rufus Friese, 1911 = Ammobatoides abdominalis 

rugidorsis Pérez, 1895 = Anthocopa 

rugithorax Pérez, 1902 = Nomada distinguenda 

rugulosa Stoeckhert, 1935 = Andrena 

rupestris Fabricius, 1793 = Psithyrus 

rupestris Smith, 1872 = Hylaeus communis 

rustica Geoffroy, 1785 = Osmia bicolor 

rustica Cresson, 1864 = Osmia caerulescens 

rutila Spinola, 1838 = ssp Andrena fuscosa 

sahlbergi Morawitz, 1888 = Andrena combinata 

salicariae Lepeletier, 1841 = Tetralonia 

salicis Verhoeff, 1890 = Andrena haemorrhoea 

saltuum Fabricius, 1804 = Psithyrus vestalis 

salviae Panzer, 1805 = Anthophora 

salviae Morawitz, 1876 = Amegilla 

sanguinea Smith, 1854 = Nomada 

sanguineus Friese, 1911 = Ammobatoides 

abdominalis 

sardinica Strand, 1915 = Andrena colletiformis 

sardiniensis Tournier, 1890 = ssp Bombus ruderatus 

sardoa Lepeletier, 1841 = Andrena 

sardoa Alfken, 1934 = Hylaeus brevicornis 

sareptanus Friese, 1896 = Anthophora retusa 

sarna Cameron, 1905 = Megachile gratiosa 

saropoda Lamarck, 1817 = Heliophila bimaculata 

sassaricus Tournier, 1890 = ssp Bombus terrestris 

saundersella Pérez, 1903 = Andrena semilaevis 

saundersi Daly, 1983 = Ceratina 

savignyi Spinola, 1838 = Andrena 

savignyi Lepeletier, 1841 = Amegilla 

saxicola Ducke, 1898 = Osmia 

saxonica Stoeckhert, 1935 = Andrena 

scabiosae Mocsary, 1879 = ssp Tetralonia vicina 

scabrosa Morawitz, 1866 = Andrena humilis 

scapulare Latreille, 1809 = Pseudoanthidium 

lituratum 

scapulare Schenck, 1851 = Anthidiellum strigatum 

schaeferella Kirby, 1802 = Nomada sexfasciata 

schencki Morawitz, 1866 = Andrena 

schencki Foerster, 1871 = Hylaeus annularis 

schenkella Pérez, 1903 = Andrena nana 

scheviakovi Cockerell, 1928 = Nomada goodeniana 

schlettereri Friese, 1896 = Andrena 

schmiedeknechti Magretti, 1883 = Andrena 

schmiedeknechti Costa, 1884 = Megachile 

schmiedeknechti Verhoeff, 1892 = Bombus lucorum 

schotlii Eversmann, 1852 = Pasites maculatus 

schottii Fabricius, 1804 = Biastes brevicornis 

schrankella Kirby, 1802 = Andrena marginata 

schrankella Nylander, 1848 = Andrena schencki 

schulzi Strand, 1921 = Andrena 

scintilla Cockerell, 1931 = Ceratina parvula 

scita Eversmann, 1852 = Andrena 

scita Schmiedeknecht, 1882 = Nomada hungarica 

scopipes Spinola, 1838 = Anthophora fulvitarsis 

scopipes Friese, 1922 = Andrena morio 

scutata Lichtenstein, 1877 = Hylaeus pictus 

scutellaris Fabricius, 1781 = Thyreus 

scutellaris Morawitz, 1868 = Anthocopa 

scutellaris Morawitz, 1895 = Nomada ferghanica 

scutellatus Illiger, 1806 = Bombus argillaceus 

secunda Friese, 1922 = Andrena limbata 

sedilloti Pérez, 1895 = Megachile leucomalla 

seductus Foerster, 1871 = Hylaeus imparilis 

sedula Mocsary, 1879 = Eucera nigrifacies 

segnis Eversmann, 1852 = Paramegilla podagra 

segusina Gribodo, 1873 = Anthophora 

quadrimaculata 

semicarinatus Alfken, 1940 = Coelioxys haemorrhoa 

semilaevis Pérez, 1903 = Andrena 

seminuda Brullé, 1832 = Eucera 

seminuda Friese, 1896 = Andrena 

semistrigosa Dours, 1873 = Eucera interrupta 

senecionis Pérez, 1895 = Andrena 

senescens Lepeletier, 1841 = Anthophora 

senescens Dours, 1869 = 

senile Eversmann, 1852 = Anthidium punctatum 

separanda Schmiedeknecht, 1883 = Andrena lepida 

separata Smith, 1847 = Andrena labialis 

septemdentatum Latreille, 1809 = Rhodanthidium 

septemspinosum Lepeletier, 1841 = Anthidium 

seraxense Radoszkowski, 1893 = Anthidium diadema 

sericans Fonscolombe, 1852 = Creightonella albisecta 

sericata Imhoff, 1866 = Andrena 

sericea Christ, 1781 = Andrena barbilabris 

nthophora salviae 
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serotina De Stefani, 1889 = Andrena nigrosericea 

serotinella Friese, 1922 = Andrena bimaculata 

serrata Smith, 1853 = Chalicodoma albocristata 

serratulae Panzer, 1804 = Trachusa byssina 

serricornis Pérez, 1884 = Nomada beaumonti 

setigera Alfken, 1911 = Andrena seminuda 

setosus Morawitz, 1871 = Ammobates vinctus 

sexcincta Kirby, 1802 = Nomada lineola 

sexfasciata Panzer, 1799 = Nomada 

sexlineatum Chevrier, 1872 = Rhodanthidium 

septemdentatum 

sexmaculatum Chevrier, 1872 = Icteranthidium 

laterale 

sexsignata Costa, 1858 = Stelis 

seyrigi Benoist, 1969 = Hoplitis adunca 

shawella Kirby, 1802 = Andrena coitana 

sheppardana Kirby, 1802 = Nomada 

sicheli Radoszkowski, 1869 = Anthophora 

siciliana Warncke, 1980 = Andrena 

siciliensis Dalla Torre & Friese, 1894 = Nomada 

siciliensis Noskiewicz, 1959 = ssp Colletes dimidiatus 

siciliensis Tkalcu, 1977 = ssp Bombus pascuorum 

sicula Rossi, 1792 = Chalicodoma 

sicula Smith, 1854 = Amegilla 

sicula Pittioni, 1950 = Hylaeus hyperpunctatus 

sicula Schwarz, 1974 = Nomada 

siculum Spinola, 1838 = Rhodanthidium 

siculum Giordani Soika, 1944 = Camptopoeum 

siculus Morawitz, 1871 = ssp Panurgus dentipes 

siculus Pérez, 1897 = ssp Lithurge chrysurus 

siculus Friese, 1909 = ssp Bombus ruderatus 

siculus Reinig, 1931 = ssp Psithyrus rupestris 

siculus Giordani Soika, 1944 = Epeolus julliani 

siculus Noskiewicz, 1959 = Colletes tuberculatus 

sierrensis Frey-Gessner, 1903 = Colletes marginatus 

signata Jurine, 1807 = Nomada 

signata Latreille, 1809 = Stelis 

signata Erichson, 1835 = Osmia 

signatum Schenck, 1868 = Anthidiellum strigatum 

signatus Panzer, 1798 = Hylaeus 

similis Lepeletier, 1841 = Eucera 

similis Smith, 1849 = Andrena 

similis Schenck, 1853 = Hylaeus hyalinatus 

similis Schenck, 1853 = Colletes | 

similis Morawitz, 1872 = Nomada 

similis Mocsary, 1894 = Ammobates 

similis Hoeppner, 1899 = Epeolus cruciger 

simillima Pérez, 1913 = Nomada hillana 

simonferugella Noskiewicz, = Andrena 

simontornyella Noskiewicz, 1939 = Andrena 

simplex Nylander, 1852 = Coelioxys elongata 

simulatrix Lieftinck, 1969 = ssp Eupavlovskia 

obscura 

sinuata Spinola, 1808 = Heriades 

sinuatum Lepeletier, 1841 = Pseudoanthidium 

lituratum 

sinuatus Schenck, 1853 = Hylaeus 

slovakica Mavromoustakis, 1955 = Nomada stigma 

smaragdina Schmiedeknecht, 1900 = Andrena 

nigroviridula 

smaragdula Viereck, 1918 = Andrena nigroviridula 

smithella Kirby, 1802 = Andrena praecox 

smithella Schenck, 1851 = Andrena apicata 

smithi Foerster, 1871 = Hylaeus annularis 

smithii Dours, 1869 = Amegilla gallica 

soederbomi Alfken, 1936 = Melecta 

duodecimmaculata 

sogdiana Morawitz, 1875 = Eucera 

soikai Pittioni, 1950 = Panurgus 

soikai Pittioni, 1951 = Panurgus canescens 

solidagines Panzer, 1799 = Nomada rufipes 

solskyi Morawitz, 1871 = Osmia leaiana 

solsticialis Panzer, 1806 = Bombus humilis 

sorgonis Strand, 1917 = ssp Psithyrus vestalis 

soroeensis Fabricius, 1776 = Bombus 

soror Pérez, 1895 = Hoplitis rufohirta 

soror Pérez, 1903 = Hylaeus 

sparsiciliata Alfken, 1925 = Andrena minutuloides 

speciosissima Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

chrysopyga 

speciosus Gerstaecker, 1869 = Triepeolus tristis 

spectabilis Morawitz, 1868 = Colletes albomaculatus 

spectabilis Morawitz, 1875 = Eucera nigripes 

spilaspis Cockerell, 1932 = Coelioxys haemorrhoa 

spilotus Foerster, 1871 = ssp Hylaeus euryscapus 

spinigera Pérez, 1884 = Dioxys cincta 

spiniventris Giraud, 1857 = Hoplitis rufohirta 

spinolae Lepeletier, 1841 = Hoplitis adunca 

spinolae Schenck, 1851 = Hoplitis anthocopoides 

spinulosa Kirby, 1802 = Anthocopa 

spissicauda Pasteels, 1968 = Coelioxys conoidea 

splendens Imhoff, 1832 = Andrena nigroaenea 

spongiosa Warncke, 1967 = Andrena distinguenda 

sponsa Smith, 1855 = Coelioxys elongata 

spreta Pérez, 1895 = Andrena 

squalens Dours, 1869 = ssp Anthophora acervorum 

squalida Dours, 1869 = Heliophila bimaculata 

squamea Giraud, 1863 = Andrena limbata 

squamigera Schenck, 1874 = Andrena curvungula 

stabiana Morice, 1889 = ssp Andrena taraxaci 

stefaniana Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

chrysopyga 
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stevensi Crawford, 1913 = Hylaeus bisinuatus 

sticticum Fabricius, 1787 = Rhodanthidium 

stigma Fabricius, 1804 = Nomada 

stigmatica Schenck, 1855 = Coelioxys elongata 

stigmorhina Pérez, 1895 = Hylaeus pictus 

strangulata Illiger, 1806 = Andrena rosae 

striata Fabricius, 1793 = Nomada 

strictipalmis Vachal, 1903 = Megachile gratiosa 

strigata Kriechbaumer, 1874 = Stelis signata 

strigatum Panzer, 1805 = Anthidiellum 

strigifrons Pérez, 1903 = Andrena ferrugineicrus 

strigosa Panzer, 1799 = Eucera longicornis 

strigosa Dours, 1872 = Andrena decipiens 

styriacus Foerster, 1871 = Hylaeus 

subcornuta Kirby, 1802 = Nomada lineola 

subcornuta Morawitz, 1875 = Osmia 

subexcisus Foerster, 1871 = Hylaeus angustatus 

subfasciata Schenck, 1851 = Andrena tibialis 

subfasciata Schenck, 1867 = Hylaeus difformis 

subglobosa Kirby, 1802 = Anthophora 

quadrimaculata 

subglobosa Dours, 1873 = Andrena fulvitarsis 

subhyalinatus Pittioni, 1950 = ssp Hylaeus 

| hyperpunctatus 

subincana Schenck, 1851 = Andrena propinqua 

subinterrupta Kirby, 1802 = Bombus pratorum 

subinterruptus Alfken, 1934 = Camptopoeum friesei 

sublaevis Schenck, 1853 = Hylaeus confusus 

submanicata Zanden, 1984 = Hoplitis 

submarginatus Thomson, 1872 = Hylaeus angustatus 

submicans Morawitz, 1866 = Osmia 

submicans Alfken, 1936 = Andrena schlettereri 

subnuda Alfken, 1924 = Andrena nanula 

subopaca Nylander, 1848 = Andrena 

subpunctatus Foerster, 1871 = Hylaeus angustatus 

subquadratus Foerster, 1871 = Hylaeus punctatus 

subspinosum Klug, 1832 = Anthidium florentinum 

subsquamularis Noskiewicz, 1960 = Andrena 

colletiformis 

subterranea Germar, 1826 = Amegilla quadrifasciata 

subterraneus Linnaeus, 1758 = Colletes cunicularius 

subterraneus Linnaeus, 1758 = Bombus 

subtilis Foerster, 1871 = Hylaeus gracilicornis 

succica Gmelin, 1790 = Andrena labiata 

succinata Imhoff, 1832 = Andrena labialis 

succincta Panzer, 1798 = Nomada 

succinctula Viereck, 1916 = Andrena labialis 

succinctus Linnaeus, 1758 = Colletes 

suecica Aureivillius, 1903 = Colletes floralis 

suecicum Alfken, 1927 = Anthidium punctatum 

sulphureum Lepeletier, 1841 = Anthidium taeniatum 

superba Perez, 1902 = Nomada chrysopyga 

sydowi Alfken, 1942 = Andrena rogenhoferi 

sylvatica Morawitz, 1878 = Andrena tibialis 

sylvestris Lepeletier, 1832 = Psithyrus 

symphyti Schmiedeknecht, 1883 = Andrena 

symphyti Stoeckhert, 1930 = Nomada 

syracusa Strand, 1921 = ssp Andrena numida 

syriaca Friese, = ssp Tetralonia dentata 

syriaca Alfken, 1936 = Hylaeus brevicornis 

taeniata Gribodo, 1894 = Nomada fucata 

taeniatum Latreille, 1809 = Anthidium 

taormina Strand, 1919 = ssp Melecta leucorhyncha 

taorminae Strand, 1921 = Andrena nana 

taorminensis Strand, 1921 = Panurgus siculus 

taraxaci Giraud, 1861 = Andrena 

tarsalis Morawtz, 1874 = Epeolus 

tarsata Spinola, 1838 = Habropoda 

tarsata Nylander, 1848 = Andrena 

tarsata Mocsary, 1879 = Eucera caspica 

taurica Erichson, 1841 = Xylocopa iris 

taurica Morawitz, 1871 = Eucera hispana 

taurica Bischoff, 1922 = Andrena assimilis 

taurux Nurse, 1902 = Coelioxys haemorrhoa 

tegulare Morawitz, 1886 = Pseudoanthidium 

reticulatum 

temporalis Nylander, 1848 = Coelioxys conoidea 

tenella Mocsary, 1879 = Tetralonia nana 

tenellum Mocsary, 1879 = Pseudoanthidium 

lituratum 

tenuinervis Cockerell, 1931 = Megachile gratiosa 

tenuispina Alfken, 1937 = Hoplitis 

tenuistriata Perez, 1895 = Andrena 

tergale Pasteels, 1969 = Icteranthidium grohmanni 

tergestensis Ducke, 1897 = Anthocopa 

tergestensis Alfken, 1904 = Andrena nychtemera 

terminale Morawitz, 1894 = Anthidium diadema 

terrestris Linnaeus, 1758 = Bombus 

tetrodonta Benoist, 1934 Osmia nana 

teunisseni Zanden, 1981 = Osmia 

teutonica Alfken, 1911 = Andrena rosae 

thersites Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

theta Saunders, 1908 = Andrena panurgina 

thomsoni Aurivillius, 1903 = Andrena dorsata 

thoracica Fabricius, 1775 = Andrena 

thuringiaca Friese, 1896 = Melitturga clavicornis 
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tibialis Kirby, 1802 = Andrena 

tiflensis Morawitz, 1876 = Protosmia 

tingitana Pérez, 1895 = Andrena migiella 

tirolensis Friese, 1922 = Andrena rosae 

tomentosa Morawitz, 1875 = Eucera nigripes 

tomentosa Morawitz, 1878 = Andrena curvungula 

tomentosa Mocsary, 1878 = Paramegilla podagra 

torkai Alfken, 1913 = Andrena praecox 

tormentillae Alfken, 1901 = Nomada robertjeotiana 

tornense Tkalcu, 1966 = Anthidium oblongatum 

trachyderma Dours, 1872 = Andrena labialis 

transcaspica Radoszkowski, 1886 = Andrena scita 

tricincta Brullé, 1832 = Andrena flavipes 

tricincta Erichson, 1835 = Tetralonia 

tricincta Lepeletier, 1841 = Tetralonia dentata 

tricolor Brullé, 1832 = Nomada basalis 

tricornis Latreille, 1811 = Osmia 

tricuspidata Foerster, 1853 = Coelioxys elongata 

tricuspis Foerster, 1871 = Hylaeus hyalinatus 

tricuspis Pérez, 1883 = Thyreus 

tridentata Dufour & Perris, 1840 = Hoplitis 

tridentata Nylander, 1848 = Dioxys 

tridenticulata Schenck, 1859 = Coelioxys elongata 

tridentilabris Schwarz, 1964 = Nomada carnifex 

tridentirostris Dours, 1873 = Nomada 

trigonus Schrank, 1793 = Coelioxys conoidea 

trimmerana Kirby, 1802 = Andrena 

trinacria Foerster, 1853 = Coelioxys rufescens 

trinotatus Pérez, 1895 = Hylaeus 

tripunctata Morawitz, 1871 = Nomada basalis 

tripunctata Morawitz, 1872 = Nomada flavomaculata 

tristis Seidl, 1837 = ssp Bombus humilis 

tristis Smith, 1854 = Triepeolus 

tristis Dalla Torre, 1877 = Hylaeus communis 

tristis Friese, 1899 = ssp Chalicodoma lefebvrei 

tristis Frey-Gessner, 1900 = Hylaeus styriacus 

tristis Alfken, 1904 = Andrena apicata 

trivittata Brullé, 1832 = Eucera 

trochantericum Morawitz, 1894 = Anthidium 

oblongatum 

tropica Christ, 1791 = Bombus argillaceus 

truncatilabris Morawitz, 1878 = Andrena 

truncatus Pérez, 1884 = Thyreus 

truncorum Linnaeus, 1758 = Heriades 

truncorum Panzer, 1805 = Bombus lapidarius 

tscheki Morawitz, 1872 = Andrena 

tuberculata Fabricius, 1793 = Eucera 

tuberculata Nylander, 1848 = Hoplitis 

tuberculata Nylander, 1852 = Hoplitis mitis 

tuberculata Smith, 1853 = Hylaeus nigritus 

tuberculatus Morawitz, 1894 = ssp Colletes 

daviesanus 

tuberculiventris Morawitz, 1876 = Andrena 

bicarinata 

tunensis Fabricius, 1787 = Osmia 

turcestanicum Friese, 1897 = Anthidium diadema 

tyrolensis Foerster, 1871 = Hylaeus 

tyrrhena Alfken, 1938 = ssp Andrena vetula 

tyrrhenicus Warncke, 1978 = ssp Colletes dimidiatus 

umbrina Smith, 1843 = Coelioxys rufescens 

umbrosa Peters, 1978 = ssp Osmia mustelina 

uncata Schrank, 1802 = Anthidium manicatum 

uncinata Gerstaecker, 1869 = Osmia 

ungeri Mavromoustakis, 1952 = Andrena 

uniciliata Sichel, 1860 = Anthophora 

unicolor Jurine, 1807 = Biastes brevicornis 

unicolor Spinola, 1808 = Panurgus calcaratus 

unispinosa Schwarz, 1981 = Nomada 

uromelana Costa, 1888 = Andrena savignyi 

ursina Latreille, 1805 = Panurgus banksianus 

ursinus Gmelin, 1790 = Panurgus calcaratus 

ursula Gerstaecker, 1869 = Megachile nigriventris 

vaga Panzer, 1799 = Andrena 

valesina Alfken, 1931 = Chalicodoma parietina 

valga Gerstaecker, 1872 = Xylocopa 

vankovitzii Radoszkowski, 1887 = Osmia parietina 

varia Olivier, 1789 = Trachusa interruptum 

varia Gmelin, 1790 = Anthidium loti 

varia Panzer, 1798 = Nomada fucata 

variabilis Smith, 1853 = Andrena 

variabilis Schmiedeknecht, 1878 = Bombus humilis 

variabilis Friese, 1920 = Chalicodoma lefebvrei 

varians Rossi, 1792 = Andrena 

varians Rossi, 1792 = Chalicodoma parietina 

varians Seidl, 1837 = Psithyrus barbutellus 

variegata Fabricius, 1781 = Anthidium loti 

variegatus Linnaeus, 1758 = Epeolus 

variegatus Fabricius, 1798 = Hylaeus 

variegatus Smith, 1854 = Pasites maculatus 
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varipes Smith, 1853 = Hylaeus pictipes 

varipes De Stefani, 1887 = ssp Dioxys pumila 

variscopa Pérez, 1895 = Megachile 

vectis Curtis, 1831 = Coelioxys conoidea 

velocissima Fedtschenko, 1875 = Amegilla 

ventralis Panzer, 1798 = Osmia 

ventralis Imhoff, 1832 = Andrena 

ventricosa Dours, 1873 = Andrena 

vereor Harris, 1776 = Bombus pratorum 

vergiliana Pérez, 1913 = Nomada dira 

verhoeffi Kruseman, 1950 = ssp Bombus pascuorum 

verna Schmiedeknecht, 1882 = Nomada 

versicolor Latreille, 1811 = Osmia 

versicolor Smith, 1844 = Megachile 

verticalis Pérez, 1895 = Andrena 

vestalis Fourcroy, 1785 = Psithyrus 

vestita Giraud, 1863 = Megachile giraudi 

vetula Lepeletier, 1841 = Andrena 

vetusta Nurse, 1903 = Hylaeus brevicornis 

vicina Mocsary, 1879 = Megachile pilicrus 

vicinus Foerster, 1871 = Hylaeus pictipes 

vidua Lepeletier, 1841 = Eucera longicornis 

vidua Gerstaecker, 1869 = Osmia signata 

villipes Morawitz, 1875 = Megachile 

villipes Stoeckhert, 1930 = Nomada stigma 

villosa Schenck, 1853 = Anthocopa 

villosa Thomson, 1870 = Nomada 

villosa Henschel, 1888 = Megachile genalis 

villosiclypeus Strand, 1921 = Panurgus pici 

vinctus Gerstaecker, 1869 = Ammobates 

violacea Linnaeus, 1758 = Xylocopa 

violascens Thomson, 1870 = Andrena bicolor 

virescens Gistel, 1857 = Xylocopa iris 

virescentis Strand, 1917 = Xylocopa iris 

virginiana Mitchell, 1926 = Megachile apicalis 

viridana Morawitz, 1873 = Osmia 

viridescens Viereck, 1916 = Andrena 

viridiaenea Pérez, 1903 = Andrena aerinifrons 

vitrea Smith, 1847 = Andrena bimaculata 

vitreipennis Costa, 1861 = Andrena bimaculata 

vulgaris Spinola, 1806 = Eucera longicornis 

vulpecula Gerstaecker, 1869 = Osmia inermis 

vulpecula Kriechbaumer, 1873 = Andrena 

vulpina Panzer, 1798 = Anthophora quadrimaculata 

vulpina Fabricius, 1804 = Andrena chrysosceles 

wilkella Kirby, 1802 = Andrena 

willughbiella Kirby, 1802 = Megachile 

wilmattae Cockerell, 1924 = Hylaeus confusus 

winkleyi Viereck, 1907 = Andrena wilkella 

wolhynica Noskiewicz, 1922 = Anthocopa 

tergestensis 

xanthocnemis Foerster, 1871 = Hylaeus confusus 

xanthomelana Kirby, 1802 = Osmia 

xanthopus Kriechbaumer, 1870 = ssp Bombus 

terrestris 

xanthopyga Illiger, 1806 = Andrena tarsata 

xanthopyga Pérez, 1895 = Megachile 

schmiedeknechti 

xanthopyga Alfken, 1937 = ssp Tetralonia malvae 

xanthoscelis Brullé, 1839 = Andrena rutila 

xanthosticta Kirby, 1802 = Nomada ferruginata 

xanthosticta Schenck, 1859 = Nomada rhenana 

xanthothorax Eversmann, 1852 = Colletes succinctus 

xanthura Kirby, 1802 = Andrena wilkella 

xanthurum Cockerell, 1925 = Anthidium 

oblongatum 

xanthurus Illiger, 1806 = Bombus humilis 

zonalis Kirby, 1802 = Andrena rosae 

zonata Panzer, 1798 = Nomada 

zonata Brullé, 1832 = Anthophora retusa 

zonata Lepeletier, 1841 = Nomada lepeletieri 

zonatula Smith, 1854 = Habropoda 
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RIASSUNTO 

Vengono elencate le specie degli Apoidei presenti in Italia, appartenenti alle famiglie Colletidi, Andre- 

nidi, Megachilidi, Anthophoridi e Apidi desumendo i dati dalla bibliografia e da numerose collezioni italia- 

ne. Segue un indice in ordine alfabetico delle specie, sottospecie e sinonimi. Vengono segnalate 43 entita 

nuove per l’Italia. 

ABSTRACT 

Check-list of Hymenoptera in Italy. IV. Apoidea: Colletidae, Andrenidae, Megachilidae, Anthophoridae and Apidae. 

A list of the species of Italian Apoidea has been made. Data from bibliography and from numerous 

Italian collections have been deduced. An index in alphabetical order of species, subspecies and synonymies 

follows. 43 taxa are news for Italy. 

Indirizzo dell A: Dipartimento di Entomologia e Zoologia, Università degli Studi, Via Giuria, 15, 10126 Torino. 
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Mem. Soc. ent. ital., Genova, 72 (1993): 469-483, 31.07.1994 

GENNARO VIGGIANI 
Dipartimento di Entomologia e Zoologia Agraria — Universita di Napoli ‘Federico II” 

L’ARMATURA GENITALE. ESTERNA-MASCHILESDL ALCUNE. SPECIE DI 
ANAPHES FEALIDANE 

(Hymenoptera Mymaridae) 

(Ricerche sugli Hymenoptera Chalcidoidea, n. 174) 

Introduzione 

Il genere Anaphes Haliday, sensu lato, comprende oltre 200 specie ascritte in pre- 
cedenza a ben 17, tra generi e sottogeneri sinonimi (HUBER, 1986). In esso sono inclusi 
principalmente ooparassitoidi di Emitteri (Miridi, Cicadellidi) e di Coleotteri (Criso- 
melidi, Curculionidi), impiegati in alcuni casi con successo in progetti di lotta biologica. 

La delimitazione del genere Anaphes rimane incerta. Recentemente SCHAUFF (1984) 
ne ha dato la seguente diagnosi: ‘‘Four segmented tarsi; abdomen subsessile, phragma not 
projecting beyond hindcoxae; propodeum divided medially by a sulcus; forewing with line 
of setae extending from under venation across the membrane to the hindmargin’’. Nell’am- 
bito di tale diagnosi è sottinteso che la clava antennale della femmina pud essere di 
1 o 2 segmenti. 

In un lavoro successivo NoyEs & VALENTINE (1989) hanno notato che in Anaphes 
“the single erect seta basad of the posterior marginal fringe of the forewing seems to be uni- 
que to this genus”. Essi inoltre hanno incluso nel genere anche specie con clava della 
femmina di 3 segmenti. 

L’identificazione delle specie del genere Anaphes è per molte di esse estremamente 
difficile, se non impossibile, soprattutto a causa di numerose, inadeguate descrizioni; 
quella dei maschi presenta difficoltà ancora maggiori, per cui essi non sono inclusi nelle 
chiavi dicotomiche (DEBAUCHE, 1948). 

Nel presente lavoro si dà un contributo alla conoscenza dell’armatura genitale ester- 
na maschile degli Anaphes e, su questa base, si propone una chiave dicotomica per la 
identificazione delle specie studiate. 

Materiali e metodi 

Il materiale studiato, indicato per ciascuna specie, è stato tutto ottenuto da ospiti 
identificati. 

(*)Lavoro eseguito nell’ambito del progetto nazionale MURST 40% ‘‘Artropodi antagonisti in agroe- 

cosistemi’’. 
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Tav. I — Disegno schematico dell’organo copulatore di Anaphes flavipes (Förster), con i parametri considera- 

ti nello studio biometrico di popolazioni allopatriche. AE = apodema edeagale; AF = apertura della fallo- 

base; E = edeago; F = fallobase; LAE = lunghezza di un apodema edeagale; LCE = lunghezza del corpo 

edeagale; LE = lunghezza dell’edeago; LF = lunghezza della fallobase; LFP = lunghezza della fallobase 

e di un paramero; LP = lunghezza di un paramero; LSPP = lunghezza della setola del processo paramerale; 

P = paramero. 

Le specie esaminate, quando nota la femmina, sono state attribuite ai sottogeneri 
Anaphes Haliday (clava antennale non segmentata) e Patasson Walker (clava antennale 
di 2 segmenti) seguendo DEBAUCHE (1948), solo al fine di potere cogliere più agevol- 
mente le eventuali differenze nella struttura dell’armatura genitale esterna maschile in 
riferimento a tali raggruppamenti. Per quanto riguarda Anaphes flavipes (Förster), po- 
polazioni ottenute da uova dello stesso ospite, Oulema melanopus (L.) (Col. Chrysome- 
lidae), e provenienti da località dell’Italia, Jugoslavia, Polonia e Romania (Dysart, 1971) 
sono state usate per misurazioni relative a caratteri dell'armatura genitale esterna ma- 
schile. Allo scopo, sono stati allestiti preparati microscopici di 20 maschi per ciascuna 
popolazione, dopo averne dissezionato l’organo copulatore. Su ciascuna armatura geni- 
tale sono state prese le misurazioni relative a vari parametri (Tav. I), scelti tra quelli 
che meno risentono dell’artefatto del preparato microscopico. I dati rilevati sono stati 
sottoposti ad elaborazione statistica. 
: Le figure che illustrano le singole specie sono state ottenute allo stesso ingran- 
imento. 
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Tav. II — Organo copulatore di Anaphes archettii Ghidini, visto di profilo. PB = parte basale di un parame- 

ro; PD = parte distale di un paramero; PP = processo paramerale; SP = setola del processo paramerale. 

Osservazioni e risultati 

L’organo copulatore delle 15 specie di Anaphes esaminate ha mostrato una struttu- 
ra generale piuttosto caratteristica e costante, che conferma quella precedentemente de- 
scritta per altre 3 specie (VIGGIANI, 1973). La fallobase (Tav. I, F) è relativamente bre- 
ve, tronco-conica, con apertura antero-dorsale subcircolare o subellittica (Tav. I, AF), 
distalmente fusa con il corpo dell’edeago. Nella sua parte ventrale, a livello della base 
dei parameri, sono talvolta ben evidenti 2 setolette (Tav. III, 2, SF). I parameri (Tav. 
I, P) sono allungati, falciformi, ventralmente con una setola in posizione variabile ri- 
spetto alla loro base e inserita su un processo ventrale subconico variamente sviluppato 
(Tav. II, PP e SP). Le parti del paramero che precedono (Tav. II, PB) e che seguono 
(Tav. II, PD) la base del processo paramerale, mostrano le variazioni interspecifiche 
più rilevanti. Mancano i digiti volsellari. Il corpo edeagale (Tav. I, LCE) ha forma e 
dimensioni variabili, così come quelle degli apodemi edeagali (Tav. I, AE). 
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I dettagli delle caratteristiche dell’organo copulatore di ciascuna specie studiata, 
che si illustrano di seguito, mettono in evidenza principalmente le variazioni rispetto 
a quelle delle specie più affini. 

Anaphes (Patasson) archettii Ghidini 

L’organo copulatore (Tav. II) di questa specie relativamente robusta, presenta la 
fallobase poco più larga che lunga e il corpo dell’edeago lungo intorno a 2,3 volte i 
relativi apodemi. 1 parameri hanno la parte basale (Tav. II, PB) poco più di 3 volte 
più lunga che larga; il processo paramerale è bene sviluppato e appena più breve della 
relativa setola. La larghezza di ciascun paramero all’altezza del suo processo ventrale 
è almeno 3 volte quella di quest’ultimo. La parte distale del parameri (Tav. II, PD) 
è lunga pressochè quanto gli apodemi edeagali. Lunghezza dell’edeago: 0,27 mm. 

Materiale esaminato — 1 © (paratipo). Italia: Latina (Littoria), 13.5.1943, ex uova Lixus junci Boh. 

(Col. Curculionidae), coll. G. M. Ghidini. 

Nota — Questa specie, dopo la sua descrizione (GHIDINI, 1945), è stata finora ci- 
tata solo da VIGGIANI & JESU (1988). Essa è probabilmente sinonimo di A. longicornis 
Walker e A. leptoceras Debauche™). L’organo copulatore è molto simile a quello di A. 
affine calvescens Debauche sp. 1., ma se ne distingue principalmente per la forma della 
fallobase. 

Anaphes (Patasson) affine calvescens Debauche sp. 1 

L’organo copulatore (Tav. III, 1) è molto simile a quello della specie precedente, 
ma presenta la fallobase meno larga in corrispondenza dell’apertura antero-dorsale. Lun- 
ghezza dell’edeago: 0,18 mm. 

Materiale esaminato — 2 © ©. Italia: Presicce, 5.1975, ex uova Stenocarus fuliginosus Marsh. (Col. Cur- 

culionidae), coll. P. Pecora. 

Anaphes (Patasson) affine calvescens Debauche sp. 2 

L’organo copulatore (Tav. III, 2) è del tipo descritto per le due specie precedenti, 
ma ha la fallobase molto breve e larga, con i parameri più stretti in corrispondenza 
del relativo processo. La setola di quest’ultimo è lunga almeno 4 volte il processo stesso 
e intorno a 1/3 della parte distale del paramero. Quest'ultima è lunga pressochè quanto 
gli apodemi edeagali. Lunghezza media dell’edeago: 0,18-0,19 mm (n = 5). 

Materiale esaminato — 1 ©. Francia: Behoust, 11.9.1986, da girasole, coll. W. Jones; 4 © ©", stessi 

dati, tranne ‘‘allevamento su uova di Lygus pratensis (L.) (Hem. Miridae)”. 

(1) In un successivo lavoro, in preparazione, si chiariranno gli aspetti tassonomici relativi alle femmine 

degli Anaphes studiati e si procederà alla descrizione delle specie che si riterranno nuove per la Scienza. 
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Tav. III — Organo copulatore di: 1. Anaphes affine calvescens Debauche sp. 1., in posizione latero-dorsale. 

2. Anaphes affine calvescens Debauche sp. 2., in posizione latero-ventrale; SF = setole della fallobase. 3. 

Anaphes chrysomelae (Bakkendorf), dal dorso. 4. Paramero dello stesso di profilo. 5. Anaphes diana (Girault), 

dal dorso. 6. Paramero dello stesso di profilo. 
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Anaphes (Patasson) chrysomelae (Bakkendorf) 

L’organo copulatore (Tav. III, 3) ha la fallobase appena più lunga che larga, i para- 

meri con il processo ventrale ben evidente e la relativa setola lunga intorno a 1/3 della 

parte distale del paramero (Tav. III, 4); quest’ultima è lunga la metà di un apodema 

edeagale. Lunghezza dell’edeago: 0,13-0,14 mm (n = 13). 
Materiale esaminato — 2 © ©". Italia: Portici (Na), 10.12.1934, coll. F. Silvestri, ex uova Chrysomela 

americana L. (Col. Chrysomelidae); 6 o ©, stessi dati tranne ‘‘ Pisa, 1.2.1971, coll. C. Bibolini”; 9 oo, 

stessi dati, tranne ‘‘ Portici, 5.1990, su rosmarino, coll. S. Laudonia”. 

Anaphes (Patasson) diana Girault 

In questa specie l’organo copulatore (Tav. III, 5-6) è dello stesso tipo di quello 

di A. chrysomelae e A. flavipes, ma ha una caratteristica apertura dorsale subtrapezoida- 

le e dimensioni marcatamente inferiori a quelle di tutte le altre specie studiate. Lun- 
ghezza dell’edeago: 0,07-0,08 mm (n = 10). 

Materiale esaminato — 8 © ©. Francia: Montpellier, Saint Gély du Fesc, 3.1984, ex uova Sitona spp. 

(Col. Curculionidae), coll. J. P. Aeschlimann; 2 © 0 Spagna: stessi dati ‘tranne Gerona, 26.11.1973”. 

Nota — Questa specie paleartica, più nota in letteratura come A. lameerei Debau- 
che, è stata utilizzata in progetti di lotta biologica contro Sitona humeralis Stephens 
(Coleoptera Curculionidae) in Australia (AESCHLIMANN, 1986). 

Anaphes (Anaphes) flavipes (Forster) 

L’organo copulatore (Tav. IV, 1) presenta la fallobase corta, pressoché tanto lunga 
quanto larga, con apertura antero-dorsale semicircolare, i processi dei parameri appena 
accennati e la setola relativa poco più corta di 1/3 della parte distale degli stessi. Il 
corpo dell’edeago è lungo 1,3 volte i relativi apodemi. Lunghezza media dell’edeago: 
0,129 + E.S. 0,006 mm (n = 80). | 

L’analisi morfometrica svolta su 4 popolazioni allopatriche di A. flavipes, ottenute 
dallo stesso ospite, ha preso in considerazione 7 caratteri dell’organo copulatore (Tav. 
I). Essi sono indicati nella Tabella I, insieme alle misure statistiche elaborate su 20 esem- 
plari per ciascun gruppo (media e deviazione standard). Da questi dati emerge la scar- 
sissima variabilita dei caratteri presi in considerazione. L’analisi della varianza ha con- 
fermato la non significativita statistica di dette variazioni, sia tra i gruppi che nell’in- 
terno di essi. 

Materiale esaminato — Come indicato in ‘‘Materiali e metodi”. 

Nota — Questa specie paleartica è stata introdotta negli U.S.A. per il controllo 
biologico di O. melanopus (Dysart, 1971). 

Anaphes (Anaphes) fuscipennis (sensu Debauche) 

L’organo copulatore (Tav. IV, 2) è abbastanza simile a quello di A. flavipes, ma 
presenta gli apodemi edeagali più corti della parte distale dei parameri. Lunghezza me- 
dia dell’edeago: 0,18 + E.S. 0,002 mm (n = 20). 

Materiale esaminato — 7 © ©. Francia: Yvelines, Behoust, 2-5.8.1986, allevamento su uova di Lygus 

sp. (Hem. Miridae), coll. W. Jones in erba medica. 1 © . Italia: Papiano (Pg), 1.9.1984, ex uova Lygus 

sp., in girasole, coll. F. Bin; ; 9 © ©, stessi dati, tranne “Papiano, 6-7.1985’’; 4 © ©", stessi dati, tranne 

“Papiano, 1.9.1986”; 2 oo", stessi dati, tranne ‘‘Papiano, 13.8.1990’. 
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Tav. IV — Organo copulatore di: 1. Anaphes flavipes (Förster), in posizione latero-dorsale. 2. Anaphes fusci- 

pennis sensu Debauche, di profilo. 3. Anaphes fuscipennis Haliday, dal dorso. 4. Paramero dello stesso di 

profilo. 5. Anaphes affine heterotomus (Mathot), in posizione dorso-laterale. 6. Paramero dello stesso di profilo. 
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Anaphes (Anaphes) fuscipennis Haliday 

L’organo copulatore di questa specie presenta i parameri relativamente stretti e 
lunghi (Tav. IV, 3-4), con la parte basale lunga 3-4 volte la larghezza a livello del pro- 
cesso ventrale. La setola di quest’ultimo é lunga 4,75 volte la parte distale del parame- 
ro. Lunghezza dell’edeago: 0,23 mm. 

Materiale esaminato — 2 © ©. Italia: Portici (Na), 3-4. 1915, ex uova Hypera postica (Gyllenhal) 

(= Phytonomus variabilis Herbst) (Col. Curculionidae), coll. F. Silvestri. 

Nota — Questa specie, praticamente irriconoscibile dalla descrizione originale, è 
stata ritenuta più antico sinonimo di Anaphes pratensis Förster (GRAHAM, 1982), que- 
st’ultima, al contrario, correttamente interpretata dagli Autori. 

Anaphes (Patasson) affine heterotomus (Mathot) 

L’organo copulatore (Tav. IV, 5) di questa specie presenta la fallobase piuttosto 
allungata e con apertura ovale. I parameri presentano la parte basale breve, non stretta, 
il processo ventrale poco pronunciato e con la relativa setola lunga circa la metà della 
parte distale dei parameri stessi (Tav. IV, 6). Quest'ultima è lunga circa quanto gli apo- 
demi edeagali. 

Materiale esaminato — 2 © ©. Italia: Bari, 3.1967, ex uova Apion spp. (Col. Curculionidae), coll. R. 

Monaco. 

Anaphes (Anaphes) iole Girault 

L’organo copulatore (Tav. V, 1) è molto simile a quello di A. fuscipennis Haliday, 
ma i parameri sono ancora più stretti e con la parte basale distalmente intorno a 1/3 
più stretta di quella che si collega alla fallobase; la setola paramerale é lunga 1/3 della 
parte distale di quest’ultimo (Tav. V, 2). Lunghezza dell’edeago: 0,14-0,16 mm. 

Materiale esaminato — 3 © ©. USA, allevato su Lygus hesperus Knight (Hem. Miridae)?. 

Anaphes (Patasson) luna (Girault) 

L’organo copulatore (Tav. V, 3) è dello stesso tipo di A. chrysomelae, A. flavipes 
etc., ma ha i parameri più lunghi degli apodemi edeagali e la setola paramerale 1/5- 
1/6 della corrispondente parte distale del paramero (Tav. V, 4). Lunghezza media del- 
l’edeago: 0,16 + E.S. 0,004 mm (n = 9). 

Materiale esaminato — 11 o ©. Italia: Portici (Na), 3-4. 1915, ex uova H. postica, coll. F. Silvestri. 

Nota — A. luna è stata introdotta in U.S.A., per il controllo biologico di H. posti- 
ca, con materiale raccolto in Italia (SILVESTRI, 1915). 

(2) Ringrazio il Prof. F. Bin, Istituto di Entomologia agraria dell’Università di Perugia, per avermi 

procurato detto materiale. 
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Tav. V — Organo copulatore di: 1. Anaphes iole Girault, dal dorso. 2. Paramero dello stesso di profilo. 

3. Anaphes luna (Girault), dal dorso. 4. Paramero dello stesso di profilo. 5. Anaphes maialis Debauche, dal 

dorso. 6. Paramero dello stesso di profilo. 7. Anaphes affine maialis Debauche, in posizione latero-dorsale. 
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Tav. VI — Organo copulatore di: 1. Anaphes nitens (Girault), di profilo. 2. Anaphes affine stygius Debauche, 

dal dorso. 3. Paramero dello stesso di profilo. 

Anaphes (Patasson) maialis Debauche 

L’organo copulatore (Tav. V, 5) presenta la fallobase con apertura ovale, più lunga 
che larga, la parte basale dei parameri breve, con il processo ventrale appena pronun- 
ciato e la relativa setola lunga intorno a 1/3 della parte distale dei parameri (Tav. V, 
6). Quest’ ultima è lunga quanto gli apodemi edegali. Lunghezza dell’edeago: 0,12-0,13 
mm. 

Materiale esaminato — 3 © ©. Italia: Bari, 8.9.1971, ex uova Microlarinus lareyniei (Duval) (Col. Cur- 

culionidae), coll. R. Monaco. 
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Anaphes (Patasson) affine maialis Debauche 

L’organo copulatore di questa specie (Tav. V, 7) è caratterizzato da una fallobase 
molto corta, con apertura subrotondeggiante o pit larga che lunga. I parameri presen- 
tano la parte basale breve, con il processo ventrale poco sviluppato e la parte distale 
lunga circa 2,5 volte la setola paramerale. Il corpo dell’edeago, piuttosto tozzo, è lungo 
circa il doppio dei relativi apodemi. Lunghezza dell’edeago: 0,18 mm. 

Materiale esaminato — 2 © ©. Italia: Casamassima (BA), 4.10.1989, ex uova Hispa testacea L. (Col. 

Chrysomelidae) su Cistus, coll. L. De Marzo. 

Anaphes (Patasson) nitens (Girault) 

L’organo copulatore (Tav. VI, 1) presenta i parameri con la parte basale relativa- 
mente lunga, i processi ventrali bene sviluppati, larghi quanto la corrispondente parte 
dei parameri e con una vistosa setola. Quest'ultima è lunga intorno a 1/2 della parte 
distale dei parameri. Lunghezza dell’edeago: 0,20 mm. 

Materiale esaminato — 2 © ©. Sud Africa: Pretoria, ottenuti all’Istituto di Entomologia agraria del- 

l’Università di Torino il 18.4.1978, da ooteche di Gonipterus scutellatus Gyll. (Col. Curculionidae). 

Nota — Questa specie, di origine australiana, è stata introdotta in Italia con suc- 
cesso per il controllo biologico di G. scutellatus (ARZONE & VIDANO, 1978). 

Anaphes (Anaphes) affine stygius Debauche 

L’organo copulatore (Tav. VI, 2) è molto simile a quello di A. #aialis, ma ha la 
fallobase alquanto più larga e breve, con apertura subcircolare o più larga che lunga. 
Gli apodemi edeagali sono poco più lunghi della parte distale dei parameri (Tav. VI, 
3). Lunghezza dell’edeago: 0,12-0,14 mm. 

Materiale esaminato — 2 © ©. Olanda: Wageningen, 5.1990, ex uova Rhynchaenus quercus L. (Col. 

Curculionidae) su Quercus robur, coll. L. G. Moraal. 

Chiave per la identificazione delle specie studiate di Anaphes 

1 — Parte basale dei parameri che precede il processo ventrale, lunga e almeno parzialmente 

stretta. (Tav. TL PD u. HE Poh ARA RR) 2 

— Parte basale del paramert breve Tlar UL 4) 114 00 en CRITERI 7 

2 (1) — Processo paramerale lungo quasi quanto la relativa setola (Tav. II, PP, SP) ....... 3 

— Processo paramerale molto più breve della relativa setola (Tav. III, 2) ........... 4 

3 (2) — Fallobase nettamente più larga in corrispondenza dell’apertura antero-dorsale (Tav. II) 

A. archetti Ghidini 

~ Fallobase hoti cost late (Ta DOO on oe eee TI n 

A. affine calvescens Debauche sp. 1 

4 (2) Processo paramerale vistoso, largo quanto la corrispondente parte del paramero; setola 

dello stesso lunga almeno quanto la metà della parte distale del paramero (Tav. VI, 1) 

A. nitens (Girault) 

Processo paramerale Hah come Sofia. 1, ine na bas ee date der 5 

5 (4) — Setola del processo paramerale lunga 1/3 della parte distale del paramero ......... 6 

— Setola del processo paramerale lunga non oltre 1/4 della parte distale del paramero (Tav. 

TR AL Po MAST PA Ag) EEE PAR Ro UL: FS PEE, RIPON 

A. fuscipennis Haliday 
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G (5) — Paramero con la parte basale alquanto stretta nel tratto mediano (non oltre 1/2 della più 

dinpiampatie che da precede) athav. IL: liete AR a ana 
A. affine calvescens Debauche sp. 2 

— Paramero con la parte basale molto stretta nel tratto mediano (almeno 1/3 della pit am- 

Diasparteiche la precede) tari ED) 2152 a er PR aM trad ace demo 

7 (1) — Apodemi edeagali più lunghi o quanto la parte distale dei parameri.............. 8 
— Apodemi edeagali pit corti della parte distale dei parameri (Tav. IV, 2) .......... 

A. fuscipennis sensu Debauche 

8 (7) — Apodemi edeagali lunghi almeno più di 1/3 della parte distale dei parameri........ 2 

— Apodemi edeagali poco piü lunghi della parte distale dei parameri............... I 

9 (8) — Apodemi edeagali lunghi il doppio della parte distale dei parameri (Tav. III, 3-4)... 
A. chrysomelae (Bakkendorf) 

— Apodemi edeagali lunghi intorno a 1/3 della parte distale dei parameri............ 10 

10 (9) — Apertura della fallobase semicircolare (Tav. IV, 1). Lunghezza dell’edeago: 0,13 mm 
A. flavipes (Forster) 

— Apertura della fallobase subtrapezoidale. Lunghezza dell’edeago: 0,07-0,08 mm. (Tav. 
UL She Ate 3 A eee RE A Se bo WE ets brat aor. dla. 

A. diana (Girault) 

11 (8) — Setola del processo paramerale lunga intorno a 1/2 della parte distale del paramero. 12 

~~ Setola geleprocessesnaramcsd | pibucotia; sb are ph aan aa Lupa 13 

12 (11) — Apertura della fallobase subcircolare o pit larga che lunga (Tav. V, 7)............ 
A. affine maialis Debauche 

— Apertura della fallobase "più lunga chelarea (Tav. IV, I)... 000502 needa een 08 
A. affine beterotomus (Mathot) 

13 (11) — Setola del processo paramerale lunga intorno a 1/3 della parte distale del paramero. 14 

— Setola del processo paramerale intorno a 1/6 della parte distale del paramero (Tav. V, 4) 
A. luna (Girault) 

14 (13) — Apertura della tallobase piu lunga che larea (Tav: VD). Laga ino 
A. maialis Debauche 

— Apertura della fallobase subcircolare o pit larga che lunga (Tav. VI, 2)........... 

A. affine stygius Debauche 

TAB. I — Dati riassuntivi delle misure (media e deviazione standard, in mm) relative all’armatura genitale 

esterna maschile di Anaphes flavipes (Förster) (4 campioni, ciascuno di 20 individui). 

Er JU RO PO Media gen. 

LE 0,131+0,007 0,129 +0,006 0,129+0,005 0,129+0,006 0,129+0,006 

LAE 0,058+0,005 0,055 + 0,003 0,054 +0,004 0,054 + 0,003 0,055 +0,004 

LCE 0,072 +0,006 0,074+0,004 0,075 + 0,003 0,072 +0,005 0,073 0,005 

LF 0,052+0,004 0,052 +0,004 0,053 + 0,004 0,054 +0,007 0,052 + 0,004 

LFP 0,090 +0,005 0,092 +0,005 0,093 +0,005 0,093 +0,005 0,092 +0,005 

LP 0,038 +0,004 0,040 +0,003 0,040 +0,004 0,040 + 0,003 0,039 +0,003 

LSPP 0,005 +0,001 0,006 +0,001 0,006 +0,001 0,006 +0,001 0,075 + 0,000 

Legenda — IT = Italia; JU = Jugoslavia; LAE = lunghezza di un apodema edeagale; LCE = lunghezza del cor- 

po edeagale; LE = lunghezza dell’edeago; LF = lunghezza della fallobase; LFP = lunghezza della fallobase e 

di un paramero; LP = lunghezza di un paramero; LSPP = lunghezza della setola del processo paramerale; 

PO = Polonia; RO = Romania. 
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Considerazioni conclusive 

Come risultato in precededenti lavori relativi all’armatura genitale esterna maschi- 

le dei Mimaridi (VIGGIANI, 1970; 1973; 1987; 1989; 1991), anche tra gli Anaphes vi 

sono variazioni interspecifiche molto stabili. Esse costituiscono un elemento fondamentale 
per la identificazione dei maschi, ritenuti da non pochi Calcidologi, mere espressioni 
ingombranti delle specie. Tra i Calcidoidei, questa situazione trova finora riscontro so- 
lo nei Tricogrammatidi (Vıscıanı, 1971; 1984). 

E inoltre da rilevare che le variazioni anzidette, poiche si realizzano intorno ad un tipo 
o struttura base, consentono anche una piü articolata definizione del genere. Nel caso 
del complesso Anaphes-Patasson in senso lato, trova conferma l’opinione di non consi- 
derarli quali sottogeneri di Anaphes Haliday (SCHAUFF, 1984). Infatti, come si pud no- 
tare nel presente lavoro, esaminando la struttura dell’organo copulatore delle specie at- 
tribuite ai sottogeneri Anaphes s. str. e Patasson Walker, da essa non emerge nessuna 

costante e netta differenza morfologica che ne consenta la distinzione nelle citate cate- 
gorie tassonomiche. In base alle conoscenze attuali sembra ragionevole proporre i se- 

guenti raggruppamenti di specie di Anaphes s.1., basati sulle caratteristiche dell’organo 
copulatore: 

gruppo fuscipennis Haliday, al quale si attribuiscono le seguenti specie, oltre il ti- 

po: A. archettii Ghidini, A. iole Girault, A. nitens (Girault), A. affine calvescens Debau- 
che sp. 1, A. affine calvescens Debauche sp. 2; 

gruppo flavipes Forster comprendente, oltre il tipo: A. chrysomelae (Bakkendorf), 

A. diana (Girault), A. fuscipennis sensu Debauche, A. luna Girault, A. maialis Debau- 

che, A. affine beterotomus (Mathot), A. affine maialis Debauche, A. affine stygius De- 

bauche. 
Di recente (HUBER, 1988) è stata dimostrata negli Anaphes, ma il fenomeno è sta- 

to osservato anche in altri generi (NEW, 1969; MEYERDIRK & MoraTORIO, 1987) la va- 

riabilità intraspecifica dei sensilli lineari antennali della femmina, con particolare rife- 
rimento ai segmenti del funicolo II e IV. Purtroppo le chiavi dicotomiche esistenti per 
la determinazione delle femmine e molte descrizioni di nuove specie (DEBAUCHE, 1948; 

SovKA, 1949; MATHOT, 1968) si basano largamente sulle differenze nella distribuzione 

dei citati sensilli lineari antennali. Esse quindi portano a una discriminazione indivi- 

duale, non specifica. Il riferimento alle caratteristiche dell’organo copulatore maschile 

diviene perciò un elemento di base in una descrizione adeguata degli Anaphes. Certo 
lo studio di questa struttura, date soprattutto le piccole dimensioni, richiede peculiari 

capacità tecniche, oltre che la disponibilità di materiale preferibilmente ottenuto da ospiti 

noti. Questi elementi dovrebbero scoraggiare la descrizione tradizionale delle specie di 
questo e di altri generi di Mimaridi. 

BIBLIOGRAFIA 

AESCHLIMANN J. P., 1986 — Distribution and effectiveness of Anaphes diana (= Patasson lameerei) (Hym.: 

Mymaridae), a parasitoid of Sitona spp. eggs (Col.: Curculionidae) in the Mediterranean region — 

Entomophaga, 31: 163-172. 

ARZONE A. & Vipano C., 1978 — Introduzione in Italia di Patasson nitens, parassita di un nuovo nemico 

dell’Eucalipto — L’Inf. Agr., 34: 2741-2744. 

DEBAUCHE H.R., 1948 — Etude sur les Mymarommidae et les Mymaridae de la Belgique (Hym.: Chalcidoi- 

dea) — Mem. Mus. Hist. Nat. Belge, 180: 1-248, 24 tavv., 301 figg. 



482 G. VIGGIANI 

Dysart R. J., 1971 — Distribution of Anaphes flavipes in Europe and sources of its importation into the 

United States — Entomophaga, 16 (4): 445-452. 

Ginpinı G. M., 1945 — Osservazioni biologiche sul Lixus junci Boh. con descrizione di un suo nuovo paras- 

sita: Anaphes archettii n. sp. — Atti Ist. Botanico Univ. Pavia, ser. 5, 6 : 16 pgg. (estratto). 

GrauaM M. W. R. DE V., 1982 — The Haliday collection of Mymaridae (Insecta, Hymenoptera, Chalcidoi- 

dea) with taxonomic notes on some material on other collections — Proc. R. Ir. Acad., 82 B: 189-243. 

Huser J.T., 1986 — Systematics, biology, and hosts of the Mymaridae and Mymarommatidae (Insecta: Hy- 

menoptera): 1758-1984. — Entomography, 4: 185-243. 

Huser, J. T., 1988 — Redescription of and host-induced antennal variation in Anaphes iole Girault (Hyme- 

noptera: Mymaridae), an egg-parasite of Miridae (Hemiptera) in North America — Can. Ent., 120: 

893-901. 

Matuot G., 1968 — Mymaridae nouveaux d’Afrique Centrale — Rev. Zool. Bot. Afr., 78: 265-276. 

MEYERDIRK D. E. & Morarorio M. S., 1987 — Morphometric study of Anagrus giraulti Crawford (Hyme- 

noptera: Mymaridae) reared from eggs of three different cicadellid hosts — Can. Ent., 119: 909-912. 

New T. R., 1969 — The biology of some species of Alaptus (Mymaridae) parasitizing eggs of Psocoptera 

al vans. SOO: Br. Ent: 18: 151-195, 

Noyes, J. S. & VALENTINE E. W., 1989 — Mymaridae (Insecta: Hymenoptera) — Introduction, and review 

of genera — Fauna of New Zealand, 17: 5-95. 

ScHAurF M.E., 1984 — The Holarctic genera of Mymaridae (Hymenoptera: Chalcidoidea) — Mem. Ent. 

Soc. Wash. 12: 3-67. ; 

Sm.vestri F., 1915 — Struttura dell’ovo e prime fasi di sviluppo di alcuni Imenotteri parassiti — Boll. Lab. 

Zool. Gen. Agr., Portici, 10: 66-85. 

Soyka W., 1949 — Monographie der Mymar-Gruppe, mit den Gattungen Mymar Curtis, Synanaphes Soy- 

ka, Ferrièrella Soyka, Anaphoidea Girault, Hofenederia Soyka, Fulmekiella Soyka and Yungaburra Gi- 

‘rault. (Hymenoptera, Chalcidoidea, Mymaridae) — Rev. Ent., 20: 301-422. 

Vicerant G., 1970 — Sul valore tassinomico dell’organo copulatore nei Mimaridi del genere Anagrus Hal. 

Ricerche sugli Hymenoptera Chalcidoidea. XXIV — Boll. Lab. Ent. agr. “Filippo Silvestri”, 28: 10-18. 

VicgianiI G., 1971 — Studio morfologico comparativo dell’armatura genitale esterna maschile dei Tricogram- 

matidae — Boll. Lab. Ent. agr. “Filippo Silvestri”, 29: 181-222. 

Vicciani G., 1973 — Notizie preliminari sulla struttura e sul significato dell'armatura genitale esterna ma- 

schile dei Mimaridi. Ricerche sugli Hymenoptera Chalcidoidea. XXXIX — Boll. Lab. Ent. agr. “Filip- 

po Silvestri”, 30: 269-281. 

Vicerant G., 1984. Further contribution to the knowledge of the male genitalia in the Trichogrammatidae 

(Hym. Chalcidoidea). Researches on Hymenoptera Chalcidoidea. LKXXII — Boll. Lab. Ent. agr. “Fi- 

lippo Silvestri”, 41: 173-182. 

ViccianI G., 1988 — Biosystematics of Mymarid egg-parasitoids of Auchenorrhyncha — Proc. 6th Auchen. 

Meet., Turin, 7-11 Sept.1987: 555-565. 

Vicciani G., 1989 — A preliminary classification of the Mymaridae (Hymenoptera: Chalcidoidea) based 

on the external male genitalic characters — Boll. Lab. Ent. agr. “Filippo Silvestri” 45: 141-148. 

ViccianiI G., 1991 — Structure of the male genitalia and mating behaviour in Lymaenon terebrator (För- 

ster) (Hymenoptera: Mymaridae) — Insect Parasitoids 4th European Workshop — Perugia 3-5 April, 

1991 — Redia, 74 (3) “Appendice”: 365-371. 
Vicciant G. & Jesu R., 1988 — Considerazioni sui Mimaridi italiani ed i loro ospiti — Atti XV Congr. 

Naz. It. Ent., L’ Aquila: 1019-1029. 

RIASSUNTO 

É descritto l'organo copulatore maschile di 15 specie di Anaphes Haliday (Hymenoptera Mymaridae), 

tutte ottenute da ospiti noti. La sua struttura tipo conferma quella di altre specie studiate in precedenza, 

ma sono state osservate variazioni interspecifiche riguardanti la forma della fallobase, dei parameri e dell’e- 
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deago. Esse, come ha dimostrato uno studio biometrico di popolazioni allopatriche di A. flavipes (Forster), 

ooparassitoide di Oulema melanopus (L.), sono intraspecificamente molto stabili e possono essere usate per 

la discriminazione di specie. 

E proposta una chiave dicotomica per la identificazione dei maschi studiati, in base alle caratteristiche 

dell’armatura genitale esterna maschile. 

I risultati del presente lavoro indicano che, anche in base alla struttura dell’organo copulatore, non 

emergono elementi per riconoscere, nell’ambito di Anaphes Haliday, i sottogeneri Anaphes s. str. e Patasson 

Walker. Sono invece proposti i seguenti gruppi di specie: 

gruppo fuscipennis Haliday, al quale si attribuiscono le seguenti specie, oltre il tipo: A. archettii Ghidi- 

ni, A. iole Girault, A. nitens (Girault), A. affine calvescens Debauche sp. 1, A. affine calvescens Debauche sp. 2; 

gruppo flavipes (Forster) comprendente, oltre il tipo: A. chrysomelae (Bakkendorf), A. diana (Girault), 

A. fuscipennis sensu Debauche, A. luna (Girault), A. maialis Debauche, A. affine heterotomus (Mathot), A. 

affine maialis Debauche, A. affine stygius Debauche. 

Infine, è sottolineata l’importanza di descrivere l’organo copulatore degli Anaphes, così come quello 

delle altre specie di Mimaridi, poichè esso può essere un elemento discriminante decisivo. 

Le disponibili, tradizionali, chiavi dicotomiche e descrizioni sono generalmente basate sulla distribu- 

zione dei sensilli lineari sulle antenne della femmina. A causa delle dimostrate variazioni intraspecifiche, esse 

sono divenute un mezzo per discriminazioni individuali, piuttosto che di specie. 

ABSTRACT 

Male genitalia of some species of Anaphes Haliday (Hymenoptera Mymaridae). 

The male genitalia of 15 species of Anaphes Haliday (Hymenoptera Mymaridae), all from known hosts, 

are described. Their structure pattern confirms that of previously studied species, but some interspecific 

variations concerning the shape of phallobase, parameres and aedeagus have been detected. These variations, 

as showed in a morphometric study of the male genitalia in allopatric populations of A. flavipes (Forster), 

eggparasitoid of Oulema melanopus (L.), are intraspecifically very stable and can be used for species discrimi- 

nation. 

A dichotomous key is proposed for the identification of the studied species based on the external structure 

of the male genitalia. 

The results of the present paper confirm that in the genus Anaphes Haliday the subgenera Anaphes 

s. str. and Patasson Walker are untenable, but the following groups of species are poposed: 

group fuscipennis Haliday, which includes, beside the type, the species: A. archetti Ghidini, A. iole 

Girault, A. nitens (Girault), A. near calvescens Debauche sp. 1, A. near calvescens Debauche sp. 2; 

group flavipes (Förster) including, beside the type: A. chrysomelae (Bakkendorf), A. diana (Girault), 

A. fuscipennis sensu Debauche, A. luna (Girault), A. maialis Debauche, A. near heterotomus (Mathot), A. 

near maialis Debauche, A. near stygius Debauche. 

Finally, it is underlined the importance to describe the male genitalia of the Anapbes, as that of the 

other mymarid species, which may be a decisive element for specific and generic discrimination. 

The available, traditional dichotomous keys and descriptions, are generally based on the distribution 

of the linear sensilla in the female antenna. Because of the demonstrated intraspecific variations, they beca- 

me a means for individual rather than for species discrimination. 

Indirizzo dell’A.: Dipartimento di Entomologia e Zoologia agraria dell’Università di Napoli “Federico IT’, 

Via Università 100, 80055 Portici (Na) Italia. 
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BUTTERFLY CONSERVATION AND PROTECTED AREAS IN PIEDMONT 
(N-W ITALY) ® 

(Lepidoptera) 

Foreword 

Despite its brevity, the present paper is the outcome of many years of research 
in some of the most interesting areas of Piedmont from the entomological standpoint. 
It is for us a great honour and a matter of particular significance to have the opportu- 
nity to dedicate it to the memory of the late Professor Carlo Vidano, former Head 
of the Institute of Agricultural Entomology of the University of Turin, a pioneer in 
attempts to introduce measures for the protection of the entomological fauna of our 
country and against the indiscriminate use of pesticides in agriculture, generally consi- 
dered one of the main factors responsible for the progressive decline of many insect 
species, in particular Lepidoptera. 

In recent years many papers have been devoted to the role of butterflies as poten- 
tial ecological markers of threatened environmental conditions and, consequently, to 
the problems connected with their particular vulnerability and constant decline in nume- 
rous areas of Europe subject to intense population increases, intensive agricultural tech- 
niques, industrialization and pollution. The situation in Italy, which in some respects 
seems to be less serious than in many parts of Central and Northern Europe, has been 
discussed by BALLETTO & KUDRNA (1985). The purpose of this paper, rather than to 

| propose the protection of single species, often restricted to the publication of “red lists”? 
of endangered species worthy of protection (which to all effects are presumably igno- 
red), is to show how in a well- defined region of North-West Italy, Piedmont, a plu- 
riennial policy of protection of the territory can also involve the protection of the rich 
and varied butterfly fauna of this region. 

Piedmont: the area and the butterflies 

Piedmont (N-W Italy) is a prevalently mountainous area (highest peak 4,061 metres), 
but also includes extensive hilly districts and part of the Western Po valley plain, cove- 

(1) A preliminary report of the contents of this paper was presented at the Fourth European Congress 
of Entomology and XIII Internationale Symposium für die Entomofaunistik Mitteleuropas, Session: Insect Con- 
servation, in Gödöllö (Hungary), 1-6 Sept., 1991. 

Research supported in part by grants from the Italian Ministry of University (M.U.R.S.T. 60% and 40%). 
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ring 2,539,923 hectares, densely inhabited, intensively farmed and highly industriali- 
zed, characterized by very varied geo-botanical (MONTACCHINI, 1976) and eco- 
geographical (DE BrAGGI ET AL., 1990) features that explain its rich and peculiar insect 
fauna, with many endemic species. Not less than 50 Regional Parks or protected areas 
have been established, covering a total of 168,000 hectares or 6.62% of the territory 
of the Region (Regione Piemonte, 1990), and others are planned in the near future. 
Piedmont also includes a large section of the Gran Paradiso National Park and the whole 
of the Monte Mottac — Val Grande State Nature Reserve (Fig. 1). 

After the publication of the standard work by VErrry (1940-53), many papers have 
been devoted to the Italian butteflies. 

Our data indicate that an estimated 202 species of butterflies (Papilionidea and 
Hesperoidea) have been recorded from Piedmont to date, some of which have been 
reported only in recent years: Erebia christi, Erebia flavofasciata, Melitaea britomartis, 
Maculinea alcon, Euchloe (tagis) bellezina, Satyrium esculi (BALDIZZONE, 1965; BASSI, 1974; 
CAMERON-CURRY & CAMERON-CURRY, 1981; CAMERON-CURRY ef al., 1983; FORTE et 
al., 1987; LEIGHEB, 1976, 1978, 1990; LEIGHEB & CAMERON-CURRY, 1977; LEIGHEB 
et al., 1986; MARCHETTI, 1978; SOLDANO, 1990). 30 are locally rare, localized or pre- 
sent in very small scattered or relic colonies (such as Lopinga achine, Satyrium pruni, 
Thecla betulae) or at the extreme northern (such as Papilio alexanor, Anthocaris euphe- 
noides, Gonepteryx cleopatra, Melitaea deione, Boloria graeca, Euchloe tagis bellezina) or 
southern (Coenonympha oedippus, Oeneis glacialis, Maculinea alcon) margin of their range 
or represent alpine endemic species (Polyommatus exuberans, Erebia scipio and other 
Erebias) and deserve protection. At least 24 of these species are now present in protec- 
ted biotopes (Fig. 1): the survival of these colonies is assured not by their specific pro- 
tection as much as by the prohibition or considerable restriction of works or altera- 
tions of the biotopes of environmental significance in these areas. 

Conclusions 

It must be stressed that the boundaries of these protected areas and the regula- 
tions established in each case have been selected on the grounds of generic and often 
very variable criteria of environmental conservation (protection of particularly unspoi- 
led zones or pleasant landscapes, presence of rare plants and/or mammals and birds, 
protection of fens, marshes or relic moors, in some instances special reserves for the 
protection of endemic plant species), but that none has been established with the pur- 
pose of protecting a butterfly species. This fact confirms: 1) the importance of butter- 
flies as bio-indicators and 2) offers further support for the contention that only an ade- 
quate policy of environmental conservation can be expected to afford effective protec- 
tion for these insects (BALLETTO & CASALE, 1991). 

Acknowledgements — We are grateful to Prof. G. Leigheb, dr. S. Cecchin, dr. C. Forte and Mr. L. Cassulo 

for their help in supplying information on the distribution of butterflies in Piedmont, to dr. E. De Biaggi 

(Regione Piemonte, Servizio Parchi), to drs. D. Brizio, R. Brancato and E. Molinaro (Museo Civico ‘‘Cra- 
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488 P. CASALE, E. BALLETTO & V. CAMERON-CURRY 

REFERENCES 

BALDIZZONE G., 1965 — Note di Lepidotterologia: reperti di Ropaloceri nel Piemonte meridionale — Boll. 

Soc. ent. ital., 95:62- 64. 

BALLETTO E. & CASALE A., 1991 — Mediterranean insect conservation. In: M. Collins & J. Thomas (eds): 

The conservation of insects and their habitats — Academic Press, London: 121-142. 

BALLETTO E. & KUDRNA O., 1985 — Some aspects of the conservation of the butterflies (Lepidoptera: 

Papilionoidea) in Italy, with recommendations for the future strategy — Boll. Soc. ent. ital., 117 

(1-3):39-59. 

Bassi N., 1974 — Reperto di tre nuove colonie di Lepidotteri Ropaloceri in Piemonte — Atti Accad. Sci. 

Torino, 108: 259-264. 

CAMERON-CURRY P. & CAMERON-CURRY V., 1981 — Segnalazioni faunistiche italiane, n.7 — Boll. Soc. ent. 

Bal 113234. 

CAMERON-CURRY P., LEIGHEB G., RIBONI E. & CAMERON-CURRY V., 1983 — Euchloe tagis Hb. and Arto- 

geia ergane G.-H. in Piedmont — Nota lepid., 6: 35-37. 

DE BIAGGI E., STROPPA T. & SCOTTA M., 1990 — Proposte per una suddivisione del Piemonte in 

settori eco-geografici — Riv. piem. St. nat., XI: 3-40. 

FORTE C., CAMERON-CURRY V. & LEIGHEB G., 1987 — Segnalazioni faunistiche italiane, n. 121 — Boll. 

Socl'ent tal. 11912) 127: 

LEIGHEB G., 1976 — Contributo allo studio delle Erebia alpine italiane: I. — Erebia christi Raetzer (Lepi- 

doptera Satyridae), specie nuova per l’Italia. II. — Erebia flavofasciata Heyne (Lepidoptera Satyri- 

dae), morfologia, eto- ecologia, corologia — Redia, LIX: 331-353. 

LEIGHEB G., 1978 — Sulla sopravvivenza di Melicta britomartis (Assmann) in Italia (Lepidoptera, Nympha- 

lidae) — Boll. Ass. romana Entomol., 33:12-18. 

LEIGHEB G., 1990 — Una colonia relitta di Maculinea alcon Denis e Schiffermuller in Piemonte (Lepidop- 

tera, Lycaenidae) — Riv. piem. St. nat., 11:129-134. 

LEIGHEB G. & CAMERON-CURRY V., 1977 — Distribuzione in Piemonte ed in Liguria di alcune Lycaenidae 

rare in Italia — Boll. Soc. ent. ital., 109: 46-48. 

LEIGHEB G., CAMERON-CURRY V., RIBONI E. & CAMERON-CURRY P., 1986 — Distribution of E. scipio Bois- 

duval in Italy (Lepidoptera Satyridae) — Nota lepid., 9 (3-4):213- 215. 

MARCHETTI A., 1978 — L’Agrodiaetus ripartii in Val di Susa — Riv. entomol. (Bologna), III:10. 

MONTACCHINI F., 1976 — Settori floristici e settori ecologico-vegetazionali del Piemonte — Allionia, 

21:83-95. 

REGIONE PIEMONTE, 1990 — Piano Regionale delle aree protette — Terza integrazione — Boll. uff. Regione 

Piemonte, suppl. speciale al n. 25:1-44. 

SOLDANO M., 1990 — Nuovi dati sulla distribuzione di Carterocephalus palaemon Pallas in Piemonte (Lepi- 

doptera, Hesperidae) — Riv. piem. St. nat., 11:125- 128. 

VERITY R., 1940-53 — Le Farfalle Diurne d’Italia — Marzocco Ed., Firenze. 

RIASSUNTO 

Delle 202 specie di lepidotteri diurne segnalate fino ad oggi del Piemonte, 30 risultano localmente 

rare, localizzate o presenti in singole colonie relitte. Gli autori evidenziano che di queste ultime, ben 24 

sono presenti in aree protette (parchi o riserve) della Regione, a riprova dell’importanza dei ropaloceri come 

indicatori ambientali particolarmente sensibili alla distruzione degli habitat naturali. 
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ABSTRACT 

Butterfly Conservation and Protected Areas in Piedmont (N-W Italy) (Lepidoptera). 

Of the 202 species of butterflies so far recorded from Piedmont, 30 are locally rare, localized, or pre- 

sent in single relic colonies. It is stressed that not less than 24 of the latter are present in protected areas 

(parks or nature reserves) of the Region, confirming the importance of Rhopalocera as particularly sensitive 

environmental markers of the destruction of natural habitats. 

Addresses of the Authors: A. Casale: Istituto di Zoologia dell’Universita, Via Muroni 25, 07100 Sassari. 

E. Balletto: Dipartimento di Biologia Animale dell’Universita, Via Accademia Albertina 17 10123 Torino. 

V. Cameron-Curry, Via Calandra 2, 10123 Torino. 



ANS AG 

CS Wc ARTs see mao A 
RE Ge ieee cane eect 

DAC ET en to cai dei it, a CE ET 
Se ALAN Chie gra Opi gia TO Lo a } ly Sue a Al 

AA MA ee? ur REN N 
A7 pare u li 5 nr | “ Cp Pi cas 

E ONT AA e AK diana 
ry Pee TES A! sa] aN ci Dear "hs St ER a alk E ; 

rim) et DE, « . 

i 

A ARE) ’ il * [ ne 

GAS A Mn A ARI gt = i “i | AT ER be ites 
| IL MERE dati ann er 

eT, Meo 

CIEL # 7 7) ‘ Juice J ; i ‘ vie 

a = na unus 
Loir, 

aed eh nl Si 

si wan ‘dee 

È DE 
at À ri TA 

I ie 
to [] 

HALL. TE) 

CE Ve Biase 

Pe ; x 

san 
1 ol Tinta? pa PRO 
LR a pan i. 

ri 

x enges a pe SEE. is. oi Ms es
 o; 

{e rc: Ra 

oe ni à 
ks EN > Se ales, iy 

DE hr ent 
‘ 

ee Li 
"i Par ba Lu ATE. 

i's 
oe 

de SITA tati Sand “RE 

d'a oss ae 



Mem. Soc. ent. ital., Genova, 72 (1993): 491-497, 31.07.1994 

PAOLO PARENZAN & AXEL HAUSMANN 

SPECIE DEL GENERE XANTHORHOE 
PRESENTI IN ITALIA MERIDIONALE E DESCRIZIONE DI 

XANTHORHOE VIDANOLN. SP.(*) 

(Lepidoptera Geometridae) 

(Contributi alla conoscenza della Lepidotterofauna dell’Italia Meridionale: XV) 

Premessa 

Esaminando gli apparati riproduttori di alcuni esemplari catturati in Italia meri- 
dionale, in un primo tempo attribuiti a X. spadicearia D. & S. (Hausmann & Parenzan, 
1990), sono state rilevate notevoli differenze rispetto a quelli di individui dell’ Europa 
centrale. Tali caratteri sono presenti in tutti gli esemplari italiani esaminati, anche pro- 
venienti da altre regioni, il che ci ha convinto trattarsi di un nuovo endemismo 
appenninico-siculo, che qui descriviamo, dedicandolo alla memoria del compianto Prof. 
Carlo Vidano. Si forniscono inoltre i dati acquisiti sulla presenza e distribuzione delle 
specie congeneri in Italia meridionale. 

Xanthorhoe vidanoi n. sp. 

Di habitus simile alle congeneri X. spadicearia D. & S. e X. ferrugata Cl., gli esem- 
plari di X. vidanoi (Fig. 1) si riconoscono abbastanza agevolmente in quanto nelle ali 
anteriori l’area centrale color vinaccia o porpora è sempre a campo pieno (più ampia 
che in X. ferrugata, mentre in X. spadicearia tale campo è meno compatto e più screzia- 

to), e la postmediana bianca, larga e divisa in tutta la sua lunghezza da una esile linea 
nera; le ali posteriori recano bande ben contrastate, come in X. spadicearia; i due sessi 
differiscono solo per le antenne, bipettinate nei maschi e filiformi nelle femmine. 

L’apertura alare è compresa fra 20,5 e 24,3 mm (X. ferrugata 17-24, X. spadicearia 
16-23 mm); le dimensioni maggiori si riscontrano negli individui della prima generazio- 
ne (23-24,3 mm contro i 20,5-22,8 della seconda) e in quelli delle quote più elevate. 

Apparato copulatore maschile (Figg. 2-3) — È simile a quello di X. spadicearia da 
cui si distingue per le seguenti caratteristiche: 

— l’uncus (Uc) è generalmente un poco più lungo e più stretto; (b) il saccus (Sa) 
(con una certa variabilità) è più lungo e stretto, frequentemente con una stroz- 
zatura mediana più o meno accentuata; si collega al vinculum (Vi) senza forma- 
re la piega presente in spadicearia; 

(*) Ricerca parzialmente finanziata dal C.N.R. e dal M.U.R.S.T. 60%. 
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Fig. 1 — Xanthorhoe vidanoi n. sp. (a sinistra), X. spadicearia D. & S. (al centro) e X. ferrugata CI. (a destra) 

(i © in alto e le © 9 in basso). 

— la valva (Va) é subrettangolare e appuntita all’apice, membranosa nel terzo di- 
stale e debolmente sclerotizzata nella regione del sacculus (Sl), che in spadicea- 
ria è di forma subtrapezoidale; la costa (Co) fortemente sclerotizzata si distacca 
dalla valva a tre quarti circa della sua lunghezza, proseguendo con un processo 
spinoso, ripiegato ad uncino distalmente, che supera di poco |’ apice della valva 
(in spadicearia questo processo uncinato è meno stretto ed acuto e sporge netta- 
mente rispetto all’apice); 

— il subscaphium (Sbsc), più sviluppato, è conico, leggermente incurvato e con l’e- 
stremità ripiegata ad uncino e seghettata; 

— la juxta (Jx) subrettangolare presenta uno sperone o calcar (Ca) più lungo e slan- 
ciato, con l’apice meno globoso ed i processi caudali (Pcj) un poco più stretti 
e più distanti l’uno dall’altro; 

— l’aedeagus (Ae) è più lungo (vidanoi 1,85-1,90 mm; spadicearia 1,50-1,65 mm) 
e un poco più stretto. 

Apparato genitale femminile (Figg. 4-5) — Simile a quello di X. spadicearia, presen- 
ta le seguenti caratteristiche: 

— i segmenti IX + X o papillae anales (Pa) sono poco sclerotizzati, subrettangola- 
ri, con apodemi (Ad) sottili, lunghi circa tre volte e mezza quelli dell’ VIII urite 
(in spadicearia gli apodemi sono un poco più robusti); 

— le lamellae ante- e postvaginalis (Lla e Llp) sono più sviluppate; 
— la parte inferiore dell’antrum (An) è fortemente sclerotizzata, subcilindrica, lunga 

1,3-1,8 volte la sua larghezza, talvolta con una strozzatura mediana (in spadi- 
cearia è più larga che lunga e imbutiforme); 

— il ductus bursae (Db) è lungo, poco sclerotizzato, subrettilineo nella metà dista- 
le e fortemente arcuato in quella prossimale; 

— la bursa copulatrix (Bc) è ovoidale, membranosa; 
— il signum (S), composto da numerose spine ben sviluppate disposte su una plac- 

ca ovoidale, è un poco meno sviluppato che in X. spadicearia. 
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Olotipo: 1 9, Basilicata mer., Trecchina, 320 m, 18.IX.1991, leg. Hausmann, coll. ZSM; Paratipi: 

2 9 Q, Piemonte, Albarasca (AL) 519 m, 18-28.VIII.1980, leg. Berio, coll. Parenzan; 7 © 0", 2 9 9, Abruzzo, 

La Maiella, St. Eufemia, 900 m, 2.VI.1991, leg. et coll. N. Zahm; 1 ©, 2 9 9, Abruzzo, La Maiella, St. 

Eufemia, 900 m, 29.V.1989, leg. et coll. N. Zahm; 5 © 0,4 9 9, Abruzzo, La Maiella, Valle dell’Orfento, 

Ponte San Cataldo, 550 m, 21.V.1991, leg. et coll. N. Zahm; 1 9, Abruzzo, La Maiella, Valle dell’Orfento, 

La Sfischia, 1250 m, 16.VI.1991, leg. et coll. N. Zahm; 1 9, Abruzzo, La Maiella, Valle dell’Orfento, La 

Cesa, 1100 m, 3.VIII.1992, leg. et coll. N. Zahm; 1 9, Abruzzo, La Maiella, Guado San Antonio, 1100 

m, 21.VII.1985, leg. et coll. N. Zahm; 2 9 9, Campania, Serino (AV), 600 m, 12-28/VII.1984 e 19/VII.1984 

leg. Rotundo, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 1 o, Basilicata, Massiccio del Pollino, Timpone Castellana 1000 

m, 6.VI.1980, leg. et coll. Parenzan; 1 ©’, Basilicata, Massiccio del Pollino, San Severino 700 m, 15/V.1983; 

leg. Parenzan, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 2 © ©, Basilicata, Massiccio del Pollino, Rotonda 600 m, 14.IX.77, 

20.V.1979, leg. Parenzan, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 1 ©, Basilicata, Massiccio del Pollino, Lago Fondo 1700 

m, 15.V.1983; leg. Parenzan, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 1 ©, Basilicata, Massiccio del Pollino, Lago Duglia 

1600 m, 15.VI.1983; leg. Addante, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 2 © ©", Basilicata, Massiccio del Pollino, Terra- 

nova 950 m, 1-10.V.1983, 15.V.1983; leg. Parenzan, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 1 o", Basilicata, Massiccio 

del Pollino, fiume Mercure 300 m, 6.X.1980; leg. Parenzan, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 2 9 9, Basilicata 

mer., Madonna di Sirino 1060 m, 6.VI.1990, leg. Hausmann, coll. Ist. Ent. Agr. Bari; 2 o ©, Basilicata, 

Massiccio del Pollino, Rotonda 600 m, 7.VI.1980, 13.V.1982, leg. et coll. Parenzan; 2 9 9, Basilicata, Mas- 

siccio del Pollino, Rotonda 600 m, 10.IX.1977, 20.IX.1979; leg. et coll. Parenzan; 1 9, Basilicata, Massic- 

cio del Pollino, Timpone Castellana 1000 m, 17.VII.1980; leg. et coll. Parenzan; 1 9, Basilicata, Massiccio 

del Pollino, Piano Ruggio 1600 m, 23.VII.1976; leg. et coll. Parenzan; 1 9, Basilicata, Massiccio del Polli- 

no, Belvedere 1700 m, 16.VII.1980; leg. et coll. Parenzan; 1 9, Basilicata mer., Madonna di Sirino 1060 

m, 6.VI.1990, leg. Hausmann, coll. ZSM; 1 ©, Basilicata mer., Mte. Sirino 1130 m, 14.VI.1990, leg. Hau- 

smann, coll. ZSM; 2 oo, 7 9 9, Basilicata mer., Mte. Sirino 1130 m, 2.IX.1991, leg. Hausmann, coll. 

ZSM; 1 ©, Basilicata mer., Mte. Sirino, Lago Laudemia 1520 m, 23.V.1992, leg. Hausmann, coll. ZSM; 

4 o or, Basilicata mer., Mte. Sirino 1300 m, 23.V.1992, leg. Hausmann, coll. ZSM; 1 9, Basilicata mer., 

Trecchina, 320 m, 12.IX.1990, leg. Hausmann, coll. ZSM; 2 9 9, Calabria, M. Cerviero, Acquaformosa 

800 m, 25.VII.1979; leg. et coll. Parenzan; 1 9 , Calabria, Gambarie di Aspromonte 1000-1300 m, 8.VIII.1974; 

leg. et coll. Parenzan; 1 9, Calabria sept., Aieta 300 m, 15.VI.1990, leg. Hausmann, coll. Ist. Ent. Agr. 

Bari; 1 9, Calabria sept., San Nicola, 100 m, 20.IX.1990, leg. Hausmann, coll. ZSM; 1 9, Calabria sept., 

Fme. Argentino, 200 m, 4.IX.1991, leg. Hausmann, coll. ZSM; 1 9, Calabria sept., Fme. Argentino, 290 

m, 4.IX.1991, leg. Hausmann, coll. ZSM; 1 ©", Sicilia, Mti. Nebrodi, Saracena 1100 m, 31.V.1992, leg. 

Giuliano, coll. Ist. Zool. Un. Catania; 1 ©, Sicilia, Mti. Nebrodi, Saracena 1100 m, 5.VIII.1992, leg. Giu- 

liano, coll. Ist. Zool. Un. Catania; 

Derivatio nominis: la nuova specie è dedicata al Prof. Carlo Vidano, eminente En- 
tomologo dell’Università di Torino, recentemente scomparso. 

Secondo i dati bibliografici il genere Xanthorhoe è rappresentato nella fauna italia- 
na da undici specie: X. munitata Hb. e X. quadrifasciata CI. diffuse lungo la cerchia 
alpina; X. incursata Hb. presente anch’essa sulle Alpi ma che si spinge a sud fino al- 
l'Appennino modenese; X. biriviata Bkh., X. designata Hfn., X. spadicearia D. & S., 
diffuse in Italia settentrionale e lungo gli Appennini fino alle regioni dell’Italia centra- 
le; X. montanata D. & S., X. fluctuata L., X. ferrugata Cl. e X. disjunctaria de La Harpe, 
presenti con minore o maggiore discontinuità in tutto il territorio, comprese le isole; 
X. oxybiata Mill. rinvenuta solo in Italia meridionale, Sicilia e Sardegna. 

Dalle nostre indagini risulta che le specie presenti in Italia meridionale sono le 
seguenti: 

Xanthorhoe vidanoi sp. n.-A distribuzione appenninico-sicula, abbastanza diffusa so- 
prattutto nelle regioni collinari e montane, fra 100 e 1700 m di quota, quasi sempre poco 
frequente; è una specie bivoltina, che presenta un lungo periodo di volo dall’inizio di 
maggio all’inizio di ottobre, con punte di massima frequenza in maggio-giugno e settembre. 
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Figg. 2-3 — Genitali maschili di: 2. Xanthorhoe vidanoi n. sp., prep. G 6199; 3. X. spadicearia D. & S., 

prep. Hausm. 774 (Uc, uncus; Sa, saccus; Vi, vinculum; Va, valva; SI, sacculus; Co, costa; Sbsc, subsca- 

phium; Jx, juxta; Ca, calcar; Pcj, processi caudali; Ae, aedeagus). 
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Figg.4-5 — Genitali femminili di: 4. Xanthorhoe vidanoi n. sp., prep. G 6200; 5. X. spadicearia D. & S., 

prep. Hausm. 478 (Pa, papillae anales; Ad VIII e Ad IX + X, apodemi degli uriti VIII e IX + X; Lla e Llp, 

lamellae ante- e postvaginalis; An, antrum; Db, ductus bursae; Bc, bursa copulatrix; S, signum). 

Xanthorhoe montanata D. & S.-Specie orofila a distribuzione euroasiatica, segnala- 
ta in Italia per tutte le regioni settentrionali, Toscana, Marche, Lazio, Abruzzo, Cala- 
bria e Sardegna. E stata rinvenuta in giugno-luglio sul Massiccio del Pollino ed in Sila, 
in località sopra i 1300 m, comune. Basilicata: Massiccio del Pollino: Lago Duglia; Pia- 
no Ruggio; Belvedere; Terranova, sorgente Acquafredda. Calabria: Calabria Ulteriore 
(Costa, 1863); Sila: Fossiata (MARINI & Russo, 1980). 

Xanthorhoe fluctuata L. — A diffusione olopaleartica è segnalata in tutte le regioni 
italiane, isole comprese. In Italia meridionale è diffusa e abbastanza frequente, soprat- 
tutto in regioni interne montuose ed a quote superiori a 500 m; interessante è la sua 
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presenza in Campania a Scafati ed in Puglia nella Gravina di Massafra, localita a solo 
50 e 100 m di quota. Vola da fine marzo a fine settembre in più generazioni. Campa- 
nia: Amalfi (WorM-HANSEN, 1935, 1939); Scafati (leg. Sannino). Puglia: Gargano: Fo- 

resta Umbra (ZANGHERI, 1956); Gravina di Massafra. Basilicata: Monticchio (ZANGHE- 

RI, 1960); Serra di Calvello: Fosso Bifurno; fiume Camastra; Monticchio Laghi; Mon- 
ticchio: Grotticelle; M. Pollino: Rotonda; M. Pollino: Timpone Castellana; Rifreddo 
(PZ); M. Vulture 1350 m. Calabria: Calabria Ulteriore (Costa, 1863). 

Xanthorhoe oxybiata Mill. — Specie termofila a diffusione nordmediterranea, pre- 
sente in Spagna (Bolland, 1983), Francia meridionale (LHOMME, 1923/35), Macedonia 
(PINKER, 1968), Herzegovina e Morea (ProuT, in SEITZ, 1912), Sardegna (BYTINSKI- 
SALZ, 1936), Sicilia (MARIANI, 1938), Grecia (SCHMIDLIN, 1964); è stata da noi rinve- 
nuta anche in Italia meridionale, dove vola dal litorale a 800 m sul mare, da metà set- 
tembre alla prima decade di novembre, a seconda della quota. Puglia: Polignano (BA); 
Monte Camplo (TA); Gallipoli (LE) località Baia Verde (PARENZAN & HAUSMANN, 1992). 
Basilicata: Laghi di Monticchio (PZ); M. Pollino: San Severino (PZ) (PARENZAN & Hau- 
SMANN, 1992). Calabria: M. Pollino: M. Moschereto 800 m (PARENZAN & HAUSMANN, 
19921. 

(Xanthorhoe munitata Hb.) — In Italia & presente solo lungo la cerchia alpina. Co- 
STA A. (1882) riferisce la cattura di un esemplare di Cidaria decoloraria Esp. (= X. mu- 
nitata Hb.) a Cirò (Calabria), ma non ci risultano altre citazioni per l’Italia meridiona- 
le. Trattandosi di una specie oloartica boreo-alpina, riteniamo dubbia tale segnalazione. 

(Xanthorhoe ferrugata Cl.) — E riportata da MARIANI (1943) come presente in tut- 
ta Italia, isole comprese. Per l’Italia meridionale risultano solo le seguenti segnalazioni: 
Campania: Napoli (come C. quadrifasciaria) (Costa, 1848/50); Amalfi: San Cataldo 
25.VI.- 7.VII. (WoRM-HANSEN, 1939). Probabilmente queste citazioni vanno riferite 
alla nuova specie, non essendo stata rinvenuta in nessuna delle località da noi visitate. 

(Xanthorhoe spadicearia D. & S.) — Da noi è stata riportata come presente in Basi- 
licata (M. Sirino 14.VI.; Madonna di Sirino 6.VI.) e Calabria (Aieta 15.VI.) (HAUSMANN 
& PARENZAN, 1990); tali dati vanno riferiti a X. vidanoi e si ritiene che necessitino di 
verifica le segnalazioni per le regioni dell’Italia settentrionale e centrale. 

Conclusioni 

A seguito del rinvenimento della nuova specie e delle conoscenze acquisite negli 
ultimi anni, il genere Xanthorhoe risulta rappresentato in Italia meridionale da 4 specie: 
Xanthorhoe montanata, X. fluctuata, X. oxybiata e X. vidanoi. 

La citazione per la Calabria di X. munitata, presente sulle Alpi ma assente in tutta 
la penisola, sembra dovuta ad errata determinazione, mentre le segnalazioni riguardan- 
ti X. ferrugata andrebbero riferite alla nuova specie. 

Ringraziamenti — Si ringrazia il Dr. Zahm di Saarbrücken per aver permesso lo studio degli esemplari della 

Maiella. 
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RIASSUNTO 

Xanthorhoe vidanoi n. sp., confusa fino ad ora con Xanthorhoe spadicearia D. & S., viene descritta su 
una serie di esemplari catturati in Italia meridionale, nonché in Piemonte, Abruzzo e Sicilia. A seguito della 
scoperta della nuova specie e delle conoscenze acquisite negli ultimi anni, il genere Xanthorhoe risulta rappre- 
sentato in Italia da 11 specie, 4 delle quali: Xanthorhoe fluctuata L., X. montanata D. & S., X. oxybiata Mill. 
e X. vidanoi n. sp. sono presenti in Italia meridionale. 

ABSTRACT 

Notes on the species of genus Xanthorhoe present in Southern Italy and description of Xanthorhoe vidanoi #. 

sp. (Lepidoptera, Geometridae). 

Xanthorhoe vidanoi n. sp. is described on specimens collected in Southern Italy, Piemonte, Abruzzo 
and Sicily. Xanthorhoe vidanoi n. sp. morphologically like Xanthorhoe spadicearia D. & S., but the female 
and male genitalia differ in some details. Now 11 species of genus Xanthorhoe are present in Italy, 4 of 
them: Xanthorhoe fluctuata L., X. montanata D. & S., X. oxybiata Mill. e X. vidanoi n. sp. are present in 

Southern Italy. 

Indirizzo degli AA.: P. Parenzan — Istituto di Entomologia Agraria, Viale delle Scienze, 90100 Palermo 
(Italia). 
A. Hausmann — Zoologische Staatssammlung, Münchhausenstraße 21, W-8000 München 60 (Germania). 
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PASQUALE TREMATERRA 
Dipartimento di Scienze Animali, Vegetali e dell’ Ambiente, Universita del Molise 

SULLA PRESENZA IN TTALTA DI APHELIA AMPDANA (HB) 
E. CELYPHA ROSACEANA (SCHLAEG.) 

(Lepidoptera Tortricidae) 

Tra i Lepidotteri Tortricidi presenti nella Collezione A.Curò, realizzata nella secon- 
da metà del 1800 e tenuta presso il Museo Civico di Scienze Naturali ‘“E.Caffi” di 
Bergamo, ho rintracciato alcuni esemplari, raccolti in Italia, di Aphelia amplana (Hb.) 
e Celypha rosaceana (Schlaeg.) (TREMATERRA, 1993). 

La presenza nel nostro territorio della prima specie era incerta, la seconda entità 
risulta essere invece nuova. 

Aphelia amplana (Hübner) 

Note sistematiche — Nella sottofamiglia Tortricinae (tribù Archipini), il genere Aphe- 
lia Hübner, diviso nei sottogeneri Zelotherses Lederer, Aphelia s. str. e Sacaphelia 
Razowski, comprende una trentina di specie a distribuzione olartica, cinque delle quali 
neartiche (Razowskı, 1981). 

A Zelotherses, che raggruppa 17 entità, afferisce A. amplana (Hb.), indicata da vari 
Autori anche con le denominazioni di Epagoge peramplana Hb. e Xanthosetia ebrysitana 
Dup., da considerarsi sinonimi. 

Appartenenti allo stesso genere, oltre a questa specie, in Italia vengono citate anche 
Aphelia ochreana ochreana (Hb.), A. paleana (Hb.), A. unitana (Hb.) e A. viburniana 
(D.&S.). i 

Distribuzione — A.amplana è segnalata lungo le coste del Sud Europa e dell’ Africa Nord- 
Occidentale (KENNEL, 1908-1921; OBRAztsov, 1955); in particolare Razowskı (1981) 
la riporta per Portogallo, Spagna, Creta, Malta, Marocco, Tunisia e Sicilia, quest’ulti- 
ma citazione risulta però incerta. 

La presenza di tale specie in Italia viene pertanto confermata attraverso l’esem- 
plare maschio rintracciato nella Collezione A.Curò (probabilmente raccolto dallo stesso 
naturalista) catturato in Liguria nel periodo estivo. A tale reperto si aggiungono alcuni 
individui di A. amplana ottenuti dall’entomologo austriaco G. Deschka da larve prele- 
vate in Sardegna a Capo Caccia (Sassari), 5-50 m/slm, nei giorni 17-21.IV.1971 (J. 
Klimesch, comunicazione personale) (fig. 1). 

Cenni morfologici — L’adulto di A. amplana ha le ali anteriori giallastre tendenti al colore 
arancio, apertura di 23-30 mm, con un’ evidente macchia basale e la fascia mediana 
di colore ruggine. Le ali posteriori risultano invece brune nella femmina, avellano nel 
maschio e portano frange giallo ocra. 

Le caratteristiche morfologiche degli apparati genitali di questa specie sono riportate 
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Fig. 1 — Diffusione di Aphelia am- 

CINA figo EH De at ove ri Lidi giga EEE da M Mt plana (Hb.) e Celypha rosaceana 

@ Aphelia amplana (Hb.) (Schlaeg.) in Italia. 

% Celypha rosaceana (Schlaeg.) 

da RAZOwSKI (1981). I maschi si differenziano dalle entità vicine per la transtilla ampia 

e le proiezioni laterali degli gnathi con processi molto sviluppati (fig. 2). Le femmine 
hanno l'antrum debolmente sclerificato e la prominenza ventrale poco sviluppata; il ductus 
bursae risulta corto, il signum è breve con base molto allargata ed evidente. 

La larva presenta il corpo nerastro, con capo e scudo pronotale lucidi, i pinnacula 
sono chiari (SwATSCHEK, 1958). 

Biologia — A. amplana ha comportamento univoltino, con adulti in volo dalla tarda 
primavera all’inizio dell’estate; lo svernamento avviene probabilmente allo stadio di uovo. 

Le larve si possono rintracciare, da gennaio a marzo, su Liliacee, in particolare fre- 
quentano Urginea maritima Bak. ‚ Asphodelus L. (KENNEL, 1908- 1921) e Calendula arven- 
sis L. (RAZOWSKI, 1981). 

Celypha rosaceana (Schlaeg.) 

Note sistematiche — Tra i generi componenti la sottofamiglia Olethreutinae (tribù Oleth- 
reutini), Celypha Hb., a distribuzione olartica, nel Paleartico è rappresentato da una 
ventina di specie, sei delle quali si trovano anche in Italia. 

Nel tempo, Celypha rosaceana (Schlaeg.) è stata citata anche come purpurana (Haw.) 
e inserita nei generi Orthotaenia Hb. e Argyroploce Hb.; KENNEL (1908-1921) la riporta 
invece come Celypha rufana var. erythrana Tngstr.. Tali denominazioni sono da consi- 
derarsi sinonimi. 
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Fig. 2 — Aphelia amplana (Hb.): apparato genitale maschile. 

Figg. 3-4 — Celypha rosaceana (Schlaeg.), apparato genitale femminile: particolari dell’ antrum (3) e della bor- 

sa copulatrice (4). 

Distribuzione — La sua presenza viene segnalata in Europa Occidentale, Russia e Mon- 
golia (BRADLEY et al., 1979), Kazakistan e Siberia (KUZNETSOV, 1989). 

Come accennato, questa specie risulta nuova per la fauna italiana; l'esemplare pre- 
sente nella Collezione A.Curò, una femmina, probabilmente catturata dallo stesso Cu- 
rò, é stato trovato in Lombardia (fig. 1). 

Cene ey à ame te 
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Cenni morfologici — L’adulto di C. rosaceana ha le ali anteriori di colore ocraceo ten- 
dente al rosa con sfumature distali giallastre, apertura di 15-19 mm; le posteriori sono 
invece grigio brunastre, più chiare verso la base; le frange risultano crema. 

L’apparato genitale maschile richiama quello di Celypha rufana (Scop.) (KUZNET- 
sov, 1989), dalla quale differisce per l’uncus più corto con apice non biforcuto, i socii 
poco sviluppati e per le setole presenti nella parte distale del sacculus lunghe quanto 
la sezione trasversale di quest’ ultimo. 

Nell’apparato genitale femminile (figg. 3-4) le differenze più appariscenti tra le due 
specie si rilevano nell’ antrum: in C. rosaceana esso si estende ventralmente per una lun- 
ghezza che é circa la metà di quella del ductus bursae, in C. rufana tale prominenza é 
invece appena accennata. 

Le larve hanno il corpo giallo-biancastro con capo bruno e placca protoracica giallastro- 
bruna. La crisalide, rosso testacea, é racchiusa in un leggero bozzolo sericeo biancastro. 

Biologia — Gli adulti di questa specie si possono osservare in volo nei prati, da giugno 
ad agosto. Le larve vivono a spese di Sonchus arvensis L., S. asper L. e Taraxacum offici- 
nale Weber, comportandosi da minatrici radicali (BRADLEY et al., 1979). 
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RIASSUNTO 

Si riportano brevi notizie riguardanti Aphelia amplana (Hb.) e Celypha rosaceana (Schlaeg.). Viene con- 

fermata la presenza della prima specie nel nostro territorio, mentre la seconda entità risulta nuova per la 

fauna italiana. 

ABSTRACT 

On the presence of Aphelia amplana (Hb.) and Celypha rosaceana (Schlaeg.) in Italy (Lepidoptera Tortricidae). 

Some notes on the Archipini Aphelia amplana (Hb.) and the Olethreutini Celypha rosaceana (Schlaeg.) 

are reported. The presence in Italy of the former species is confirmed, the latter is new for the Italian fauna. 

Indirizzo dell’A.: Dipartimento di Scienze Animali, Vegetali e dell'Ambiente, Via Cavour 50, 86100 

Campobasso. 
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AGROTIS IPSILON (HUEN.): SINTESI DI UN PROGRAMMA DI RICERCHE 
SULLA BIOLOGIA FE LA PROGNOST DELLE INFESTAZIONT 

(Lepidoptera Noctuidae) 

In Italia, come in altri paesi dell Europa meridionale, è noto che massicce infesta- 
zioni di Agrotis ipsilon avvengono saltuariamente e senza che se ne possa mettere in 
evidenza una periodicità. Per limitarci ai tempi più recenti, estese pullulazioni nel no- 
stro paese si sono verificate nel 1970 (ZANGHERI & CIAMPOLINI, 1971) e nel 1983 (ZAN- 
GHERI, CIAMPOLINI & SUss, 1984). Nelle stesse due annate osservazioni analoghe furo- 
no registrate in Svizzera (HACHLER, 1988 e 1989) e in altri paesi europei. 

Agrotis ipsilon, specie cosmopolita è una tipica farfalla migratrice. Nell’emisfero 
settentrionale il limite per lo svernamento si colloca intorno al 35° parallelo, ma con 
sensibili variazioni locali. Le migrazioni primaverili permettono alla specie nel conti- 
nente europeo di raggiungere a nord territori fino all’Islanda ed a gran parte della Scan- 
dinavia (FIBIGER, 1990). Nel Nord-America tali suoi spostamenti migratori sono stati 
ampiamente indagati dalle aree del golfo del Messico alle regioni del Midwest (KASTER 
& SHOWERS, 1982; SHOWERS et alii, 1986; SHOWERS et alii, 1989; SMELSER et alti, 1991). 
Dai risultati di tali studi emerge chiaramente che il fenomeno migratorio è il solo in 
grado di spiegare le enormi variazioni numeriche delle popolazioni da un anno all’altro 
in diverse regioni centrali degli Stati Uniti. Osservazioni pluriennali sul fenomeno so- 
no state condotte anche in Francia: per una sintesi si può consultare BUES, POITOUT 
& TouBon (1990). 

Per i motivi ora sintetizzati nel 1986 nell’ambito dell’OILB/SROP è stato costitui- 
to un gruppo di studio: “‘Prognose et lutte integrée contre les noctuelles migrantes”’ quale 
centro di scambio di informazioni e di programmazione coordinata sotto la direzione 
dapprima di S.H. Poitout e successivamente di R. Bues della ‘Station de Recherches 
de Zoologie (INRA) di Avignone che ha già pubblicato un primo rapporto sull’argomen- 
to (Poitout, 1990). Allo scopo di dare a queste problematiche risposte valide per l’am- 
biente dell’Italia nord orientale, presso l’Istituto di Entomologia agraria dell’Università 
di Padova da alcuni anni è stato avviato un articolato programma di indagini e speri- 
mentazioni sulla biologia e sulla metodologia di campionamento delle popolazioni di A. 
ipsilon, in armonia con gli obiettivi del sopracitato gruppo di studio. Le ricerche in atto 
consentiranno di chiarire anche importanti obiettivi di carattere applicativo e precisa- 
mente di stabilire dove, in che periodo e in che misura siano presenti larve in grado 
di danneggiare le colture e di studiare le soglie di intervento ed i possibili mezzi di difesa. 

(*) Lavoro finanziato dal C.N.R. (Unità di ricerca coordinata: lotta integrata contro i nemici animali 

delle piante, pubbl. n. 312) e dalla Regione Veneto (Progetto di ricerca “Lotta biologica e integrata contro 

insetti e acari dannosi’). 
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Agli effetti della prognosi delle infestazioni risulta infatti fondamentale stabilire in che 
momento sono presenti le larve, soprattutto dal quarto stadio in poi, epoca in cui la 
loro attività trofica sulle piante diviene notevolmente dannosa. 

In Europa ampi studi compiuti soprattutto nella Francia meridionale hanno dimo- 
strato che la sopravvivenza invernale di A. ipsilon è chiaramente limitata dal fattore 
termico; così pure negli Stati Uniti si è osservato che la specie scompare se la tempera- 
tura degli strati superficiali del suolo (10 cm) scende, anche per un limitato numero 
di giorni, sotto lo zero (SMELSER et alii, 1991), condizione che si verifica quasi tutti 
gli inverni anche nelle nostre regioni settentrionali. Per analogia con i suddetti risulta- 
ti, le popolazioni larvali presenti nella pianura veneta in primavera, dovrebbero pertan- 
to provenire ogni anno esclusivamente o quasi da adulti migranti da sud, salvo eventua- 
li limitate quote di popolazione che possano sopravvivere in situazioni ambientali par- 
ticolarmente favorevoli. 

Le verifiche nell'ambiente veneto sono in atto, sistematicamente, da due anni me- 
diante ampi allevamenti all’aperto di larve in vari stadi di sviluppo e ponendo trappole 
attrattive (Story & KEASTER, 1982) in diversi appezzamenti all’inizio della primavera 
per individuare la presenza di larve già sviluppate che siano riuscite a superare l’inver- 
no. Quest'ultimo dato è importante e, se negativo, semplifica la strategia di controllo, 
in quanto, non essendovi stadi larvali già sviluppati ad inizio stagione le infestazioni 
possono dipendere solo dalle ovideposizioni primaverili. Le prime risultanze, che ri- 
chiedono comunque ripetute verifiche, sembrano confermare quanto emerso nelle spe- 
rimentazioni francesi e statunitensi e cioè la mancata sopravvivenza invernale alla lati- 
tudine della sperimentazione (45,5°N). 

Il secondo punto del programma consiste nello stabilire il periodo in cui si ha una 
significativa presenza di adulti in grado di ovideporre. A tal fine è stata predisposta 
una rete di monitoraggio costituita da parecchie diecine di stazioni attrezzate con trap- 
pole a feromoni e poste su un’ampia area che comprende tutta la pianura veneto-friulana. 
Da un confronto tra vari tipi di trappole è risultata particolarmente valida quella a co- 
no di rete, posta a circa 1 m. da terra, messa a punto e impiegata negli Stati Uniti e 
innescata con i medesimi feromoni (HARTSTACK et alii, 1979) che consente catture si- 
gnificativamente superiori alle tradizionali trappole invischiate. La rete predisposta con- 
sente di stabilire il momento e stimare l’entità dei flussi migratori e, successivamente, 
di seguire l'andamento delle generazioni. Sono stati comparati anche feromoni di sinte- 
si di diversa provenienza e si è constatato che la migliore capacità attrattiva è fornita 
da quelli fabbricati sotto licenza INRA (Bioprox). Un ulteriore approfondimento a sup- 
porto della rete regionale di trappole a feromoni è fornito dai dati relativi in particolare 
alla direzione e velocità del vento, che in primavera favoriscono le migrazioni S/N. Questa 
correlazione tra venti meridionali e catture delle trappole è già stata dimostrata in Nord- 
America (SMELSER et. alii, 1991). 

In confronto con le trappole a feromoni ne sono state mantenute in funzione an- 
che alcune luminose che hanno evidenziato, in generale, una minore efficacia ed i noti 
problemi pratici legati alla non selettività. 

Un terzo filone del programma già in fase di attuazione consiste nello stabilire i 
tempi di sviluppo di A. ipsilon nelle condizioni di pieno campo verificando quanto già 
studiato ed operante negli Stati Uniti con il “Blackcutworm Alert Program”. I fattori 
che incidono sullo sviluppo sono già stati indagati da vari autori; essi sono in primo 
luogo la temperatura (LUCKMANN et alii, 1976), il fotoperiodo (GORYSHIN & AKMEDOV, 
1971), l'umidità (ARCHER et alii, 1980) ed il tipo di alimento (BuscHING & TURPIN, 
1977). Proprio basandosi soprattutto sulla temperatura negli Stati Uniti (Illinois) è sta- 
to messo a punto un modello di previsione dello sviluppo del nottuide in pieno campo 
(TROESTER et alii, 1982) che-ha consentito l’avvio dei programmi di assistenza tecnica 



AGROTIS IPSILON: SINTESI DI UN PROGRAMMA DI RICERCHE 505 

agli agricoltori già esteso anche alle regioni circostanti. Per mezzo di un semplice soft- 
ware, in grado di elaborare in tempo reale i dati termometrici riversati da centraline 
meteorologiche collegate al computer, si ottengono le somme termiche a partire da una 
certa data (es: picco dei voli) ed il corrispondente stadio di sviluppo raggiunto dal not- 
tuide nonché, sulla base di previsioni meteorologiche e dati statistici, i probabili tempi 
di comparsa dei successivi stadi larvali. 

Dal 1991 è in corso nel Veneto la verifica del modello utilizzando alcuni termoi- 
grometri ed i dati forniti dal CSIM (Centro Sperimentale per l’Idrologia e la Meteoro- 
logia del Veneto). La raccolta di larve in diversi appezzamenti mediante l'osservazione 
delle piante presentanti sintomi di attacco e/o la posa di trappole attrattive nonché l’al- 
levamento di larve all’esterno come decritto precedentemente consente fin d’ora un buon 
riscontro con le previsioni fornite dalle elaborazioni del modello. Il programma in atto 
può infine prevedere il livello di attacco; considerando aree omogenee di una certa su- 
perficie (centinaia di ettari) si possono individuare zone in cui non vi è alcun rischio 
di attacco (assenza di svernamento e voli migratori assenti od assai contenuti) e zone 
in cui, superati certi livelli di cattura empiricamente determinati per ciascun tipo di 
trappola, il rischio si presenta più alto. In quest’ultime, tuttavia, la presenza di una 
elevata popolazione va controllata nei diversi appezzamenti con il campionamento (scou- 
ting) come verrà esposto in una successiva nota di carattere tecnico-pratico. 

Da quanto esposto in questo lavoro preliminare derivano, infatti, molte conseguenze 
di carattere applicativo in parte già in corso di verifica, e tutte mirate a chiarire succes- 
sivamente alla prognosi delle infestazioni, i fattori che favoriscono una maggiore pre- 
senza e sopravvivenza di larve. 

Ringraziamenti — Si ringraziano i Dott. S.H. Poitout e R. Bues della Station de Recherches de Zoolo- 

gie et d’Apidologie INRA di Avignone per la collaborazione nella messa a punto del programma e delle tec- 
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RIASSUNTO 

Gli autori riferiscono su un programma di ricerca concernente lo studio dell’ Agrotis ipsilon (Hufn.) 

nell’Italia Nord-orientale. Le indagini su questo Nottuide migratore comprendono, principalmente, la verifi- 

ca delle condizioni climatiche che sono responsabili della possibilità o meno di svernamento nella Pianura 

Padana e di quelle che inducono le saltuarie massicce infestazioni. 

Le ricerche, in corso da alcuni anni, hanno lo scopo di verificare se sia applicabile nel nostro Paese un 

programma integrato agro-meteorologico di prognosi, messo a punto negli Stati Uniti, che si basa sulla previsio- 

ne delle migrazioni, sui dati forniti da reti di trappole a feromoni o luminose e sui tempi di sviluppo degli stadi 

preimmaginali. I risultati preliminari finora ottenuti concordano in buona misura col modello previsionale. 

ABSTRACT 

Agrotis ipsilon (Hufn.): synthesis of a research program about the biology and prognosis of infestations (Le- 

pidoptera Noctuidae). | 

The authors deal with a research programme regarding the study of the Agrotis ipsilon (Hfn.) in the 

north-east of Italy. The research about this migrant Noctuid covers mainly the study of the climatic condi- 

tions which determine the possibility or impossibility of overwintering in the Po Plain and of those which 

lead to irregularly massive infestations. 

The research, which has been going on for some years, has the aim of finding out it if is possible 

to apply to our country an integrated agro-meteorological prognostic programme which was devised in the 

United States. This programme is based on the expectation of migrations and on the monitoring data provi- 

ded by a series of pheromones or light traps and on the time that the different developmental stages take. 

The initial results obtained up to now agree to a large extent with the expected model. 

Indirizzo degli AA.: Istituto di Entomologia agraria, Via Gradenigo 6, 35131 Padova. 
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LA RICERCA BACOLOGICA IN LOMBARDIA 
FRA OTTOCENTO E NOVECENTO 

Introduzione 

Nessuna storia di insetto è così interessante quanto quella del bombice del gelso di cui 
imprendo a parlare, narrando le sue vicende, la sua struttura ed i molteplici atti della sua 
vita. L’industria cui dà origine il suo prezioso prodotto si è fatta ormai così gigantesca, che 
in questi ultimi anni quasi tutti, si può dire, i popoli della terra vi prendono parte, e la 
riconoscono come fonte inesauribile e di benessere e di agiatezza. Ecco perché lo studio del 
baco fu il campo su cui s’esercitarono sovente tanti nobili ingegni e tanti animi generosi, 
l’arena su cui brillò l’acume degli osservatori, e non di rado anche il genio d’illustri poeti. 
Queste parole danno inizio alla splendida Monografia del bombice del gelso che il naturali- 
sta Emilio CorNALIA pubblicava nel 1856 sulle Merzorie del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere. Sono parole che oggi potrebbero essere sottoscritte soltanto in parte, malgra- 
do non sia scemato l’interesse per la seta; esse però sicuramente danno la misura di 
quanto significasse per la Lombardia di quegli anni — ancora soggetta all'impero as- 
burgico — l’industria bacologica. 

L’arte della seta aveva radici ben lontane nella regione tanto che fin dall’epoca 
della dominazione franca, quando Pavia era capitale, proprio in questa città si svol- 
gevano fiere annuali che richiamavano compratori e negozianti da ogni punto d’Europa 
per il commercio del filato greggio, dei tessuti, degli abiti, dei paramenti sacri. Succes- 
sivamente, introdotto in Italia intorno al 1200 l'allevamento del Bombyx mori L., il 
filugello, in terra lombarda questa attività si venne via via rafforzando ed estendendo 
così da incidere profondamente sull’economia agricola, dapprima, e sull’imprenditoria 
poi, con il diffondersi nel XVIII secolo di opifici per la trattura della seta e di filatoi. 
In una relazione governativa del 1765 si trova annotato che nelle aree tra Varese, Como 
e Bergamo chiunque, fornito di qualche capitale di denaro, si studiava di impiegarlo 
in gallette per farle poi filare per conto proprio. 

Tutto ciò ebbe riflessi sullo stato sociale: a detta di Cesare CANTÙ, infatti, l’indus- 
tria della seta ruppe il cerchio di una agricoltura estremamente depressa, portò ai magri bilanci 
dei contadini le prime entrate in denaro, migliorò l'alimentazione nelle campagne, rinnovò 
i decrepiti casolari. Gli fa eco l’insigne economista Stefano JAcINI che nella sua opera 
del 1857 sulla proprietà fondiaria in Lombardia considera la produzione dei bozzoli 
nella regione come immensa sostenendo che negli ultimi tempi essa fu il ramo di industria 
agraria più diligentemente promosso; infatti l’utilità ne è tanto immediata sia per la pos- 
sidenza che per tutte le classi rurali, che è ben naturale di vedere la coltura del gelso estesa 
straordinariamente. 

Nella stessa foggia del vestire si erano andati incidendo i segni dell’uso della seta: 
risultavano di broccato e di altri preziosi tessuti serici gli abbigliamenti delle classi più 
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agiate, gli addobbi del clero, ma anche l’abito per il popolo, almeno nelle grandi occa- 
sioni. Ben a ragione il MANZONI, che si era scrupolosamente e minuziosamente docu- 
mentato, narra che Lucia, nel giorno delle mancate nozze con Renzo Tramaglino porta- 
va un bel busto di broccato a fiori, con le maniche separate e allacciate da bei nastri, una 
corta gonnella di filaticcio di seta, a pieghe fitte e minute, due calze vermiglie, due pianelle 
di seta anch'esse, a ricami. 

D'altro canto, fu proprio la filanda la prima importante eher locale che creo 
la premessa dell’industrializzazione del territorio a nord di Milano, manifattura germi- 
nata sulla ricchezza terriera che aveva come precipuo spunto l’allevamento del baco e 
la produzione dei bozzoli, vere e proprie ghiande d’oro™. Nel corso dell’Ottocento il 
peso dell’industria e del commercio legati alla bachicoltura si fa tanto incisivo da indur- 
re Gaetano SEMENZA, commerciante in sete, a finanziare e fondare (1 agosto 1865) il 
giornale I/ Sole, che rappresenterà una tribuna politico-commerciale per |’ incontro del- 
le informazioni provenienti da altri capoluoghi italiani interessati al settore — come 
Torino e Firenze — con il grande centro europeo del commercio serico, Lione. Intanto 
il fiorire della bachicoltura si accompagnò al progresso agricolo e alla nascita di una 
nuova generazione di proprietari terrieri ben disposti a investire nell’agricoltura i pro- 
venti di attività commerciali e industriali: la seta, la banca, la prima industria sono spesso 
progredite di concerto. 

Fervono le iniziative editoriali — le cui prime avvisaglie, del resto, erano già ap- 
parse nel secolo precedente — per stampare opere in cui si descrivono le pratiche e 
le norme per crescere bachi sani e ottenerne seta in abbondanza. Non v’é casa editrice 
o tipografia che manchi di porre fra i propri titoli un manuale di bachicoltura. Prende 
avvio anche il dibattito scientifico che trova posto sui primi giornali attenti alle urgen- 
ze del mondo rurale, come il Giornale agrario lombardo-veneto — pubblicato fra il 1821 
e il 1857 — quindi il Ballettino dell’ Agricoltura (dal 1867) e L’Italia agricola (dal 1869), 
periodici che avrebbero avuto vita lunghissima. E di quel periodo anche la costituzione 
della Societa agraria di Lombardia, luogo di fecondo dibattito intorno ai problemi agri- 
coli in generale e bacologici in particolare. Correva, insomma, l’epoca in cui — malgra- 
do le traversie derivate dall’insorgere di gravi preoccupazioni inerenti alla patologia del 
baco — la seta rappresentava una vera sorgente di ricchezza (GRONDA, 1988). 

La campagna lombarda ebbe visivamente impressi i segni dell’ attivita sericola, e 
ne resta ancora qualche traccia. V’erano i lunghi filari di gelsi capitozzati che solcavano 
la pianura o stavano variamente accostati per assecondare i pendii prealpini, v’erano 
le fabbriche edificate lungo le rive dei corsi d’acqua da cui prendevano la forza motrice 
per far ruotare il torcitoio. Affinata poi la capacità di trasformare il filo di seta in tessu- 
ti e passata questa attività da occupazione di artigiani a dimensione industriale, furono 
gli stabilimenti di tessitura ad imporsi, al principio del Novecento. Ma questo fu anche 
il momento in cui il culmine era stato raggiunto e per ragioni contingenti — sociali, 
economiche, politiche le più varie — doveva iniziare l’inarrestabile declino della bachi- 
coltura, un declino che ebbe fasi alterne, con periodi di ripresa, ma che sarebbe dive- 
nuto pressoché definitivo a partire dal secondo dopoguerra. Tuttavia, se l’arte del filu- 
gello si avviava al tramonto, ben diverso si rendeva e si sarebbe conservato il destino 
della lavorazione della seta — regina fra tutti i tessuti, affascinante ispiratrice di ogni 
moda del vestire — che detiene tuttora un posto preminente in Lombardia, in specie 
nella provincia comasca, protagonista mondiale del settore. 

Nel fervido clima creato dai benefici e dai profitti che l'allevamento bacologico 
consentiva, fu naturale che germinassero le ricerche sull’insetto per conoscerne i diver- 
si aspetti funzionali, per ottenere incroci dotati di maggior produttività, ma soprattut- 

(1) La definizione è del poeta Corrado Govoni nella poesia I filugelli. 
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Fig. 1 — Scatola bacologica della R. Scuola superiore di Agricoltura di Milano. 
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to per salvaguardarlo da incombenti malattie. Furono studi fecondi, destinati a soste- 
nere la prova degli anni, che ebbero ricadute in vari altri campi. 

Cosi, se il corso perentorio degli eventi umani e organizzativi ha rimosso dalla no- 
stra attenzione l’allevamento del bombice del gelso, ste tuttavia quanto mai viva l’u- 
tilità di guardare indietro e di riscoprire dai depositi della memoria un patrimonio sug- 
gestivo di cultura e di scienza, retaggio di un’epoca intera, preziosa e ineludibile testi- 
monianza del sapere. Alla ricerca bacologica va anche un altro merito, quello di avere 
sempre realizzato uno stretto legame tra studi di base e scienza applicata, di essere sta- 
ta capace di estendersi dalla speculazione pura alla fattiva pratica (fig.1). 

I contributi più antichi 

I primi reperti bibliografici relativi a scritti di Autori lombardi sul filugello — se 
si eccettuano pagine sparse facenti parte di componimenti cinquecenteschi e secente- 
schi in cui si intrecciano dissertazioni naturalistiche e filosofiche — appaiono sul finire 
del 1700. Si tratta di lavori dovuti all’impegno di eclettici studiosi di cose naturali, 
di proprietari terrieri dediti alla cura dei bachi, i quali incominciano ad applicare con 
metodo l’osservazione dei fenomeni biologici. Fra pochi altri si fa notare un gruppo 
di bergamaschi (Enrico MOZZI, Giovanni PEZZOLI, Vincenzo SPINI) (fig.2) operanti, 
dunque, in una terra di consolidata tradizione sericola: essi descrivono le buone norme 
per il governo dei bachi fornendo suggerimenti avveduti e sfrondati da credenze e su- 
perstizioni. 

A quest'epoca appartiene anche Vincenzo DANDOLO, non certo lombardo di origi- 
ne (era infatti patrizio veneto), il quale però visse a lungo e morì nel 1819 in Varese 
ove aveva stilato il suo famoso trattato (1815), primo fondamento della bachicoltura 
razionale, richiamando l’influenza dell’allevamento del filugello sull’aumento annuo di 
ricchezza sì domestica che nazionale. 

Nei primi decenni dell’ Ottocento si infittisce il numero di coloro che si pongono 
a scrivere di bachi e di gelsi?: ne derivano contributi di buon interesse, ma anche una 
gran copia di note assai modeste o divulgative. 

Fra gli Autori emergenti vi fu il pavese Angelo MAESTRI, medico, preparatore e 
conservatore per un trentennio presso i gabinetti di storia naturale ed anatomia compa- 
rata dell’Università di Pavia, che, avendo studiato a lungo l’anatomia, la fisiologia, l’em- 
briologia e la patologia del baco, ne allestì numerosi preparati a secco e in cera e redas- 
se un atlante descrittivo preciso, ottimamente illustrato (1856) (fig.3). 

Stava però per aprirsi per il pensiero scientifico una nuova stagione, nella quale 
alla ricerca biologica si veniva ad imprimere un'accelerazione verso un nuovo corso, 
impostato sulla sperimentazione e sulla razionalizzazione dei metodi di indagine. Fra 
i vari soggetti che andavano prospettandosi alla scienza ci fu anche il filugello attraver- 
so cui, ad opera del lombardo Agostino Bassi, vennero gettate le basi di una delle più 
sensazionali e fondamentali scoperte nel campo della patologia generale: la teoria sulla 
natura dei contagi e la profilassi delle malattie infettive. 

Il problema del calcino 

Conservando la bachicoltura nella prima parte dell’Ottocento quell’importanza eco- 
nomica e sociale di cui si è detto, andava aggravandosi un morbo dei bachi, fortemente 
contagioso che affliggeva da tempo gli allevamenti e che, già nel secolo precedente li 
falcidiava in maniera tanto grave da far temere della stessa sopravvivenza dell’industria 

(2) Parte delle informazioni bibliografiche e biografiche sono state tratte da Dr Tocco (1927), Concı 

(1969), Goranicy (1975). 
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serica non solo in Lombardia, ma in tutta Europa: era il tremendo mal del segno (mo- 
scardino, calcino, o calcinaccio). Sino a quel momento, il male venne accettato come 
ineluttabile, attribuito al clima avverso, alla cattiva conduzione degli allevamenti e si 
era cercato di combatterlo con sistemi fantasiosi o, al meglio, empirici. Si prospettava 
ancora ben lontano il momento dell’individuazione della sua vera causa, stante la radi- 
cata idea della generazione spontanea. Nell’osservare la manifestazione ultima del male 
— e cioè la mummificazione dei bachi che dopo morti si ricoprono di un’efflorescenza 
biancastra — i bacologi si erano divisi in partiti diversi, convinti di diverse ipotesi. 
Vi furono i sostenitori della teoria chimica, come Ignazio LOMENI, accreditato proprie- 
tario e bachicoltore, i quali ritenevano la materia ricoprente le larve calcinate una mi- 
scela di sostanze inorganiche, mentre altri dibattevano sulla contagiosità, come Giaco- 
mo Foscarini e il botanico Giuseppe MORETTI, senza tuttavia riuscire a correlare la 
muffa alla diffusione del morbo. 

Fu in tale dibattito che si inserì Agostino Bassi, senza clamori, ma con la perspi- 
cacia di chi intuisce nuovi orizzonti. BASSI, nato da famiglia di agricoltori lodigiani e 
formatosi nell'Università pavese una preparazione culturale umanistica e giuridica — 
sarebbe infatti divenuto notaio — aveva fin dagli inizi assecondato principalmente le 
proprie vere inclinazioni seguendo anche corsi di fisica, chimica, scienze naturali, me- 
dicina alla scuola di grandi ingegni come BRUGNATELLI, SPALLANZANI, VOLTA, antesi- 
gnani dell’indagine sperimentale. Così, tornato nei poderi familiari, iniziò ad occuparsi 
di vari problemi che si presentavano nella conduzione aziendale effettuando prove ed 
esperienze e pubblicando interessanti saggi su argomenti di zootecnia, di agronomia, 
di enologia. Fu quindi attratto dal problema del calcino e, fra altri maggiori e minori 
studiosi, volle cimentarsi nella ricerca dell’origine della malattia, che sin dagli inizi com- 
prese esser contagiosa e imputabile a germe estraneo, il quale in qualche modo doveva 
entrare nel baco, svilupparvisi e portarlo a morte. A partire dal 1807, e per oltre ven- 
ticinque anni, si dedicò all'impresa. Fu un lungo periodo di prove pazienti e minuziose, 
di osservazioni precise, di conferme sperimentali ma anche di dubbi, di insuccessi, di 
delusioni. Finalmente, il Bassı, dopo il primo decennio di oscuro lavoro riuscì a ottene- 
re dei bachi calcinati ma rimase sommamente deluso e avvilito, come egli stesso confes- 
sa, perchè con questi individui non potè contagiarne altri. Occorsero ulteriori fatiche 
e tentativi per confermare che il mal del segno è provocato da un agente organico, vi- 
vente e vegetabile, una crittogama, insomma, di cui lo studioso arrivò a descrivere lo 
sviluppo comprendendo l’alternanza tra una fase vegetativa ed una sporigena e indivi- 
duando lo svolgersi dell’infezione e le tappe dell'epidemia. Suggerì anche meticolosa- 
mente le misure da adottare per una valida profilassi, compresa la disinfezione alla fiamma 
degli strumenti utilizzati nella manipolazione dei bachi infetti. Un’apposita commissio- 
ne composta di autorevoli docenti della Facoltà medica e filosofica dell’ Ateneo pavese, 
valutò i risultati del BASSI e ne registrò l’esattezza. Sull’intera massa di lavoro, resa 
nota dall’ Autore nel 1835 (fig.4), furono da più parti espressi elogi, ma anche sollevate 
obbiezioni tra cui quella che il contagio del calcino potesse consistere non tanto nella 
crittogama ma in qualche sostanza incognita, correlata al fungo. Lo studioso tentò allo- 
ra di controbattere queste critiche inoculando in bachi sani i germi ottenuti da culture, 
ma non vi riuscì: nel frattempo era divenuto cieco, dovette desistere e ritrattò anche 
in parte le proprie idee. Si spense nel 1856 in Lodi ove è sepolto nella Chiesa di S. 
Francesco. Aveva però ormai posto le basi di un nuovo campo del sapere, di una nuova 
branca delle scienze mediche e naturali. Agostino Bassi fu un’autentica gloria scientifi- 
ca italiana, come si espresse Giambattista Grassi commemorandolo nel 1923 in Pavia 
in occasione del centocinquantesimo anniversario della nascita. Dopo di lui celebrità 
mondiali — TULASNE, DE Bary, PASTEUR, KocH, LISTER — avrebbero aperto la strada 
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della microbiologia, della parassitologia, dell’antisepsi, ma spettd al notaio lodigiano il 
compito di provocarne l’avvio, grazie alla mediazione dell’umile bombice del gelso. 

Parecchi altri studiosi e tecnici si occuparono del calcino, dapprima per definirne 
più intimamente la natura, poi per mettere in campo le misure di difesa e le adatte 
norme per impedire l’insorgere e il diffondersi della malattia negli allevamenti bacologici. 

Fra tutti va ricordato, in primis, Giuseppe BALSAMO CRIVELLI, illustre professore 
dell’Università di Pavia, al quale spettò di attribuire la posizione sistematica del fungo 
parassita (attualmente assegnato al gen. Beauveria) agente del calcino, e di conferirgli 
il nome chiamandolo in un primo momento Botrytis paradoxa e poi B. bassiana in onore 
dello scopritore. 

Nella disputa intervenne un altro lombardo, il valoroso botanico e micologo Carlo 
VITTADINI che approfondi l’analisi del ciclo di sviluppo della botrite e fornì la descrizio- 
ne delle spore nel 1851, di cui il BASSI aveva intuito ma non dimostrato l’esistenza 
(GAROVAGLIO, 1867). Soprattutto, Vittadini si rese conto che alla vita del patogeno non 
erano indispensabili i bachi quale substrato, avendo infatti egli osservato che le spore 
potevano germinare e moltiplicarsi su svariate sostanze di origine animale e vegetale, 
fra cui saggiò soluzioni di miele, mannite, ittiocolla, di emolinfa di insetti. Per merito 
di queste sperimentazioni il botanico può essere considerato un precursore dei metodi 
di allevamento in coltura dei microrganismi. 

Un altro BALSAMO CRIVELLI, Michele, fu pure baconomo lombardo nella stessa epoca 
ed autore di un volumetto (1852) di insegnamenti pratici, gustosamente espresso in forma 
di dialogo. 

Il problema della pebrina 

Volgeva intanto la metà del secolo ed in quegli anni l’industria dei bozzoli in Italia 
aveva raggiunto l’apice di 50 milioni di chilogrammi, un terzo dei quali provenienti 
dalla Lombardia, che, peraltro deteneva in pratica anche il monopolio europeo della 
produzione delle uova, il cosiddetto seme-bachi. Il favore del mercato in questo campo 
divenne pressoché totale poiché in Francia, sino ad allora diretta concorrente dell’Ita- 
lia, era apparsa una nuova moria dalle cause ancora sconosciute. La tregua fu tuttavia 
breve, infatti il problema non tardò a sollevarsi anche nel nostro Paese: il primo allar- 
me si ebbe nel 1855, quando corse notizia che in alcuni allevamenti le farfalle depone- 
vano poche uova e di cattiva qualità. L’anno seguente le cose peggiorarono al punto 
che il raccolto si ridusse a un terzo del normale. La reazione delle organizzazioni bachi- 
cole e delle istituzioni scientifiche fu tempestiva ed energica: i tempi e la condizione 
culturale erano maturi per simili decisioni. Del resto, con lungimiranza, pochi anni pri- 
ma (1853) l’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere aveva bandito un concorso per uno 
studio approfondito sul Bombyx mori. La risposta a tale sollecitazione consistette in 
un esemplare contributo rimasto insuperato: la già menzionata Monografia di Emilio 
CORNALIA, che proprio in quel momento, rappresentò il caposaldo per dar corso alle 
nuove ricerche. 

Il CORNALIA (fig. 6) era nato a Milano da nobile famiglia e, dopo essersi laureato 
in Medicina, si era dato a studi naturalistici frequentando il cittadino Museo di Storia 
naturale. Ne divenne direttore nel 1866 restandovi sino alla morte (1882) ed accrescen- 
done di molto l’importanza e la fama (Conci, 1967 e 1968). Fu uomo di vastissima 
cultura e di alto ingegno ed ebbe un’attività assai intensa: si occupò e scrisse dei più 
vari temi iniziando con la geologia, ma volgendosi ben presto alla zoologia in cui spaziò 
dai Crostacei ai Mammiferi, dalla sistematica alla faunistica e all’anatomia comparata. 
Compì osservazioni anche in campo entomologico, quindi si applicò alla bachicoltura 
realizzando numerose indagini che pubblicò in una cinquantina di contributi, culmi- 
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nanti nel saggio monografico ove, in oltre 350 pagine e 15 tavole comprendenti 279 
disegni originali, sviluppò ogni dettaglio della materia, riportò la bibliografia completa 
dai più lontani inizi sino ai suoi tempi, ricostruì la storia del baco e della seta, descrisse 
l’embriogenesi, quindi la morfologia e l’istologia dei diversi stadi dell’insetto, riferì di 
proprie esperienze di fisiologia (particolarmente interessanti quelle sulla respirazione), 
di ibridazione. Il CORNALIA affrontò poi la patologia bacologica elencando una serie di 
ben undici affezioni di larve e adulti, 

Questa era dunque la situazione quando — dominato ormai il calcino — si affac- 
ciava alla scena la nuova devastante malattia, il cui modo di manifestarsi, e cioè la com- 

parsa di fitte macchioline nere sul tegumento delle larve, le valse il nome di mal delle 
‘‘petecchie’’ poi detto ‘‘pebrina’’, termine che risulterebbe derivato dal provenzale, con 
il significato di ‘‘macchiettato a grano di pepe”. 

Le vicende degli uomini e il susseguirsi degli eventi ebbero, da questo momento, 
più volte ad intersecarsi cosicché la soluzione fu trovata, anni dopo, per merito di più 
studiosi. Infatti per sconfiggere il nuovo male, non valendo le misure profilattiche effi- 
caci contro il calcino, si trattava di ricominciare daccapo con l’impegno sperimentale. 
Già v’erano dei precedenti all’estero: uno dei primi ad occuparsi del problema era stato 
GuERIN-MENEVILLE in Francia, il quale aveva osservato la presenza di corpuscoli estra- 
nei nell’emolinfa di bachi malati, attribuendovi la causa dell’affezione, ma ritenendoli 
erroneamente ife fungine. In Lombardia fu chiamato Emilio CORNALIA a studiare in 
modo approfondito la malattia e a identificarne i germi nell’emolinfa degli individui 
infetti, germi che in seguito il PASTEUR chiamò corpuscoli del Cornalia: si trattava delle 
spore del protozoo cnidosporidio poi descritto nel 1857 dal botanico zurighese Karl 
von NAEGELI come Nosema bombycis. 

Altri studiosi ebbero contemporaneamente notevole parte nelle indagini sulla pe- 
brina. Fra questi Filippo DE FıLıppı, il famoso naturalista e zoologo, ambrosiano di na- 
scita (1818) che, dopo essere stato aggiunto alla direzione del Museo di Milano, compì 
l’intera genialissima carriera in Torino. Egli aveva in precedenza studiato il baco inda- 
gandone i fenomeni metamorfici, quindi potè precisare la presenza dei corpuscoli pato- 
geni non soltanto nell’emolinfa larvale ma in tutti i tessuti sia delle forme giovanili che 
delle farfalle. Il conseguente e decisivo contributo fu ancora di CORNALIA che segnalò 
la possibilità di trasmissione delle spore dalle farfalle deponenti alle uova, indicando 
così la strada diretta al superamento della gravissima patologia. Gli studi proseguirono, 
accompagnati da scambi di opinioni fra ricercatori — come testimonia, ad esempio, 
il carteggio aperto che CorNALIA ebbe con PASTEUR (1869) — e vennero anche resi 
noti agli allevatori. Le commissioni dell’Istituto lombardo di Scienze, Lettere e Arti 
e della Società d’Incoraggiamento d’Arti e Mestieri operavano in collegamento nel ten- 
tativo di risanare gli allevamenti locali, di elaborare un metodo per riconoscere il seme 
sano da quello infetto, di acclimatare nuove razze o addirittura altri Lepidotteri serici- 
geni. All’inizio degli anni Sessanta CORNALIA dettò le prime norme per la produzione 
di uova indenni, norme che avrebbero conosciuto diffusione pratica in un’opera del 
1869 (fig.5). Intanto però i bachicoltori, per poter continuare la propria impresa, si era- 
no dati a cercare seme-bachi proveniente da zone immuni, recandosi in oriente. Un 
oriente che dapprima si limitò alla Dalmazia, alla penisola balcanica, alla Grecia per 
spostarsi, man mano che la malattia a propria volta dilagava, sempre più a est verso 
l’Anatolia, la Turchia, il Libano ed infine all’India, alla Cina, al Giappone. Fu una vera 
e propria epopea, un ripercorrere a ritroso le antiche vie della seta. 

(3) Oggi queste affezioni possono essere ridotte a cinque: si tratta di due parassitosi, calcino e pebri- 

na, di una virosi e di due disfuzioni fisiologiche, flaccidezza e macilenza (REALI et al., 1985). 
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Fig. 6 (a sinistra) — Busto marmoreo di Emilio Cornalia conservato presso il Museo civico di Storia naturale 

di Milano. 7 (a destra) — Ritratto di Gaetano Cantoni conservato nell’ Aula maggiore della Facoltà di Agra- 

ria dell’Università di Milano. 

Un nuovo personaggio lombardo stava intanto per inserirsi nelle traversie della 

bachicoltura, Gaetano CANTONI, figura a tutto campo della seconda metà dell’Ottocen- 

to, fra coloro che consolidarono il rapporto tra scienza e agricoltura, così da poter esse- 
re considerato il capostipite della moderna scuola agronomica lombarda (GALBANI, 1992). 
CANTONI (fig. 7) affrontò principalmente problemi connessi alla climatologia, alla nutri- 
zione delle piante e alla concimazione chimica, ma i suoi esordi furono legati alla bachi- 
coltura e alla pebrina. Egli proveniva da una stirpe di proprietari terrieri e tuttavia si 
era laureato in Medicina e Chirurgia presso l’Università di Pavia: dopo aver praticato 
per pochi anni e con repulsione la professione medica, tornò in Concorezzo a condurre 
il podere di famiglia, quindi prese in affitto un più vasto fondo ad Agrate Brianza, do- 
ve i bozzoli rappresentavano la principale fonte di guadagno, anche a motivo dell’intro- 
duzione di una serie di interventi di ammodernamento. 

Anch’egli ebbe così a dover affrontare i problemi causati dalla pebrina e, di fronte 
alla generalizzata tendenza a provvedersi di semente estera, cominciò a sostenere la ne- 
cessità di salvaguardare la produzione nostrana. Suggerì innanzi tutto di fare alleva- 
menti separati per i bozzoli e per le uova, quindi si diede a sperimentare su questi ulti- 

mi e pose le basi della selezione, spostando l’attenzione dalle uova stesse alle farfalle 
deponenti. Ne seguì il procedimento di far deporre separatamente a ciascuna coppia 
di farfalle le uova e quindi di effettuare l’analisi degli adulti. CANTONI intraprese una 
lunga serie di prove nel 1862 nella propria azienda e continuò durante gli anni successi- 
vi allo scopo di standardizzare un metodo di controllo sanitario, tramite la selezione 
microscopica delle farfalle con l’obiettivo ultimo di rigenerare i bachi locali. 

Nel contempo infatti egli era entrato in polemica con gli estimatori del seme orien- 
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tale, il cui acquisto, fra l’altro, comportava un costo notevole ed un peso negativo per 
la bilancia dei pagamenti con l’estero. 

Mentre le ricerche del CANTONI proseguivano tra alterne vicende, tra convincenti 
risultati e battute d’arresto, in Francia Louis PASTEUR incomincid ad occuparsi della 
pebrina. Il grande scienziato, partendo dalle conoscenze di CORNALIA e, soprattutto dal 
bagaglio di osservazioni del CANTONI, definì un metodo di selezione che si affermò in 
breve tempo con il nome di metodo Pasteur, avendo il mondo scientifico e pratico mes- 
se da parte le ricerche del lombardo. 

In ogni modo, durante gli anni Settanta l’analisi delle farfalle riproduttrici trovò 
definitiva applicazione e permise di superare la crisi che aveva scosso la bachicoltura 
nei due precedenti decenni. Ma principalmente, mentre anche negli studi biologici si 
affermavano i criteri del positivismo, si capì che scienza e tecnica si proponevano come 
ormai indispensabili supporti della pratica. 

Rivisitata oggi in breve l’intera vicenda difficilmente riesce a stagliarsi con i segni 
che la caratterizzarono ai tempi in cui si svolse, ma essa procedette fra difficoltà, atte- 
se, polemiche che tennero desta l’attenzione e le speranze di tanta parte della cittadi- 
nanza, dagli studiosi agli imprenditori, dagli amministratori pubblici al mondo rurale. 

Altri si occuparono in quel periodo di pebrina con una certa incisività, pur prove- 
nendo da professioni differenti. 

Da ricordare il sacerdote Alessandro PESTALOZZA, filosofo rosminiano, fautore del- 
l'importazione del seme bachi dal Giappone e l’ingegnere Guido Susant di Triuggio, 
in provincia di Milano, che si dedicò alla produzione locale di semente sana (BETTONI, 
1892). Avvicinatosi casualmente all’allevamento del baco, SUSANI durante un viaggio 
in Francia conobbe i principi della selezione, proprio quando si dibatteva sulla priorità 
fra i metodi CANTONI e PASTEUR. Egli ebbe evidente propensione per quest’ultimo, poiché 
fondò a Rancate, frazione di Triuggio, uno stabilimento semaio denominandolo appun- 
to Cascina Pasteur ove si diede alla produzione su larga scala di uova selezionate, ma 
realizzò anche interessanti esperimenti sull’ibernazione artificiale, sulla schiusura for- 
zata e sulla partenogenesi. 

Un nemico della gelsicoltura 

Nella tarda metà dell’Ottocento, la ricerca bacologica lombarda potè annoverare 
un altro appassionato e attivo studioso, Felice FRANCESCHINI. Lombardo di origine e 
con studi studi commerciali di base, FRANCESCHINI si avviò alla carriera di agronomo 
in Lucchesia come agente rurale in una tenuta di Badia Pozzeveri. Quindi, con volontà 
tenace acquisì una profonda educazione naturalistica e divenne attraverso varie tappe 
direttore del Laboratorio di Entomologia agraria e professore di Zoologia agraria pres- 
so la R. Scuola superiore di Agricoltura in Milano dove rimase fino a quando lasciò 
l’insegnamento nel 1920. Nel periodo toscano aveva dovuto occuparsi di bachicoltura, 
traendone spunto per dare alle stampe nel 1868 un primo breve trattatello sulle prati- 
che di allevamento. Ma, nella posizione assunta nel capoluogo lombardo, prese a dedi- 
carsi in modo molto partecipe della materia: fondò infatti la Rivista settimanale di Ba- 
chicoltura, assai seguita, e arrivò a produrre, in circa un quarantennio di attività, un 
centinaio di note bacologiche. Essendosi formato alla scuola di CORNALIA, partecipò 
con passione alle ricerche sulle cause della pebrina e sui rimedi e mezzi di lotta, fu con- 
vinto sostenitore della necessità di incrementare la produzione serica, instancabile edu- 
catore con scritti e conferenze. Egli seppe farsi conoscere ed apprezzare anche all’este- 
ro e fu stimato da PASTEUR: restò memorabile il suo intervento nel dibattito intorno 
alla priorità dell’invenzione del metodo della selezione cellulare per la confezione del 
seme-bachi, fra Gaetano CANTONI e lo stesso PASTEUR, dibattito che si concluse con 
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l’ammissione da parte di quest’ultimo, in una lettera indirizzata a FRANCESCHINI, della 
precedenza dell’italiano (GRANDORI, 1928). Lo studioso si era, fra l’altro, trovato a do- 
ver fronteggiare due eventi entomologici che possono definirsi memorabili: l’arrivo in 
Italia della fillossera della vite (Viteus vitifoliae Fitch) e della cocciniglia bianca del 
gelso (Pseudaulacaspis pentagona Targ.), approdate entrambe, e non a caso, nella provin- 
cia di Como. Nell’area comasca si stava delineando quella vocazione vivaistica che si 
sarebbe poi continuamente sviluppata sino alle attuali, floride condizioni. Fra le inizia- 
tive di questa attività si riproposero frequenti le importazioni di specie e di varietà ve- 
getali esotiche con la conseguenza, più volte ripetutasi, di incorrere nella contempora- 
nea introduzione di parassiti nuovi. Questo fu proprio il caso della cocciniglia bianca, 
polifaga, la quale però a partire dall’epoca dell’arrivo in Italia (intorno al 1880), si acca- 
nì in modo deleterio sul gelso, minacciando addirittura la sopravvivenza della gelsicol- 
tura e quindi dell’industria serica. A seguito della descrizione dell’insetto da parte di 
A. Targioni TozzerTI nel 1886, FRANCESCHINI ne studiò la biologia, la diffusione, i 
mezzi di difesa (1908). Osservò anche i nemici naturali indigeni, segnalando l’attività 
predatoria dei Coccinellidi Chilocorus bipustulatus F. e C. renipustulatus (Scriba) e con- 
tribuendo, in special modo, all’inserimento dell’Imenottero Calcidoideo Encarsia berle- 
sei (How.), già Prospaltella, famoso, esemplare successo di lotta biologica. 

Gl studi del Novecento 

Nel nuovo secolo, superate le difficoltà sanitarie, la bachicoltura lombarda proce- 
dette ben strutturata in organizzazioni e consolidata dall’appoggio scientifico della Scuola 
superiore di Agricoltura, nata nell'Ottocento e poi divenuta, nel 1923, Istituto supe- 
riore agrario in cui fu operativo il Laboratorio di Zoologia agraria e Bachicoltura, tra- 
sformato infine in Istituto di Entomologia agraria della Facoltà di Agraria dell’Univer- 
sità (1935). Si trattò dell’evoluzione di quella scuola che aveva visto fra i suoi do- 
centi Emilio Cornalia e Felice Franceschini, dediti in modo tanto illuminato al baco 
da seta. 

Nel 1927 approdò alla direzione dell’Istituto Remo GRANDORI, il quale, viterbese 
di nascita e allievo di Giambattista Grassi, giungeva a Milano con un bagaglio di co- 
gnizioni e di esperienze già ricco sia in campo entomologico che, più in particolare, 
bacologico (DoMENICHINI, 1955; MARTELLI, 1957). Aveva infatti nel decennio prece- 
dente approfondito una serie di studi sull’embriologia del baco da seta illustrati in di- 
verse note, tra cui merita citazione specialmente una prima memoria (1914) ove sono 
descritti i mutamenti e le trasformazioni dell’uovo nel periodo immediatamente succes- 
sivo alla deposizione. Arrivato a Milano, GRANDORI si trovò completamente solo, senza 
alcun assistente o aiutante, nella bella e grandiosa, ma vuota, nuova sede dell’ Istituto 
superiore agrario, come egli stesso si espresse nelle pagine di presentazione del primo 
volume del Bollettino di Zoologia agraria e di Bachicoltura che volle, nonostante ogni 
difficoltà, fondare nel 1928. Per opera sua gli studi bacologici conobbero a Milano un 
rinnovato impulso e nuovi adepti: nell’arco di pochi anni GRANDORI stesso completò 
la descrizione delle fasi dello sviluppo embrionale in due memorie (1929, 1931), in cui, 
attraverso una massa imponente di osservazioni, vengono scandagliati tutti i passaggi 
delle differenziazioni embrionali, la formazione degli involucri, l'evoluzione delle go- 
nadi nell’embrione e nella larva. Quindi GRANDORI continuò fino agli ultimi anni (morì 

(4) L’Istituto di Entomologia agraria dell’Università di Milano, in virtù della sua derivazione, è tutto- 

ra depositario di un ingente patrimonio bibliografico di bacologia, composto da diversi volumi e da una ric- 

chissima miscellanea di estratti. 
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nel 1955) a studiare il baco, la sua patologia, le tecniche di allevamento e ad adoprarsi 
per sostenere la bachicoltura che, in quanto attività agraria e zootecnica, si riduceva 
sempre piu. È 

Intanto il Bollettino, con l’autorevole e competente guida del suo fondatore e di- 
rettore, non smise di ospitare nel corso degli anni lavori di tema bacologico, lavori che 
toccarono ogni ramo della materia al miglior livello. 

Fra le varie ricerche offre particolare interesse un complesso di sperimentazioni 
intorno agli effetti di una vasta gamma di sostanze — da aminoacidi diversi, a vitami- 
ne, a ormoni animali — sulla crescita del baco (GRANDORI & AL., 1936, GRANDORI R. 
& L., 1938 e 1940). Sul piano applicativo, per contrastare il declino della bachicoltura, 
principalmente dovuto alla sproporzione fra costi di mano d’opera e rendimento, GRAN- 
DORI fu il primo a dar credito e fattivo appoggio a esperimenti di meccanizzazione del- 
l’attività bachicola secondo un metodo, il sistema Fioruzzi (GRANDORI & REALI, 1953), 
che fu in seguito perfezionato e completato (REALI, 1971). 

Gli studi sul baco da seta procurarono a GRANDORI quella notorietà che portò anche 
studiosi stranieri di molti Paesi ad interpellarlo su vari problemi. Peraltro, egli creò una 
scuola di scienza bacologica da cui discesero allievi che progredirono nel solco antico con 
linee nuove di ricerca. 

Fra gli altri, da ricordare negli anni Trenta l’attività di Sergio BEER, e quella recente 
di Glauco REALI, che iniziò a Milano per continuare altrove, indagini innovative sulla 
fisiologia del filugello concernenti la composizione dell’emolinfa, il meccanismo dell’e- 
mostasi, l'assorbimento intestinale. 

Un ulteriore filone di ricerca bacologica si costituì durante il Novecento presso 1’ U- 
niversità lombarda per antonomasia, quella di Pavia, ad opera di uno studioso anch’egli 
come GRANDORI laziale di origine, e cioè Carlo Jucci. Il nome di Jucci, che, avviata la 
propria attività di ricercatore presso l’Istituto bacologico della Scuola superiore di Agri- 
coltura di Portici, aveva poi esplicato una produzione scientifica ricca e multiforme, è 
legato soprattutto agli importanti e originalissimi studi di fisiogenetica del Bombyx mori. 
Seguendo un indirizzo che egli chiamava /a fisiologia della biologia, attraverso una geniale 
applicazione di incroci fra razze diverse, apportò contributi fondamentali riguardo ai fe- 
nomeni di eredità dei modi di accrescimento, del voltinismo e del numero delle mute lar- 
vali, dei caratteri di pigmentazione dell’emolinfa e della seta (DE LERMA, 1964). Si trattò 
di un ingente ciclo di ricerche che rappresentarono la base di una scuola tuttora efficiente. 

Conclusioni 

L’aver ripercorso quasi due secoli di storia scientifica attraverso il ricordo dei perso- 
naggi che in Lombardia, terra bachicola per eccellenza, si dedicarono allo studio dell’in- 
setto produttore di seta, ha permesso di veder scaturire a tutto rilievo un complesso di 
ricerche di grande livello e consistenza. Si trattò di lavori che costituirono un apporto 
eccellente e senza eguali in favore della bachicoltura — furono superati difficili ostacoli 
di patologia, poste le basi del miglioramento produttivo, aperte le strade dell’embriologia 
e della fisiologia — ma soprattutto fecero progredire le scienze biologiche su quei traccia- 
ti che ancora oggi andiamo percorrendo: Bombyx mori fu ed è un soggetto di primo piano 
che ha legato a sé l’uomo tramite la suggestione del prezioso filo di seta, ma poi, a partire 
dal costume, ha assunto un ruolo impareggiabile nel progresso dell’applicazione tecnica 
e della speculazione scientifica. 

L’Italia non è più il paese della seta, tuttavia oltre a detenere ancora il primato — 
forse produttivo e sicuramente estetico — nella lavorazione del prodotto del baco, può 
per lo meno offrire un’eredità culturale d'eccezione che ha avuto un significato trainante 
e segnato un'epoca. 
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RIASSUNTO 

La bachicoltura in Italia, e in Lombardia particolarmente, ha rappresentato nel trascorrere dei secoli 

una grande ricchezza così da influire sul costume e sull’organizzazione sociale, sino all’epoca del declino e 

dell'abbandono verificatisi nell’ultimo dopoguerra. 

Tale attività, a partire dalla fine del 1700, è stata di stimolo per la ricerca scientifica volta sia all’appli- 

cazione pratica che alla speculazione di base. 

Nel presente lavoro sono state passate in rassegna le figure degli studiosi che si sono dedicati a questi 

studi e gli argomenti affrontati, riguardanti la patologia (specialmente con la soluzione dei problemi del calci- 

no e della pebrina), il miglioramento della produzione serica, lo sviluppo, l’embriogenesi e la fisiologia dell’insetto. 

L’esame storico proposto mette in luce l’importanza del baco da seta come soggetto biologico oltre 

che produttivo. 

ABSTRAGT 

Studies about silkworm (Bombyx mori L.) during XIX and XX centuries in Lombardia (Northern Italy). 

Silkworm breeding in Italy, and especially in Lombardia, represented in the centuries such a great 

wealth to affect the uses and social organization, till when it was progressively dropped after the last world 

war. Such activity, beginning from the end of 1700, spurred scientific research meant to practical appliance 

as well as to base speculation. In this work authors who devoted themselves to these studies were listed. 

Subjects referring to pathology (especially with the solution of the problems of Beauveria bassiana and Nose- 

ma bombycis), improvement of silk production, development, embryogenesis and physiology of the insect 

were discussed. The historical examination underlines the importance of silkworm as productive subject and 

topic of biological studies. 

Indirizzo dell’A.: Istituto di Entomologia agraria, Università degli Studi, Via Celoria 2, 20133 Milano. 
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OSSERVAZIONI ANATOMO-ISTOLOGICHE SULL’APPARATO 
GENITALE FEMMINILE DI EUCELATORIA BRYANI SABR.l® 

(Diptera Larvaevoridae) 

I. Introduzione 

Tra i primi studiosi dell’apparato genitale delle femmine dei Larvevoridi, in rela- 
zione alle modalità seguite nella parassitizzazione dell’ospite, va certamente ricordato 
PANTEL (1910). In seguito, però, questo importante argomento di entomoparassitologia 
è rimasto trascurato, soprattutto per quanto riguarda le caratteristiche istologiche dei 
vari organi. Gli interessanti reperti scaturiti da un nostro lavoro di diversi anni fa su 
Pseudogonia rufifrons Wied. (GARDENGHI & MELLINI, 1980), specie deponente uova mi- 
crotipiche sul substrato trofico dell’ospite, ci hanno indotto ad estendere le indagini 
ad altre forme aventi modalità diverse di attacco. In particolare, valendoci dell’abbon- 
dantissimo materiale disponibile negli allevamenti permanenti, condotti nei laboratori 
dell’ Istituto di Entomologia di Bologna, abbiamo rivolto innanzitutto la nostra atten- 
zione ad Eucelatoria bryani Sabr., data la sua tecnica, davvero eccezionale per un paras- 
sitoide appartenente all’ordine dei Ditteri, di attaccare l’ospite iniettando larvette di- 
rettamente nel suo emocele. 

Per le rare specie che esibiscono siffatto comportamento, il citato PANTEL istituì, 
nella sua ampia ed organica trattazione, il ‘Gruppo VII”. Le femmine, in relazione 
alla particolare cura posta nella collocazione della prole, sono contraddistinte da una 
fecondità modesta, mentre, in rapporto alla loro viviparità, presentano l’ovidutto co- 
mune trasformato in una sorta di utero notevolmente allungato, nel quale le uova si 
accumulano per completare l’embriogenesi. Scendendo nel particolare, Egli illustra, con 
qualche dettaglio, le caratteristiche morfologiche ed istologiche dell’apparato genitale 
femminile di una specie altamente polifaga e molto comune, qual’é la Compsilura con- 
cinnata Meig. A questi reperti faremo riferimento nel corso del presente lavoro. 

Eucelatoria bryani è una specie nordamericana parassita gregario di larve di Lepi- 
dotteri Nottuidi (ZIsER et alii, 1977). Per la sua importanza nel limitare il pullulamento 
di certe specie (in particolare di Heliothis O.), dannose a piante erbacee di grande col- 
tura, alcuni ricercatori ne auspicano la moltiplicazione massale in laboratorio, anche 
su diete artificiali (NETTLES, 1980), al fine di effettuare lanci inondativi in pieno campo. 

(1) Studi sui Ditteri Larvevoridi (LXII contributo). Lavoro eseguito nell’ambito del P.F. - M.A.F. “Lotta 

biologica e integrata per la difesa delle piante agrarie e forestali”. 
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Essa, pertanto, è stata oggetto di numerose ricerche da parte di vari Autori che 
ne hanno studiato il ciclo biologico (JACKSON et alii 1969, sotto il nome di E. armigera 
Coq.), lo sviluppo larvale (Ziser & NETTLES, 1978), nonché certi aspetti dei rapporti 
fisiologici con le larve ospiti, come ad esempio MARTIN et alii (1989) e COULIBALY & 
FANTI (1992), con riferimento agli effetti dell’età dell’ospite al momento della contami- 
nazione sulle percentuali di parassitizzazione e sul livello di superparassitismo. 

Senza volere citare l’ampia bibliografia relativa a questa specie, ricordiamo che 
su di essa primeggia la vasta produzione scientifica di NETTLES & Coll., (1977-1992), 
dapprima orientata ad identificare i fattori chimici che consentono di localizzare l’am- 
biente di vita dell’ospite nonché la sua accettazione, ed in seguito impegnata nella pre- 
parazione e nel miglioramento di diete artificiali per lo sviluppo delle larve. 

II. Materiale e metodo 

E. bryani è un larvevoride di piccola taglia, a sviluppo indipendente dalla fisiologia 
dell’ospite, caratterizzato da una eccezionale vivacità degli adulti. Soprattutto in rela- 
zione a livelli più o meno elevati di superparassitizzazione, le sue dimensioni variano 
notevolmente, misurando mm 7-12 nell’apertura alare e mm 4-7 in lunghezza. 

Il dimorfismo sessuale, anche se non molto accentuato, permette tuttavia di rico- 
noscere immediatamente, entro le gabbie di allevamento, le femmine che sono caratte- 
rizzate da pulvilli e dal III articolo delle antenne più brevi. Non è quindi strettamente 
necessario ricorrere all’anestesia, magari in atmosfera di azoto come fa NETTLES (1987), 
per sessare gli adulti. Le femmine presentano inoltre, adagiato sugli urosterni pregeni- 
tali, un vistoso processo sclerificato impari, di forma subtriangolare, leggermente ricur- 
vo e conformato a doccia che funziona, una volta eretto, da organo perforante e di 
inoculazione delle giovani larvette fuoriuscite dal gonotrema. 

Nonostante certi Autori considerino l’E. bryani una forma legata ai Nottuidi, ed 
alcuni addirittura infeudata al solo genere Heliothis (JACKSON et alii, 1969), noi la alle- 
viamo in continuazione, già da 3 anni e con pieno successo, sull’ospite di sostituzione 
Galleria mellonella L. 

Le femmine, previamente uccise in modo istantaneo, mediante compressione late- 
rale del torace, sono state dissezionate in soluzione fisiologica. In tal modo si è potuto 
rilevare la topografia, la struttura e lo sviluppo dei vari organi dell’apparato genitale 
nonché prelevare, previa resezione delle numerose trachee che funzionano anche da le- 
gamenti, le varie parti da sottoporre ad esame istologico. Sono state utilizzate sia fem- 
mine di età attorno ai 10 giorni, che avevano quindi da poco iniziato a prolificare, che 
femmine di 18 giorni e pertanto nel pieno dell’attività parassitaria. Va precisato, al ri- 
guardo, che la cella climatizzata di allevamento era regolata sui 26 + 1 °C, con U.R. 
pari al 65-70% e fotoperiodo 16:8. 

Per le ricerche istologiche, i pezzi anatomici sono stati fissati in liquido di Bouin; 
le fette, aventi spessore di 8 u, sono state colorate con emallume di Mayer ed eosina. 

Il materiale utilizzato nella presente ricerca è stato da noi allevato, partendo da 
una piccola colonia fornitaci cortesemente, alcuni anni or sono, dal Dr. W.C.Nettles, 
cui rinnoviamo 1 nostri più vivi ringraziamenti. 

III. Risultati 

A. Caratteristiche anatomiche - Variano notevolmente in relazione all’età della fem- 
mina. In individui sfarfallati da 1-2 giorni, ogni ovariolo comprende mediamente 6 fol- 
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licoli con oociti in corso di maturazione. L’ovidutto comune ancora vuoto, breve e de- 

presso, mostra un tratto anteriore, trasversalmente pieghettato e riccamente tracheiz- 

zato con pareti spesse, ed un tratto posteriore, di pari larghezza, robusto nella struttura 
e a decorso subrettilineo. Le due parti, inizialmente di circa uguale lunghezza per com- 
plessivi 2 mm, sono nettamente distinte e collegate tra loro mediante un istmo. 

Nelle femmine che hanno appena compiuto una settimana, il tratto posteriore ap- 
pare fortemente allungato (circa 8 mm) e ripiegato a spira, mentre le pareti distenden- 
dosi sono divenute esili, in seguito all’immagazzinamento delle uova che riempiono com- 
pletamente l’organo fino in vicinanza del gonotrema. A questa eta, e a tutti i livelli, 
l’embriogenesi è poco avanzata. Ciò fa ritenere che, all’inizio, si abbia un relativamen- 
te rapido riempimento dell’organo, accompagnato, di conseguenza, da modeste diffe- 
renze nello sviluppo embrionale tra le prime e le ultime uova discese nell’utero. 

Per le femmine di età compresa tra i 10 e i 18 giorni vengono descritte qui di 

seguito, con qualche dettaglio, forma e sviluppo delle varie parti dell’apparato ripro- 
duttore (vedi fig. I). 

Ovari - Sono costituiti di norma da 4-5 ovarioli ciascuno, di tipo meroistico poli- 
trofico com’ regola tra i Ditteri. Ogni ovariolo mostra chiaramente distinte, sia in fem- 
mine di 10 che di 18 giorni, soltanto 3 camere ovocitarie di dimensioni crescenti proce- 
dendo verso il peduncolo, come di regola. Nell'ambito di un singolo ovario, un solo 
oocita raggiunge di volta in volta la maturità, occupando il relativo ovariolo per circa 
la metà della sua lunghezza. 

Ovidutti laterali - Sono lunghi mm 1,1 ed hanno un diametro decisamente modesto. 
Spermateche - Presenti, al solito, in numero di 3 e di colore marrone scuro, sono 

piriformi, lunghe circa 0,2 mm e con diametro massimo pari a mm 0,1. Esse sboccano, 
tramite un lungo ed esilissimo dotto, separatamente ma in punti assai vicini tra loro, 
all’inizio dell’utero. 

Ghiandole accessorie - Di forma tubolare, alquanto irregolare e piuttosto minute, 
sono lunghe mm 1,8; sfociano nell’atrio uterino in vicinanza dello sbocco delle sper- 
mateche. 

Ovidutto comune - Com'è norma per tutte le specie ovovivipare e vivipare, nonchè 
per quelle deponenti uova microtipiche, appare trasformato in utero, ove le uova si ac- 
cumulano per completare l’embriogenesi. Nelle femmine che hanno iniziato la larvide- 
posizione, l’organo si mantiene nettamente diviso, come già detto, in due parti di di- 

versa lunghezza, diametro e spessore delle pareti; esse sono collegate tra loro da un 
breve e sottile peduncolo. La parte anteriore si presenta più sottile (diametro medio 
mm 0,4) con pareti esilissime, trasparenti e permeabili; inoltre risulta avvolta su se stessa 

in 2 spire concentriche per una lunghezza totale di circa 10 mm. Prossimalmente appa- 
re alquanto allargata in un breve atrio, piuttosto robusto e di solito vuoto, nel quale 
sfociano ovidutti laterali, spermateche e ghiandole accessorie. Distalmente si assottiglia 
di colpo per formare la suddetta esile (diametro pari a mm. 0,1) ansa di raccordo con 

la parte posteriore dell’utero terminante nella apertura genitale. 
L’ultimo tratto dell’utero, lungo soltanto 2 mm, ha grosso modo la forma di fuso 

o di ampolla alquanto arcuata, con diametro massimo di mm 0,6 e pareti eccezional- 
mente spesse, per cui risulta piuttosto rigido in confronto al tratto precedente che è 
decisamente molle. Verso il gonotrema, l’organo appare fortemente rastremato mentre, 
nel contempo, le pareti si ispessiscono ulteriormente per il rafforzamento della guaina 
muscolare. La struttura, a questo livello, assume le caratteristiche proprie degli sfinteri 
con un lume pressochè virtuale a forma di fessura. Dato il considerevole sviluppo della 
tunica muscolare, l’utero posteriore funziona, verosimilmente, come una sorta di pom- 
pa per iniettare le larve nel lacunoma dell’ospite. 

Uova, embrioni e larve di I età - Le uova site all’inizio dell’ovidutto comune hanno 
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Fig. I - Eucelatoria bryani Sabr.: 1. Schema generale dell’apparato genitale femminile. 2. Regione posteriore 

dell’addome veduta dal ventre per mostrare il processo perforante. 3. La stessa veduta di lato. 4. Uovo prele- 

vato dal tratto anteriore dell’utero. 5. Larva sensibilmente accresciutasi entro il corion, estratta dalla porzio- 

ne media dell’utero (le due linee laterali convergenti caudalmente rappresentano i due tronchi tracheali lon- 

gitudinali). 

a, ampolla uterina; c, corion; e, embrione; g, ghiandola accessoria; 1, larva; 0, ovario; p, processo per- 

forante; s, spermateca; sc, scheletro cefalo-faringeo; t, tronchi tracheali longitudinali; u, uovo; ut, utero. 



L’APPARATO GENITALE FEMMINILE DI EUCELATORIA BRYANI 525 

aspetto lattescente e forma sub-elissoidale alquanto depressa; misurano mediamente mm 
0,5 in lunghezza e mm 0,15 circa nel diametro trasverso massimo, peraltro con sensibili 
variazioni da una femmina all’altra. Il corion, estremamente esile e del tutto trasparen- 
te, non mostra segni di reticolazione come nelle uova membranacee delle specie ovovi- 
vipare; allo sgusciamento delle larvette, nella ampolla uterina, si accartoccia divenendo 
difficilmente reperibile. Nelle uova di femmine vecchie di una decina di giorni si assi- 
ste, procedendo verso l’istmo uterino, alle varie fasi dell’embriogenesi: dopo un primo 
gruppetto di uova più giovani, prossime all’atrio, ove ancora l'embrione non traspare, 
ne segue un secondo in cui sono già visibili i due tronchi tracheali longitudinali di colo- 
re perlaceo, convergenti verso l'estremità caudale, ed in breve un terzo gruppo, ben 
più numeroso, di embrioni-larve già provvisti di uncino boccale ed armatura faringea 
sempre più distinti e pigmentati, che già cominciano ad agitarsi vivacemente. Il corion, 
rappresentato da un sottilissimo velo, man mano l’uovo avanza nell’utero e lo sviluppo 
embrionale procede, si distacca vistosamente dalla massa embrionale, mentre l’interca- 
pedine si riempie di liquido, che lo mantiene turgido (fig.I, 5), probabilmente riferibile 
a plasma emolinfatico della madre, già filtrato all’interno dell’utero. Così, mentre la 
lunghezza dell'embrione è quasi pari a quella dell’uovo, il suo diametro trasverso misu- 
ra circa la metà soltanto. In seguito, però, l’intercapedine viene occupata dalla massa 
crescente della larvetta che, all’interno del corion vistosamente dilatato, si contrae e 
si muove energicamente. Ma |’ ingrossamento dell’embrione-larva diviene particolar- 
mente evidente nel terzo posteriore dell’utero, subito a monte dell’istmo, ove quasi si 
raddoppia la sua lunghezza (mm 0,9). In realtà, in femmine di età superiore a una deci- 
na di giorni, le larvette localizzate a questo livello sono oramai completamente forma- 
te; tant'è vero che, in seguito agli stimoli conseguenti alla dissezione dell’utero, molte 
sgusciano prontamente. Nell’ampolla terminale le larvette sono, in genere, già sguscia- 
te e continuano a nutrirsi fino a raggiungere la lunghezza di 1 mm ed un diametro di 
mm 0,3; il loro mesentero comincia a mostrare all’interno una masserella di materiale 
di color giallo-arancio, mentre compare il corpo adiposo sotto forma di due esili striscie 
biancastre longitudinali, poste medialmente ai due tronchi tracheali. Rispetto alle uova 
appena discese nell’ovidutto comune, esse hanno un volume 7-8 volte superiore. 

Complessivamente, nell’utero “‘incubatore’’ di femmine di due settimane, sono con- 
tenute una quarantina di uova nel primo tratto e da 3 a 7 larve nel secondo. Mentre 
nella metà a monte, le piccole uova sono stipate con l’asse maggiore disposto obliqua- 
mente rispetto all’organo, nella metà posteriore, ove appaiono viepiù ingrossate, risul- 
tano praticamente allineate in fila indiana. In ogni caso esse sono isorientate con la 
madre, mostrando lo scheletro cefalo-faringeo rivolto verso l’avanti; pertanto fuorie- 
scono dal gonoporo sporgendo con l’ultimo urite. 

Naturalmente la situazione sopradescritta varia da femmina a femmina, con l’età 
della stessa e in relazione alla disponibilità degli ospiti nei quali scaricare la progenie. 
Va inoltre precisato che nell’utero di quasi tutte le femmine è presente una piccola per- 
centuale di uova non fecondate (fig. II:2) e di embrioni a sviluppo più o meno avanzato 
che degenerano, apparendo come piccole masserelle informi progressivamente riducen- 
tesi man mano si avvicinano al gonotrema (fig. II:3). 

Strutture per la larvideposizione endozoa - Il processo perforante ha forma triangola- 
re a larga base (fig. I:2), impiantata nel V urosterno apparente. E fortemente sclerifica- 
to, acuminato e di colore brunastro; appare leggermente arcuato, con convessità dorsa- 
le percorsa da un solco che, largo alla base, si restringe progressivamente procedendo 
verso l’apice. In posizione di riposo, la parte distale è adagiata in una concavità del 
III urosterno apparente. Al momento dell’uso viene portato in posizione pressochè ver- 
ticale rispetto all’asse longitudinale del corpo della femmina. Aperta la ferita nel tegu- 
mento dell’ospite, la grossa spina, assieme ad una lunga e sottile formazione dorsale, 
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Fig. II - Eucelatoria bryani Sabr.: 1. Sezione trasversale di ovariolo con ovocita in fasi iniziali di maturazio- 

ne. 2. Sezione longitudinale di un breve tratto di utero con uovo non segmentato tra due uova embrionate. 

3. Sezione trasversale di utero con uovo atrofico tra due embrioni. 4. Sezione di utero a livello dell’ampolla 

terminale per mostrare la spessa tunica muscolare. 

c, corion; e, embrione; ef, epitelio follicolare; 1, larva; 0, ovocita; pa, parete ampolla uterina; pu, pare- 

te uterina; r, residuo di uovo non embrionato; t, trofocita; u, uovo non embrionato. 
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alquanto sclerificata del penultimo urite, perfettamente combaciante col suddetto sol- 
co, funziona da guida per l'immissione delle larvette nel lacunoma dell’ospite. Veduti 
di lato, i due organi impegnati nella larvideposizione si presentano come una caratteri- 
stica formazione a becco (fig. I: 3). 

Per un approfondito studio morfologico degli ultimi uriti nelle rare femmine di 
Larvevoridi paleartici che ovi-larvidepongono nel corpo dell’ospite, rimandiamo all’e- 
sauriente studio sulla morfologia comparata dell'addome posteriore femminile nei Dit- 
teri Ciclorrafi fatto da HERTING (1957). 

B. Caratteristiche istologiche 
Ovari - L’epitelio follicolare è molto esile (fig. II: 1) lungo tutto l’ovariolo, in per- 

fetto accordo con l’esiguità del corion che è ridotto ad un semplice velo traslucido. L’uo- 
vo, del resto, schiude poco prima o al momento della deposizione e pertanto non abbi- 
sogna di strutture protettive. D’altro canto un involucro così esile funziona da mem- 
brana permeabile, facilitando il passaggio dei liquidi uterini all’interno dell’uovo stesso, 
mentre la sua elasticità ne consente una progressiva notevole dilatazione nella metà po- 
steriore dell’utero. 

I trofociti, almeno nelle fasi iniziali dell’accrescimento dell’oocita, sono situati nel 
follicolo in posizione laterale. Essi si distinguono nettamente dall’oocita, oltre che per 
le dimensioni assai minori, per la più intensa colorazione a livello del nucleo. In alcune 
camere prossime al peduncolo l’oocita manca; esse risultano vuote ovvero contenenti 
abbondante materiale corpuscolato flottante. 

Ghiandole accessorie - L’epitelio ghiandolare è monostratificato. Ogni cellula, mol- 
to densa e pigmentata, è fornita di un grande vacuolo addossato al lume. Il dotto è 
rivestito da una sottile intima ed è ripieno di materiale compatto di intenso color rosa. 
Nonostante le modeste dimensioni di queste ghiandole, l’utero, nella prima metà a val- 
le, presenta numerose piccole e dense masserelle di tale secreto, facilmente identifica- 
bile, per il suo colore e la compattezza, nel liquido interposto tra le uova. 

Utero - Nel lungo tratto prossimale, avvolto a spira, le pareti sono estremamente 
esili (fig. II:2). La tunica muscolare è in pratica assente. L’epitelio è rappresentato da 
un velo disseminato di rarissimi nuclei. Correlativamente anche l’intima è pressochè 
incospicua, così che l’organo lascia trasparire nei dettagli il proprio contenuto. Proce- 
dendo caudalmente, verso l’istmo, compare qualche fibra muscolare a decorso circola- 
re. All’interno, negli interstizi tra le uova, si nota la presenza di materiale trabecolato 
(specialmente nella metà posteriore dell’organo) ovvero di aspetto granulare (soprattut- 
to nella metà anteriore); esso è rappresentato in larga misura da sostanze di natura pro- 
teica. In assenza di attività ghiandolare a livello dell’inconsistente epitelio uterino, si 
ritiene che tale materiale sia riferibile a plasma emolinfatico filtrato all’interno dell’or- 
gano grazie all’eccezionale esilità delle sue pareti; della parte proteica del plasma ri- 
mangono tracce sotto forma di una trama spugnosa, quale risultato delle tecniche isto- 
logiche. Nella metà anteriore dell’organo sono inoltre disseminate piccole zolle di ma- 
teriale granuloso proveniente con ogni verosimiglianza dalle ghiandole accessorie, vista 
la somiglianza con il contenuto delle medesime e la progressiva rarefazione allontanan- 
dosi dal loro sbocco. 

Nel corto e stretto istmo di passaggio verso la grossa e breve ampolla con cui ter- 
mina l’utero, la struttura istologica presenta caratteristiche di transizione tra le due di- 
stinte parti di questo organo. All’inizio è abbastanza simile a quella sopradescritta, con 
epitelio piatto e scarsi nuclei pure appiattiti; di conseguenza anche l’intima continua 
a mantenersi estremamente esile. Tuttavia le sue pareti risultano alquanto più consi- 
stenti perché in certi tratti sono pieghettate, forse per consentire la dilatazione dell’or- 
gano al momento del passaggio delle uova completamente embrionate e fortemente in- 
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grossate. Inoltre, man mano ci si avvicina all’ampolla, compaiono, e sempre più nume- 
rose, le fibre muscolari circolari, mentre epitelio ed intima si conservano assai esili. An- 
che lungo questo tratto, il lume è parzialmente occupato da materiale proteico rappre- 
sentato dalla già citata trama spugnosa. A livello dell’istmo si rende abbastanza eviden- 
te una sottile guaina connettivale che riveste l’organo. 

Nell’ampolla uterina la struttura istologica cambia nettamente. La tunica muscola- 
re, molto spessa (fig.II:4), è costituita in prevalenza da fibre circolari poste interna- 
mente alle fibre longitudinali, esterne, che invece sono modestamente sviluppate. Pro- 
cedendo verso il gonotrema, lo strato muscolare si irrobustisce ulteriormente compren- 
dendo 2-3 larghe fasce concentriche. L’epitelio monostratificato è costituito da cellule 
relativamente grandi, fornite di grossi vacuoli e quindi caratterizzate da attività secre- 
trice; peraltro la sua struttura non è uniforme, alternandosi aree con cellule non secer- 
nenti. L’intima è relativamente esile; in prossimità del gonotrema appare finemente pie- 
ghettata, forse per consentire un allargamento dell’organo al momento della prolifi- 
cazione. 

Le cospicue larve di I età, quivi allogate, sono, almeno in parte, già sgusciate dal 
corion. Esse sono immerse in un liquido ad alta componente proteica, avente funzione 
trofica ed agente altresì come lubrificante atto a favorire la loro fuoriuscita dalla esigua 
apertura genitale. Con ogni verosimiglianza, la eccezionalmente spessa tunica muscola- 
re agevola, contraendosi, l'operazione di espulsione, attraverso lo stretto gonotrema, 
delle larve notevolmente accresciutesi e la loro concomitante iniezione nel lacunoma 
dell’ospite. 

IV. Discussione 

L’apparato genitale delle femmine di Eucelatoria bryani appare eccezionale, nel- 
l’ambito della famiglia dei Larvevoridi, almeno sotto due aspetti. Il primo riguarda la 
comparsa di una struttura perforante secondaria, con la conseguente possibilità di iniet- 
tare la prole direttamente nell’emocele dell’ospite. Il secondo concerne le peculiari ca- 
ratteristiche della loro viviparità. 

Riguardo al primo punto, va rilevato il modesto sviluppo degli ovari e la conse- 
guente relativamente bassa fecondità, valutabile attorno al centinaio di figli per femmi- 
na. Ciò induce a pensare che la precisa messa a segno delle larve abbia, come conse- 
guenza evolutiva, portato ad una riduzione della fecondità. Le femmine di Compsilura 
concinnata, di dimensioni ben maggiori, che mettono in atto le stesse modalità di attac- 
co, hanno però un numero di ovarioli più che doppio (PANTEL, 1910). Va anche notato 
che fra i rari Ditteri parassitoidi, le cui femmine sono dotate di tale processo perforan- 
te, vi sono anche forme ovipare, come accade tra i Larvevoridi Fasiini (DUPUIS, 1963) 
e tra i Conopidi (cfr., ad esempio, SCHMID-HEMPEL & MULLER, 1991), prive di utero 
incubatore. 

Le uova di Eucelatoria, appena discese nell’utero, hanno già dimensioni relativa- 
mente cospicue, specie se rapportate alla modestissima taglia delle femmine. Forse in 
relazione a ciò, in .ciascun ovario, composto da 4-5 ovarioli, si matura un solo ovocita 
per volta; quello più a valle si ingrossa infatti in maniera molto vistosa rispetto a tutti 
gli altri, rimasti per il momento molto piccoli. Ben diversa è la situazione in Pseudogo- 
nia rufifrons, specie deponente uova microtipiche, numerosissime sì ma anche assai mi- 
nute. Negli ovarioli, che comprendono un numero doppio di follicoli, la maturazione 
degli oociti è progressiva per cui, in ciascuno tubulo ovarico, si ha un graduale ingros- 
samento procedendo dall’apice del vitellario verso il peduncolo e la formazione di un 
corion asimmetrico (GARDENGHI & MELLINI, 1980). In Eucelatoria il corion risulta inve- 
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ce uniformemente molto esile, come una sorta di velo, privo della classica reticolazione 
solitamente conferita dalle cellule follicolari che, in questi ovarioli, sono molto appiattite. 

Per quanto riguarda la modalita di prolificazione di queste femmine, va rilevato 
che essa si colloca, in un certo senso, tra la viviparita semplice e quella adenotrofica, 
anche se il nutrimento per gli embrioni-larve è solo in minima parte rappresentato dai 
prodotti delle ghiandole accessorie. Le larve che fuoriescono dal gonotrema hanno in- 
fatti, mediamente, un volume di circa 8 volte superiore a quello delle uova presenti 
nella meta anteriore dell’utero che funziona da contenitore-incubatore per le uova. Poi- 
ché negli interstizi fra le medesime è presente abbondante liquido ad elevato contenuto 
proteico, poichè l’epitelio dell’utero è pressochè inconsistente e le piccole ghiandole ac- 
cessorie producono scarso secreto che, con le tecniche istologiche adottate, si colora 
diversamente, si ritiene che il suddetto liquido provenga dall’emocele della madre, fil- 
trando attraverso le esilissime pareti uterine. In femmine di una decina di giorni, nella 
metà posteriore dell’organo, le uova, oramai con embrioni in stadi avanzati, aumenta- 
no progressivamente di volume. Tra l’esilissimo corion e la larvetta in formazione vie- 
ne infatti ad interporsi il liquido filtrato nell’utero. Nell’ampolla terminale, le larve pre- 
sentano addirittura il contenuto del mesentero chiaramente pigmentato di giallo-arancio; 
ciò indica che si sta svolgendo un’attività trofica di un certo rilievo. 

In conclusione, dunque, gli embrioni e le larvette possono accrescersi notevolmen- 
te grazie al plasma emolinfatico che, dal lacunoma della femmina, filtra all’interno del- 
l’utero e da qui entro il corion, data l’estrema esiguità delle pareti di queste strutture. 
Al momento della dissezione delle femmine, varie larve presenti nell’ampolla uterina 
sono apparse già sgusciate, ma ciò, forse, è imputabile al trauma, dato che JACKSON et 
alii (1969) affermano invece che “‘le larve appena iniettate sono rivestite da una sottile 
membrana”. 

Il fenomeno di un forte accrescimento dell’uovo, per assunzione di materiali trofi- 
ci dall'ambiente liquido circostante, è ben noto per vari parassitoidi appartenenti al- 
l’ordine degli Imenotteri. Per certi Braconidi l’uovo, una volta iniettato nell’ospite, au- 
menta il proprio volume perfino di circa 300 volte. A tale fenomeno è in certo modo 
simile quello esibito da Eucelatoria, anche se ben diversa è la fonte trofica, rappresenta- 
ta, in questo caso, non dall’ospite bensì dalla stessa madre. Nell’ampolla terminale del- 
l’utero le larvette, in parte già sgusciate, continuano a nutrirsi, ed a questo livello, non 
solo di plasma emolinfatico ma forse anche di sostanze emesse dalle cospicue cellule 
epiteliali caratterizzate, in certe zone, da una evidente attività secretrice. 

In definitiva si avrebbero quindi due fasi trofiche intrauterine; una durante lo svi- 
luppo embrionale, con assunzione delle sostanze nutritive per via ectodermica, ed una 
durante lo stadio larvale, racchiuso o meno entro il corion, per via orale. La durata 
di quest’ultima fase è verosimilmente in funzione dell’attività di prolificazione della 
madre, a sua volta regolata dalla disponibilità di ospiti idonei. 

L’impegno delle minute femmine, per nutrire la prole all’interno delle proprie vie 
genitali, è dunque notevole. A questo scopo, è di soccorso il processo perforante, diffe- 
renziato nell’area genitale, che permette loro di alimentarsi, com’é costume diffuso tra 
gli Imenotteri Terebranti, con l’emolinfa fuoriuscita dalle punture di larvideposizione 
praticate nel tegumento degli ospiti. L'importanza per Eucelatoria, ai fini della prolifi- 
cazione, di questo tipo di alimentazione, sconosciuto per la quasi totalità dei Larvevo- 
ridi, è stato evidenziato da NETTLES (1987). Egli ha infatti dimostrato che il numero 
di larve iniettate nel giro di 4 ore, da femmine di 12 giorni di età, che avevano avuto 
a disposizione larve dell’ospite ovvero emolinfa del medesimo, era rispettivamente di 
7,5 e 4,1 volte superiore a quello delle femmine che si erano alimentate soltanto con 
acqua e zucchero. 

E interessante rilevare che una forte crescita degli embrioni e delle larve intraute- 
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rine si verifica pure in altre specie di Larvevoridi con femmine ovovivipare e vivipare 
che iniettano le larvette nel lacunoma dell’ospite. Anche se gli Autori non descrivono 
e non discutono tale interessante fenomeno, esso appare tuttavia manifesto nelle illu- 
strazioni dell’apparato genitale di Blondelia nigripes Fall. (Dowpen, 1933) e di Compsi- 
lura concinnata Meig. (SEGUY, 1951). 

L’angusto istmo di collegamento fra la lunga porzione anteriore dell’utero e quella 
posteriore, conformata ad ampolla, deve essere forzato al passaggio delle uova e pertan- 
to sembra essere deputato a regolare l'ingresso, nel tratto terminale, delle larvette che 
hanno realizzato, pure restando all’interno del corion, un sensibile accrescimento. 

L’ampolla uterina, poi, grazie alla sua conformazione ed alla potente tunica mu- 
scolare a fibre circolari, funziona da pompa atta non solo a fare uscire la larva già gros- 
setta attraverso l’esiguo gonotrema, ma anche ad iniettarla nell’emocele dell’ospite. 

Va da ultimo rilevato che, in relazione alla notevole crescita realizzata entro l’ute- 
ro materno, le larve di I età, una volta introdotte nel corpo dell’ospite, subiscono la 
muta dopo una permanenza assai breve; infatti, nel giro delle 24 ore successive, la qua- 
si totalità delle larve è già passata in II età. Peraltro la durata di tutto lo sviluppo larva- 
le, che è indipendente dalla fisiologia dell’ospite, è eccezionalmente breve: secondo JACK- 
son et alii (1969), la maturità, a 25°C, viene raggiunta in soli 5 giorni. In realtà ZISER 
et alii (1977) hanno successivamente scoperto che la durata dell’accrescimento larvale 
dipende in larga misura dal livello di superparassitizzazione, passando gradualmente da 
116 ore, per gli individui isolati, a sole 71 ore nel caso di gruppi di 17 coinquilini. In 
ogni caso l’intenso metabolismo di queste larve è rivelato anche dal tasso di consumo 
di ossigeno, che è più elevato rispetto a quello di altre specie di Larvevoridi di taglia 
simile (ZISER & NETTLES, 1979). Entro la norma risulta invece la durata dello stadio 
pupale che è quasi doppia di quella larvale: poco più di 9 giorni secondo JACKSON ef 
alii (1969), variabile invece da 203 a 180 ore conformemente al livello di superparassi- 
tizzazione (1-17 larve/ospite), secondo ZisER et alii (1977). 
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RIASSUNTO 

Viene studiato l’apparato genitale femminile di Eucelatoria bryani Sabr., allevata sull’ospite di sostitu- 

zione Galleria mellonella L., in relazione alle sue eccezionali modalità di attacco. 

Gli ovari sono costituiti, ciascuno, da 4-5 ovarioli soltanto, nei quali un solo oocita basale raggiunge, 

di volta in volta, la maturità. L’epitelio follicolare è molto appiattito e, corrispondentemente, le uova presen- 

tano un corion estremamente sottile e permeabile ai liquidi. L’ovidutto comune, trasformato in utero, è sud- 

diviso, da uno stretto e breve istmo, in due parti con caratteristiche anatomiche, istologiche e funzionali 

bene distinte. Quella anteriore, con la discesa delle uova, si allunga progressivamente, avvolgendosi in 2 spi- 

re; ha pareti esilissime e serve come contenitore per l’incubazione. Quella posteriore, invece, si mantiene 

breve, ha forma di ampolla e, grazie alla spessa tunica muscolare con prevalenti fibre circolari, funziona co- 

me pompa per l'espulsione delle larvette e la loro iniezione nel lacunoma dell’ospite. Le femmine sono infatti 

provviste, nel V urosterno apparente, di una vistosa spina sclerificata subtriangolare, con la quale perforano 

il tegumento degli ospiti e guidano, lungo un solco posteriore, la larvetta nella ferita. L’emolinfa che ne fuo- 

riesce viene lambita dalle femmine del parassitoide; questo speciale tipo di nutrizione consente la particolare 

forma di viviparità di Eucelatoria che si colloca, in un certo senso, tra quella semplice e quella adenotrofica. 

Le larvette, infatti, al momento dell’espulsione dal gonotrema hanno un volume circa 8 volte maggiore 

rispetto alle uova da poco discese nell’ovidutto comune. Man mano procede lo sviluppo embrionale, le uova- 

embrioni si ingrossano assorbendo, attraverso l’incospicuo corion, i liquidi a ricca componente proteica già 

filtrati nell’utero dall’emocele della madre, grazie alle pareti molto sottili di tale organo. Nell’ampolla termi- 

nale le larve, ivi spesso sgusciate, continuano la loro attività trofica probabilmente anche a spese dei secreti 
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dell’epitelio uterino che, in questo tratto, & bene sviluppato. Cosi le larve mostrano il contenuto del mesen- 

tero con la caratteristica tonalità giallo-arancio, tipica degli individui in attività trofica, mentre si evidenzia- 

no anche due bande longitudinali di corpo adiposo. 

In conclusione, questo eccezionale tipo di viviparità appare possibile, innanzitutto grazie al riforni- 

mento di materiali proteici effettuato dalla madre a spese dell’ospite perforandone il tegumento, e quindi 

all’arrivo, via emolinfa, delle sostanze assimilate agli embrioni ed alle larvette. Questa seconda fase & resa 

possibile dalla straordinaria esiguità delle pareti uterine e dei corion che lasciano filtrare in abbondanza, al 

loro interno, plasma emolinfatico della madre. 

In relazione a questa particolare forma di viviparità, la durata del I stadio larvale & assai breve: dal 

momento della inoculazione delle larvette nell’ospite all’ espletamento della loro muta intercorrono infatti 

meno di 24 ote. 

ABSTRACT 

Notes on anatomy and histology of the female reproductive system of Eucelatoria bryani Sabr. (Diptera Larvae- 

votidae). 

The female reproductive organs of Eucelatoria bryani Sabr., reared on the factitious host Galleria mel- 

lonella L., are studied and discussed in relation to its exceptional way of host attacking. 

Each ovary consists of just four-five ovarioles in which only one basal oocyte at a time reaches maturi- 

ty. The follicular epithelium is exiguous and, accordingly, the egg chorion is very thin, transparent and per- 

meable to fluids. The common oviduct, which is transformed into a uterus, is divided into two parts having 

clearly distinct anatomical, histological and functional characteristics. The thin-walled anterior one, which 

lengthens gradually and twists into two coils when the eggs descend to fill it, acts as an incubator. The ampule- 

shaped posterior instead is short and, by virtue of its thick muscular tunica consisting mainly of circular 

fibres, acts as a pump that injects the young larvae into the host haemocoele. 

The females feature a strong, sub-triangular sclerified spine in the fifth apparent urosternum to drill 

the host tegument and to guide the young larvae, along a rear furrow, towards the wound. The haemolymph 

that leaks out is licked by the female parasitoid — a special nutritional mode that makes Eucelatoria’s pecu- 

liar form of viviparity, which falls in a certain sense between the simple and the adenotrophic, possible. 

When expelled from the gonotrema, the young larvae in effect have a volume eight times that of the 

eggs just descended into the common oviduct. As the embryonic development proceeds, these eggs grow 

by absorbing through the thin chorion the protein-rich liquids filtered from the haemocele through the mo- 

ther’s thin-walled uterus. In the rear ampule-shaped part of the uterus, where they are often already hat- 

ched, the larvae continue their trophic activity, probably even feeding on the secreta of the uterine epithe- 

lium which is well-developed in this tract. Here the contents of the larvae’s mid-gut, with its orange-yellow 

colour typical of feeding activity, can be seen along with two longitudinal bands of a fatty body. 

This peculiar form of viviparity is apparently enabled first of all by the mother’s piercing the host’s 

tegument to supply herself with protein-rich nutrients, and the subsequent delivery via the haemolymph 

of these assimilates to the embryos and larvae. This latter stage is made possible by exceptional thinness 

of the walls of both uterus and chorion, which let the plasma filter from mother to embryos and larvae. 

It should be noted too that, in connection with this peculiar form of viviparity, the first-stage is very short: 

only 24 h elapse from the larvae’s introduction in the host to their first moulting. 
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G. Gardenghi - Dipartimento di Biologia Evoluzionistica Sperimentale, Via'S. Giacomo 9, 40126 Bologna. 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI SUL COMPORTAMENTO 
DELL’ACARO PREDATORE PHYTOSEIUS PLUMIFER (CAN. & FANZ.) 

(Acari Phytoseiidae) 

Introduzione 

Nell’ultimo decennio sono stati pubblicati i risultati di numerose indagini sull’aca- 
rofauna della vite in Italia con particolare riferimento agli Acari Fitoseidi, importanti 
predatori di acari fitofagi. Tra le specie reperite in Toscana, Veneto, Lombardia e Pie- 
monte vi è Phytoseius plumifer (Can. & Fanz.), diffusa soprattutto nei vigneti scarsa- 

mente trattati con fitofarmaci (CASTAGNOLI, 1989; LozziA & RIGAMONTI, 1990). La di- 

stribuzione di P. plumifer sembra piuttosto ampia (DE MORAES et al., 1987) ma la posi- 
zione sistematica della specie è in discussione (CHANT & YOSHIDA-SHAUL, 1992). 

Nel corso di indagini di laboratorio, è stato dimostrato che P. plumifer può svilup- 
pare e riprodursi sia su prede sia su pollini (ZAHER et al., 1969; Rasmy & EL-BANHAWY, 
1975) e che dimostra una spiccata preferenza per le superfici fogliari tomentose (RA- 
sMY & EL-BANHAWY, 1974). CASTAGNOLI & Liguori (1985) hanno effettuato alcune os- 
servazioni sul comportamento di P. plumifer in un vigneto toscano ove la specie risulta- 
va associata ad altri Fitoseidi. 

Nei vigneti del Veneto, la presenza di P. plumifer (sensu CHANT, 1957) viene rile- 
vata sporadicamente, in vigneti poco o per nulla trattati con fitofarmaci. In alcuni di 
questi ambienti la specie risulta dominante e raggiunge elevate densità di popolazione. 

Le relazioni tra P. plumifer e le possibili prede presenti nei vigneti (in particolare 
Tetranichidi ed Eriofidi) sono ancora poco studiate. In un vigneto del Veneto orienta- 
le, colonizzato da importanti popolazioni di P. plumifer, abbiamo rilevato nel corso di 
un triennio ripetute infestazioni dell’acaro tetranichide Eotetranychus carpini (Oud.), 
a testimonianza di unlinefficace azione di contenimento da parte del predatore. D’al- 
tra parte, l’importanza delle specie afferenti al genere Phytoseius in lotta biologica de- 
v’essere ancora dimostrata (McMurtry, 1983; CHANT & YOSHIDA-SHAUL, 1992). 

In un vigneto del Veneto, in cui P. plumifer risultava specie dominante, sono state 
effettuate osservazioni sull'andamento delle popolazioni, i rapporti con le prede e l’e- 
ventuale preferenza per le varietà coltivate. Nel presente contributo vengono sintetica- 
mente riportati alcuni risultati ottenuti. 

Materiali e metodi 

La ricerca è stata effettuata in un vigneto di recente impianto sito a Volpago del 
Montello (Treviso) negli anni 1990, 1991 e 1992. Nel vigneto sono coltivate tre varie- 
tà: Cabernet Sauvignon, Riesling e Prosecco. La difesa fitosanitaria è basata sull’impie- 
go di fungicidi caratterizzati da una discreta selettività nei confronti dei Fitoseidi 
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(fenilammidi, rameici e zolfo). Non vengono impiegati insetticidi nè acaricidi. Nel cor- 
so del 1989 (secondo anno d’impianto) si verificò nel vigneto un grave attacco dell’aca- 
ro eriofide Colomerus vitis (Pagenst.). La segnalazione di questo attacco fu tardiva e 
non ci diede la possibilità di verificare la presenza di acari predatori nè di stimarne 
le densità. Nell’inverno del 1990 vennero introdotte su parte del vigneto popolazioni 
di Amblyseius aberrans (Oud.) e Typhlodromus pyri Scheuten, due specie di Fitoseidi 
dimostratesi efficaci nel controllo degli acari fitofagi della vite (Duso, 1989). Al ger- 
mogliamento del 1990, fu constatata con sorpresa la diffusa presenza di P. plumifer. 
I dati sulla colonizzazione di A. aberrans e di T. pyri e sulla loro competizione con P. 
plumifer verranno riportati in una prossima nota. 

Nel presente lavoro viene riportato l'andamento delle popolazioni di P. plumifer 
e dell’acaro tetranichide Panonychus ulmi (Koch) nel corso di un triennio. Le densità 
degli insetti predatori di acari (essenzialmente Antocoridi e Tisanotteri), sono state co- 
stantemente rilevate ma vengono riportate solo in relazione alle principali fasi della lo- 
ro colonizzazione. Il confronto tra densità di acari fitofagi e predatori presenti su va- 
rietà differenti (Riesling, Cabernet, Prosecco) è stato effettuato analizzando 36 foglie 
per varietà (4 ripetizioni) nel corso di campionamenti bisettimanali. Nel 1990 e 1991, 
sono state effettuate osservazioni sulla dinamica dei diversi stadi di sviluppo di P. plu- 
mifer determinando (laddove possibile) il materiale rinvenuto su 108 foglie per campio- 
namento, comprensive delle tre varietà coltivate. 

Risultati 

Andamento delle popolazioni di P. plumifer e P. ulmi su varietà diverse 

Nella zona del vigneto non interessata dall’introduzione di Fitoseidi, P. plumifer 
è risultata specie assolutamente dominante tra gli acari predatori dal momento che so- 
no stati rinvenuti solo rari esemplari di T. pyri, Amblyseius andersoni (Chant) e A. fin- 
landicus (Oud.). Tra gli acari fitofagi è risultato predominante P. u/mi mentre la danno- 
sità di C. vitis è apparsa contenuta. Nelle fasi iniziali e finali della stagione sono stati 
osservati frequenti episodi di predazione da parte di P. plumifer su P. ulmi. 

I dati sull'andamento delle popolazioni di P. plumifer e P. ulmi sulle tre varietà 
considerate (Cabernet Sauvignon, Riesling, Prosecco), riferiti al triennio di osservazio- 
ni, sono riportati nelle Tabelle 1,2 e 3. 

Nel 1990, le popolazioni di P. plumifer hanno raggiunto considerevoli densità nel 
mese di maggio (Tab. 1). Alla fine del mese si è verificato un brusco decremento dei 
predatori mentre risultava diffuso il tisanottero Haplothrips subtilissimus Haliday, co- 
mune predatore di acari fitofagi nei vigneti del Veneto (Duso et al., 1983). In partico- 
lare, nel campionamento del 15 maggio, le densità del tisanottero hanno raggiunto den- 
sità variabili da 0.72 (Cabernet) a 1.22 (Riesling e Prosecco) forme mobili per foglia. 
L’attività predatrice del tisanottero nei confronti dei Fitoseidi, osservata in alcuni casi, 
potrebbe rappresentare un importante fattore responsabile della riduzione della densità 
degli acari predatori. Questa è nuovamente incrementata nella seconda metà di luglio 
per ritornare a livelli modesti nei rilievi successivi in cui è stata rilevata con una certa 
continuità la presenza dell’antocoride Orius vicinus (Ribaut). Nell’area considerata, tale 
specie risulta spesso fattore limitante la densità dei Fitoseidi (Duso, 1989). Le densità 
massime raggiunte da O. vicinus in questa fase della stagione sono variate da 0.13 (Rie- 
sling e Cabernet) a 0.16 (Prosecco) forme mobili per foglia. 

In alcuni campionamenti, le densità di P. plumifer sono risultate significativamente 
più elevate sulla varietà Prosecco che su Riesling e Cabernet (Tab. 1). La presenza di P. 
ulmi è risultata apprezzabile al germogliamento e negli ultimi campionamenti ove sono 
stati rilevati valori significativamente più elevati su Riesling rispetto alle altre tesi (Tab. 1). 
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Nel 1991, le densità di P. plumifer sono gradualmente diminuite dal germoglia- 
mento a metà giugno (Tab. 2). Il perdurare di insolite condizioni climatiche avverse 
(basse temperature e piogge persistenti) ha influenzato in parte tale fenomeno, osserva- 
to nello stesso periodo anche per altre specie di Fitoseidi. Un considerevole incremento 
dei predatori è stato rilevato nel mese di luglio. La presenza di insetti predatori è risul- 
tata modesta. 

Su Prosecco e Cabernet le densità di P. plumifer sono risultate spesso significativa- 
mente superiori rispetto a quelle riscontrate su Riesling (Tab. 2). Su questa varietà le 
popolazioni dei predatori hanno raggiunto i livelli più bassi soprattutto a fine stagione 
quando le densità di P. ulmi sono risultate significativamente più elevate rispetto a quelle 
rilevate sulle altre varietà (Tab. 2). 

L’andamento delle popolazioni di P. plumifer nel 1992 è apparso completamente 
diverso dai precedenti. La densità dei predatori è aumentata da maggio a luglio mo- 
strando in seguito un graduale decremento (Tab. 3). Anche nel corso del 1992 la pre- 
senza di insetti predatori è risultata limitata. Sulla varietà Prosecco sono state raggiun- 
te densità di P. plumifer significativamente più elevate che su Riesling e Cabernet. Le 
popolazioni di P. ulmi non hanno superato i livelli osservati nelle annate precedenti. 

TABELLA 1: Densità di P. plumifer e di P. ulmi sulle tre varietà del vigneto nel 1990. 

Riesling Cabernet Prosecco 

DATA P. plumifer P. ulmi P. plumifer P. ulmi  P.plumifer P. ulmi 
120 7.21 sde ne pan 1758 2.61 

1573770 8.61 b* 0.11 2.94 a 0.00 10.33 b 0.00 
515.90 1.16 a 0.00 2.05 ab 0.33 2.94 b 0.00 
12.6.90 1.61 À 0.00 ws. 011 2.83 B 0.00 
25.6.90 2.05 0.11 1.44 0.14 2:52 0.14 
117.90 1.66 B 0.22 0.72 A 0.14 1.00 AB 0.22 

23.17.90 2.27 a 0.14 4.66 b 0.00 3.27 ab 0.00 
10.8.90 0.22 a 0.22 1.38 b 0.55 0.94 ab 0.44 
24.8.90 0.27 a 0.83 0.55 ab 0.61 1:55; 0.52 
11.290 0.88 A 3.00 B 1.38 AB 0.97 A 1.94 B 1.06 A 
29,7,90 1.27 0.00 1:77 0.00 1,22 0.22 

* Lettere diverse indicano differenze statisticamente significative al Test Duncan (lettere maiuscole P <0.05; 
lettere minuscole P <0.01). 

** Non rilevato per ritardo nel germogliamento. 

TABELLA 2: Densita di P. plumifer e di P. ulmi sulle tre varieta del vigneto nel 1991. 

Riesling Cabernet Prosecco 

DATA P. plumifer P. ulmi P. plumifer P. ulmi P. plumifer P. ulmi 
£5;94 4.22 0.11 4.22 0.00 4.05 0.11 

18.5.91 1.05 a 0.14 1.44 a 0.00 3.38 b 0.00 
272.91 2.61 0.11 1,27 0.22 2:35 0.00 

14.6.91 1.72 0.14 0.66 0.00 1.38 0.00 
1.7.91 3.11 ab 0.00 2.88 a 0.22 6.44 b 0.11 

19.7.91 4.61 0.17 pi. 0.17 7.44 0.00 
297.94 5.00 A 0.11 5.33 AB 0.11 9.38 B 0.33 

14.8.91 0.61 a 0.52 5.61 b 0.33 3 SS ab 0.25 
2.991 1.27 a 2.00 b 4,38 b 0.14 a 2.66 ab 0.80 a 

16.9.91 1.33 4 1.19 b 4,22 b 0.22 a 1.72 ab 0.41 a 
30.9.91 0.94 a 222 BD, D.2,83.D 0.41 À, a 1.61 ab 1.00 À, ab 
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TABELLA 3: Densità di P. plumifer e di P.ulmi sulle tre varietà del vigneto nel 1992. 

Riesling Cabernet Prosecco 

DATA P. plumifer P. ulmi P. plumifer  P. ulmi P. plumifer P. ulmi 
32,72 Dike. 2.00 B 261 0.66 À 4,50 0.88 AB 

219,92 6.75 AB 0.11 502 À 02 10.00 B 0,27 
10.6.92 4.00 a 0.22 5.50 a 0.47 17,62 b 0.47 
23.692 6.62 a 0.22 7.06 a 0.11 13.81 b 0.61 
11192 2.00 ab 0.11 0.43 a 0.11 4.12 b 0.14 

5117.92 1.50 a 0.33 À 1.31 Lol. 5.37b 0.55 AB 
16.8.92 0.25 a 1.05 0.62 a 0.66 2.905 1.00 

30.8.92 0.37 0.44 0.37 0.33 0.62 0:33 
14.9392 0.37 ET 0.31 0.33 0.62 1.00 

Dinamica dei diversi stadi di sviluppo di P. plumifer 

Nel 1990, il primo campionamento (1.5) è stato effettuato 15 giorni dopo l’inizio 
del germogliamento della varietà più precoce, il Prosecco. Sono state rilevate numerose 
femmine svernanti e uova di P. plumifer; sono state rinvenute 3 ninfe su Prosecco (Fig. 
1). Due settimane più tardi veniva riscontrato un considerevole numero di ninfe ed 
osservata la presenza dei primi maschi. A fine maggio si è verificato un decremento 
della densità delle popolazioni e dell’ovideposizione. Quest'ultima ha mostrato una certa 
ripresa verso la metà di giugno per decrescere a livelli trascurabili nel pieno dell’estate. 
La densità degli stadi giovanili è incrementata contemporaneamente a quella delle uo- 
va, quella degli adulti nel campionamento successivo (25.6). Un nuovo incremento del- 
le popolazioni, preceduto da una modesta ripresa dell’ovideposizione (11.7) è stato os- 
servato alla fine di luglio. La densità delle popolazioni, in calo nel mese di agosto, ha 
mostrato un nuovo aumento a fine settembre. Il ritrovamento di un certo numero di 
larve e ninfe in agosto e settembre testimonia una limitata attività riproduttiva di P. 
plumifer anche in questo periodo. 

Nel 1991, i rilievi sono iniziati nelle prime fasi del germogliamento che è risultato 
più sincrono tra le varietà rispetto all'anno precedente. Nel primo campionamento so- 
no state rinvenute numerose femmine svernanti mentre la presenza di uova è risultata 
considerevole due settimane più tardi. A fine maggio sono stati riscontrati numerosi 
stadi giovanili e i primi maschi. Le condizioni climatiche particolarmente sfavorevoli 
del mese di maggio hanno ragionevolmente influito sul decremento della densità dei 
predatori verificatosi nella prima metà di giugno. L’ovideposizione ha mostrato una certa 
ripresa a fine giugno e, contemporaneamente, è incrementato il numero di stadi giova- 
nili. La densità di stadi adulti (maschi e femmine) ha mostrato un aumento due setti- 
mane più tardi. Alla fine di luglio sono state riscontrate poche uova ma un certo nume- 
ro di larve (10 su 108 foglie) che testimonia una leggera ripresa dell’ovideposizione. 
La continua presenza di stadi giovanili in agosto e settembre (ad es. 5 larve il 2.9) fa 
ritenere che l’attività riproduttiva di P. plumifer prosegua a ritmi ridotti in questa parte 
dell’estate. 

Conclusioni 

Nel corso del triennio di osservazioni è emersa una chiara preferenza di P. plumi- 
fer nei confronti della varietà Prosecco. La pagina inferiore delle foglie di Prosecco ri- 
sulta particolarmente ricca di tricomi nello spazio internervale a differenza di quella 
delle altre varietà considerate. La colonizzazione di superfici fogliari tomentose può 
comportare indubbi vantaggi ai Fitoseidi, ad esempio per le aumentate possibilità di 
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Figura 1: Dinamica dei diversi stadi di sviluppo di P. plumifer nel corso del 1990 e 1991. 

rifugio e le migliori condizioni microclimatiche. La preferenza di P. plumifer per varie- 
tà di vite caratterizzate da tali superfici fogliari è condivisa anche da altre specie di 
Fitoseidi come A. aberrans e T. pyri (Duso, 1992). CASTAGNOLI & Liguori (1985) hanno 
rilevato una chiara preferenza di P. plumifer per la varietà Canaiolo che risulta anch’es- 
sa caratterizzata da pagina inferiore tomentosa (BREVIGLIERI & CASINI, 1965). La prefe- 
renza di P. plumifer per superfici fogliari tomentose era stata individuata relativamente 
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ad altre piante ospiti (RasmY & EL-BANHAWY, 1974). Nonostante non presentino tale 
caratteristica, le pagine inferiori di Cabernet e Riesling ospitano ciuffi di tricomi lungo 
le nervature e soprattutto alla loro congiunzione. Tali strutture (domatia) risultano fa- 
vorire la sopravvivenza e la riproduzione dei Fitoseidi (WALTER & O’Dowp, 1992). 
Per tale motivo, unitamente alla corretta gestione fitoiatrica, la presenza di P. plumifer 
è stata osservata con continuità sulle tre varietà. 

Relativamente all’interazione con le principali prede presenti, la ricerca ha messo 
in evidenza che la dannosita dell’acaro tetranichide P. ulmi è stata contenuta nel corso 
del triennio considerato mentre venivano segnalate infestazioni in vigneti limitrofi in 
cui la presenza di Fitoseidi risultava modesta. Densità più elevate di P. plumifer (ad 
es. su Prosecco rispetto a Riesling) sono risultate correlate con un controllo più efficace 
di P. ulmi. 

La frequenza dei campionamenti non poteva risultare adeguata nel valutare in mo- 
do preciso la dinamica dei diversi stadi di sviluppo ma i dati riportati forniscono ugual- 
mente indicazioni interessanti. La limitata presenza di uova nei mesi di agosto e set- 
tembre potrebbe derivare dai ridotti tempi di schiusura o da fenomeni di ritenzione 
delle uova, osservati in qualche caso e già noti per altre specie del genere Phytoseius 
(SANDERSON & McMurtry 1984). Sulla base dei dati raccolti possiamo ipotizzare che 
P. plumifer compia nell’area considerata almeno tre generazioni. Le prime due appaio- 
no più facilmente evidenziabili grazie a due distinti picchi dell’ovideposizione: la prima 
generazione può completarsi nella seconda metà di maggio, la seconda dalla fine di giu- 
gno alla metà di luglio. La possibilità che si completi almeno un’ulteriore generazione 
risulta elevata data la continua rilevazione di uova e larve nei mesi di agosto e settembre. 

Rimangono da chiarire numerosi aspetti della biologia della specie che potrebbero 
risultare importanti nel valutare la potenzialità di P. plumifer come antagonista degli 
acari fitofagi della vite. Gli aspetti più interessanti da approfondire potrebbero essere: 
il calcolo dei parametri demografici della specie in relazione agli acari fitofagi dei vi- 
gneti, la preferenza per determinate prede che potrebbe chiarire le ragioni del mancato 
controllo di alcuni Tetranichidi (ad es. E. carpini), il ruolo dell’alimentazione pollinica 
nel mantenimento delle popolazioni nei vigneti. 

Tali acquisizioni risultano indispensabili ai fini di una previsione sulle capacità di 
contenimento degli acari fitofagi da parte di P. plumifer nei vigneti condotti secondo 
criteri di lotta biologica in cui la specie potrebbe divenire dominante a spese di altre 
(ad es. T. pyri e A. andersoni) maggiormente diffuse nei vigneti commerciali grazie alla 
capacità di selezionare popolazioni resistenti a svariati fitofarmaci. 

Ringraziamenti - L’identita di P. plumifer è stata confermata dal Prof. D.A. Chant age of Zoology, 

University of Toronto, Canada). 

Il lavoro è stato effettuato con il contributo della Regione Veneto nell’ambito del progetto: ‘‘Lotta 

biologica ed integrata nel controllo di insetti ed acari dannosi” (Titolare: Prof. S. Zangheri). 
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RIASSUNTO 

In un vigneto del Veneto è stata condotta un’indagine preliminare sul comportamento dell’acaro pre- 

datore Phytoseius plumifer (Can. & Fanz.) che risultava specie dominante tra gli Acari Fitoseidi. Sono state 

effettuate osservazioni sull’andamento delle popolazioni, i rapporti con le prede e l’eventuale preferenza per 

le varietà coltivate (Riesling, Cabernet, Prosecco). 

Nel corso di un triennio di osservazioni è emersa una chiara preferenza di P. plumifer nei confronti della 

varietà Prosecco. La pagina inferiore delle foglie di Prosecco si presenta particolarmente ricca di tricomi nel- 

lo spazio internervale a differenza di quella delle altre varietà considerate. Densità più elevate di P. plumifer 

(raggiunte su Prosecco) sono risultate correlate con un controllo più efficace di Panonychus ulmi (Koch). Sul- 

la base dei dati raccolti possiamo ipotizzare che P. plumifer compia nell’area considerata almeno tre generazioni. 

ABSTRACT 

Preliminary observations on the behaviour of the predacious mite Phytoseius plumifer (Can. & Fanz.) (Acari 

Phytoseiidae). 

Investigations on the behaviour of the predaceous mite Phytoseius plumifer (Can. & Fanz.) were car- 

ried out in a vineyard of the Veneto region (Italy) in which the predator was dominant among phytoseiid 

species. During a 3-year period, P. plumifer showed a clear preference for a variety (Prosecco) characterized 

by hairy leaf undersurfaces. On this variety, phytoseiid densities were significantly higher than on other 

ones (Riesling and Cabernet) resulting in a better control of the spider mite Panonychius ulmi (Koch). Accor- 

ding to the data, we can suggest that the predator can complete at least 3 generations per year in this area. 

Indirizzo degli A.A.: Istituto di Entomologia agraria, Universita di Padova, Via Gradenigo 6, 35131 Padova. 
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VIRUS TRASMESSI DA CICALINE IN ITALIA 

Introduzione 

Con il termine generico di cicaline ci si riferisce a insetti fitomizi delle famiglie 
o superfamiglie Cicadidae, Cercopidae, Fulgoroidea, Cicadellidae e Membracoidea (Ho- 
moptera Auchenorrhyncha) che per primi furono scoperti quali vettori di virus delle 
piante, tra la fine del secolo scorso e l’inizio dell’attuale. Come ho già avuto occasione 
di ricordare in un recente lavoro (PENNAZIO & CONTI, 1993), pare che nel 1883 un risi- 
coltore giapponese, certo HASHIMOTO, avesse intuito l’esistenza di una precisa correla- 
zione tra una malattia del riso, denominata in giapponese ‘ine isyuku-bid’, il cui agente 
eziologico venne poi identificato come rice dwarf virus (RDV), e la presenza di cicali- 
ne. Nel 1885 un ricercatore, TAKATA, pubblicò i risultati di indagini che individuavano 
nella cicalina Nephotettix apicalis Motsch. la causa della suddetta malattia che egli attri- 
buì, però, all’azione fitotossica della saliva. Tra il 1902 e il 1908, infine, studi condotti 
in diversi Istituti di ricerca giapponesi evidenziarono che il nanismo del riso era indot- 
to in realtà da un agente infettivo sconosciuto, diffuso in natura dalla cicalina in que- 
stione e da qualche altra specie affine (cf. Ou, 1972). I risultati di queste ricerche, pub- 
blicati su Riviste in lingua giapponese, con diffusione locale, giunsero a conoscenza de- 
gli studiosi occidentali soltanto molti anni più tardi. Fino ad allora in Italia e in tutti 
gli altri Paesi occidentali, nei quali l’interesse per la virologia vegetale era in crescente 
aumento, la prima segnalazione di una cicalina vettore di virus fu ritenuta quella di 
BALL (1917), relativa a beet curly top virus (BCTV). 

I virus trasmessi da cicaline oggi noti sono una cinquantina, suddivisi in sette rag- 
gruppamenti tassonomici: maize chlorotic dwarf virus (MCDV) group, Badnavirus, Ge- 
minivirus, Marafivirus, Rhabdoviridae, Tenuivirus e Reoviridae (cf. NAULT & AMMAR, 
1989). Soltanto tre di questi virus risultano segnalati in Italia, e precisamente: maize 
rough dwarf virus (MRDV), — noto anche come virus del nanismo ruvido del mais 
— barley yellow striate mosaic virus (BYSMV) e wheat dwarf virus (WDV). 

Relazioni virus-vettore 

Il processo di trasmissione si articola in tre fasi che ne definiscono tipo e caratteri- 
stiche: acquisizione, periodo di latenza e inoculazione. L’acquisizione del virus da par- 
te dell’insetto vettore avviene di norma per alimentazione su piante infette; soltanto 
nel caso di qualche virus propagativo può aver luogo anche per trasmissione transovari- 
ca da femmine infette alla progenie. Il periodo di latenza é rappresentato dal tempo 
che intercorre tra il termine dell’ acquisizione e l’inizio dell’infettività, momento in cui 
l’insetto vettore manifesta per la prima volta la capacità di trasmettere il virus. Esso 
è tipico della trasmissione di tipo circolativo e propagativo ma non si riscontra in quella 
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semipersistente. L’inoculazione è la fase con la quale l’insetto infettivo trasmette pro- 
priamente il virus a piante sane, alimentandosi su di esse. 

I tipi di trasmissione, caratterizzati da relazioni virus-vettore alquanto diverse, so- 
no dunque tre: semipersistente, circolativo e propagativo. Il termine ‘persistente’ vie- 
ne usato correntemente per indicare in una sola parola le trasmissioni, o i virus, di tipo 
circolativo e propagativo (cf. Conti, 1985). Alcuni Autori di lingua inglese, inoltre, pre- 
feriscono a ‘semipersistent’ il termine ‘foregut-borne’, riferito alla localizzazione anzi- 
chè alla persistenza dell’infettivita di questi virus nel corpo del vettore (NAULT & Am- 
MAR, 1989). 

I virus semipersistenti, oltre a non presentare periodo di latenza, non sono presen- 
ti nell’emolinfa e pertanto non sono trasmissibili sperimentalmente all’insetto vettore 
mediante microiniezione. Dopo l'acquisizione, il vettore rimane infettivo per pochi giorni 
ma perde l’infettività subito dopo un’eventuale muta. Le particelle virali, infatti, sono 
trattenute dall’insetto extracellularmente, assorbite al tessuto che riveste il tratto di- 
stale del canale alimentare ed è coinvolto, appunto, nella muta. 

I virus circolativi nel vettore hanno localizzazione intracellulare. Essi sono ingeriti 
dall’insetto durante l'acquisizione, attraversano la parete dell’intestino per raggiungere 
l’emolinfa e di qui le ghiandole salivari, dalle quali sono poi rilasciati gradualmente con 
la saliva. Il periodo di latenza è al massimo 1-3 giorni e la persistenza dell’infettività 
nel vettore varia da 1-2 settimane all’intera durata della vita dell'insetto. Acquisizione 
e inoculazione sono espletate con periodi di suzione di almeno 10-30 minuti. L’effi- 
cienza vettrice tende a diminuire col tempo ma può essere ripristinata ai livelli iniziali 
esponendo l’insetto ad un nuovo periodo di acquisizione. Nessun virus circolativo è 
trasmissibile transovaricamente. 

I virus propagativi sono trasmessi da cicaline con modalità pressochè identiche a 
quelle su descritte ma, a differenza dei virus circolativi, si moltiplicano intracellular- 
mente in vari organi dei rispettivi vettori. Il fenomeno, scoperto da Fukushi grazie a 
studi sulla trasmissione transovarica di RDV in N. apicalis (cf. PENNAZIO & CONTI, 1993), 
evidenzia l’attitudine di questi virus a replicarsi in cellule animali, oltre che in cellule 
vegetali. Questo ed altri aspetti, del tutto peculiari, delle relazioni con il vettore dei 
virus propagativi (cf. CONTI, 1984) suggeriscono che si tratti di entità infettive origina- 
rie degli insetti, evolutesi in agenti fitopatogeni soltanto in una fase successiva. Nella 
maggioranza dei casi, la localizzazione dei virus propagativi nelle piante è ristretta al 
tessuto floematico; di conseguenza, ne sono vettori esclusivi cicaline floemomize (Con- 
TI & VIDANO, 1988). I periodi di acquisizione e inoculazione sono relativamente lunghi, 
indicativamente da 30 min a diversi giorni, e il periodo di latenza può oscillare da 1 
a 6-7 settimane. La ritenzione di infettività si estende, di norma, all’intero ciclo vitale 
dell’insetto vettore. 

Tra i virus presenti in Italia, MRDV (Reoviridae) e BYSMV (Rhabdoviridae) so- 
no di tipo propagativo ed hanno lo stesso vettore naturale, il delfacide Laodelphax stria- 
tellus Fallén. Un altro delfacide, Javesella pellucida Fabricius, è vettore sperimentale di 
entrambi; MRDV, inoltre, è stato trasmesso in laboratorio con altre quattro specie di 
cicaline (cf. MILNE & LovısoLo, 1977). La trasmissione transovarica di BYSMV in L. 
striatellus è stata dimostrata sperimentalmente (CONTI, 1980) mentre indagini analoghe 
condotte su MRDV nella stessa cicalina hanno fornito sia risultati positivi (HARPAZ & 
KLEIN, 1969) che negativi (LINDSTEN & CONTI, 1977). WDV (Geminivirus) è trasmesso 
in modo circolativo. Il suo vettore naturale in Svezia, dove è stato segnalato per la pri- 
ma volta, è il cicadellide Psammotettix alienus Dahlb. (LINDSTEN et al., 1970). Successi- 
vamente il virus è comparso in Francia e lo scorso anno anche in Italia (GIUNCHEDI, 
comunicazione personale) dove il vettore, o i vettori, devono ancora essere identificati. 
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La replicazione di virus propagativi nel vettore è stata provata, oltrechè mediante 
studi sulla trasmissione transovarica, anche con titolazioni sierologiche seriate ed osser- 
vazioni di microscopia elettronica. Indagini esemplari di quest’ultimo tipo sono state 
condotte su MRDV in L. striatellus da Vınano (1966, 1967 e 1969). Esse hanno evi- 
denziato in diversi organi di insetti infettivi — micetoma, intestino medio, ghiandole 
salivari, cerebro, ovarioli, corpi grassi — la presenza delle tipiche particelle virali e di 
strutture ad esse associate, quali vescicole fagocitiche, microtubuli e viroplasmi, riferi- 
bili a varie fasi della moltiplicazione virale. Questi risultati hanno consentito di ipotiz- 
zare il ciclo replicativo di MRDV nel vettore (VipANo, 1970). Anche BYSMV è stato 
osservato al microscopio elettronico nelle ghiandole salivari di L. striatellus sperimen- 
talmente infettati. In stretta associazione con il virus sono state rilevate strutture tubu- 
lari e aggregati di particelle virali che suggeriscono la sua attività replicativa intracellu- 
lare (CONTI & PLUMB, 1977). 

Piante ospiti e sintomi 

In Italia MRDV è diffuso nella zona di coltivazione del mais, dalla Val Padana 
all’ Italia centrale, mentre BYSMV e WDV sono stati rinvenuti rispettivamente in Pie- 
monte ed Emilia-Romagna. Al momento, MRDV risulta il solo di questi virus capace 
di causare danni di una certa entità a colture agrarie, per la precisione al mais — suo 
principale ospite naturale — che può essere interessato da epifizie gravi, sebbene gene- 
ralmente circoscritte. BYSMV ha importanza economica trascurabile mentre sarà op- 
portuno tenere sotto attento controllo WDV, appena individuato in Italia ma agente 
di danni considerevoli a frumento o ad orzo nelle zone in cui è diffuso da tempo (Linp- 
STEN et al., 1980; SIGNORET, comunicazione personale). 

_ Le piante ospiti e la sintomatologia di MRDV sono illustrate ampiamente in varie 
rassegne (cf. BOCCARDO & MILNE, 1984). E sufficiente ricordare in questa sede che i 
sintomi su mais sono molto tipici, tanto da consentire abbastanza facilmente il ricono- 
scimento della virosi in pieno campo; essi consistono in nanismo ed enazioni nervali 
sulla pagina inferiore delle foglie (Tav. I, A e B). Oltre al mais, sono ospiti naturali 
di MRDV i “giavoni”’ Digitaria sanguinalis (L.) Scop. ed Echinochloa crusgalli (L.) Beauv, 
frumento ed avena, questi ultimi per la verità trovati infetti molto raramente. La gam- 
ma di ospiti del virus è completata da una decina di altre graminacee infettate speri- 
mentalmente (cf. MILNE & LovisoLo, 1977). 

BYSMV è stato isolato da frumento e dal vettore L. striatellus e trasmesso in con- 
dizioni sperimentali a 26 specie di graminacee quali orzo, Bromus spp., sorgo, Setaria 
spp., ecc. (CONTI, 1980). I sintomi indotti dal virus sono di due tipi: mosaico giallo 
striato oppure grave nanismo, in genere non associato a mosaico (Tav. I, C). 

Anche la gamma di ospiti di WDV è limitata a graminacee, incluse importanti spe- 
cie cerealicole quali frumento, avena, segale ed orzo (LINDSTEN et al., 1980). I sintomi, 
consistenti in arresto precoce della crescita e nanismo, sono particolarmente gravi su 
frumento (Tav. I, D). 

Epidemiologia 

I tre virus trasmessi da cicaline presenti in Italia — MRDV, BYSMV e WDV — 
hanno come unico mezzo di diffusione naturale i rispettivi insetti vettori (ancora da 

verificare per WDV) non essendo trasmissibili per seme, per contatto né per altra via. 
Pertanto il loro ciclo epidemiologico è strettamente dipendente da caratteristiche bio- 
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Tav. I - Sintomi causati da virus trasmessi da cicaline presenti in Italia. Maize rough dwarf virus: (A) nani- 
smo e (B) enazioni fogliari su mais. Barley yellow striate mosaic virus: (C) nanismo su Setaria italica. Wheat 
dwarf virus: (D) nanismo su frumento. A sinistra, pianta sana (Fot. K. Lindsten). 

logiche delle cicaline vettrici, quali numero di generazioni annuali, attitudini trofiche 
e migratorie, modalita di svernamento, ecc. 

L’epidemiologia di MRDV è la sola finora studiata in dettaglio (cf. CONTI, 1984). 
Il virus compie lo svernamento nelle ninfe di L. striatellus in diapausa le quali, divenute 
insetti adulti in primavera, trasmettono MRDV a mais e giavoni. Non è escluso che 
anche qualche graminacea perenne suscettibile al virus possa fungere da sorgente di in- 
fezione primaria, come si è riscontrato ad esempio in Israele. I giavoni costituiscono 
praticamente le sole fonti di acquisizione del virus per le popolazioni di cicaline estive 
ed autunnali in quanto il mais adulto non è appetito da L. striatellus e, pur se infetto, 
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ha un ruolo irrilevante nella diffusione secondaria di MRDV. Durante l’estate, la tem- 
peratura elevata e la prevalenza di forme bachittere — tendenzialmente sedentarie — 
nelle popolazioni naturali dell’insetto vettore deprimono il potenziale di diffusione del 
virus che infatti giunge ad infettare il mais di colture intercalari solo eccezionalmente. 
Recenti osservazioni in campo, tuttavia, sembrano indicare che la prima generazione 
da uovo di L. striatellus possa causare infezioni di una certa gravita in colture di mais 
seminate nella tarda primavera (CAcIAGLI, 1991). In autunno inoltrato il ciclo di MRDV 
si conclude con la caduta in diapausa di ninfe di L. striatellus, parte delle quali sono 
infette e preservano il virus fino all’inizio del periodo vegetativo seguente. 

Sebbene non siano state condotte indagini epidemiologiche specifiche relative a 
BYSMV, anche per lo scarso peso economico del virus, non pare azzardato ipotizzare 
una situazione simile a quella descritta per MRDV, essendo L. striatellus unico vettore 
naturale dei due virus. 

Per quanto riguarda WDV, infine, non sono ancora disponibili dati epidemiologi- 
ci riferiti al nostro Paese, causa la recente individuazione del virus. 

Conclusioni 

Per una informazione completa va ricordato che in Italia è stata segnalata molto 
tempo fa la presenza su spinacio di sintomi simili a quelli causati da beet curly top virus 
(BCTV) (cf. SMITH, 1972). Si tratta di un geminivirus trasmesso da cicaline del genere 
Neoaliturus (Circulifer) spp., ampiamente indagato negli USA. Tale segnalazione non 
è mai stata confermata e si può ritenere poco attendibile in quanto basata sulla sola 
osservazione di sistemi-BCTV, inoltre, è un virus molto dannoso, con elevato potenzia- 
le di diffusione, la cui presenza non sarebbe passata inosservata per tanti anni. 

MRDV è dunque attualmente il solo virus trasmesso da cicaline che ha una certa 
importanza economica in Italia. Prove di lotta sono state condotte mediante trattamen- 
ti insetticidi e mediante diserbo in colture di mais. I primi possono essere effettuati 
in inverno, su macchie di graminacee perenni che ospitano L. striatellus ibernanti, op- 
pure in primavera, sulle file marginali delle colture di mais. Tali metodologie, sfruttan- 
do le conoscenze acquisite sulla biologia di L. striatellus, consentono di limitare l’irrora- 
zione di insetticidi ad una minima parte della vegetazione e garantiscono sia risparmio 
di spesa che minor contaminazione ambientale. I risultati di contenimento delle infe- 
zioni sono peraltro soddisfacenti (Contr, 1976). Per la lotta a MRDV, diversi insettici- 
di sono stati saggiati in Israele, effettuando però le irrorazioni su tutta la coltura di 
mais. I piretroidi sintetici cipermetrina, fluvalinato e bifentrina sono risultati capaci 
di ridurre l’incidenza della virosi dal 22% al 59% (ANTIGNUS et al., 1987). 

I trattamenti diserbanti, che comunque rientrano nella normale pratica di coltiva- 
zione del mais, nei confronti di MRDV hanno funzione di contenimento delle grami- 
nacee infestanti le colture ed ospiti di L. striatellus. Interessando in particolare i giavo- 
ni, ospiti alternativi del virus e sorgenti di infezione per il vettore durante il periodo 
vegetativo, tali interventi esplicano una notevole azione contro la diffusione del virus. 

Nuove possibiltà di lotta sono state aperte recentemente dall’individuazione di ibridi 
di mais resistenti o tolleranti a MRDV (FERRERO & MIGLIORE, 1988; CACIAGLI et a/., 1991). 

In conclusione, l’importanza economica dei virus trasmessi da cicaline in Italia è 
nel complesso relativamente modesta, soprattutto in confronto a quella di virus tra- 
smessi da altri gruppi di insetti quali afidi, tripidi e aleurodidi. In Italia, i virus tra- 
smessi da afidi sono i più numerosi ed i più diffusi nelle nostre colture agrarie, mentre 
i virus trasmessi da tripidi sono soltanto due (tomato spotted wilt virus e impatiens 
necrotic spot virus) così come quelli trasmessi da aleurodidi (beet pseudo-yellows virus 
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e tomato yellow leaf curl virus). In tutti i casi si tratta perd di agenti fitopatogeni deva- 
stanti, a diffusione frequentemente epidemica. 

Tuttavia, per valutare in modo completo l’importanza delle cicaline quali vettori 
di agenti fitopatogeni in Italia, non va dimenticato che molte di esse possono diffonde- 
re in natura anche micoplasmi agenti di fitopatie gravi quali flavescenza dorata della 
vite, ‘Stolbur’ del peperone, virescenza ipertrofica del pomodoro, giallume dell’olmo, 
ecc. (CONTI & Vıpano, 1988). È pertanto necessario che entomologi e fitopatologi pre- 
stino continuamente attenzione a questi insetti quali vettori di virus, micoplasmi ed 
altri procarioti fitopatogeni già presenti nel nostro Paese o che potrebbero esservi in- 
trodotti fortuitamente in futuro. 
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RIASSUNTO 

I virus trasmessi da cicaline presenti in Italia sono barley yellow striate mosaic virus (BYSMV), maize 

rough dwarf virus (MRDV) e wheat dwarf virus (WDV). I primi due sono trasmessi in modo propagativo 

dal delfacide Laodelphax striatellus mentre WDV è trasmesso in modo circolativo dal cicadellide Psammotet- 

tix alienus, ma questo dato richiede conferma per l’Italia dove il virus è appena stato ritrovato. Di questi 

virus, MRDV è attualmente il solo economicamente importante, causando periodiche epifizie nel mais nell’I- 

talia centro-settentrionale. I sintomi tipici della virosi sono nanismo ed enazioni nervali sulla pagine inferiore 

delle foglie, con perdita totale della produzione. Vengono ricordate inoltre piante ospiti del virus, relazioni 

con il vettore, ciclo epidemiologico in Italia e possibilità di lotta. 

BYSMV è di importanza economica trascurabile, essendo stato isolato occasionalmente soltanto in Pie- 

monte. Ne sono ricordati gli ospiti sperimentali e le relazioni con il vettore, in particolare la trasmissione transo- 

varica. Non sono disponibili precise informazioni sull’epidemiologia del virus, che verosimilmente ha caratteri- 

stiche affini a quella di MRDV. WDV è un virus potenzialmente pericoloso per il frumento e l’orzo, pertanto 

la sua diffusione in Italia dovrà essere seguita con attenzione onde prevenirne possibili manifestazioni epidemiche. 

ABSTRACT 

Leafhopper-borne plant viruses in Italy. 

Barley yellow striate mosaic virus (BYSMV), maize rough dwarf virus (MRDV), and wheat dwarf vi- 

rus (WDV) are the leafhopper-borne viruses which occur in Italy. The former two are propagatively tran- 

smitted by the delphacid hopper Laodelphax striatellus while WDV is transmitted in the circulative manner 

by the cicadellid Psammotettix alienus. This last, however, requires confirmation as WDV has only recently 

been detected in Italy. MRDV is the only economically important one of the above viruses, causing periodic 

epiphytotics in the maize crops of north-central Italy. Typical symptoms of the disease are dwarfing and 

vein enations on the undersurface of the leaves with failure to produce cobs. The virus hostrange, vector 

relationship, epidemiological cycle in Italy and control methods are also discussed. 

BYSMV is economically negligible, as it has been isolated occasionally only in Piedmont. Its experi- 

mental hosts and vector relationship are described, with particular attention to its transovarial transmission 

in L. striatellus. Information on BYSMV epidemiology is lacking but its main features are probably similar 

to those of MRDV. WDV is potentially dangerous to barley and wheat crops, and its spread in Italy should 

be followed with attention in order to prevent the possible epidemics. 

Indirizzo dell’A.: Istituto di Fitovirologia Applicata, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Strada delle Cacce 

73, 10135 Torino. 
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